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NOTE  FILOLOGICHE 


I 

ETIMOLOGIE  ITALIANE 


1.  Boria. 


Non  sarà  altro  che  borea;  notisi  infatti  come  la  frase 
'  che  boria  '  equivalga  perfettamente  all'  altra  '  che  aria  '. 
Sarà  allotropo  da  aggiungere  all'indice  del  Canello. 

2.  Cortina, 

Vedasi  di  questa  parola  l'etimologia  dieziana  {E.  W.^  109) 
e  quelle  dello  Storm  e  del  Bugge,  citate  dallo  Scheler  {E, 
W.  716).  E  evidente  però  che  la  parola  non  è  che  un  di- 
minutivo di  coltre  (v.  per  l'et.  E.  W.  104),  come  prova  la 
forma  veneta  coltrina.  Si  avrà  la  trasposizione  dell' -r,  ed 
il  dileguo  dell' -Z,  come  in  cusciìw  (non  da  culcitinum^  culgti- 
nnm^  come  vuole  il  Diez,  ma  da  culcitinum^  cultìcinum  ^  cult- 
cinum;  cfr.  per  fatti  analoghi  Flechia  in  Arch,  II,  325-62), 
in  upiglio  da  ulpiculo-^  in  sodo  da  soVdo^  ecc.,  ove  all'-/ 
precede  sempre  vocale  labiale. 

3.  Crogiuolo, 

Il  Diez  {E.  W,  366)  ha  alla  Yoce  ^crogiare:  «  Crociare 
rosten,  crogiolare  dampfen.  Solite  es  zusammenliangen  mit 
ahd.  chrose  gerostetes,  welches  Graff  IV,  616  als  zweifel- 
haft  aufstellt?  si  (oder  se)  und  gi  beriihren  sich  z.  b.  auch 
ini  it.  r/.s'/o,  agio.  » 

.'itiilj    ii  filuì.-qiit  towduzn,   II.  l 
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Lo  stesso  Diez  {E.  W,  443)  ha  alla  voce  crisuelo:  «  Cri- 
sudo  altsp.  lampe,  crisucla  unteres  gefàss  derselbenV  vom 
bask.  crisdua^  crusdua  mit  ersterer  bed.  (Larramendi).  Da- 
hin  auch  crisol  schmelztiegel.  » 

Lo  Scheler,  nella  sua  Appendice  {E,  W.  746),  ha  alla 
voce  crisuelo:  «  Crisudo  gehort  zu  der  wortergruppe,  die 
ieh  in  meinem  Dict.  s.  v.  crcusct  angefiihrt  und  mit  mhd. 
krus^  nhd.  hrause  zusammengestellt  habe.  S,  Hillebrand 
in  Grimm  's  Wb.  s.  v.  krausc^  auch  Littré  zu  creuset^  wo 
mit  unrecht  mlat.  crucihuìum  als  die  quelle  der  betrefFen- 
den  worter  hingestellt  wird.  »  A  me  pare  che,  respinto 
ogni  etimo  tedesco  o  basco,  si  possa  dare  a  queste  voci 
un'origine  latina.  Il  Littré  deriva  lo  sp.  crisudo  dal  lat. 
medievale  crucihuìum  ;  ma  a  quest'  etimo  contrastano  le 
leggi  fonetiche  dello  sp.  La  forma  medievale  probabilmente 
non  sarà  altro  che  un  latinizzamento  della  parola  romanza 
fatto  dai  letterati. 

D'altra  parte  ò  chiaro  che  lo  sp.  crisudo  e  Tit.  cro- 
giuolo esigono  uno  stesso  etimo:  il  quale  sarà  per  me  un 
ipotetico  lat.  *  crmiolum  ^  onde  in  romanzo  cruciolO"  per 
quello  stesso  spostamento  d'accento  che  portò  fìliolus  allo 
sp,  hi  judo  ^  all'it.  fìgliu.  Questo  latino  cruciolum  si  con- 
netterà, forse  per  un  intermedio  *crucium^  col  verbo  cru- 
ciare; (nota  la  frase  pliniana  <i^  Aes  cruciatur  »  *  il  metallo 
si  fonde  '). 

(bruciare  si  continuerà  nell'it.  crogiare  (e  sarà  come  cro- 
giuolo uno  dei  rari  casi  di  ^  da  ^  in  fiprentino);  crogiolare 
sarà  formato  su  crogiuolo.  Il  fr.  creuset  pare  esiga  un  etimo 
cruciato-. 

4.  Fibula  e  Stipula. 
• 
Lo  Scheler  {E.  W.  733)  ha  alla  voce  stoppia:  «  Diese  it. 
forni  erkliirt  sich  am  natilrlichsten  mit  Mussafia  {Beitr.  57, 
anm.)  durcli  annahme  einer  durch  die  labialis  geforderten 
gogenseitigen  stellovort.auschung  der  vocale;  also  stipula, 
stupita  stupla;  vgl.  fibula,  piac.  (ubbia  ».    Infatti  il  Mussafia 
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nel  luogo  citato  tesso  così  la  storia  di  fibula  \\\  panaceli i 
dialetti  italiani:  «  Von  fibula^  f ubila,  fulila  piac.  (ubbia, 
gen.  f Ubbia,  bresc.  berg.  f abbia.  Dami  um  einen  Schritt 
welter  fubla  fiaba  ven.  tir,  fiuba,  frinì,  fiube,  roragn.  fìobba 
neben  den  Verben  z.  B.  frinì,  infiubà  ronign.  afìubh  ». 

Però  chi  non  s'acqneti  a  qnesta  mntna  metatesi  voca- 
lica, eh' è  nn  fatto  assolntamente  inandito  in  romanzo,  pnò 
spiegare  in  altro  modo  i  continnatori  di  fibula  che  hanno 
il  riflesso  d'un  ù  nella  tonica.  Prendiamo  il  veneto,  (e  qnel 
che  si  dice  del  veneto  può  essere  in  questo  caso  esteso  a 
tutti  gli  altri  dialetti);  in  veneto  accanto  al  nome  finba 
vive  il  verbo  infiubare.  Questo  verbo  si  spiega  naturalmente 
da  infibulare  per  le  fasi  legittime  infiblare^  infublare^  in- 
fiubare.   L'i  s'è  fatto  u,  perché  atono  segnito  da  labiale  (1). 

Sul  verbo  così  modificato  si  forma  il  nome;  da  hifiubare 
è  dedotto  fiuba.  E  lo  stesso  dicasi  di  tutte  le  altre  forme 
che  il  Mussafia  cita. 

Infatti,  come  farebbe  il  Mussafia  a  spiegare  colle  sue 
trasposizioni  di  i  e  di  u  il  veneto  siibio  =  sibiliis?  Invece 
subio  è  desui\jbo  da  suhiarc^  eh' è  il  normale  continuatore 
di  sibilare,  come  sigolo  è  il  vero  continuatore  veneto  di 
sibilus.    Ora  fiuba  :  infiubare  =  subio  :  subiare. 

Quanto  poi  alla  voce  stipula^  non  c'è  bisogno  di  ricor- 
rere a  metatesi  vocaliche  per  ispiegare  le  forme  ove  appare 
nella  tonica  il  riflesso  d'un  a  latino.  Il  latino  stesso  pre- 
senta le  due  forme  stipula  e  sfipula;  dalla  prima  è  l' it. 
stoppia^  il  pr.  estoble,  il  fr.  ctouble^  il  piem.  strubia^  il  sardo 
istula^  il  gen,  staggia^  ecc.;  dalla  seconda  il  fr.  étcule^  il 
l)ad.  vie.  stéola^  il  ver.  s( rapala  ecc.  (2). 


(1)  Lo  ScHELEB  {E.  W.  752)  (lovea  spiegare  cosi  il  fr.  affnhler  ;  cosi  si  spiepaiio 
le  altre  forme  citate  dal  Drcz  {K.  \V.  503).  a  cui  si  «leve  agj?iuiigere  il  prov.  a/ublar. 

(2)  Non  dsk/ibuln  ma  da  'Jibella  deriverà  il  catalano  sinlUt  (cfr.  np.  hfhilln),  elio 
il  DiKZ  {Or.  I,  2C3,  n.)  annovera  fra  gli  esempi  di  .s  catalano  da  /,  come  dsk  Jifjfllo  - 
deriverà  il  nist.  ven.  6/F«r/o  *  scilin{<nagiK)lo  ',  die  sani  rsempio  di  0  veneto  -  f  (cfr. 
fitiité  ~Jìnmf,QiUito,fitnpn,  ecc.  ecc.).  fenomeni)  che  ha  con  quello  catalano  molti  rap- 
IwrU  di  tsomi^lianza. 
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5.  Frofìiba. 


Fromba  equivale  nel  significato  a  fionda^  ma  non  etimo- 
logicamente. Fionda  è  da  funda  con  l  inserto  nella  prima 
sillaba:  per  ispiegare  fromba  bisQgna  ricorrere  a  *fundibu- 
lario'^  fumVbidario  e,  sempre  con  l  inserto  e  poi  dissimi- 
lato, froìnftoliere.  Da  fromboliere  è  estratto  il  nome  from- 
bola ^  e  da  froìnbola^  preso  come  diminutivo,  fromba  (1). 

6.  Goffo. 

Il  Diez  {E.  W.  168)  deriva  goffo  da  xc^rpó;.  A  parte  la 
mancanza  di  ragioni  storiche  che  giustifichino  il  grecismo, 
l'etimo  ben  si  conviene  al  significato  della  parola  italiana. 
Ma  il  ven.  gufo  vale  '  incurvato  leggermente  della  persona  '. 
Sarà  questa  parola  la  stessa  che  goffo  ?  Io  lo  credo  ;  e  credo 
pure  che  il  veneto  sia  il  significato  originario  della  voce; 
perciò  cerco  un  altro  etimo.  Si  suol  dire  che  Vii,  gobbo  è  da 
gibbiis^  e  presenta  eccezionalmente  un  o=t.  Jla  veramente 
la  parola  it.  deve  continuare  una  forma  arcaica  e  popolare 
*gubbus^  immune  da  quel  processo  di  assottigliamento  (2) 
che  portò  tanti  u  latini  ad  i  (cfr.  hd)d^  libet^  ecc.).  Data 
questa  forma  gub-bus^  ed  ammesso  che  in  essa  gub  continui 
un'originaria  radice  gudh  (d'altra  opinione  è  il  Vanicek 
( -E.  W^.*  85,  ma  il  Van.  erra  anche  nel  fissare  un  origi- 
nario gtb\  non  si  può  forse  credere  che  allato  ad  essa  vi- 
vesse una  forma,  nella  quale  l'aspirata  fedelmente  si  con- 
tinuasse, come  in  rufus  accanta  a  rtd)er? 

Eccoci  ad  un  ipotetico  "*  gufuSy  dal  quale  l'it.  goffo^  il 
ven.  //m/o,  ecc.  (3). 


(1)  D'altra  opinione  è  il  Caix  (anòB.  Zhchrf.  I,  423). 

(2)  ^/ft6oiM».v  invece  ò  contiunato  dal  rum. /jAtfru*.    (Jribbwt   dal  sic.  Vinm«;  (v. 
Bu.scAiNo  Campo,  ÌUqaU  ptr  Ut  prouuuria  itnUnnn  p.  84  n,  1.) 

(:i)  Vedasi  ora  la  bella  memoria  dell' Ascoli,  ÌH  uh  filouf  ilnlico  epe.  nella  MUtcdìaìitn 
dì  ;filoì(Hjia  f  Umjtihtìai  VaÌT-Ciutfllo.  Firenze,  Succ.  Le  Mounier,  188C.  pp.  42C  e  srgjf. 
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7.  Gnarcsta, 


Ognun  sa  come  la  voce,  propria  dei  dialetti  delFAlta 
Italia,  gresta^  significante  '  uva  acerba  ',  derivi  da  agrestis. 
Or  è  curioso  di  riscontrar  forse  lo  stesso  vocabolo  in  com- 
posizione nel  fior,  gnaresta^  significante  '  specie  di  uva 
aspra  ',  eh'  io  deriverei  da  (vì)nea  agrestis, 

8.  Gogìia. 

Il  Diez  {E.  W.  376)  cita  il  gr.  àfxóvri  e  propone  dub- 
biosamente l'etimo  (ver)gogna.  Nessun  accenno  a  questa 
voce  negli  Allotropi  del  Canello  e  negli  Studi  del  Caix.  Mi 
pare  che  porti  un  etimo  àYcovtt»  il  De  Mattio  nella  sua  Gram- 
matica (che  non  ho  e  non  posso  citare).  Sarà  veramente 
da  (v€r)gogna.  Infatti  notisi  come  in  molte  città  la  gogna 
sia  detta  ancora  '  pietra  della  vergogna  ',  e  poi  osservisi 
come  la  frase  che  in  ven.  suona  fare  la  sgogna  *  fare  le 
beffe  '  (come  solevasi  fare  ai  rei  posti  alla  gogna),  suoni 
in  nap,  ed  in  sic.  fare  a  scuoncica^  parola  che  presuppone 
una  più  semplice  *seuoncia,  che  può  derivare  soltanto  da 
(vere)cundia.  Vedasi  per  -ndi  sic.  =•  nei  Ascoli  in  Arch.  II, 
149  n. 

9.  Mulinare. 

Dice  il  Flechia  (Arch.  II,  8)  che  «  mulinare^  significante 
meditare j  faìUasticare ,  anziché  venir  da  mulino^  sta  proba- 
bilmente per  murinare^  nato  per  metatesi  da  ruminare  ». 
Ma  troppo  evidentemente  in  questo  verbo,  formato  su  mu- 
lino^ abbiamo  le  stesso  trapasso  ideologico  che  in  macchi- 
nare {machina  =  macina), 

10.  Scemo. 

Il  Diez  {Gr.  II,  138  n.)  crede  che  la  voce  scemo  sia  un 
participio  abbreviato  in  luogo  di  scemato.    Al  contrario  Ca- 
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nello  {Z.  /'.  rom.  Phil,  1,  511)  seguendo  lo  stesso  Diez  (E, 
W.  284)  pone  scemo  =^  sernìs.  Ma  l'esistenza  d'un  agget- 
tivo latino  seniHS  è  attestata  da  una  glossa  di  Filosseno: 
«  s^m?^,9  =  %ix5vó;  »  (efr.  Bréal,  Les  tahlcs  Euguhincs^  alla 
voce  senili).    Da  questo  semus  l'it.  scemo  ^  il  prov.  sem  ecc. 

11.  Scombiccherare, 

Deriverà  forse  da  cotiscribillare  per  le  fasi  intermedie 
*  coriscrìberare^  "^  sconcriberare^  "^  sconchibcrarc,  scombic- 
cherare. 

12.  Tribii. 

Che  tribiì  sia  parola  letteraria,  immediatamente  derivata 
da  tribus^  non  è  alcun  dubbio;  infatti  è  troppo  evidente  che 
trévo ^  trégo  sarebbe  stata  la  forma  popolare  (cfr.  scvo^  ségo 
da  sebum)  o,  con  assimilazione  della  finale  al  genere,  tréva^ 
fréga;  ma  si  può  domandare,  perché  questa  parola  che  i 
dotti  trasportarono  dal  dizionario  latino  nel  nostro,  da  una 
parte  non  vi  si  sia  adattata  secondo  la  legge  d'adattamento 
delle  desinenze  latine  all'  ambiente  italiano,  per  la  quale  -us 
riducesi  ad  -o,  e  dall'altra  v'abbia  subito  uno  spostamento 
d'accento,  fenomeno  che,  raro  in  parole  popolari,  in  parole 
d' origine  letteraria  è  rarissimo  :  mostri  insomma  da  una 
parte,  quanto  alla  finale,  straordinaria  tenacità,  dall'altra, 
riguardo  all'accento,  soverchia  ed  a  prima  vista  ingiustifi- 
cata arrendevolezza  dell'elemento  latino. 

Trova  subito  la  spiegazione  dei  due  fatti,  che  sono. solo 
apparentemente  in  contraddizione  fra  loro,  chi  voglia  badare 
alla  coudizione  in  cui  dovettero  trovarsi  i  primi  italiani 
che  vollero  usare  il  latinismo.  La  riduzione  naturale  e  le- 
gittima di  fribtis  a  tribo  era  loro  impedita  dal  fatto  che  il 
genere  della  parola  veniva  a  trovarsi  in  discordia  col  colore 
della  finale,  ed  il  solo  esemplare  italiano  in  cui  questa  di- 
scordia si  noti  «  la  mano  »,  essendo  appunto  un   caso  iso- 


Digitized  by 


Google 


NOTE    FILOLOOICllE  / 

lato,  non  aveva  forza  analogica  sufficiente  a  giustificare  il 
nuovo  esemplare  «  la  iribo  »  (1). 

Potevano  adattare  la  finale  al  genere,  ma  una  desinenza 
in  -a  avrebbe  di  troppo  allontanato  la  parola  dalla  forma 
latina.  Non  restava  altro  che  toglier  V  -s  e  dire  «  la  tribù  », 
forma  strana  però,  ripugnante  all'  indole  italiana.  E  a  que- 
sta decisione  i  primi  usatori  della  parola,  pur  riluttando, 
saran  venuti;  quand'ecco  alle  loro  menti  balenare  i  riflessi 
italiani,  apparentemente  immediati,  di  virttis ^  Juventus ^  ecc. 
virtù ^  giovmUù,  ecc.,  (2)  e  tribus  collocata,  non  nella  sua 
ragione  morfologica,  ma  nella  esteriore  coincidenza  della 
sua  finale,  in  rapporto  con  questi,  viene  per  essi  a  fissarsi 
nella  forma  tribii^  che  sola  può  in  pari  tempo  salvare  i  di- 
ritti dell'etimo  latino  e  dell'ambiente  italiano. 

13.  Zatta. 

Non  da  *  piatta  come  vuole  il  Caix  {St.  d'et,  173),  ma 
da  stlata  o  stlatta.    E  sarà  forma  prettamente  toscana. 


II 
ETIMOLOGIE  VENETE 

1.  Bibiarc. 

Sibiarc  *  essere  incerti,  indugiare  '  da  *biviare  formato 
su  binium. 

2.  Seriola. 

Seriola  (la  Madonna  della).     Come  le  voci  corrispon- 


(1)  Notisi  che  Dante  usò  la  iribo,  ma  la  propoBta   dauteaca  uou  piacque,  e  la 
forma  non  attecchì. 

(2)  Per  l'origine  di  tali  forme  vedi  quello  che  l'AbCOLi  osserva  sugli  accenti  in 
ifì  la  Arih.  II,  437,  8. 
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denti  Catiddora^  CamMara  e  fr.  CJiamldeur  sceudono  dal 
gen.  candelarum^  "^  caìidelorum^  così  la  voce  citata  avrà  per 
etimo  cereorum. 

3.  pesandola. 

pesandola  '  lucciola  '  da  cicindela.  Altro  nome  veneto 
della  lucciola  è  b€Uigesola  =  *baUiselice. 

4.  Gamlga. 

Ganjsèga  '  gozzoviglia  '  da  *  gaudiatica  per  le  fasi  gotha- 
dega^  gaujsadega  (per  aH  =  an  cfr.  Caix,  Studi  d' etim.  p.  1, 
e  seg.  e  vedi  fenomeni  analoghi  in  ven.  poìisare  =^  pau- 
sare ecc.),  ganzàcga^  ganzcga.  Cioè  -aiico  scende  ad  -àcgo^ 
'hgo^  come  in  salvègo  :=  selvatico,  (cfr.  gozzoviglia  da  gau- 
dibilia  secondo  il  Caix,  o.  e.  p.  28.) 

5.  Gestra. 

Gestra^  voce  ruat.  '  famiglia,  razza  ',  da  gesta,  fr.  ge- 
ste,  e  cfr.  la  santa  gesta  di  Dante.  L'epentesi  dell' r  è  nor- 
male: cfr.  note  a  -mente  in  Arch,  glott.  I. 

6.  Lugia. 

Lugia  '  scrofa  '  da  illuvies.  Cfr.  loja  presso  Caix ,  o.  e. 
p.  32. 

8.  Mèa. 

3Ièa  (nella  frase  «  irar  a  mca  »  '  tirare  al  proprio  de- 
siderio ')  da  meta. 

8.  3Iallia. 

Maìhia  (ad.  es.  nella  frase  «  malbia  chi  lo  toca  >  '  guai 
a  chi  lo  tocca  ')  da  mcd<i  abbia  con  a  tonico  dileguato  in 
virtù  della  proclisi. 


Digitized  by 


Google 


NOTE   FILOLOGICHE  ^ 

9.  Naspersega. 

Naspersega  (frutto  bastardo  che  nasce  dall'innesto  del- 
l' albicocco  sul  pesco  )  da  nucipersicum  che  il  diz.  lat.  attri- 
buisce a  Marziale,  oppure  più  semplicemente  à*ànux  per  sica  \ 
cfr.  fior,  pesca  noce. 

10.  Onfegare. 

Onf egare  '  ungere  leggermente  una  cosa  '  da  *  unctificare. 

11.  Pèca, 

Pòca  '  orma,  impronta  del  piede  '  da  pedica. 

12.  Pirare. 

Pirare  'stentare  a  fare  una  cosa'  da  2;/V//*a;-e.  E  no- 
tisi come  questa  voce  appoggi  l'etimologia  dello  Storm 
{Ardi.  IV,  390)  2^eritare=:*pigritare. 

13.  Scunio. 

Scunio  (dicesi  di  cosa  consumata,  sfatta).  Part.  di  un 
un  verbo,  che  non  esiste,  scunire  da  ^cxconderc.  Per  l'as- 
similazione progressiva  ndi  =  nni  vedi  qui  appresso  spanire 
e  cfr.  ven.  sinico  =  sindaco  ^  oóvStxoc. 

14.  Spanire. 

Spanire  (dicesi  dello  sbocciare  dei  fiori)  iìà.'^cxpandere: 
cfr.  qui  innanzi  scunio  e  vedi  Diez,  Gr.  P,  219,  ov'è  citata 
una  forma  di  ant.  fr.  cspanir. 
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15.  Vegra. 

Vrf/ra  (dicesi  di  terra  incolta,  non  mai  dissodata)  da 
virgo.  Il  diz.  lat.  dà  a  «  terra  virgo  »  il  valore  di  '  terra 
incolta  '.  E  sarà  prezioso  esempio  di  forma  nominativale 
da  aggiungere  agli  altri  citati  dall'Ascoli  in  Arch.  II,  434-8. 

16.  Privatin. 

Privatin  (chiamasi  così  in  parecchie  città  del  Veneto  il 
servo  dell'ufficiale,  V ordinanza)  da  privai- diener^  ed  è  pa- 
rola lasciata  dalla  dominazione  austriaca,  notevole  sopra- 
tutto pel  modo  del  suo  adattamento  al  nuovo  ambiente,  ove 
s'aggregò,  com'era  naturale  che  avvenisse,  alla  categoria 
dei  diminutivi. 

17.  Companezar. 

companczàr  ('  mangiar  pane  con  proporzionata  quantità 
di  cibi')  da  * companitiare.  Ed  è  etimologia  che  non  mi 
sarei  curato  di  notare,  se  la  corrispondente  forma  milanese 
non  avesse  fatto  cadere  il  Salvioni  nell'  errore  dell'  etimo 
compensare  (v.  Salvioni,  Fonetica  del  dial,  mod.  della  ciUà 
di  Milano^  \).  203.) 


Ili 
ETIMOLOGIE  SPAGNOLE  E  PORTOGHESI 

1.  ant.  sp.  cdlende^  port.  alcm. 

Il  D'Ovidio  {Gramm.  porL  pag.  49  n.  1)  deriva  l'ant. 
sp.  aqnende,  port.  aqucm  da  ecc(um)  inde,  ed  il  port.  akm, 
ant.  sp.  allende,  da  ellium)  inde. 
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A  me  pare  che  la  seconda  forma  esiga  un'altra  etimo- 
logia, anche  per  quelV  eli um  che  non  so  cpianta  vitalità 
abbia  avuto  in  romanzo.  Aquende= ccc{um)  ÌHdc=^ìt.  quindi 
(come  aveva  già  notato  il  Diez  E,  W.  424);  allcndey  per 
ima  falsa  connessione  etimologica  che  il  popolo  vide  fra 
aquemh  ed  aquì^  sarà  forma  desunta  da  olii  e  formata  su 
nquende.    Cioè  :  attende  :  atti  =  aqueìide  :  aquì. 

E  notisi  la  frase  spagnola  attende  y  aqucnde  '  di  qua  e 
di  là  '. 

2.  sp.  chapusar. 

Il  Diez  {E.W,  439)  ò  in  dubbio  sull'etimologia  di  questa 
parola.  Deriverà  da  "^  sub-puleare;  e  cfr.  ven.  strapozzo 
'  tuffo  '. 

3.  ant.  port.  cì-go. 

Il  Diez  {E,  W.  447)  propone  per  questa  parola,  che 
equivale  al  nostro  '  tranne  ',  l'etimo  practrrqnod^  ma,  egli 
dice  «  die  abkurzung  ware  keine  gevvohnliche  ». 

A  me  pare  che  si  possa  vedere  in  quest'ermo  l'equiva- 
lente etimologico  dell'  italiano  fuorché  =  foHs  qnod.  È  vero 
che  il  port.  non  conosce  il  dileguo  dell'/*  iniziale,  che  lo 
spagnolo  ama;  ma,  badisi,  foris  è  appunto  quell' esomplaro 
che  mostra  il  dileguo  dell'/*  iniziale  in  altri  ambienti  ove 
normalmente  Yfh  tenace,  come  nel  francese  {Iwrs)  e  nel 
romancio  {or).    Cfr.  Diez,  Gramm.  I,^  263. 

11  coloramento  dell' o  radicale  in  e,  estraneo  al  port.,  è 
spiegato  dalla  proclisi. 

4.  sp.  crguir,  port.  crguer. 

Il  Diez  {E.  W,  p.  e.)  deriva  queste  forme  da  erigere 
«  rait  seltner  behandlung  dos  gutturals  »,  e  nota  un'altra 
forma  sp.  erccr. 

Ercer  deriverà  certamente  da  erigere  o,  per  dir  meglio, 
sarà  infinito  formato  sulle  forme  del  presente  che  hanno 
la  g  palatina,  come  il  nostro  ergere  è  formato  su  ergi,  erge; 
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ergmr  invece  sarà  formato  sulla  prima  er^go.  E  così  il  port. 
ergueì',  E  se  si  opponesse  che  nel  port.,  per  quei  verbi  sul 
tipo  di  erigo ^  erigis^  in  cui  la  2.*  e  3.*  pers.  del  pres.  dif- 
feriscono dalla  prima  non  solo  per  l'esponente  della  persona, 
ma  anche  pel  carattere  della  consonante  che  lo  precede, 
la.  2.*  e  la  3.*  pers.  hanno  agito  sulla  prima  costringendola 
ad  accettare  il  loro  modello  (cfr.  D'Ovidio,  o.  e.  p.  38):, 
onde  verrebbe  ad  esser  tolto,  non  esistendo  la  gutturale 
nella  1.*  pers.,  il  motivo  alla  produzione  dell'infinito  ana- 
logico; si  potrebbe  collo  stesso  D'Ovidio  (1.  e.  n.  3)  osser- 
vare che  forme  gutturali  fecero  capolino  nel  port.  ant.  A 
queste  si  lega  crguer  (1). 

5.  sp.  humildc. 

Sopra  troppo  scarsi  e  discutibili  esempi  (v.  Gramm,  1, 338) 
si  basa  il  Diez  {E.  W,  460)  per  ammettere  in  questa  voce 
l'intrusione,  dovuta  a  ragioni  semplicemente  fonetiche ,  d'un 
d  dopo  Z.  Sarà  invece  forma  analogica,  foggiata  sopra  humil- 
dad^  ove  il  d  è  legittimo. 

6.  sp.  poema, 

11  Diez  {E.  W.  477)  deriva  questa  parola  dal  gr.  iioxto|jLa. 
Deriverà  invece  da  àTCÓjsjAa,  come  l'equivalente  italiano  bos- 
zima,    Cfr.  Canello  in  Ardi,  gloft.  III,  391. 

7.  port.  soprar, 

11  D'Ovidio  {Gramm, port.  p.  14  e  n.  1)  deriva  il  port. 

(1)  A  proposito  di  simili  forme  gutturali,  giova  osecrvaro  una  cosa.  Come  nota 
i^  D'Ovidio  (1.  e.  n.),  in  italiano  l'abitudine  all'altalena  cLo  avviene  in  fingo,  fingi  ha 
spinto  a  dire  ftiggo,  esco  ecc.,  invece  di  'faggio,  '  escio  ecc.  Tenendo  conto  di  questa 
spinta,  si  può  forse  spiegare  un  problema  che  il  Diez  non  ha  ben  risoluto:  la  genesi 
doli*  it.  avvincere  (cfìr.  Diez,  Gramm.  II,  150^.)  È  senza  dubbio  da  ndvincire,  ma 
non  direttamente.  La  serie  atvincio,  avvinci,  acriuce  si  sarà  modificata,  pel  notato 
bisogno  dell'altalena,  nell'altra  accinco,  atoinci,  avvince.  Su  questa  scric,  cuulribucudo 
l'analogia  di  pinci  re,  ni  forma  l' influito. 


Digitized  by 


Google 


NOTE    FILOLOGICHE  13 

soprar  da  sufflare  e  confronta  per  il  ^  da  /*  il  bolognese 
soppiare.  Si  tratta  invece  d'un  vero  p  latino;  che  non  da 
sufflare  ma  da  obsuplare  hanno  certo  origine  le  dette  forme, 
a  cui  devesi  aggiungere  il  ven.  supiare. 

8.  sp.  vedija. 

Non  da  vdlus^  come  vuole  il  Di^z  {E.  W.  496),  ma  da 
viticuìa.  Equivale  esattamente,  prescindendo  dal  genere, 
all'italiano  viticchio.  Dal  significato  latino  di  '  riccio  della 
vite  '  la  parola  facilmente  passò  a  quello  di  '  riccio  di  lana, 
di  capelli'.  In  it.  accanto  a  viticchio  si  ha  viticcio^  con 
sufl&sso  mutato. 


IV 
VOGLIO,  SOGLIO,  VOLGO,  SCIOLGO 

Giustamente  osserva  il  D'Ovidio  {Gramm,  pori,  p.  38 
n.  3)  come  le  forme  di  pres.  it.  in  -go  non  etimologico  siano 
promosse  dall'analogia  delle  forme  di  pres.  in  -go  etimolo- 
gico. Forme  quali  salgo,  valgo,  dolgo  ecc.  devono  il  loro 
-go  a  quelle  ove  tale  terminazione  è  legittima:  scelgo,  colgo, 
volgo  ecc.  (1). 

E  lecito  però  fare  una  domanda  :  perché  i  due  soli  pre- 
senti di  volere  e  solere  non  hanno  obbedito  a  tale  corrente 
analogica,  ma  hanno  conservato  inalterata  la  loro  forma  eti- 
mologica, voglio  =  *voleo  (2),  soglio  =  solco? 


(1)  n  D'Ovidio  non  osserva  come  il  sostantivo  ptwgn  (  Ivf.  IX,  7)  invece  di  piffpta 
8ia  neoplasmo  dantesco,  determinato  dalla  rima,  che  illegittimamente  produsse  l' av* 
verUmento  del  parallelismo  tegno  :  vengo,  ecc.  ecc. 

(2)  A  proposito  di  *  voleo,  npn  ò  esatta  la  forma  ipotetica  di  3.*  pers.  plur.  '  ro- 
/«♦»/,  che  porta  il  Dif.z  C»»-.  11,129  n.)  per  dar  ragione  dell'it.  vogliono.  VogHono  è 
forma  analogica  coniata  su  voglio,  a  cui  è  agjginuta  quella  sillaba  cheiu  tutti  i  pres. 
it.  fa  differente  la  3."  plur.  dalla  1.»  «ing. 
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La  risposta  è  facile  :  per  non  confondere  voglio  con  volgo 
e  soglio  con  sciolgo  ;  e  se  la  spiegazione  della  seconda  forma 
di  1.*  pers.  sembrasse  troppo  arrischiata,  e  s'opponesse  che 
la  forma  ind.  pres.  normale  di  sciogliere  e  l'analogica  di 
solere  abbastanza  si  sarebbero  distinte  pella  differente  pro- 
nunzia della  consonante  della  radice,  allora  si  potrebbe  dire 
che  salvò  soglio  un  tal  quale  nesso  simpatico  di  questo  verbo 
con  voglio^  determinato  dalla  condizione  di  servilità  in  cui 
ambedue  i  verbi  in  latino  ed  in  italiano  si  trovano. 

E  poiché  si  nominò  vólgo  e  sciolgo  (1),  si  può  fare  un'  altra 
questione.  Volgo  muove  da  volvo^  e  sciolgo  da  exsolvo;  or 
perché  le  forme  di  2.*  e  3.*  pers.  pres.  volvis  ed  cxsolvis  non 
son  trattate,  sotto  il  rispetto  fonetico,  allo  stesso  modo;  ma 
volvis  dà  volgi  ed  exsolvis  sciogli?  E  tra  volgi  e  sciogli 
qual'  è  la  forma  che  continua  puramente  la  tradizione  fone- 
tica? E  se  sono  analogiche  entrambe,  quali  potenti  ana- 
logie agirono  a  divider  le  forme  di  due  verbi  originaria- 
mente stretti  da  tanta  forza  di  vincolo  analogico,  quant'è 
quella  che  si  sviluppa  dalla  rima  nella  1.*  pers.  pres.? 
Che  sciogli  e  volgi  siano  forme  analogiche,  è  fuori  di  dubbio; 
volgo  e  sciolgo  derivano  foneticamente  da  volvo  ed  cxsolvo, 
come  anche  il  D'Ovidio  crede  (1.  e),  ma  né  vol<fi  né  sciogli 
possono  rispettivamente  derivare  da  volvis,  cxsolvis. 

Sciogli,  scioglie,  sciogliamo  accanto  a  sciolgo  sono  pro- 
dotti dall'analogia  dei  pres.  in  -Igo,  come  cogli,  coglie,  co- 
gliamo, accanto  a  colgo.  Ma  perché,  in  virtù  appunto  di 
quest'analogia,  volgo  non  ha  avuto  forme  quali  *vogli,  *  vo- 
glie, *  vogliamo? 

Perché  tali  forme  si  sarebbero  troppo  accostate  alle  cor- 
rispondenti del  pres.  di  volere:  anzi  l'ultima  si  sarebbe  con- 
fusa colla  sua  omologa.  Le  forme  del  pres.  di  volgei'c  rifug- 
gono dal  confondersi  con  quelle  di  volere,  come  vedemmo 
queste  fuggire  nella  1.*  pers.  quelle;  e  lasciansi  attrarre 
dalla  maggiore  analogia  di  tutti  i  pres.  in  -go  etimologico 


(1)  Vu  tolfio  rortoii.  »•  riUU>  dal  Caix  {Lf  orig.  tlrllii  limj.  itoti,  p.  T-V}). 
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preceduto  da  consonante,  che  tutti  (tranne  quelli  in  -Igo) 
hanno  nelle  dette  forme  la  palatina:  rrgo^  ergi,  erge;  tingi ^ 
unge^  ecc.  ecc. 


IL  GHE  LOMBARDO- VENETO 

In  una  nota  del  suo  recente  studio  sui  Pronomi  per- 
sonali e  possessivi  (Arch.  glott.  IX,  79),  il  D'Ovidio,  se- 
guendo l'autorità  del  Plechia  e  quella  dell'Ascoli,  afferma 
risolutamente  che  la  forma  pronominale  proclitica  ed  encli- 
tica ghe  del  lombardo-veneto  corrisponde  etimologicamente 
alla  fior.  vi==ibL 

L' illustre  glottologo,  a  conferma  del  trapasso  di  r,  seguito 
da  vocale,  in  g^  necessario  per  {spiegare  l'equazione  ibi^ 
ivi  ^  ghe  ^  porta  esempi  lombardi  di  v  iniziale  fattosi  g: 
quindi,  fatto  osservare  come  il  v  della  forma  citata  tanto 
più  facilmente  passasse  in  ,r/,  in  quanto  si  trovava,  per  la 
giusta  posizione  con  altre  parole,  ad  essere  spesso  tra  vo- 
cali, porta  altri  esempi  lombardi  di  v  tra  vocali  =^,7;  final- 
mente trova  una  splendida  conferma  alla  sua  dichiarazione 
nell'uso  enclitico  e  proclitico  di  una  forma  pronominale 
sarda  hi. 

Così  gli  esempi  lombardi,  come  il  parallelo  sardo  a  me 
pajono  illusori . 

Cominciamo  dai  primi.  Per  v  iniziali  fattosi  /;,  il  D' Ovidio 
cita  le  forme  lombarde gomet^=vomifo^goh')=osare^  ed  Ascoli, 
Stnd.  crit,  I,  29  n.  In  ambedue  questi  esempj  (ai  quali  si 
sarebbero  potuti  aggiungere  i  veneti  gomito  e  gólpe  =  volpe 
ed  altri),  come  pure  negli  esempi  citati  dal  Salvioni  {Fon. 
del  diuL  mod,  della  città  di  J\ filano,  p.  210),  si  ha  vera- 
mente il  fatto  di  g'=  v,  ma,  badisi,  sempre  dinanzi  a  vo- 
cale labiale. 
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Per  V  tra  vocali  fattosi  //,  il  D' Ovidio  cita  le  forme  lom- 
barde ùga^  pagiira^  regohà.  In  questi  esempj  (ai  quali 
avrebbe  potuto  aggiungere  i  ven.  spago,  se  veramente  de- 
riva da  pavor^  di  v  primario,  sigolo:=  sibilo^  certamente  per 
l'intermedio  * sivolo^  di  v  secondario,  e  gli  altri  allegati  dal 
Salvioni,  o.  e.  212),  si  ha  ancora  il  fatto  di  v  primario  o 
secondario  che  diventa  ^r,  ma  negli  ambienti  vocalici  w-a,  a-w, 
é?-o,  a-o^  i'O;  e  per  gli  esempi  del  Salvioni  c-o,  e-o,  oltre 
i  citati:  dunque,  in  tutti  i  casi,  quando  preceda  o  segua  vo- 
cale labiale.    (Vedi  pel  genovese  Arch.  II,  125.) 

Il  trapasso  adunque  del  v  iniziale  ed  intervocalico  in  ^, 
frequente  nel  lombardo,  rarissimo  nel  veneto,  è  sempre  pro- 
dotto dalla  vocale  labiale,  nel  primo  caso  seguente,  nel  se- 
condo precedente  o  seguente  la  consonante.  Come  potrà 
dunque  foneticamente  giustificarsi  la  derivazione  di  glie  da 
ibi^  ove,  se  consideriamo  la  forma  piena,  il  b  fattosi  g  tro- 
vasi nella  posizione  /-/,  se  consideriamo  la  forma  tronca, 
trovasi  seguito  da  i,  o  tutt'al  più  às,  e? 

Ed  in  quest'  ultimo  caso,  notisi  che  nemmeno  V  uso  della 
parola  nella  frase  può  aver  dato  luogo  al  frequente  trovarsi 
d'una  tal  vocale  dinanzi  ad  essa,  che  producesse,  per  T ato- 
nici tà  della  parola,  quella  posizione  vocale  labiale  +  r  +  con- 
sonante^ onde  vediamo  derivare  un  caso  di  v^g;  perché 
questa  posizione  è,  notisi,  w-a  {iiga\  mentre  invece  nel  rio- 
stro caso  si  può  avere  tutt'al  più  o-e.  Rimane  il  paral- 
lelo sardo. 

Ma  il  bi  delle  forme  sarde  citate  dal  D'Ovidio,  dabilu 
'  daglielo  ',  biT  ìmpo  a  narrar  '  gliel  ho  a  dire  ',  deriverà  vera- 
mente dall'  /W?  Prima  di  studiar  questo,  voglio  anch'io  avan- 
zare un'  ipotesi  intorno  alla  derivazione  del  glie  in  questione. 
Ed  è,  in  poche  parole,  questa.  Giustamente  nota  il  D'Ovidio 
che  il  glie  ha  le  funzioni  stesse  del  ci  avverbiale  toscano,  e 
bene  deriva  il  ci  da  una  forma  avverbiale  ecc' hic  (p.  78). 
Ora,  tenuto  conto  che,  per  colpir  giusto  nella  derivazione 
di  queste  piccole  parole,  bisogna  aver  riguardo  al  loro  si- 
gnificato avverbiale  (dal  quale  il  pronominale  si  svolse), 
non  sì  potrà  forse  a  buon  diritto  credere  che  il  ghe  derivi 
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da  una  composizione  avverbiale  affine  a  quella  che  produsse 
il  ci  toscano,  dalla  composizione  avverbiale  eccti^  ìiic  =  tose. 
qui'i  Nel  ven.  il  qui  suona  ie;  come  nella  posizione  enfatica 
si  dice  mi  son  Jci  =  (io  sono  qui),  così  nella  posizione  pro- 
clitica si  sarà  detto  mi  hi  son^  ti  hi  sii  (tu  ci  sei)  ecc.  ecc. 
In  tutte  queste  frasi  il  hi  si  trovava  atono  e  precisamente 
protonico  tra  la  forma  verbale  e  la  pronominale;  il  h  ve- 
niva dunque  a  trovarsi  (eccettuato  il  caso  del  pronomo 
di  3.')  tra  vocali;  così,  seguendo  la  sorte  di  tutti  i  le  in 
sillaba  disaccentata  lombardo-veneti ,  si  sarà  attenuato  in  //. 
Da  mi  hi  son  eccoci  a  mi  giù  son.  Il  ghi  poi  sarà  diven- 
tato ghe  per  quella  stessa  ragione  per  la  quale  tutte  le 
protoniche  lombardo-venete  in  i  anche  lungo  volgono  ad  e 
(v.  D^ Ovidio  p.  74). 

Ed  eccoci  all'esempio  sardo,  unico  sostegno  ormai  restato 
al  D' Ovidio,  che  tento  di  rivolgere  a  mio  vantaggio.  Perché 
anche  nel  b  del  hi  sardo  a  me  pare  si  possa  riconoscere  la 
normale  trasformazione  (in  territorio  logudorese,  e  T  esem- 
pio del  D'Ovidio  è  logudorese)  di  un  qu  originario  (v.  Ar- 
ch.  II,  143  n.).    Così:  sardo  6i  =  fior.  quì=:  ven.  ghe. 


VI 

PERFETTI  E  PARTICIPI  FORTI  ITALIANI 
DI  FORMAZIONE  ANALOGICA  (1) 

^1)  Forme  analogiche  di  perfetto  promosse  dui 
participio. 

I.    Part.  in  -so,  perfetti  in  -.9/. 

a)  Verbi  in  -dere, 

[Azione  parallela  del  part.  e  dell'infinito,  sui  tipi:  ri- 
dere, risi;  rodere,  rosi,  ecc.  ecc.] 


(I)  Saggio  d'un  laToro  più  vasto  sui  PerfeUi  r.  p'irticipi  fo'fi   roninusi,  che  spero 
ili  compiere  tra  breve.   Le  formo  studiate  «ouo  quelle  citate  dal  Diez,  f>'i'.  II,  143-51. 

StmJJ  4i  filiAf-gùt  rnMimzn  ,11.  2 
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18  E.    MARCHESINI 

1.  occldi  1  wrmo  (occisns)  vecisi 

decidi  .    portati  da  deciso  (decisiis)   ad   decisi 
recìdi  reciso  (recisus)  recisi 

b)  Verbi  in  -ndere, 

[Azione  semplice  del  participio,  subordinata  ai  modelli 
del  tipo  antecedente:] 

1.  accendi  )             .        acceso    (accensus)  accesi 
incendi  ^  P^    ^  ^     ^  Ì7iceso    (incensus)   ^  incesi 

2.  defendi  '(             .        difeso    (defensus)  difesi 
offendi   S  P<>i^ta^i  da  ^^^^^     (offensus)     ^  offesi 

3.  fudi  portato  da  fuso      (fusus)  a  fusi 

4.  suspendi  portato  da  sospeso  (suspensus)  a  sospesi 

{appesi^  vilipesi) 

5.  prehendi     portato  da    preso    (prehensus)   a   presi 

6.  ascendi     ^  .  asceso   (ascensus)       ,  ascesi 
descendi  ^  ^^^  ^^    ^    disceso  (descensus)        discesi 

7.  respondi      portato  da  risposo  (responsum)  a    risposi 

(1)  (vedi  §  Vili) 

8.  tetendi        portato  da  teso       (tensus)        a    tesi 

•   IL    Part.  in  -sso^  perf.  in  -ssi. 

[Modello:  cessi ^  cesso. ~\ 

1.  misi  portato  da  ìnesso  (missus)  a  messi  (sporadico) 

2.  fidi    portato  da  fe^sso    (fissus)     a  fessi         (id.) 

3.  scidi  portato  da  scisso  (scissus)  a  scisfii 

III.    Part.  in  -r^o,  perf.  in  -rsi, 

[Modello:  am,  arso,^ 

1.  converti  portato  da  converso  (con versus)  a  conversi 

2.  momordi  portato  da  morso      (morsus)       a  morsi 


(1)  Cito  la  forma  del  stipiDo,  ove  manchi  qnclla  del  participio. 
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IV.    Part.  in  -ntOy  -^to^  perf.  in  -n^i,  -rsi. 

[Modelli:  unsi^  unto;  torsi ^  torto,^ 

1.  pupugi       portato  da  punto      (punctus)      a  punsi 

(punxi  già  nei  comp.  lat.) 

2.  redemi        portato  da  redento  (redeinptus)  a   redensi 

3.  aperui      i  aperto    (apertus)  ^apersi 
cooperui  y  ^^^  *  ^  ^*  coperto  (coopertus)         copersi 

jB)  Forme   analogiche    di    participio   promosse 
dal  perfetto. 

I  (v.  J.  II),    Perf.  in  -ssi,  part.  in  -sso, 

[Modello:  cessi,  cesso,^ 
1.  victum  portato  da  vissi  (vixi)  a  visso  (are.) 

II  (v.  A  IV).     Perf.  in  nsi^  -ra,  part.  in  -nto  -rio, 

[Modelli:  unsi^  mito;  torsi ^  torto i] 

1.  pietas     portato  da  pinsi  (pinxi)  a  pinto 

2.  fictus      portato  da  finsi    (finxi)   a  finto 

{finctas  è  già  in  Terenzio,  Eun.  1,  2,  24). 

3.  mnlsum  portato  da  munsi  (1)  (mulsi)  a  munto 

E  qui  si  può  fare  una  questione.  Perché  da  stringere 
abbiamo  soltanto  sporadicamente  strinto?  Qual  forza  potè 
impedire  che  questo  verbo  obbedisse  alla  fortissima  analogia 
che  seguirono  i  verbi  succitati  ?  Certamente  il  valore  anche 
d'aggettivo  che  stretto  ha,  in  quanto  s'oppone  a  largo^  venne 
a  porlo  quasi  in  una  condizione  isolata,  sottraendolo  agli 
attacchi  dell'analogia.  Aggiungasi  a  questo  l'azione  eser- 
citata dalle  forme  consanguinee,  tutte  prive  dell' n  e  popo- 


(1)  Anche  il  pa8«aggio  di  l  in  ti  avrà  la  sua  origine  nell'analogia.  I  molti  inf. 
in  -Htyjert  (miqfrf,  pntifffre,  fjinngeret  pcc.)  trancinarono  con  sé  questo  in  'ultiere,  ro- 
zuanzo  'uigerf. 
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lari:  stretta^  strettezza^  strettoio^  ecc.  E  vero  che  anche  j>/«- 
gere  ha  jjHtore^  pittura^  ma  son  forme  dotte;  le  popolari 
sono  pintore^  pintura.  Fingere  ha  fittivo^  fittizio^  fi z ione ^ 
forme  anche  queste  evidentemente  dotte,  e  perciò  tardive 
ed  inefficaci  ;  'finzioìie  è  il  lat.  fictio^  ma  con  V  n  intruso  per 
l'opera  stessa  del  participio.  Vincere  (v.  §  VI)  ha  soltanto 
vittoria^  che  è  parola  dotta;  popolare  sarebbe  vittoia, 

4.  sparsus  portato  da  sparsi  (sparsi)  a  sparto  (are.) 

La  maggiore  analogia  arsi^  arso  ecc.  voleva  l'etimologico 
sparso^  che  infatti  s'è  mantenuto;  accanto  ad  esso  è  nato 
sparto  per  l'analogia  degli  inf.  in  cons.-i-gere  o  cons.-^cere^ 
cioè  di  quelli  inf.  che  hanno  il  pres.  in  -go  {spargere^  spargo), 
i  quali  hanno  tutti  il  perf.  in  -to.  Vedi  infatti  torco,  tor- 
cere, torsi,  torto;  ungo,  ungere,  unsi,  unto;  piango,  ecc.  ecc. 
Ma  sparto  mena  debole  vita,  e  solo  la  tradizione  poetica  lo 
conserva. 

(7)  Forme  analogiche  di  perfetto  e  participio 
promosse  dall'infinito  e  dal  presente. 

I.     Perf.  in  -si,  part.  in  -so. 

a)  (v.  ^  I  a).    Verbi  in  -dere, 

1.  assisi  assiso 

2.  intriso  intriso  (1) 

3.  crese  (Purg.  XXXII,  32), 

forma  isolata,  che  a  Dante  estorse  Ja  rima. 

b)  {y,  A  1  h).    Verbi  in  -ìidere. 


(1)  Il  DiRZ  {K.  W.  379)  deriva  senz'altro  intridere  da  ivterere,  e  aggioDge  il  riscontro 
couqnidtre  da  conquìrere.  Ma  si  può  domaDdare:  perché  iuterere  ha  dato  iutrùlere 
e  non  intidere,  itttiedere,  corno  la  fonetica  vorrebbe?  Se  ai  supponesse  che  iuterere, 
inteso  in  romanzo  come  un  composto  di  inter,  avesse  acquistato  per  tale  falsa  con- 
nessione etimologica  un  r  epentetico,  sì  da  piegarsi  da  *  iuledert  ad  inlredere,  reste- 
rebbe poi  da  spiegare  l'i  accentato;  meglio  ò  dunque  ricorrere  all'analogia  delle 
forme  del  perf.  e  del  part.  iulriti,  inlritum,  e  credere  eh'  caso  abbiano  portato  II 
-ri-  anche  nell'inf.  Il  quale  spense  poi  le  forme  che  l'avevano  fatto  deviare  dai 
suo  retto  cammino  fonetico,  sostituendo  ad  esse  le  altre  ivfriai,  intriso. 
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1 

1-, 

ascosi 
nascosi 

i  '^'^''  ^^^  (V.  §  vili) 
(  nascoso       ^  *  ^  ^^  ^ 

2. 

resi 

reso 

21 


Ma  spandere  fa  spanto^  perché  subisce  V  analogia  degli  inf. 
in  -an-i-cons-^erei  piangere^  pianto:  frangere y  franto^  ecc.; 
e  notinsi  anche  le  connessioni  ideologiche  con  spargere^  di 
cui  abbiam  visto  sparto. 

II  (v.  A  II).  Perf.  in  -55i,  part.  in  -esso. 

1.  mossi  mosso 

Vivere j  vissi  ^  unico  tema  verbale  in  v,  {piovve  impersonale 
ha  poca  efficacia  analogica)  promosse  la  forma  mossi  di 
muovere-,  su  mossi  si  foggiò  mosso,  pel  rapporto  cessi,  cesso; 
e  ricordisi  l'are,  visso. 

Ili  (y.  A  III).    Perf.  in  -rsi,  part.  in  -rso. 

1.  persi  perso 

Pel  frequente  ricorrere  delle  finali  -rsi,  -^so  in  perf.  e  part. 
di  temi  in  -rdere,  assumono  il  -si,  -so  anche  peri,  e  part. 
analogici  di  inf.  in  -mere,  -rere. 

2.  corsi  '  corso 
cersi 
scersi 

4.     parsi  (are.) 


ai 


IV  (v.  A  IV).    Perf.  in  -nsi,  rsi,  part.  in  -ìito,  rto. 

1.  fransi  franto 

2.  spinsi  spinto 
2.  attinsi                                              attinto 

4.  vinsi  %  vinto     (v.  B  II) 

I  temi  in  l  hanno  generalmente  il  pres.  in  -go\  quindi, 
per  la  formazione  del  perf.  e  del  part.  forte,  sono  trascinati 

(1)  Perfettamente  etimologico  il  von.  sconto  (absconditns). 
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nell'orbita  di  giungo^  pmigo,  ecc.  Anche  quelli  che  non 
hanno  il  pres.  in  -go  sono  indotti  dalla  maggioranza  ad 
assumere  nel  perf.  il  -si. 

dolsi    (pres.  dolgo) 

colsi    (    »      colgo)  colto 

scelsi  (    »     scélgo)  scelto 

salsi    (    »     salgo) 

sciolsi  (    »      sciolgo)  sciolto 

tolsi     (    »      tdgo)  tolto 

valsi    (    »      valgo) 

volsi    (    >      volgo)  volto 

calsi 

volsi   (sporad.)  per  volli,  preferito  per  discriminazione 
rispetto  a  volsi  da  volgo. 

Così  pure  i  verbi  in  -^gere  non  seguono  i  modelli  C  III, 
ma  i  pres.  in  -go  (v.  jB  II). 

accorsi  (pres.  accorgo)  accorto 

scorsi    (    »     scorgo)  scorto 

ersi       (    »      ^fifo)  er^o 

2>or5e     (    »     porgo)  porto 

sorsi      (    »      5or^o)  sor^o 

Aspergere,  emergere,  tergere  fanno  asperso,  emerso,  terso, 
perché  non  sono  forme  popolari.  Tutti  i  composti  di  fcrre 
(it.  -frire)  sono  trascinati  dall'analogia  di  aprire,  apersi, 
aperto  (y.  A  IV). 

V.     Part.  in  -tto,  perf.  in  -ssi. 

Reggere,  ressi,  retto  portò  legi  a  lessi,  come  in  lat.  av- 
venne per  diligo,  inteUigo,  negligo,  che  dalla  coscienza  po- 
polare, per  l'evoluzione  del  significato,  non  furono  più  rico- 
nosciuti come  composti  di  lego^  ed  ebbero  perf.  in  -xi. 

VI.     Perf.  in  ui. 

Cuocere,  sull'analogia  di  nuocere,  nocqui,  rinunzia  a c'o**^/, 
e  fa  cocqui  (are.) 
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I  perf.  ffi4zcquiy  tacqui,  ecc.  diedero  a  nascere  nacqui. 
Ov'è  da  considerare  che,  tenuto  conto  del  valor  sibilante 
di  e  fior,  seguito  da  vocale  palatina  (v.  Ascoli,  Corsi  di 
(fioU.  p.  22,  ed  altrove)  collimano  con  nascere  nelle  forme 
del  pres.,  sicché  gia>ci,  giace,  taci,  tace  si  pronunziano  quasi 
come  nasci,  nasce, 

VII.    Perfetti  senza  caratteristica. 

Caddi  supplisce  cecidi,  ed  è  formato  sull'analogia  dei 
perf.  forti  senza  caratteristica,  che  raddoppiano  la  cons.  ra- 
dicale: tenni,  volli,  icc.  Notisi  come  la  forma  senza  carat- 
teristica sia  amata  in  it.  specialmente  dai  verbi  in  -ère  (con 
e  accentata)  :  questa  fu  la  ragione  che  portò  cadere  a  caddi. 

Vili.    Participi  in  -sto. 

Sono  cinque:  risposto,  nascosto,  rimasto,  chiesto,  visto. 
1  primi  tre  sono,  come  già  vide  l'Ascoli  (Arch.  IV,  393-5), 
direttamente  formati  su  posto. 

In  risposi  è  contenuto  posi;  nel  part.  di  risposi  doveva 
essere  contenuto  posto;  quindi  risposto  accanto  a  risposo. 
(v.  Alb). 

Con  rispondere  rima  nascondere,  che  perciò  piegò  nascoso 
(v.  C  I  6)  a  nascosto;  e  se  si  opponesse  che  tale  spiega- 
zione non  vale,  perché  anche  fondere  rima  con  rispondere, 
eppure  non  fa  fosto,  si  potrebbe  dire  che  fuso  è  rimasto 
vivo  per  Fajuto  analogico  prestatogli  dal  perf.  fusi;  ma  in 
dialetti  del  mezzodì,  come  nota  il  D' Ovidio  (v.  Arch.  Ili,  467) 
rifosto,  rifuosto.  Per  ispiegare  V  analogia  di  rimasto,  badisi 
alla  serie  seguente:  poni,  pone,  posi;  rimani,  rimatie,  ri- 
masi;  quindi  rimani,  rimasi,  rimasto,  come  poni,  posi,  posto. 
Non  sono  certo  facili  a  spiegarsi  le  ultime  due  forme  :  chiesto 
e  visto. 

Quanto  a  chiesi,  chiesto^  dice  l'Ascoli  (Arch.  IV,  394): 
€  Abbiamo  un  *quaesui,  *  quaesìtum  tirato  sul  modello  di 
Sposai,  positmn\  e  questa  livellazione  si  riproduce  anche 
dal  provenzale:  jìos,  post;  ques,  quis  perf.,  ques,  quis,  quist 
part.  > 
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Ma  chiesi  può  essere  qnaesii^  ed  un  analogico  *  quacso 
(secondo  Ala)  spiegherebbe  l'it.  chiesa^  il  prov.  ques^  quis. 
Che  un  primo  analogico  chiesa  sia  passato  ad  un  secondo 
analogico  chiesto  per  analogia  antinomica  esercitata  da  ri- 
sposi^ risposto?  L'idea  mi  sorride,  e  la  noto,  senza  però 
tenerci  gran  fatto.  Uscendo  dal  dominio  it.,  il  prov.  ha 
quist^  ma  anche  r espost. 

La  questione  si  fa  ancora  più  grossa,  quando  passiamo 
a  visto.  L'essere  esso  romanzo  comune  (it.  visto^  sp.  e  port. 
visto,  prov.  vist  ecc.)  pare  escluda  il  fatto  d' un' analogia 
romanza,  a  cui  anche  sarebbe  stata  avversa  la  forma  senza 
caratteristica  del  perf.,  e  rimandi  la  forma  al  fondo  popo- 
lare latino,  ove  può  essere  analogica,  o,  meglio,  può  essere 
il  part.  regolare  non  di  videre  ma  di  visere,  che  il  lat.  class, 
non  ha,  ma  il  pop.  deve  aver  avuto,  *visitus. 


VII 

LE  DUE  RISOLUZIONI  ITALIANE 
DEL  NESSO  CL 

Il  problema  delle  due  risoluzioni  italiane  del  nesso  CL 
{kkjo,  ljo\  che  il  Canello  risolve  in  un  modo,  e  l'Ascoli  in 
un  'altro  (Arch.  Ili,  286-8),  mi  pare  possa  avere  una  sem- 
plice risoluzione  fonetico-analogica.  Se  non  m'inganno,  la 
posizione  CL  -+-  voc.  palat.  è  ben  differente  dalla  posizione 
CL  -f-  voc.  non  palat.  ;  la  posizione  del  nesso  CL  negli  esiti 
del  sing.  (CLO-,  CLA)  non  è  foneticamente  uguale  alla  po- 
sizione del  CL  nel  plur.  (CLAE,  CLI).  La  voc.  non  palat. 
pare  dovesse  favorire  la  vittoria  del  C,  quella  palat.  la  vit- 
toria dell' L:  da  CLO-,  CLA  legittimamente  Jckjo,  ^'/c/w;  da 
CLAE,  CLI  legittimamente  Ije,  Iji  (1). 


(I)  La  seguente  osservazione  del  D' Ovidio  {.Uch.  IX,  81).  pel  nesso  LL,  uou  ò 

forse  inutile  riferirò  :  « la  condizione  che  rendo  iwssibilo  in  tose,  lo  -llj  deve 

essere  elio  a  LL  succeda  un  -/.    Gli  altri  casi,  dove  non  vi  sia  i,  devono  essere  il- 
lusori ». 
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Così  la  lingua  sarebbe  stata  disposta  a  portare  i  sing. 
in  CLO-,  CLA  a  hkjo^  kkja;  i  plur.  in  CLAE,  GLI  ap/ie, 
gli;  se  non  lo  fece,  fa  perché  la  fonetica  fa  vinta  dall^ ana- 
logia, dalla  simmetria,  e  generalmente  il  sing.,  per  ragion 
d' uso  maggiore ,  volle  imporre  la  sua  forma  al  plur.  ;  il  plur. , 
in  alcuni  pochi  esempi^  per  ragioni  speciali  ideologiche,  che 
forse  è  possibile  trovare,  vinse,  e  si  prestò  poi  a  lasciar  ti- 
rare da  sé  un  sing.  analogico.  Vediamo  questi  pochi  esempj, 
che  prendo  da  Canello  {Arch.  Ili,  351-4). 

1.  Da  acucìda^  agucchia;  da  acuculae^  agugìie^  guglie  (si 
parla  sempre  di  guglie  di  una  cattedrale).  Poi  da  guglie^ 
guglia^  come  da  agucchia^  agucchie. 

2.  Non  artiglio  da  articulo-^  ma  da  articuli^  artigli:  (la 
ragion  del  plur.  è  evidente).    Poi  da  artigli^  artiglio. 

3.  Da  auricula^  orecchia;  da  auriculae^  or  eglie  ^  origlie; 
le  due  forme  lottano  ;  tanto  vale  Y  uso  del  sing.,  quanto  l' uso 
del  plur.,  o  meglio,  del  duale;  vivono  ambedue,  e  creano 
l'una  il  sing.,  l'altra  il  plur.  corrispondente;  finalmente  il 
sing.  trionfa,  ma  dal  plur.  è  origliare  (cfr.  la  frase  'essere 
tutto  orecchi  ').  Da  orecchia  è  orecchiare  (cfr.  la  frase  '  por- 
gere orecchio''). 

4.  Da  duvicula^  cavicchia;  d&claviculae^  caviglie  (duale). 

5.  Da  cuniculi^  conigli^  poi  coniglio.  Vince  il  plur.,  per- 
ché si  parla  sempre  di  molti  conigli  d'una  conigliera. 

6.  Da  macula^  macchia;  da  mactdae^  maglie.  (Si  parla 
sempre  di  molte  maglie.) 

7.  Da  manicula^  manecchia  'il  manico  dell'aratro';  da 
maniculae^  maniglie  e  smaniglie.  (Si  parla  per  lo  meno  di 
due  fnaniglie,  di  due  smaniglie:  duale.) 

8.  Da  spiracìdi  (il  neutr.  spiracula  non  è  romanzo), 
spiragli,  spiraglio.    (Più  in  uso  anche  qui  il  plur.) 

9.  Il  Canello  dimentica  l'alio  tropo  j>erico?o,^)m^Z?o.  Anche 
qui,  da  pericuU  (vedi  pel  neutr.  num.  bjìì.)^  perigli  (perché 
si  parla  per  lo  più  di  molti  perigli)^  poi  periglio. 

10.  Mi  restano  senza  spiegazione  :  ventriglio  accanto  a  ven- 
tricchio,  ma  credo  che  il  popolo  parli  di  ventrigli  d' un  ani- 
male; ed  i  due  esempi  vetulo-^  vecchio^  veglio;  speculo-^  spec- 
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chio^  speglio.  Pei  quali  mi  par  soltanto  si  possa  dire  che 
vecdéio  rappresenta  il  sing.,  e  veglio  (are.)  un  sing.  da  un 
plur.  regolare  vegli;  (notisi  la  frase  '  una  riunione  di  ve- 
gli \  ecc.,  ma  soltanto  vecchia)^  e  lo  stesso  in  specchio^  si)eglio 
(are).  I  veneti  dicono  *vardarse  n'tei  speci'.  Se  poi  in 
queste  due  parole  il  sing.  in  khjo  ha  trionfato,  ciò  si  deve 
al  fatto  che  la  risoluzione  era  appoggiata  dalle  parole  della 
famiglia,  (ove  il  hkjo  è  legittimo,  come  a  formola  iniziale, 
per  essere  accentato  :  specchio^  specchiato^  specchiarci  ecc.  ecc.; 
vecchiaia^  vecchieeza^  invecchiare^  ecc.  ecc.  E  questo,  no- 
tisi, dovette  generalmente  appoggiare  il  trionfo  del  singo- 
lare. Vegliardo  è  evidentemente  formato  su  veglio;  cfr.  vec- 
chiardo. 


Vili 
SOPRA  DUE  PASSI  DELLA  CHANSON  DE  ROLAND 

1.  V.  2206:  Idunc  agrìeget  li  doels  e  la  pitict, 

II  Gautier  spiega  agrieget  come  derivato  da  aggregata  3.' 
pers.  ind.  pres.  di  aggregare  «  avec  le  sens  du  passif  »,  e 
traduce  «  de  redoubler  ».  Ma  aggregare  non  può  aver  as- 
sunto questo  significato  passivo;  alla  parola  bisogna  dare 
un  etimo  differente.  Questo  si  presenta  facilmente  in  *  ag- 
grrnare.  Un  agre^ier  (*  adgreviare)  dell' ant.  fr.,  parallelo 
al  prov.  agreujar,  è  ricordato  dal  Diez  {E,  W,^  173)  accanto 
al  mod.  reìufréger.  Il  significato  neutro  che  qui  il  verbo 
avrebbe,  è  dato  anche  dal  semplice //re/z/ar  prov.  (cfr.  Bartsch, 
Chr,  prov.  p,  321). 

'2.  V.  1792:  Cài  t'ad  tiaU  qui  vus  en  roevet  feindre. 

Il  Gautier  dà  a  roevet  il  valore  di  *  deniande,  désire, 
veut  (?)  ',  e  traduce:  «  Et  quelqu'un  a  truhi  Koland:  cVst 
celui  qui  feint  avec  vous  ». 
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È  chiaro  quindi  che  il  Gautier  nelP  intendere  il  verso, 
dato  a  roevet  il  valore  di  vuole  ^  ha  preso  vos  come  forma 
funzionalmente  e  forse  anche  etimologicamente  uguale  a 
vohis.  Ma  il  semplice  roever  ha  egli  questo  significato  di 
volere?  Evidentemente  roever  non  è  altro  che  il  latino  ro- 
gare;  ora,  come  dice  l'Ascoli  (Arch,  Glott.  VII,  411  e  610), 
i  continuatori  di  rogare  hanno  generalmente  in  romanzo  il 
significato  di  pregare^  secondo  che  attestano  concordemente 
lo  spagnolo,  il  latino,  il  rumeno,  l' antico  francese.  Dunque 
il  solo  roevet  non  significherà  vuole ^  ma  a  vuole  equivarrà 
l'intera  frase  roevet  vus  (con  naturale  trapasso  ideologico 
da  '  vi  prega  \  a  '  vi  domanda  '  e  quindi  '  vuole  ')  :  si  troverà 
cioè  in  questo  verso  un  prezioso  cimelio  d'uso  sintattico  in 
latino  stesso  rarissimo.  Trovasi  quest'  uso  in  Plauto  (  Trin. 
prol.  V.  21):  Nunc  vos  hoc  ro^a<(  Plautus)  Ut  liceat  possi- 
dere  hanc  nomen  fabulam^  ove  l'eguaglianza  vos  rogai  =  vult 
è  dimostrata  dal  v.  12  del  prol.  dell' ^sm.:  Asinariam  voli 
esse,  si  per  vos  licet.  Il  verso  fr.  dev'essere  dunque  inteso 
così:  Quegli  l'ha  tradito  che  di  ciò  vuol  fingere,  che  ciò 
vuol  dissimulare. 


IX 

SOPRA  ALCUNI  LUOGHI  DEL  POEMA  PROVENZALE 
SU  BOEZIO  (1) 

1.  V.  12:  E  ni  vers  deu  non  fai  emendament. 

Leggerei  invece  :  En  ivers  deu  non  fai  efnendamenf.  Ivers 
sarebbe  per  me  eguale  ad  evers  (inverso),  eV  en  sarebbe  V  in 
di  ivers ^  lanciato  fuori,  direi  quasi,  dalla  preposizione,  se- 
condo la  tendenza  alla  ripetizione  del  primo  elemento  nei 
composti   preposizionali  ed  avverbiali ,   che  s' avverte  così 


(I)  I  Tersi  sono  citati  secondo  1'  ed.   del  Hùmdosn,  Da»  aUproveitzalische  Boi- 
(hiuilitd,  Oppelo,  18S4. 
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spesso  nel  campo  dei  parlari  romanzi.    E  cfr.  il  v.  250: 
Et  cvcrs  Dea  no  'n  fajs^  amendamcnt. 

±       V.  14-15:  Dis  que  Fa  presa,  mija  nonqua  la  te 

que  epslor  forfaitz,  sempre  fai  epsament. 

Senza  mutare  la  frase  dis  que  V  a  presa  in  desque  V  abrasa , 
come  fa  il  Hoffmann,  darei  a  dis  il  valore  temporale  di 
de  ex  (cfr.  il  fr.  dès-  que  con  significato  posteriore  causale, 
come  nel  nostro  poiché)  ;  darei  al  forfaitz  non  il  valore  che 
gli  dà  il  Diez  ed  il  Bartsch,  ma  quello  di  acc.  plur.  del 
sost.  forfaitz  '  delitto  '  ;  toglierei  quindi  la  virgola  tra  for- 
faitz e  sempre^  darei  ad  epslor  il  significato  di  *  anche  al- 
lora '  (cfr  eps  in  senso  quasi  avverbiale  nei  v.  18,  172),  ed 
intenderei  i  due  versi  così:  Dopo  che  l'ha  presa  (la  peni- 
tenza), non  la  osserva  affatto,  perché  anche  allora  (anche 
avendola  presa)  subito  fa  egualmente  delitti. 

3.  V.  20:  Enanz  en  dies  foren  ome  fello. 

Il  ms.  ha  Ezns  .  anzs.  Il  Raynouard  e  il  Diez  lessero 
malamente:  Enfantz,  P.  Meyer  osserva  che  od  Ezns  equi- 
vale ad  uìis^  e  l'intera  frase  Ezns  .  anzs  significa  '  en  un 
certain  temps  ',  ovvero  Ezns .  anzs  equivale  ad  an/c  annos 
'autrefois':  nel  suo  Eecueil  d^ancicns  textcs  has-latins ,  prò- 
ven^aux  et  fran^ais  scrive  en  anz  en  dies. 

Il  Bartsch,  nella  sua  recensione  del  testo  di  Meyer,  crede 
che  si  deva  leggere  enaìiz  '  frUher ';  per  lui  eìianz  en  dies 
non  vuol  dire  altro  che  '  in  frìiheren  tagen  \ 

Ma  sarà  meglio  leggere  col  Meyer  en  anz^  e  prendere  la 
frase  en  anz  en  dies  nel  senso  di  '  nel  tempo  passato  ',  of- 
frendoci una  locuzione  simile  il  v.  2028  della  Clmnson  de 
Roland:  Ensemble  avnm  estet  e  anz  e  dis, 

4-.  V.  .35:  Prob  Mallio  lo  rei  emperador. 

Il  Hiindgen  accetta  la  mutazione  fatta  dal  Bòhmer  di 
aprob^  dato  dal  ms.,  in  prob.  La  ragione  della  mutazione 
del  Bòhmer  è   metrica:    MalUos  vale  in   altri  luoghi   tre 
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sillabe  ;  quindi  la  lezione  aprob  Màllio  aumenterebbe  il  verso 
d'una  sillaba.  Ma  perché  non  si  può  credere  che  MaUio 
abbia  potuto  valere  anche  due  sillabe  ?  Trattandosi  di  nome 
preso  a  prestito  direttamente  dal  latino,  è  meglio  credere 
questo,  che  storpiare  con  un'  illecita  recisione  la  forma  solita 
provenzale  aprob  (1).  Ed  infatti  anche  il  v.  23,  letto  se- 
condo la  lezione  del  ms.,  fa  Mdlios  di  due  sillabe:  Morz 
fo  MaUios  Torquator  dunt  eu  dig, 

U  Bohmer  anche  qui  corregge  sopprimendo  illecitamente 
•  il  /b,  e  il  HUndgen  accetta  la  mutazione  fatta  dal  Bohmer. 

5.  v.  82:  e  tem  soli'eu  a  toz  dias  fiar. 

Il  Tobler  crede  che  soU  sia  un  presente;  il  Bohmer  ed 
il  Htodgen  sono  della  stessa  opinione  ;  anzi  il  Bohmer  scrive 
Sùil.  Ma  sarà  veramente  un  imperfetto  apostrofato  per  sólia  : 
confrontisi  infatti  il  v.  75  :  domine  pater ,  e  tem  fiav'  en  tant 

6.  V.  93:  La  sapìencia  compeare  qui  pogues 

Il  ms.  :  Qui  sapìencia  compenre  pogucs.  Così  al  v.  140  il 
ms.  ha:  qu'el  era  comps  moli  onraz  e  rix^  ed  il  Htindgen 
seguendo  il  Hoffmann  ed  il  Bohmer  corregge:  Qu' el  era 
conis  e  nwlt  onraz  e  rix. 

A  mio  credere,  è  da  conservare  per  ambedue  questi  versi 
la  lezione  del  ms.  Nel  secondo  emistichio  di  ciascuno  la 
sillaba  manca  solo  apparentemente,  che,  a  badar  bene,  i 
due  versi  presentano  un  nr  originato  dalla  caduta  d' un'  atona  : 
compenre  =^ compreheìidere ,  onraz  =^honoratus.  Ora  è  molto 
probabile  che  lo  sforzo  fatto  nel  pronunziare  il  gruppo  di 
tali  consonanti  (wr),  che  mal  s'accordano  tra  loro,  si  sia 


(1)  Si  trova  in  prov.  anche  prob^  ma,  per  quel  che  pare  almeno  dagli  esempi  dal 
Bartsch,  con  valore  lemplicemente  avverbiale.  C*  ò  un  esempio  contrario,  un  e  pro6 
di  ai  (Chr.  358,  26),  ma  questa  frane  dev'essere  appunto  mutata  In  aprob  de  si  perché 
altrimenti  il  perio<lo  non  va.  L'ant.  fr.  ha  soltanto  ain-of,  aprorf,  l'it  a  proto,  il 
rran.  a  proape. 
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opposto  al  totale  dileguo  dell' atona;  la  quale,  degenerata 
in  vocale  irrazionale,  dovette  sopravvivere,  non  trovando 
rappresentazione  nella  grafia,  ma  formando  metricamente 
la  sillaba. 

7.  Generalmente  il  temporal  del  v.  97: 

Lainz  comlava  del  temperai  cum  es, 

è  preso  nel  senso  dell'  agg.  lat.  temporalis.  U  Bartsch  pone 
temporale  '  temporel^  zeitlicb  \    Il  Hiindgen  traduce  così  il 

verso:   « dort  erzàhlte  er  vom  zeitlichen,  wie  es 

(beschaffen)  ist, » 

A  me  pare  invece  che  la  parola  teniporoX  si  deva  pren- 
dere come  nome  e  nel  senso  della  corrispondente  italiana 
temporaie.  Così  meglio  s' accorda  il  verso  citato  col  seguente  : 
De  sol  e  luna,  cel,  terra  e  niar,  cum  es. 

8.  v.  159  :  Pian  se  sos  dols  e  sos  menuz  pecaz. 

Il  Diez  traduce  menuz  «  kleine  ».  Il  Hdndgen  invece 
traduce  «  viele  ».  «  Was  (egli  dice  a  pag.  16  nella  sua  edi- 
zione del  poema)  in  kleine  Teile  zerlegt  ist,  ist  auch  in 
vielen  Teilen  vorhanden  ».  Ma  l'interpretazione  dieziana 
trova  per  me  un  appoggio  nel  v.  2370  della  Cfuinson  de 
Roland:  De  mes  pecchkz,  des  granz  e  de^  menuz. 


Palermo,  1886. 

E.  Marchesini 
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CANTIGAS 

DE  AMOR   E   DE   MALDIZER 

DI  ALFONSO  EL  SABIO 

BE   DI   CA8TI0LIA 


1(1) 

Il  Wolf  (2),  il  Mila  y  Fonfcanals  (3)  e  il  Diez  (4)  riten- 
nero, senza  farne  oggetto  di  discussione,  che  El  Bey  Dam 
alfonso  de  castella  he  de  leom^  a  cui  il  canzoniere  portoghese , 
cod.  Vat.  4803,  attribuisce  19  cantigas,  61-79,  fosse  Alfonso  X 
il  Sapiente,  salito  al  trono  di  Castiglia  e  Leone  nel  1252 
e  morto  nel  1284.  Primo  il  Braga,  nella  prefazione  alla 
edizione  critica  del  testo  dato  diplomaticamente  dal  Monaci, 
asserì  che  «  nenhuma  can9ào  de  AflFonso  X  apparece  comò 
excerpto  nos  Cancioneiros  portuguezes  >  (5),  e  credette  pro- 
vare che  l'autore  di  quei  diciannove  componimenti  fosse 
Alfonso  IX  di  Leone:  «  No  Cancioneiro  da  Vaticana^  en- 
contram-se  dezenove  composiiyoes  (n.**  61-79)  sob  a  rubrica 
El  rei  Doni  Alfonso  de  Castella  e  de  Leom,  Quem  reuniu 
estas  duas  coroas  foi  Affonso  IX  rei  de  Leào,  pelo  casa- 
mento com  dona  Berenguella,  infanta  de  Castella,  em  se- 
gimdas  nupcias  ».  Ora,  nella  storia  della  Spagna  è  un  fatto 
indiscusso  che  i  due  regni  di  Castiglia  e  Leone  furono  per 
la  prima  volta  riuniti  nel  1229,  epoca  appunto  della  morte 
di  Alfonso  IX,  da  Fernando  III  il  Santo,  suo  figlio,  che  fu 


(1)  I  nameri  d'ordine,  con  cui  si  citano  le  poesie  dai  canzonieri  portoghesi, 
qnando  stanno  da  soli,  si  riferiscono  al  cod.  Vat.  4803  (ediz.  Monaci);  qnando  sono 
accompagnati  dalle  iniziali  GB.  si  riferiscono  al  cod.  Coloocl-Brancuti  (ediz.  Molteni). 

(2)  Studùn  sur  Oenchichte  der  apaniichen  und  portugiesischen  NaiionaUittraiur  ;  Ber- 
lin, 1859.  pag.  702. 

(3)  1^9  Trovadore»  en  Enpaiìni  Barcelona,  1861,  pag.  505. 

(4)  Veber  die  erate  porlugiesiache  Kansi'Und   Ho/poetie:  Bonn,  1863. 

(5)  pag.  LI. 
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semplicemente  re  di  Castiglia  dal  1217  al  1229.  Alfonso  IX 
sposò,  è  vero,  nel  1198,  Donna  Bereuguela,  figlia  di  Al- 
fonso VITI  re  di  Castiglia;  ma,  primieramente,  dove  ripu- 
diarla, per  volere  del  Papa,  nel  1204;  e,  secondariamente, 
da  questo  matrimonio  non  potè  certo  mai  sperare  la  riu- 
nione delle  due  corone,  poiché  D.  Berenguela  aveva  dei 
fratelli,  ed  uno,  il  primogenito,  morì  soltanto  nel  1211, 
quando  già  era  nato  l'altro,  Enrico,  che  succedette  poi,  di 
fatto,  al  padre.  Così  che  la  rubrica  sovrapposta  alla  can- 
tiga  61,  appunto  perché  dà  la  riunione  dei  due  titoli,  non 
può  significare  il  re  Alfonso  IX.  Tuttavia  il  Braga  crede 
dare  una  riprova  della  sua  dimostrazione,  allegando  «  uma 
can9ào  em  estylo  popular  (n.**  79)  composta  por  El  reif 
D.  Affonso  de  Castella  e  de  Ledo  ».  Questa  canzone  sa- 
rebbe, secondo  l'egregio  filologo  portoghese,  una  satira  di 
Alfonso  IX  di  Leone  contro  Alfonso  II  di  Portogallo,  il 
quale  disertò  la  crociata  del  1212,  per  correre  col  suo  eser- 
cito in  Portogallo,  a  spogliare  le  proprie  sorelle  dell'  eredità 
paterna.  Ma  io  osservo  prima  di  tutto  che  Alfonso  II,  per 
le  condizioni  inteme  del  suo  stato,  cioè  appunto  per  le  sue 
contese  colle  sorelle,  non  potè  in  quel  momento  abbando- 
nare il  Portogallo  e  recarsi  di  persona  contro  i  Mori,  e,  se 
non  vi  andò,  mi  par  logico  che  non  potè  nemmeno  diser- 
tare il  campo;  e  non  so  come  di  lui  possa  dire  il  Braga 
-che  «  se  retirara  depois  da  batalha  das  Navas  de  Tolosa,  para 
vir  ecc....  »,  mentre  poche  righe  più  sopra  cita  l'autorità 
del  Rosseeuw  Saint-Hilaire  per  far  sapere  che  «  Portugal 
mandou  o  infante  D.  Pedro  ».  E  la  storia  (1)  ci  ricorda 
che  i  Portoghesi  ebbero  grandissima  parte  nella  vittoria  di 
Tolosa:  tanto  che  Alfonso  Vili,  principal  promotore,  di 
quell'impresa,  al  suo  ritorno  in  Castiglia  addimostrò  ad  Al- 
fonso II  la  propria  gratitudine,  obbligando  il  re  leonese  a 
restituirgli  i  castelli  che  gli  aveva  usurpati.  Secondaria- 
mente, ammesso  anche  che  la  cant.  79^  la  quale  comincia: 


(l)  V.  Herculano.  Hi.^t.  de  Pmt  ,  IH. 
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Quem  da  guerra  levou  cavaleyros 

E  à  sa  terra  foy  guardar  dineiros  ecc. 

alluda  proprio  alla  vigliaccheria  di  Alfonso  II  (che  sarebbe 
però  sempre  quella  di  non  essere  andato,  mai  quella  di  esser 
scappato),  come  mai  può  farsene  autore  Alfonso  IX  di  Leone, 
il  quale  nemmen  lui  andò  di  persona,  ma  inviò  semplice- 
mente le  proprie  truppe  sotto  la  scorta  del  fratello?  (1). 

Dunque,  mi  pare,  prescindendo  dalla  rubrica  del  codice, 
le  altre  ragioni  allegate  dal  Braga  non  ci  portano  nem- 
meno esse  a  ritenere  Alfonso  IX  autore  di  quella  serie  di 
cantigas  del  cod.  Vat.  che  va  dal  n."  61  al  79. 

E  allora,  a  chi  rivendicarne  la  paternità? 

Il  dare  ad  un  tal  quesito  una  soluzione  indiscutibile  non 
è  cosa  molto  facile  e  piana;  perché,  anche  dopo  gli  studj 
del  Braga,  si  può  dire  che  nei  Canzonieri  portoghesi  la 
cronologia  di  moltissimi  trovatori  non  abbia  neppure  un 
punto  fisso  che  possa  servire  sicuramente  di  guida  a  chi 
voglia  avventurarsi  in  ulteriori  ricerche.  Sicché,  per  proce- 
dere oltre,  a  noi  non  si  offre  altra  via  che  analizzare  mi- 
nutamente ciascun  componimento  del  regal  trovatore,  per 
rilevarne  quelle  allusioni,  da  cui  si  possa  dedurre  delle  date 
almeno  approssimative. 

Primieramente,  e  più  a  lungo  che  sulle  altre,  ci  ferme- 
remo sulla  cant.  70.  E  una  cantiga  de  maldizer  che  Alfonso 
indirizza  al  trovatore  Pero  da  Ponte.  Dopo  averlo,  nelle 
prime  due  stanze,  accusato  di  eresia,  viene  a  dirgli  nella  terza: 

Vos  nom  trobades  comò  proen^al, 
Mais  corao  Bernaldo  de  Bonaval. 

Pero  da  Ponte  e  Bernaldo  de  Bonaval  dovettero  esser  tra 
i  principali   rappresentanti    dell'  arte    trovadorica   ai   loro 


(1)  €  Le  roi  de  Leon,  toujours  brouillé  avec  le  rol  de  Castille,  uè  vonlnt  pas  v'unir 
en  perionne;  mala  il  onvoya  à  sa  place  son  frère  avec  l'elite  de  ses  tronpes  ».  Rob-, 
BEEmr  Sa.ikt-Hilaire,  Hitt.d'Esp.IY^Ql.  L'Hercnlaiio  poi  non  parla  neanche  de^li 
»jnti  spediti  da  Alfonso  IX ,  e  riferisce  che  egli  invase  il  territorio  castiglìano  iu  as- 
senta di  Alfonso  vili  e  si  mostrò  più  inclinato  verso  l'emiro  che  vereo  i  Crociati. 
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tempi:  questo  ci  attestano  il  numero  rilevante  delle  loro 
poesie  che  i  due  canzonieri  contengono  e  le  allusioni  che 
si  riferiscono  ad  essi  nelle  poesie  di  altri  trovatori.  Se,  esa- 
minando queste  e  quelle,  ci  sarà  possibile  determinare  T  epoca 
in  cui  i  due  segréis  vissero,  noi  avremo  già  un  dato  per 
circoscrivere  T epoca  in  cui  dove  vivere  questo  re  Alfonso, 
che  in  quella  cantiga  li  nomina  insieme,  l'uno  accanto  al- 
l'altro! 

La  cant.  572  (1)  di  Pero  da  Ponte  è  in  lode  di  Fer- 
nando III,  che  aveva  compiuta  la  conquista  di  Siviglia: 
dunque  ha  una  data  posteriore  al  1247.  La  cant.  573 
piange  la  morte  della  regina  Beatrice  di  Svevia,  prima  mo- 
glie di  Fernando  III;  e  siamo  così  al  1236.  La  cant.  574 
piange  la  morte  di  Fernando  III  ed  esalta  l'ascensione 
al  trono  di  Alfonso  X  (1252).  Il  n.°  575  è  \x\\'  endexa^  per 
dirla  alla  portoghese,  in  morte  di  un  D.  Lopo  Dias.  Nella 
famiglia  dei  signori  di  Biscaglia  è  un  continuo  alternarsi  di 
Lopi  e  Dieghi:  difatto,  abbiamo  un  D.  Lopo  Dias,  che  si 
trova  ricordato  con  Alfonso  Vili  in  un  atto  pubblico,  nel  1179; 
ed  abbiamo  poi  suo  nipote  che  anche  lui  si  chiamò,  rinno- 
vando il  nome  del  nonno,  Lopo  Dias,  e  questi  è  che  fu  detto, 
pel  suo  valore,  Càbe^a  brava;  nel  1212  lo  troviamo,  giovane 
ancora,  alla  battaglia  di  Tolosa,  accanto  a  suo  padre  D.  Diego. 
Ma  poiché  la  cantiga  di  Pero  da  Ponte  non  ci  dà  alcun  ])ar- 
ticolare,  che  si  debba  necessariamente  riferire  all'uno  e  non 
all'altro  dei  due,  non  ci  è  possibile  sapere  di  chi  essa  in- 
tenda parlare.  La  cant.  576  è  anch'essa  un'  end cxa^  in 
morte  di  D.  Tel' Alfonso.  Il  tit.  LVII,  §  1.",  del  Nobi- 
liario  di  D.  Pedro  ci  fa  sapere  che  Dom  Tello  Affonso  fu 
figlio  di  Dom  Affomsso  Tellez  o  velho  e  dona  Tarej/ia  Ho- 
driguez  Giroa.  E,  senza  allontanarci  dal  Nobiliario  di  D. 
Pedro,  troviamo  qualche  data  che  circoscrive  in  certo  modo 
l'epoca  in  cui  questo  pc'rsonaggio  fiorì.  Nel  tit.  XV  si  dice 
dei  fratelli  di  Tareyia  Rodriguez  Giroa,  madre  di  Tello  Af- 


(1)  Per  Pero  da  Ponto  e  BernaMo  de  BtMiaval,  citiamo  sempre  dal  cod:  Vat. ,  giac- 
ché il  cod.  CB  non  ci  proHfUitA  nessuna  poesia  di  essi  che  non  sia  in  qn«^llo  contemita. 
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fonso,  che  forom  na  lide  das  naues  de  Tollosa  com  elrreif 
dom  A/fomsso,  E  nel  tit.  LVII,  sopra  citato,  leggiamo  che 
D.  Aflfonso  Tellez  de  Cordova,  fratello  di  Telo  Alfonso,  foij 
casado  com  dona  Maria  Annes,  la  quale  fora  ante  harregàa 
ddrrey  dom  Sancho  o  velho  de  Portugail,  E  poiché  questi 
è  certo  Sancho  I,  morto  nel  1211,  a  poca  distanza  da  quel- 
l'anno probabilmente  D.  Affonso  Tellez  sposò  donna  Maria 
Annes.  Sicché  circa  il  1211  i  due  fratelli  dovevano  già  es- 
sere adulti.  Dell'epoca  della  morte  di  D.  Telo,  come  ognun 
vede,  non  si  può  dedurre  da  quanto  sappiamo  nulla  di  certo. 
Però,  quel  poco  che  ci  dice  il  Nobiliario  di  D.  Fedro,  è  con- 
fermato dal  Livro  velho  (1),  che  a  pag.  156  mantiene  la 
stessa  successione  genealogica:  soltanto,  la  madre  del  nostro 
D.  Telo  vi  è  chiamata  D,  Elvira  Eodrigues  Giroa,  mentre, 
secondo  D.  Fedro,  si  chiamò  Tareyia  Rodriguez  Gìroa;  e 
poco  dopo  vi  si  dice  che  «  D.  Affonso  Tellez  de  Cordova  (cioè, 
il  fratello  di  Telo)  foi  casado  com  D.  Maria  Annes  Batifela 
que  fora  ante  barregàa  delrey  D.  Fernando  >  ;  mentre  prima 
del  1367  non  salì  al  trono  di  Portogallo  nessun  don  Fer- 
nando (2).  La  cant.  578  ci  offre  una  data  ben  fissa,  cele- 
brando la  presa  di  Valenza  per  opera  di  Giacomo  I  d'Ara- 
gona, che  fu  nel  1238. 

Lo  stesso  Fero  da  Ponte  ha  poi  tre  cantigas  (n.*  1170, 
1179,  1184)  che  si  riferiscono  a  Sueir'Eanes,  di  cui  né  il 
canzoniere  Vat.  né  il  CB  ci  hanno  conservato  alcun  com- 
ponimento. All'in  fuori  di  queste  tre  cantigas  che  gli  in- 
dirizza Pero  da  Fonte,  solo  altre  due  volte  si  allude  a  lui 
nei  canzonieri  portoghesi,  una  volta  nel  Vat.,  alla  cant.  1117 
che  gli  rivolge  Affoms'  Eanes  de  Cotom ,  e  un'  altra  nel  CB , 
al  n.**  143,  di  Martym  Soares.  Dai  Nobiliarj,  circa  l'epoca 
in  che  egli  visse,  non  possiamo  nulla  ricavare  di  preciso: 
essi  solo  ci  assicurano  ripetutamente  che  fu  figlio  di  loham 


(1)  Cosi  pel  Sobihario  di  D.  Fedro,  come  pel  Urro  vdho  cito  dall'edizione  del- 
l'Acradeiuia  di  Lisbona  nei    MMmmeuin  Porfngnltiae  Hixtniira. 

(2)  L'equivoco  potrebbe  spiegarsi   col  fatto  clie  la  ro'.ebre  moglie  di  Fernando 
UI  FnrtoRallo  portava  appunto  il  c«>j?noino  d«M  ToIIpz. 
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Soareis  de  Panhn  o  trohador  (1).  Ma  dalla  suddetta  cantiga 
di  Martin  Soares  avremo  a  conchiudere,  più  in  là,  ch'egli 
era  vivo  e  sano  nel  1269  (v.  a  pag.  55,  n.  1). 

Inoltre,  Pero  da  Ponte  indirizza  una  cantiga  d'escamho 
(n.''  1173)  a  Pedr' Agudo,  e  l' altra  cantiga,  anch'essa  d'escar- 
nho,  contro  Pedro  Bodinho  (n.**  1180),  è  motivata  dalla  morte 
del  medesimo  Pedr'  Agudo.  In  quest'  ultfma  il  poeta  imma- 
gina che  Pedro  Bodinho  debba,  per  acclamazione  dei  proprj 
concittadini,  prender  lui  in  Burgos  il  posto  di  marito  disgra- 
ziato, rimasto  vuoto  per  la  morte  di  Pedr' Agudo.  Di  co- 
stui parla  anche,  nel  n.*  1007,  Gon9arEanes  do  Vinhal,  il 
quale  ha  in  due  altre  cantigas  del  Canzoniere  (999  e  1008) 
due  allusioni  ad  epoca  molto  tarda:  giacché  colla  seconda, 
che,  stando  a  ciò  che  dice  la  rubrica,  si  riferisce  all'esilio 
dell'infante  D.  Anrrique,  fratello  di  Alfonso  X,  a  Tunisi, 
si  va  fino  al  1259;  e  colla  prima,  in  cui  è  mentovata  chia- 
ramente la  lide  de  Mouron^  fino  al  1289.  Questo  fatto  di 
Gonfal'Eanes,  che  ricorda  come  vivo  Pedr' Agudo,  ci  co- 
stringe a  credere  che  questi  non  morisse  avanti  la  metà  del 
sec.  XIII:  e  a  quell'epoca  quindi  deve  riportarsi  la  can- 
tiga 1180  di  Pero  da  Ponte,  né  deve  esserne  molto  distante 


(l)  Nel  Xohiliario  di  D.  Pedro,  al  Ut.  XXVI,  ai  legge  Panha  e  al  Ut.  LXII  Pauhn; 
il  Livro  velho  poi  a  pag.  154  dà  Pnywi,  a  pag.  180  Panha.  È  insomma  sempre  lo  stesso 
cognome  con  leggero  modificazioni. 

n  Braga  poi  {PrrfnM,  p.  XXX)  fa  risalire,  come  aìlusiva  ao  cerco  de  Pampìona  e  dt 
KsUìlat  all'anno  1204  la  cant.  937  di  lohan  Soares  de  Payra.  Ma  la  interpretazione 
che  egli  ne  dà  (pagg.  XXVIII  e  XXIX)  a  me  pare  contenga  qiialehe  anacronismo. 
Secondo  Ini,  la  prima  stanza  aUuderebbe  alla  dimora  di  Sancho  VI  il  Forte,  di  Na- 
▼arra,  nella  corte  dell'emiro  Mohamracd:  e  questa  dimora  non  va  al  di  là  del  1200. 
La  seconda  stanza  aUuderebbe  ai  tentaUvi  infruttuosi  fatti  dal  re  di  Aragona  Pe- 
dro II,  per  impossessarsi  di  Pampìona  ed  Estella:  e  questi  risalgono  precisamente 
all'assenza  di  Sancho.  La  terza  stanza  finalmente  alluderebbe  alla  vita  solitaria, 
monastica  addirittura,  che  Sancho  VI  menò  per  un  certo  periodo  del  suo  regno  nel 
castello  di  Tadola,  vita  che  gli  procurò  il  soprannome  di  Kiicerratln,  Ora,  quel  quat- 
tro versi  della  terza  stanza 

gnArda-8*e1  rey  coni*  è  de  bon  tabcr, 
qiie  o  nuin  filhe  luB  «n  ti^rra  alhe« , 
e  onde  kbI  by  ss*  ar  toni'  a  jaxer 
ao  Jantar  oa  ne  non  aa  cea 
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r  altra  n.**  1173.  Che  poi  in  quel  torno  di  tempo  vivesse 
Fedro  Bodinho  (1),  la  cui  pretesa  elezione  coincide  colla 
morte  di  Pedr'Agudo,  troviamo  la  riprova  in  ciò,  che  egli 
è  ricordato  nel  n.**  1202  da  Pedr'  Amigo,  trovatore  di  epoca 
assai  tarda,  come  si  può  rilevare  dal  fatto  che  in  quella 
stessa  cantiga  parla  di  Lourengo  jograr^  il  quale  nel  n.**  lOlO 
tenzona  con  loham  d'Avoim,  vissuto  anche  sotto  D.  Dio- 
nisio (2). 

In  un'altra  cantiga  de  maldizer,  che  porta  il  n.°  1175, 
beffeggia  Bernaldo   de  Bonaval,   perché  convive  con  una 


ooD  p4«soiio  riferini  davvero  a  SaDcho  VI  prima  del  1212,  auno  in  cui  egli  era 
tiitt*  atiro  che  encerrado  ed  ebbe  auzi  parte  gloriosa  Della  vittoria  delle  Navi.  £  la 
riprova  di  ciò  si  ba  nei  dne  ultimi  versi  della  stanza 

niayii  se  deun  tras  o  leubor  de  Mon^on 
ben  mi  cnyd'eu  que  a  cuoca  Ibis  varrà, 

i  quali  alludono  certissimamente  a  Giacomo  I  d'Aragona  e  non  a  Fedro  IL  Gia- 
como I,  rimasto  erede  del  trono  in  età  tenerissima,  fu  messo  al  sicuro  da  ogni  poe- 
•ibile  evento,  nel  castello  di  Monzon,  da  Guglielmo  di  Monredon,  nel  1214.  Anche 
Psyo  Gomes  Cbarriubo,  al  n.  1168,  che  è  una  cantiga  d'escaruho  probabilmente  oc- 
casionata dairimposta  straordinaria  del  horaggio  (1217),  ricorda  questa  specie  di  re- 
clnsione  di  Giacomo  I,  alludendo,  più  specificatamente,  alla  miseria  che  circondò  il 
povero  re  nel  recinto  di  Monzon,  col  verso 

nom  mi  derom  mou  JaiiUr  en  Moii^on. 

Cos'i  che,  in  conclusione,  la  caut  937  di  loham  Soares  de  Payva  si  riferisce  ad  epoca 
posteriore  al  1214  e  dev'  esser  quindi  stata  un  prodotto  senile  della  sua  musa,  giac- 
ché secondo  il  ÌAvro  telho  338  e  352  egli  nacque  poco  dòpo  la  battaglia  di  Ouri- 
que(1139).  Non  va  poi  dimenticato  che  lohim  Soares  de  Pacin  è  fra  i  tre  o  quattro  trova- 
tori, le  cui  poesie  il  marchese  di  SautiUana  dice  di  aver  viste  raccolte  nel  gran  volùmen 
di  dona  Mencia  de  Cisneros.    (Carta  al  Condestqhlt). 

(1)  Nota  come  questi  poveri  mariti  abbiano  perfino  nel  nome  il  sentore  della  loro 
disgrazia  BodùUto  sarà  da  bode  —  becco.  Così  anche  Martin  de  Contea  della  cant.  1181 
dorrà  qu^to  cognome  alle  imprese  di  sua  moglie,  anziché  al  crociato  Guglielmo  de 
Cornea,  suo  antenato,  secondo  reputa  il  Bbaoa  (Prt/at.  pag.  XXVHl). 

(2)  Di  D.  Ioam  d'Avoim  il  Litro  ttlho  (p.  161)  ci  dice  che  fu  pricado  d' el  Rey 
DoiH  Àjfomso  padre  d' el  rey  doni  Dinit  de  PortngaL  Riguardo  a  lui  abbiamo  poi  alcune 
date  documentate;  quella  del  1249,  in  uua  donazione  di  alcune  case  fattagli  da  Al- 
fonso III,  e  l'altra  del  1263,  quando  egli  e  suo  figlio  Fedro  Annes,  come  mallevadori 
di  Alfonso  III  nelle  convenzioni  da  lui  stabilite  con  Alfonso  X  circa  il  dominio  del- 
l'Algarve,  ebbero  in  consegna,  a  guisa  di  pegno,  i  castelli  di  Tavira,  Loulé,  Faro, 
Pademe,  Silves  e  Aljesur  (V.  Hkbculano,  III,  6fi).  E  infine  sappiamo  che  era  ancor 
vivo  dopo  il  1279,  inteso  ad  assistere  D.  Beatrice,  vedova  di  Alfonso  HI,  nelle  cure 
dello  sUto  (v.  Bbaoa,  Prrfae.  LIX) 
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donnaccia,  la  cui  compagnia  non  può  far  onore  a  un  hom 
se//rcl:  nell'ultima  strofe  gli  dice: 

E  vos  nienles  non  metedes, 
se  eia  .fìlho  fizer, 
andando  corno  veedes 
con  algum  peon  qualquer, 
aquel  tempo  avemos  jd, 
alguen  vos  suspeytarà 
que  no  filho  parl'avedes. 

Questa  satira  di  Pero  da  Ponte  ha  luminoso  riscontro  col 
n."  1086  di  Ayras  Peres  Veytorom,  il  quale  mette  anche  lui 


Che  poi  Pedr'  Aoiigo  poetasne  verso  la  fine  del  sec.  XIII,  la  prova  diretta  ed  ir- 
refragabile 8i  trova  nella  cant.  1550  CB.  È  noto  a  tutti  come  in  due  epoche  della 
Bua  vita  Alfonso  X  fosse  preso  dalla  velleità  d'esser  creato  imperatore,  nel  1256  e 
nel  1274  :  la  prima  volta  dovè  lasciarsi  sgusciar  di  mano  l'occasione,  perché,  occu- 
pato a  regolare  i  gravi  disordini  del  suo  regno,  non  potè  per  un  momento  lasciar  la 
Spagna  ;  ma  nel  1274  ci  si  rimise  di  proposito  e,  affidate  le  cure  dello  stato  al  primo- 
genito Fernando,  se  ne  andò  colla  moglie  o  i  figli  minori  in  Francia,  a  Beaucairc, 
presso  il  Papa,  per  far  valere  i  suoi  diritti  alla  corona  imperiale.  Or  bene:  la 
cant.  1550  CB  è  una  tenzone  tra  lobam  Yaasquez  e  Pedr'Amigo  circa  le  pretcae 
di  Alfonso  alla  corona  imperiale  :  il  primo  sostiene  che,  se  la  cosa  riuscisse,  sarebbe 
un  danno  pei  Castigliani;  il  secondo  sostiene,  com'è  di  necessità,  il  contrario.  Nella 
terza  stanza  dice  Yaasquez: 

Ay  Pedr'Aroigo,  en  non  perdcria 
En  quant*el  Rej  podesM  maya  auer 
En  bona  terra  e  en  gram  poder; 
Ca  qt/ant*cl  may«  ouuewe,  maya  ualria: 
Maya  perde  o  Kcyn'c  uon  perdodo  hi, 
Ori  quo  Kcu  el  ficaredos  aqui, 
Poya  que-va'el  for  d'Eapanha  sa  uya. 

Pedi'Aniigo  risponde: 

loham  VaaMqucB,  cu  ben  cnydaria 
Quc  o  Reyno  non  a  por  que  perder , 
Por  el  rcy  noaao  acnhor  maya  ualer 
Ca  Rey  do  muud'o  ae-aae  uay  aa  uya 
Vairra  el  maya,  e  noa  per  el  y. 
De  maya,  quia  deua  que  tem  aeu  filh'aqui, 
4^ uè,  ae-tw'  el  for  aqui,  nua  leixarla. 

Negli  ultimi  due  versi  c'è  perfino  l'allusione  chiara  alla  circostanza  che,  andando 
il  Re  in  Francia ,  egli  lascerà  a  capo  dello  stato  il  figlio.  A  questa  cantiga  quindi 
va  assegnata  la  data  del  1274. 

Non  voglio  poi  tralasciar  di  notare  che  Pedr'Amigo  godeva  fama  di  augure: 
come  tale  è  consultato  qui  da  lohan  Yaasquez  e  tale  si  vanta  egli  stesso  al  n.  1197  Yat. 
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in  berlina,  per  la  stessa  ragione,  il  bom  segrél  D.  Bernaldo. 
La  seconda  stanza  conchiude: 

ficaredes 

com  mal  escarnho  se  vos  emprenhar 
d'algun  rapaz,  e  vos  depoys  lebcar 
filho  d'outro,  que  por  vosso  criedes. 

Queste  due  cantigas  si  riportano,  non  c'è  dubbio,  allo 
stesso  personaggio,  allo  stesso  fatto  e  quindi  alla  stessis- 
sima  data;  data,  che,  del  resto,  non  può  esser  molto  remota, 
poiché  Ayras  Peres  Veytorom  è  un  trovatore  che,  nel  giro 
delle  allusioni  comuni  o  reciproche,  si  riaggruppa  con  loham 
Baveca,  Pero  d' Anibroa  e  Gon^arEanes  do  Vinhal,  i  quali 
varcarono  tutti  la  metà  del  sec.  XIII:  anzi  egli,  con  D.  loào 
Avoim  e  loào  Soares  Ccfelho  vissero  qualche  po'  anche  sotto 
D.  Dionisio  (1). 

Femam  Dias  Estaturào  del  n.*"  1183  di  Pero  da  Ponte 
è  certamente  lo  stesso  che  il  Femam  Dias  del  n.  1090:  poi- 
ché le  due  cantigas  sono  motivate  dallo  stesso  fatto.  Ora, 
r  autore  del  1090  è  lo  stesso  anonimo  che  compose  la  can- 
tiga  de  maldizer  dos  que  derom  os  Castélos  corno  non  de- 
viam  al  rey  don  Affonso  (III)  (n."  1088).  E  anzi  in  questa 
stessa  cantiga,  tra  i  baroni  traditori  è  mentovato  Femam 
Dias.  Questo  personaggio  fu  dunque  indubbiamente  con- 
temporaneo di  Alfonso  III  (2). 

Qui  finiscono  tutte  le  allusioni  che  per  noi  possono  es- 
sere di  qualche  interesse  nelle  poesie  di  Pero  da  Ponte. 

Quanto  alle  cantigas  di  Bernaldo  de  Bonaval,  una  sola 
di  esse  ci  presenta  un  personaggio  storico.  Ed  è  il  n."  663, 
dove  il  trovatore  tenzona  con  Abril  Perez.  Il  Livro  das  linha- 
geìis  del  conte  D.  Pedro  ci  dà  notizia  di  lui  nel  tit.  XXXVI 
§  16:  «  E  dom  Pero  AfiFonso,  filho  de  dom  Afi*onso  Veegas 
Mo(fO  e  de  dona  Aldara  Pires  netto  de  dom  Egas  Monis  e 
da  minhana  dona  Tareja  AfiFonso,  casou  com  dona  Oraca 


(1)  Cnf.  Bbaoa,  Pre/az.,  pag.  LVI,  not  1.* 

(2)  Tenga  presente  il  letture  che  Alfonso  III  di  Portogallo  fa  contemporaneo  di 
Alfonso  X  il  Sapiente. 
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Affonso  filila  delrrey  Alfonso  primeiro  e  de  dona  Eluira 
Galter  de  gaan9a,  e  fez  em  ella  dom  Abril  Pires  ».  Ciò 
che  è  identicamente  ripetuto  nel  Livro  vélho,  pag.  162  : 
«  D.  Pero  Affonso  filho  de  M090  Veegas  foi  casado  com 
D.  Urraca  Affonso  filha  d'elrey  D.  Affonso  o  primeiro  rey 
qne  houue  em  Portugal,  e  de  Eluira  Gualter,  e  fege  em 
ella  D.  Abril  Pires  de  Lumiares  »  . . . .  «  e  este  Abril  Pires  foi 
casado  com  D.  Sancha  Nunes  de  Baruoza....  ».  Dunque 
Abril  Perez  fu  nipote  di  Affonso  Enriquez,  re  di  Porto- 
gallo: ma  non  c'è  bisogno  di  andare  accattando  d'in  sui 
Nobiliarj  notizie  incerte  sulla  sua  vita,  quando  di  lui,  che 
ebbe  grandissima  ingerenza  nelle  cose  del  suo  paese,  par- 
lano tutte  le  storie  del  Portogallo.  In  queste,  Abril  Perez 
ne  appare  come  uno  dei  devoti  dejla  corona,  come  uno  di 
quelli  che  con  maggior  zelo  cercarono  riparare  ai  disastri 
del  regno  di  Portogallo,  sotto  Sancho  IL  Egli  è  una  delle 
principali  figure  in  quella  specie  di  interregno:  nel  1223 
sparisce  dalla  scena  del  governo  il  maggiordomo  Pedro 
Annes  de  Novoa,  sbalzato  dall'odio  degli  altri  fidalghi,  e 
per  tre  anni  il  carico  dello  stato  riposa  successivamente  su 
varj  signori,  tra  cui  troviamo  Abril  Perez.  Nel  1228  lo 
troviamo  ancora  tra  quei  pochi,  che,  in  quella  fantasma- 
goria di  successioni,  conservarono  a  corte  una  posizione 
eminente.  Nel  1240,  egli,  vecchio,  insieme  col  vescovo  di 
Coimbra,  Tiburcio,  è  scelto  arbitro  per  comporre  le  que- 
stioni sorte  tra  la  cittadinanza  di  Porto  e  il  pastore  di  quella 
città.  Abril  Perez  morì  nella  battaglia  presso  Porto,  circa 
il  1245  (1). 

Perciò,  possiamo  esser  certi  che  la  tenzone  663  tra  Ber- 
naldo  de  Bonaval  e  Abril  Perez  è  anteriore  al  1245.  E  se 
consideriamo  che  quella  è  una  tenzone  d'amore,  0,  per 
dirla  alla  provenzale,  un  jocs  enamoratz^  noi  siamo  indotti 
a  riportarla  ad  un'epoca  di  parecchj  anni  anteriore  alla 
morte  di  Abril  Perez,  il  quale  morì  assai  vecchio,  come  ci 
assicura  la  storia,  e,  inoltre,  negli  ultimi  anni  di  sua  vita, 

(1)  UiiRCLLANO,  II,  e   I.UfO  itlJiO,  162. 
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fu  gravato  delle  cure  dello  stato,  così  da  far  pensare  ch'egli 
non  avesse  tempo  ed  agio  per  gli  sfoghi  della  musa  erotica. 
Bemaldo  de  Bonaval,  ad  ogni  modo,  fu  suo  contempo- 
raneo, e,  approssimativamente,  anche  suo  coetaneo.  Infatti, 
abbiamo  qualche  argomento  per  credere  ch'egli  dovesse 
esser  vecchio,  fors' anche  decrepito,  verso  il  1250.  Il  1252 
è  all' incirca  la  data  la  più  avanzata  che  presentino  le  can- 
tigas  di  Pero  da  Ponte  da  noi  esaminate:  ora,  anche  se  si 
voglia  ammettere  che  la  cant.  1175  dello  stesso  Pero  rasenti 
questa  data  estrema,  ne  risulta  che  per  lo  meno  verso  il  1250 
Bernaldo  doveva  esser  già  vecchio  abbastanza.  La  maniera 
in  cui  Pero  da  Ponte  nel  n.*"  1175  e  Ayras  Peres  Veytorom 
nel  n."  1086  rimproverano  a  Bernaldo  le  sue  velleità  amorose 
è  assolutamente  la  maniera  che  si  è  usata  sempre  al  mondo 
coi  vecchi  che  voglion  fare  certe  cose  inconciliabili  coi  ca- 
nuti.   Pero  da  Ponte  parla  chiaro  abbastanza: 

E  Yos  mentes  non  meiedes 
se  eia  fìlho  fìzer, 
andando  corno  veedes 
con  algun  peon  qualquer, 
a  quel  tempo  avemos  jà 
alguen  ros  suspeytarà 
que  no  filko  pari*  atedes. 

Che  dunque  Bemaldo  potesse  aver  la  sua  parte  nel  figlio 
non  poteva  essere  che  un  sospetto. ...  E  Ayras  Peres  parla 
ancora  più  chiaro: 

de  que  ficaredes 

com  mal  escarnho  se  vos  emprenhar 
d' algun  rapaz^  e  vos  depoys  leixar 
filho  d'outro  que  por  vosso  criedes. 

Questa  circostanza  dei  giovani  che  potrebbero  aver  usur- 
pati i  diritti  di  Bemaldo,  include  evidentemente  un'antitesi 
colla  vecchiezza  di  lui. 

D'altra  parte  poi,  queste  due  cantigas  d' escarnho  non 
possono  riferirsi  ad  un'epoca  molto  anteriore  alla  metà  del 
sec.  XIII  :  perché  Ayras  Peres  lo  troviamo  vivo  ancora  sotto 
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D.  Dionisio  (1),  e,  supponiamo,  non  avrà  poetato  nelle  fasce, 
né  avrà  avuta  una  longevità  biblica.  Di  più,  che  circa  la 
metà  del  sec.  XIII,  dovesse  essere  ancor  vivo  Bernaldo,  lo 
prova  anche  il  fatto  che  nella  cant.  1069  parla  di  lui  lohani 
Baveca  il  quale,  per  le  sue  relazioni  poetiche,  che  appaiono 
nel  canzoniere  Vaticano,  va  annoverato  tra  i  trovatori  della 
corte  di  Alfonso  X  il  Sapiente  (2). 

Questa  è,  tutta  insieme,  la  cronologia  che  si  può  rac- 
cogliere dai  componimenti  di  Pero  da  Ponte  e  Bernaldo 
de  Bonaval;  cronologia  qua  e  là  un  po'  incerta  e  vaga,  è 
vero,  ma  che  circoscrive  in  complesso  pur  l'epoca  in  cui 
vissero  e  poetarono  i  due  trovatori.  D'altronde,  prima  di 
andare  in  fondo,  capiterà  di  poter  mettere  la  mano  su  qualche 
altro  fatto  che  avvalorerà  questa  cronologia  a  primo  aspetto 
un  po'  elastica. 

Delle  poche  allusioni  che  a  questi  due  jograes  fanno 
gli  altri  poeti  nei  canzonieri,  abbiamo  già  detto  qualche 
cosa  incidentalmente.  Non  ci  resta  che  a  ricordare  il  n.**  1148 
(frammento)  di  Fernam  Rodrigues  Redondo,  e  il  n.**  1149 
di  Aifoms'  Eanes  de  Cotom,  che  son  tutti  due  apertamente 
indirizzati  a  Pero  da  Ponte.  Il  frammento  di  Redondo  è 
di  pochi  versi  e  non  può  dar  appicco  a  nessuna  deduzione 
d'importanza:  nella  cantiga  d'escarnho  1149  Affons' Eanes , 
accanto  a  Pero  da  Ponte,  nomina  loham  Fernandez  o  mouro. 
Ora,  la  cant.  975  di  Martin  Soares  è  anch'essa  contro  questo 
stesso  loham  Fernandez,  come  chiaramente  dimostra  la  ru- 
brica :  «  Està  cantiga  fez  d' escarnho  a  hù  que  diziam  lohan 
Fernandis  e  semelhava  mouro  ecc.  .  .  ».  La  cant.  978  dello 
stesso  Martim  Soares  torna  a  beflfeggiare  loham  Fernan- 
dez (3).     E  altre  due  ancora  ve  ne  sono  contro  questo  po- 


(1)  V.  sopra  a  yag.  39. 

(i)  Basti  citare  le  sue  due  cantigas  1066  e  1067,  allusive  allo  stesso  Pero 
d'Ambroa,  il  quale  ricordano  anche  Gon<;ar Eanes  do  Vlnhal,  Podr'Amlgo  ed  altri 
tardissimi  trovatori;  ma  v.  anche 4n  appresso  a  pagg   55  n."  1,  157  n.*  2  e  62  n.*2. 

(3)  Martin  Soares  ha  anche  una  cantiga  de  maldizcr  contro  Alluna'  Kanes  de  Co- 
toni (n.  960). 
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vero  diavolo,  la  1012  e  la  1013  di  loham  Soares  Coelho  (1). 
Il  n.*  1013  comincia: 

loham  Fernandes,  o  mund'è  tornado, 
e  de  prara  cuydamos  que  quer  fiir, 
veemo  lo  emperador  levantado 
contra  Roma  e  Tartaros  viir: 
e  ar  veemos  aqui  don  pedir 
lohan  Fernandes,  o  mouro  cruzado; 

e  allude  certamente  all'assedio  posto  a  Roma  dall'esercito 
imperiale  nel  1241 ,  e  all'  inoltramento  dei  Mongoli  in  Europa 
nello  stesso  anno;  inoltramento  che  suscitò  un  allarme  ge- 
nerale in  tutta  Europa,  da  potersi  chiamar  crociata  (2).  La 
data  sicura  del  1241  che  va  assegnata  alla  cantiga  1013 
contro  loham  Femandez,  dovrebbe  far  supporre  che  circa 
quell'  epoca  poetassero  anche  Martin  Soares,  AflFonso  de 
Cotom  e  don  Roy  Gomez  de  Breteyros,  che  motteggiano 
lo  stesso  personaggio.  L' esser  poi  nominato  Pero  da  Ponte 
insieme  con  loham  Femandez  nella  cantiga  di  Cotom  con- 
ferma, anziché  contrariare,  la  nostra  deduzione,  poiché  sap- 
piamo che  tutte  le  date  sicure  dei  componenti  di  Pero  si 
aggirano  intorno  a  quell'epoca  (1236,  1238  ecc.). 

Da  tale  catena  di  allusioni  messe  a  riscontro  l'una  del- 
l'altra, si  può  conchiudere  a  prima  vista  che  la  cronologia 
di  Pero  da  Ponte  non  presenti  alcuna  data  anteriore  al 
regno  di  Fernando  III  (1230).  Quanto  al  Bonaval,  abbiamo 
visto  che  egli,  benché  vecchio,  era  vivo  verso  la  metà  del 


(1)  E  ancora  argomento  delle  cautigas  d'escarnho  di  Don  Roy  Oomez  de  Bre- 
t«jr08,  le  qtiall  si  leggono  nel  cud.  CB  sotto  i  nu.  1548  e  1544. 

(2)  Qnesta  data  cosi  inoltrata  non  dove  colpirci  in  una  cantiga  di  loham  Soarea 
Coelho:  che  invece  dovremmo  maravigliarci  qualora  ci  trovassimo  dinanzi  ad  nna 
data  remota.  Difatti,  il  n.*'  1011  è  una  tenzone  di  loham  Soares  con  loham  d'Avoim, 
il  qoale  abbiamo  già  detto  che  viveva  ancora  sotto  D.  Dionisio;  e  la  cant.  1023  di 
loham  Soares  Coelho  è  indirizzata  a  Don  Buytorom,  altro  trovatore,  che,  come  abbiam 
visto,  rinveniamo  ancor  vivo  sotto  D.  Dionisio.  Tutto  questo,  col  nostro  metodo  di 
aggruppamento,  ci  fa  supporre  in  loham  Soarez  uno  dei  più  tardi  trovatori  del 
sec.  XIII:  nel  fatto,  egli  sopravvisse  ad  Alfonso  III.  (Cuf.  Bbaoa,  pag.  LVI,  n.*  1, 
e  pag.  LXV.) 
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sec.  XIII  (1).  Se  a  queste  circostanze  si  ravvicina  T  altra 
della  rubrica  che  nel  Cod.  Vat.  acccompagna  la  serie  di 
cantigas  dal  n."  61  al  79:  «  Elrey  Dom  aflfonso  de  castella 
he  de  leom  »,  vien  voglia  subito  di  afiFermare  che  l'autore 
della  cant.  70  non  possa  essere  se  non  Alfonso  X  di  Ca- 
stiglia.  Giacché  le  corone  di  Castiglia  e  Leone,  riunite  da 
Fernando  III,  passarono  poi  a  suo  figlio  Alfonso  X. 


II 


Io  non  voglio  esser  corrivo  ad  asserire.  Che  anzi,  per 
amor  della  verità,  mi  piace,  prima  di  fermarmi  ad  una, 
esaminare  tutte  le  ipotesi. 

Che  la  rubrica,  così  com'è,  voglia  lignificare  Alfonso  IX 
di  Leone  è  assolutamente  impossibile:  nei  testi  dei  nobiliari 
e  delle  antiche  cronache  i  re  di  Leone  non  son  mai  chia- 
mati altrimenti  che  così.  Noi  però,  benché  crediamo  che 
le  rubriche  del  Cod.  Vat.  meritino  fede  quasi  sempre  (2), 
pure  vogliamo  ammettere,  per  il  momento,  la  probabilità 
di  uno  scambio,  che  abbia  dato  luogo  ad  errore.  Dopo  la 
riunione  delle  due  corone,  si  considerò  sempre  il  regno  di 
Leone  come  assorbito  da  quello  di  Castiglia,  e  perciò  si  usò 
dire  di  frequente  re  di  Castiglia  semplicemente,  per  inten- 
dere il  re  di  Castiglia  e  di  Leone.    Per  esempio,  al  tit.  LV, 


(1)  Fo  noUre  qai  ohe  dal  contesto  della  cant.  70  di  Re  Alfonso  non  si  pnò  ri- 
levare se  Bonaval  fosse  vivo  o  morto  quando  quella  fa  scritta.  In  essa  è  detto  che 
Pero  da  Ponte  apprese  da  Bonaval  la  sna  maniera  di  poetare;  ma  l'esser  vivo  il 
discepolo  non  esclude  la  poHsibilità  che  11  maestro  fosse  morto.  II  terzo  Terso 
della  quarta  stanza 

e  pero  ende  non  i  trubador  natnral 

così  dato  dal  Braga  e  che  parrebbe  alludere  a  Bonaral  ancor  vivo,  è  cosi  guasto 
nella  misura  e  nel  senso  che  non  può  avere  per  noi  alcuna  autorità, 

(2)  Con  ciò  non  intendo  dire  che  non  sbagliassero  mai:  che  anzi  questo  potè 
accadere,  quando  si  trattava  di  personaggi  di  poca  importanza  e  quindi  di  facile 
confusione.  Così  p.  e.  la  rubrica  del  no  978  non  ha  nulla  a  vedere  col  testo  e 
deve  contener  qualche  sbaglio  :  ma  sbagliare  quando  si  tratta  di  re,  che  rappresen- 
tano e  delimitano  essi  le  epoche,  non  doveva  poi  esser  tanto  facile! 
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§  7,  del  Nobiliario  di  D.  Fedro,  il  re  Alfonso  XI  è  detto 
semplicemente  Dom  Affonso  de  Castella;  e  al  tit.  LVII,  il 
figlio  di  Alfonso  X  è  detto  semplicemente  Sameho  de  Ca- 
stdla.  Similmente,  al  tit.  XXVI,  accade  per  lo  stesso  Al- 
fonso X:  e  molti  altri  esempj  se  ne  potrebbero  citare.  Si 
capisce  quindi  come  un  amanuense,  al  trovare  il  semplice 
rey  de  Castdla^  potesse  credere  di  fare  il  suo  dovere,  espli- 
cando il  titolo  coir  aggiungervi  e  de  Leon  ^  anche  quando 
con  rey  de  Castella  era  denotato  precisamente  il  re  della 
sola  Castiglia,  prima  che  avesse  luogo  la  riunione  in  Fer- 
nando III.  Ammessa  la  probabilità  di  questo  errore,  il 
poeta  potrebbe  essere  Alfonso  Vili  di  bastiglia,  morto 
nel  1214. 

Ma  terminiamo  di  esaminare  le  cantigas  poste  sotto 
questa  benedetta  rubrica  e  vediamo  se  dalla  interpretazione 
di  esse  risulti  più  probabile  la  paternità  di  Alfonso  Vili 
di  Castiglia  o  quella  di  Alfonso  X  di  Castiglia  e  di  Leone. 

Tra  questi  19  componimenti  ve  ne  ha  quattro  che  sono 
di  una  singolare  importanza  storica,  poiché  si  riferiscono 
evidentemente  ad  avvenimenti  politici  contemporanei  al 
poeta.    Portano  i  numeri  69,  74,  77  e  79. 

La  cant.  74,  bellissima  artisticamente  per  V  agilità  della 
descrizione  e  la  potenza  del  colore,  ritrae  senza  dubbio  una 
rotta  che  i  Cristiani  patirono  dai  Morì  (1). 


(1)  n  testo  di  esM  fti  re«o  Msal  poco  felicemente  dal  Braga.    Valga  come  prova 
la  prima  cobra  che  il  Braga  dà  in  questa  forma: 

O  f  «neta,  pojri  rene1« 
■ea  Alfkras  eorredor 
e«trem«nte  m  eraiòreoe 
o  coteTflé  com  paTor; 

dorè  non  so  se  sia  più  scinpato  il  metro  o  il  senso:  mentre  poi  non  ci  mol  molto 
a  ristabilire  l' uno  e  V  altro  : 

O  genete, 
pojfn  remoto 
*  «en  ftlfar»*  corredor, 


o  cotejrffè  con  paror. 
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Benché  di  tal  cantiga  un'interpretazione  minuta,  a  pa- 
rola, si  dia  difficilmente,  pure  è  possibile  cogliervi  parec- 
chie allusioni  che  trovano  riscontro  nella  battaglia  di  Alar- 
cos  (1195),  secondo  ce  la  descrivono  le  storie.  Fu  duce 
dei  Castigliani  Alfonso  Vili,  e  la  battaglia  ebbe  luogo 
il  19  luglio  del  1195  : 

Vi  coteyfTes  de  granhom  {sic) 
en  0  melo  do  estio 


i  Mori  erano  provenienti  dal  Marocco  ;  e  A&amor  dei  versi 

Vi  coteyfTes 

estar  tremendo  sem  frio 
ant'os  mouros  à' Aza^nor, 

è  una  città  del  Marocco.    Il  panico  della  cavalleria  casti- 
gliana  accennato  nei  versi 

0  genete, 
poys  remete 
seu  alfaraz  corredor, 
estremece 
e  esmorece 
o  coteyffe  com  pavorj 

la  strage  dei  ginnetti  di  cui  si  parla  nei  versi 

....  genetes  trosquiados  (1) 
cobrìam-nos  à  redor; 

lo  sgomento   e  la  fuga  delle   truppe,  descritti  neir ultima 
cobra,  sono  ritratti  anche  nelle  storie  delle  guerre  coi  Mori  (2). 


Come  genfUf  specie  di  cavallo  leggiero,  venne  poi  a  denotare  il  cavalleggcre, 
C08\,  io  credo,  Il  coteyffe,  veetimento  di  guerra,  venne  a  denotare  il  guerriero  che 
■e  ne  copriva. 

(1)  Traduci:  morti.    Si  usava  irosquiar  {ionwe)  i  morti. 

(2)  Ecco  la  descrisione  che  fa  della  battaglia  il  Rorsgkuw  SAiNT-Ha.AiKE,  il  quale 
ha  tenuto  sott* occhio  le  cronache  arabe:  ...  «  une  diviflion  de  leur  ca valerle  («lei 
crintiani),  forte  de  sept  à  huit  mille  honuues,  vint  assallUr  la  première  ligne  de 
l'armée  africaine.    Le  choc  ftit  terrible,  et  les  chcvaux  des  chrétiens  vinrent  se  clouer 
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Per  via  di  tali  riscontri,  il  n.*"  74  parrebbe  scritto  da 
Alfonso  Vili  dopo  la  battaglia  di  Alarcos:  ma  noi,  per 
quanto  quella  cantiga  possa  convenire  a  tal  personaggio  e 
a  tale  avvenimento,  non  possiamo,  soltanto  in  vista  di  ciò, 
deciderci  ad  assegnare  ad  Alfonso  Vili  tutta  la  serie  dei  19 
componimenti  che  il  codice  vaticano  contiene  da  n.**  61  a  79. 
Invece,  proseguiamo  nell'esame  di  essi,  contentandoci,  per 
ora,  di  far  osservare  che  la  località,  determinata  dal  Gua- 
dalquivir nella  terza  cobra,  mal  si  accorda  con  Alarcos  che 
è  prèsso  Calatrava,  sulla  Guadiana,  nella  Mancha. 

Nel  n.**  79  il  Braga,  come  abbiamo  già  visto,  crede  sco- 
prire una  cantiga  de  maldizer  di  Alfonso  IX  contro  Al- 
fonso II  di  Portogallo  «  que  se  retirara  depois  da  batalha 
das  Navas  de  Tolosa,  para  vir  desapossar  suas  irmaàs  da 
heran9a  de  D.  Sancho  I,  que  Ihes  pertencia  »  (1).  Che 
questa  cantiga  sia  opera  di  Alfonso  IX  abbiamo  già  dimo- 
strato assurdo;  che  sia  di  Alfonso  Vili  contro  Alfonso  II 
di  Portogallo,  nemmen  questo  parrà  verosimile.  Alfonso  II 
non  prese  parte,  di  persona,  alla  battaglia  di  Tolosa;  que- 
sto è  vero:  ma,  lo  ripetiamo,  vi  inviò  l'infante  D.  Pedro 
con  \\n  buon  contingente:  e,  mi  pare.  Alfonso  VIII  non 
aveva  poi  tanta  ragione  di  rest'xrne  scontento.  Tant'  è  vero 
che,  reduce  da  quella  campagna  gloriosa,  per  mostrar  la 
sua  gratitudine  ad  Alfonso  II,  gli  rese  il  possesso  dei  ca- 
stelli che  Alfonso  IX  gli  aveva  usurpati.  Ora,  che  il  re  di 
Castiglia  si  prendesse  la  pena  di  mostrarglisi  così  calda- 
mente grato  coi  fatti,  per  poi  divertirsi  a  motteggiarlo  in 
un  feroce  sirventese,  mi  pare  cosa  fuor  di  ragione.    D'altra 


snr  Ics  lances  des  mnstilmaDB,  sana  potiToir  trouer  ce  mar  vivant  qui  résistait  à  leurs 

conps Parmi  cux,  dit  Goiide,  se  tronvaient  dix  mille  chevaliera  bardés  de  fer, 

la  flear  de  la  ctaevalerie  d'AIoiizo,  qui  avafeiit  Jaré  sar  leur  croix  qa'ils  ne  fuiraient 
pas.  tantqn'nn  musulman  restcrait  eu  vie....  Mais,  oubliant  letir  serment,  il  s'en- 
fairent  en  désordre,  et  les  Africaius.  montéa  sur  dea  chevaux  plus  agilea,  en  flrent 
un  affreax  caruage  »  (  Hht.  d'Esp.  voi.  IV).  In  ultimo.  Alfonso  stesso  dovè  decidersi 
a  fngglre. 

(1)  Abbiamo  giù  notata  a  pag.  32  la  poca  stoHcilà  di  quanto  qui  dice  il  Braga  e 
la  sua  contraddizlnnf^. 
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parte,  T  interpretazione  di  questa  cantiga  è  tutt' altro  clie 
agevole  e  piana:  anzi  le  allusioni  oscure,  i  motti  sibillini, 
di  cui  ridonda,  la  rendono  adattissima  a  diverse  interpre- 
tazioni.    I  primi  versi 

Quem  da  guerra  levou  cavaleyros 
e  a  sa  terra  foy  guardar  dineyros, 
noin  vem  al  mavo! 
Quem  da  guerra  se  foy  com  maldade 
e  a  sa  terra  foy  comprar  erdade, 
noni  vem  al  mayo  ! 

se  a  prima  vista  parrebbero  dar  ragione  al  Braga,  dopo 
avervi  pensato  su  un  pochino,  si  piegano  docilmente  ad  altre 
interpretazioni:  la  prima  stanza,  s'io  non  mi  sbaglio,  dice 
chiaro  che  si  tratta  di  uno  che  condusse  via  dal  teatro  della 
guerra  i  suoi  cavalieri,  e  se  ne  andò  a  casa,  a  custodire  il 
proprio  scrigno.  Ma  Alfonso  II,  lo  ripetiamo  ancora  una 
volta,  non  andò  lui  al  campo:  e  i  cavalieri  che  mandò  sotto 
la  scorta  di  D.  Fedro  non  tornarono  che  a  cose  fatte  e  glo- 
riosamente, come  i  soldati  di  Castiglia.  La  seconda  stanza 
ripete  in  parte  il  concetto  della  prima,  e  con  quell'emisti- 
chio «  foy  comprar  erdade  »  sembra  proprio  che  voglia  dir 
dell'eredità  di  Sancho  I:  ma,  o  che  erdade  in  prt.  non  si- 
gnifica anche  sostanza,  avere  semplicemente  ?  (1).  E  la  terza 
stanza  cosa  mai  vorrà  dire?  Il  cod.  CB  ha  còncmiga^  che 
dà  luogo  alla  correzione 

0  que  da  guerra  se  foy  com  nemigo, 
pero  nom  veo  quand'a  preito  sigo, 
nom  vem  ecc , 

con  un  senso  abbastanza  chiaro,  di  un  barone,  cioè,  che  fece 
2mtto  col  nemico...  Ciò  che  Alfonso  II  non  fece  di  certo. 
La  quarta  stanza  allude  ad  un  principe  che  non  andò  al 


(1)  Pel  Mignificato  di  hfidndt  e  herdndor  nella  divisione  territoriale  del  rortogaìlo 
a  quei  tempi,  v.  I'Hkbculano,  III,  lib.  VII,  part.  Ili,  e  cnf.  anche  il  Bluteau  che 
ùÌl  ad  herdiidf,  tra  gli  altri  Hignlficati,  quello  di  httifmtdiuin. 
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waì/0,  per  esigere  le  martineguas,  ossia  la  tassa  di  focatico 
che  si  pagava  il  giorno  di  S.  Martino  (1), 

pero  nom  velo  polo  Sam  Marlinho. 

La  decima  allude  ad  un  altro  che  andò  alla  guerra  senza 
portar  le  provvigioni  pei  soldati 

0  que  com  medo  fugiu  da  fronteyra 
pero  tragia  pendon  sen  caldeyra  (2). 

E  finalmente  gli  ultimi  due  versi 

0  que  da  guerra  foy  por  recaiido 
macar  en  Burgus  fez  pintar  escudo, 
nom  vem  al  mayo  (8), 

alludono  a  qualche  signore  della  vecchia  Castiglia  che,  benché 
avesse  fatti  tutti  i  preparativi  di  guerra,  non  andò  poi  alla 
frontiera. 

Decisamente  io  credo  che  questa  cantiga  sia  lo  sfogo 
d' un  principe  contro  la  defezione  dei  suoi  vassalli  o  dei  suoi 
alleati,  in  tempo  di  guerra,  e  si  riferisca  quindi  non  ad  un 
solo,  ma  a  molti  diversi.  Se  veramente  fosse  di  Alfonso  Vili 
e  si  riferisse  alla  battaglia  delle  navi  di  Tolosa,  dovrebbe 
alludere  proprio  al  re  di  Leone,  che,  secondo  V  Herculano, 
non  spedì  nemmeno  ajuti  e  devastò  il  territorio  di  Castiglia, 
in  assenza  del  re,  e,  fors' anche,  ai  principi  crociati  stra- 
nieri che,  dopo  l'espugnazione  di  Calatrava  la  vieja,  vollero 
tornare  indietro  ignominiosamente  e  tentarono,  nel  ritorno, 
di  saccheggiare  Toledo.    Ma,  perché  non  si  potrebbe  riferire 


(1)  V.  8anta-Ro8a,  Elucidnrio. 

(2)  «  O  pettdao  e  a  cnlddra  «ram  as  iusignia»  e  distinctivog  doa  ììirnH-honims 
deflde  o  tempo  dos  Oodos  %té  o  seculo  XV...  Polo  pendao  se  inoltrava  o  poder  e 
aatboridade  de  alistarem  os  seus  vasailos  para  a  guerra:  pela  rnUUim,  que  no  diohido 
I>eDdao  oa  estandardes  estava  plntada,  queriam  dizer,  qnc  tinbaiu  muitos  beiiR.nin- 
DicoèÌBde  boca  e  dinheiros,  para  lhe«  pagar,  e  os  manter  ».  Santa-Roba,  Kluritiano.a.  v. 
V.  a  tal  rignardo  anche  11  dotto  lavoro  che  I'Amador  de  Los  Rios  pubblicò  nulle 
EH»tna.n  Mititares  en  Castiìla  durante  la  ednd  tmdia,  nella  Ker.  de  Kspaun,  188.5,  25  No- 
vembre e  10  Dicembre. 

(3)  Traduci:  Colui  che  se  ne  andò  dalla  sterra  per  paura,  henchi  arense  fatto  dipin- 
gere il  suo  scudo  in  Burgos,  non  renne  al  maggio. 

Stu4ì  di  Pvttufiit  roMON^d,  II.  4 
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invece  alla  battaglia  di  Alarcos?  In  quella  disgraziata  im- 
presa Alfonso  Vili  fu  solo:  i  re  di  Navarra,  d'Aragona, 
di  Leone  e  di  Portogallo  non  lo  ajutarono  e,  per  di  più, 
il  primo  si  alleò  coli'  emiro  Yacoub.  Lo  sdegno  condensato 
nelle  stanze  di  questa  cantiga  risponderebbe  benissimo  allo 
stato  d'animo  del  re  di  Castiglia,  che  ha  dovuto  subire  una 
sconfitta  dagli  Infedeli ,  per  la  vigliaccheria  degli  altri  prin- 
cipi cristiani  della  penisola. 

Così  nell'uno  come  nell'altro  caso,  certamente  questa 
cantiga  può,  insieme  colla  74,  fornire  dei  validi  argomenti 
a  chi  voglia  tirar  fuori  dalla  rubrica  del  c'odice  vaticano 
Re  Alfonso  Vili  di  Castiglia.  Ma  a  me  stesso  che  mi  sono 
sforzato  di  accumulare  tutte  le  prove  possibili  in  suo  favore, 
non  sembra  a  norma  di  critica  rigorosa  il  sacrificare  ad 
una  probabilità,  dipendente  al  tutto  dall'interpretazione  di 
due  oscure  cantigas,  la  probabilità  che  risulta  da  un  in- 
sieme più  largo  di  circostanze  e  dalla  verosimiglianza  di 
una  cronologia  stabilita  sopra  un  complesso  ben  più  vasto 
di  fatti.  Che,  del  resto,  delle  guerre  tra  i  principi  della 
penisola  iberica  e  i  Mori  la  storia  non  sa  che  poco  ed  in 
confuso  :  le  fonti ,  cioè  le  cronache  cristiane  ed  arabe,  hanno 
spessissimo  delle  lacune  e  si  contraddicono  ancora  più  di 
sovente;  non  dovrebbe  quindi  farci  maraviglia  se  nella  storia 
del  regno  di  Alfonso  X  non  potessimo  rinvenire  una  grande 
sconfitta  dei  Cristiani,  pure  forse  accaduta,  che  spiegasse 
la  cantiga  74.  Tuttavia,  le  storie  ci  fanno  sapere  che  Al- 
fonso X  ebbe  lungamente  a  combattere  i  Mori  di  Spagna 
e  d'Africa.  I  Mouros  d'^Ajsamor  mentovati  nella  cant.  74 
lasciano  intendere  che  ivi  si  tratta  di  una  battaglia  coi  Mori 
del  Marocco:  e  sappiamo  che  nel  1275  ci  fu  un'invasione 
Africana  nel  regno  di  Alfonso  X  e  a  capo  degli  Infedeli 
stava  Youssouf,  emiro  del  Marocco.  Tra  le  altre  cose,  fu- 
rono allora  sconfitti  e  tagliati  a  pezzi  8000  Castigliani,  co- 
mandati da  D.  Nullo  de  Lara;  fatto  d'arme  a  cui  la  cronaca 
araba  assegna  la  stessa  importanza  che  a  quello  d'Alarcos. 
Una  seconda  sconfitta  subì  l'Arcivescovo  di  Toledo,  lascian- 
dovi la  vita.     Nel  1278,  dallo  stesso  Youssouf  fu  battuto 
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r  infante  D.  Fedro  all' assedio  di  Algeziras.  Per  huij^hi 
anni  poi  dnrò  la  sollevazione  dei  Mori  di  Andalusia  sotto 
Mohamed  I  Alahmar  e  sotto  suo  figlio,  Mohamed  II.  In- 
somma, coi  Mori  combatté  ripetutamente  Alfonso  X,  e  ad 
una  delle  tante  battaglie  che  accaddero  può  riportarsi  la  de- 
scrizione della  cant..74.  Ricordiamo  qui  ancora  che  Tunica 
indicazione  di  luogo  data  in  quei  versi  è  quella  del  Gua- 
dalquivir, inconciliabile  colla  località  di  Alarcos;  mentre 
sappiamo  che  il  teatro  delle  guerre  tra  Alfonso  X  ed  i  Mori 
fu  quasi  sempre  il  suolo  d'Andalusia,  che  il  Guadalquivir 
attraversa  per  lungo  tratto  del  suo  corso.  Aggiungo:  la 
caut.  79,  anziché  alludere  alla  vile  condotta  degli  altri  prin- 
cipi della  penisola  verso  un  re  di  Castiglia,  potrebbe  allu- 
dere ai  tradimenti  e  alle  diserzioni  di  molti  suoi  sudditi. 
Nel  1270  fu  una  rivolta  generale  dei  signori  castigliani 
contro  Alfonso  X:  essi  andarono,  niente  di  meno,  a  ricono- 
scere la  sovranità  di  Alahmar,  emiro  di  Granata,  nemicis- 
simo della  Castiglia,  e,  per  via,  misero  a  sacco  e  fiioco  le 
terre.  Più  tardi,  Sancho  suo  figlio,  mentre  era  alla  frontiera, 
si  ribellò,  fece  un'escursione  iij  Andalusia,  in  cerca  di  pro- 
seliti, si  alleò  con  D.  Dionisio  di  Portogallo,  e,  non  contento 
di  ciò,  mandò  suo  fratello  D.  luan  a  spargere  il  seme  della 
ribellione  tra  i  signori  del  territorio  di  Leone.  E  all'uno 
dei  due  figli  potrebbero  alludere  i  versi 

0  que  da  guerra  se  foy  com  gram  medo 
Centra  sa  terra  espargendo  tredo 

E  la  cobra 

Quem  da  guerra  se  foy  com  maldade 
E  à  sa  terra  foy  comprar  erdade 

potrebbe  benissimo  riferirsi  a  Sancho  che  nel  1275  lasciò 
la  frontiera  per  andare  a  comprar  erdade,  per  correre  cioè 
a  Città  Reale,  ove  era  morto  il  fratello  primogenito  Fer- 
nando, a  raccogliere  l'eredità  del  trono,  e,  Panno  appresso, 
nel   1276,  conchiuse  una  poco   onorevole   tregua   con   Ben 
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Youssouf  emiro  del  Marocco,  per  aver  agio  ad  attuare  i  suoi 
piani  d'ambizione. 
E  l'altra  cobra 

0  que  da  guerra  se  foy  com  neniigo 

potrebbe  voler  significare  qualcuno  dei  baroni  alleatisi  col- 
r  emiro  di  Granata. 

Finalmente,  qualche  stanza  potrebbe  far  pensare  ad  En- 
rico, fratello  di  Alfonso  X ,  il  quale,  inviato  da  questo  contro 
i  Mori  di  Xeres  nel  1257,  dopo  poco  abbandonò  il  suo  posto 
e  si  rifugiò  a  Tunisi  presso  i  nemici  della  fede. 

Ma  questo  sirventese,  irto  di  difficoltà,  a  chiunque  lo  si 
voglia  riferire,  non  gli  si  attaglia  di  certo  a  capello:  se  una 
stanza  conviene  ad  un  personaggio,  l'altra  conviene  ad  un 
altro;  e  tre  stanze,  che  possano  con  sicurezza  riferirsi  ad 
un  solo,  non  si  mettono  insieme.  Quindi,  mi  pare  che  se 
io  mi  trovo  imbarazzato  a  riferirlo  ai  traditori  di  Alfonso  X , 
altri  non  possa  facilmente  fare  in  modo  che  calzi  perfetta- 
mente ai  traditori  di  Alfonso  Vili  (1). 

Passiamo  perciò  ad  esaminare  le  due  rimanenti  di  queste 
cantigas,  non  so  se  dir  politiche  o  militari,  nella  speranza 
di  trovarvi  qualche  allusione  più  determinata. 


(1)  Oil  Pere/.  Oondc,  un  poeta  die  ha  nel  cod.  CB  una  luoRa  serio  di  canti^aM 
tutte  d' argomento  gnerrcaco,  parrebbe  che  avesse  nel  n.  1520  imitato  o  almeno  tolta 
riuttmaaione  da  queato  sirventese:  l'argomento  è  consimile,  la  condotta  del  compo- 
nimento assai  conformo.    La  prima  stanza  incomincia 

Qncm  nuncA  •»!  da.  poiuada, 

la  seconda 

<jucni  non  lem  nqui  cavalo 

e  la  terza 

Qncm  nunca  troux'  oacuilejTo  ; 
ed  hanno  il  ritornello.    Questo  componimento  poi  dev'esser  necessariamente  d'nn 
contemporaneo  di  Alfonso  X,  perché  nella  prima  stanza 

Qiii'iii  umica  NaI  da  pou^taita 
Pera  hyr  en  cavalKada 
K  iiiivtam  conio  tnennada 
I>el   Uey  ou  de  duii  Feruandu, 

il  re  e  don  Fernando  non  possono  essere  altri  che  Alfonso  ci   Sabio  e  il  suo   pri- 
mogenito. 
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La  cant.  de  maldizer  n.**  69  rimprovera  ad   un  fidalgo 
di  aver  abbandonato  il  proprio  signore  alla  frontiera: 

En  esto  fez  com*è  de  bom  sen 
en  filhar  adafl  que  conhecia, 
que 


.     .     .     .     fez-lhi  de  destro  leixar 
lealdad'  e  de  seeslro  leixar  lidar  : 


e  appresso 

0  adafl  è  muy  sabedor 
que  o  guiou  por  aquela  carreyra, 
porque  [o]  fez  desguiar  da  fronteii-a 
e  eni  tal  guerra  leixar  seu  senhor. 

Costui  si  chiama  don  loham  e,  indubitatamente,  è  lo  stesso 
a  cui  alludono  la  cant.  1055  di  Pero  Barroso 

Chegou  aqui  don  loham 
e  véo  mui  ben  guisado 
pero  nom  veo  ao  mayo 
por  nom  chegar  endoado..., 

e  la  cant.  1558  CB  di  Affonso  Meendez  de  Beesteyrus. 

Ebbene  :  Pero  Gomez  Barroso,  lo  asserisce  anche  il  Braga 
a  pag.  LI,  fu  contemporaneo  di  Alfonso  X.  E  veramente 
questo  si  può  provarlo  senza  uscire  dal  canzoniere  Vaticano. 
Egli  nel  n.°  1057  fa  una  cantiga  de  maldizer  a  Pero  d'Am- 
broa,  perché  questi  menava  vanto  di  essere  stato  in  Terra 
Santa,  mentre  non  era  vero.  Questo  fatto  pare  desse  molto 
da  dire  ai  trovatori  contemporanei:  nel  n.°  1004  gli  rinfaccia 
tale  impostura  Dom  Gon^al'Eanes  do  Vinhal,  il  quale  anzi 
incomincia  dal  ricordare  la  notorietà  del  fatto 

Pero  d'Ambroa,  sempr' oy  cantar 
que  nunca  vòs  andastes  sobre  mar; 

nel  n.**  1066  (1)  gliela  rinfaccia  loham  Baveca  e,  finalmente. 


(1)  Nou  8on  che  sette  versi.    In  etuii  il  poet«  mette  in  berlina  Pero  d'Ambroa 
per  una  romatia  che  aveva  promesso  di  fare  a  Saucla  Maria  e  che  poi  non  aveva 
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nel  11."  1195  PeJr' Auii<^o.  Anzi  questi  due  ultimi  deter- 
minano fin  dove  arrivò  il  bugiardo  trovatore,  e  dicono  che 
non  si  spinse  oltre  Montpellier  (1).  Basta  questa  circo- 
stanza, che,  cioè,  Barroso  abbia  poetato  sullo  stesso  argo- 
mento che  tre  tardissimi  trovatori,  contemporanei  di  Al- 
fonso X,  per  inferire  che  egli  poetò  sotto  questo  stesso  re. 
Tuttavia,  vi  è  da  allegare  di  questo  un'altra  prova,  che  è 
più  decisiva  ancora.  Nella  cant.  1056  di  Barroso  si  legge 
la  stanza  seguente: 

Pero  non  vos  custou  nada 
mha  yda  nem  mha  tornada, 
gradades  com  mha  espada 
e  com  meu  cavallo  louro 
bem  da  vila  de  Graada 

Iragu'eu  o  om*'e  o  mouro, 

la  quale  accenna  già,  e  il  Braga  l'ha  osservato  a  pagi- 
na XXXVII ,  con  tutta  evidenza  al  possesso  pacifico  di  Gra- 
nata, e  ci  porta  quindi  ad  un'epoca  di  molto  posteriore 
al  1246,  anno  in  cui  Fernando  III  si  rese  tributario  l'emiro 
di  Granata,  Alahmar.  Se  dopo  tutto  ciò  si  vorrà  ancora 
star  sull'ipotesi  che  l'autore  della  cant.  69  sia  Alfonso  Vili, 
bisognerà  sostenere  anche  l'altra,  che  Pero  Barroso,  già 
trovatore  sotto  il  regno  di  costui,  ci  si  faccia  poi  ritrovare 
ancor  vivo  e  vegeto  alla  corte  di  Alfonso  X.    Una  bella 

fatta:  e  co»i,  per  incidente,  viene  a  ricordare  la  finta  andata  del  medesimo  in  Oriente  : 


e  Rcabou  »M*y  un  roniaria 
oum*acabou  a  do  fiume  lordaiu  ; 
ra  ciitoncc  ata  Monpylicr  chcgou 


(1)  Nel  cod.  CB,  u.*>  113,  un  altro  poeta,  Martim  SoaroB,  fa  eroe  dcUo  8tessÌB<»itiio 
fatto  il  trovatore  Stieir'Eancs,  mentovando  Acri  anche  lui,  e  sostituendo  Marsiglia 
a  Montpellier: 

Pero  non  fuy  à  iiltraniar, 
Miiylo  Bcy  eu  a  terra  beni  , 

IVr  8o*ir'  Eanes  quo  cu  nem  ; 
Sj-gnndo  Ih' cu  uy   cunlar, 
lUz  que  Marcclba  iaz  alcm 
V»  mar,  f  Acre  jnr.  squeui. 
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longevità  invero,  che  non  ha  nulla  da  invidiare  a  quella  di 
Pero  da  Ponte  e  qualche  altro!  (1). 

Infine,  la  cant.  n.*'  77  è  indirizzata  anch'essa  contro  un 
barone  traditore:  la  terza  e  quarta  stanza  dicono: 


(1)  Un*  ultima  prova  e  la  più  forte,  che  io  ricavo  dal  contesto  della  stessa  can- 
tiga  1057,  la  nascondo  qui  in  nota  per  coloro  che  non  si  accontentassero  delle  già 
allegate,  n  Braga  vnol  fare  di  Pero  Qomee  Banoso  un  personaggio  differente  da  Pero 
B^rroao  «  oujas  can^oes,  egli  dice,  alludem  à  factos  mais  antigos,  corno  a  batalha  de 
Acre  >;  e  la  can^ao  a  cui  si  riferisce  è  appunto  il  n.**  1067,  in  cui  Pero  Barroso  mot- 
teggia Pero  d' Ambroa,  perché  costui  avea  dato  ad  intendere  di  essere  andato  ad  Acri, 
mentre  in  realtà  non  aveva  passato  il  mare.  Il  Braga  colse  a  volo  quest'alhisioue 
ad  Acri  ed  andò  subito  a  pensare  non  so  se  all'espugnazione  di  questa  città  che  ebbe 
luogo  nella  2.*  crociata  per  opera  di  Saladino,  o  a  quella  che  ebbe  luogo  nella  3.**, 
per  opera  dei  Cristiani.  Ma  invece  e  chiaro  che  date  cosi  antiche  non  si  possono  ucni- 
meno  sospettare  :  primieramente  abbiamo  già  visto  che  i  quattro  trovatori  che  trat- 
tano di  questo  stessissimo  fatto  vissero  alla  corte  di  Alfonso  X  ;  secondariamente 
abbiamo  parecchi  fatti  i  quali  ci  provano  per  via  diretta  che  Pero  d' Ambroa  fu 
contemporaneo  di  Alfonso  il  Sapiente.  Nel  n.o  15U  CB  Pero  Mafaldo  dà  notizia  a 
Pero  d' Ambroa  dei  provvedimenti  che  il  re  ha  decretato  di  prendere  contro  l'abuso 
che  da  gente  d'ogni  risma  si  fa  del  titolo  di  trobador:  e  nell'ultima  cobra  couchiude: 

Ar  pc8arÀ-uo  Io  quc  uus  dUier, 
K«»te  pesar  e  pesar  con  razoii  : 
Ca  manda  el  Boy  que-sse  demandar  duii 
O  vilano,  ou  «c-snc  chamar  ncgrel 
K  iug-raria  non  «onbcr  fazcr, 
Que  Ihi  non  d^  koinè  eeu  aver. 
Maya  quo  Ihl  filhen  lodo  quant'ouvcr. 

Chi,  leggendo  questa  cantiga,  non  ricorderà  la  famosa  supplica  che  nel  1275  Ouiraut 
Rrquier  indirizzò  ad  Alfonso  X  circa  i  nomi  da  assegnarsi  alle  vario  classi  di  poeti 
e  r  abuso  che  del  nobil  titolo  di  tiobiidor  facevano  i  più  volgari  cantastorie  ?  A  quc- 
st' occasione  bisogna  evidentemente  riconnettere  questa  cantiga,  sia  che  Alfonso  X 
rispondesse  da\'vero  a  Riquier.  sia  che  prendesse  in  effetto  alcuno  dei  provvedimenti 
che  il  trovatore  provenzale  da  lui  reclamava.  Anche  il  Monaci,  mio  riverito  mae- 
stro, la  spiegherebbe  così,  a  quel  ch'io  posso  argomentare  da  una  sua  postilla  a 
questa  cantiga,  sul  suo  esemplare  a  sUmpa  del  cod.  CB. 

Non  resta  quindi  che  a  trovare  il  modo  di  spiegare  come,  nei  tempi  di  Alfonso  X. 
Barroso  potesse  allud'ere  ad  una  crociata  d'Acri.  £  questo  si  fa  presto.  Giacomo  1 
d'Aragona  nel  1269  si  fece  iniziatore  d'una  crociata,  a  cui  contribuì  anche  Alfonso  X 
con  uomini  e  danaro.  Però  le  cose  andarono  malo:  la  flotta  fu  sorpresa  da  una  gran 
tempesta  ;  sicché  una  parte  di  essa  dovè  fermarsi  a  Montpellier,  mentre  Y  altra  pro- 
seguì ed  arrivò  ad  Acri  (Rosseeuw  Saint-Hilaire,  IV,  172).  È  indubitato  che  Pero 
d*  Ambroa  e  Sueir' Eaues  presero  parte  a  questa  crociata  e,  mentre  furono  tra  quelli 
che  sbarcarono  in  Francia,  si  vantarono  poi  di  essere  arrivati  ad  Acri.  Ecco  quindi 
irrefragabilmente  provato  che  non  solo  Pero  d' Ambroa  e  il  suo  cantore  Pero  Barroso 
vivevano  dopo  il  1269,  ma  anche  Sueir' KancH,  intorno  al  quale  non  abbiam  nulla 
l>otuto  precisare  a  pagg.  35-6. 
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0  que  filhou  gram  soldada 
e  nunca  fez  cavalgada, 
é  por  non  ir  à  Graada, 

que  favoneìa: 
se  é  ric'omem  ou  ha  masnada 

maldito  saia! 

0  que  meleu  na  taleyga 
pouc'aver  e  muyla  meiga, 
é  por  non  entrar  na  Veiga 

que  favoneia: 

poys  chus  more  que  manleyga 

maldito  seia! 

Q'ii  r  oscurità  non  è  molta  e  si  comprende  benissimo  che 
il  poeta  è  indignato  contro  un  vigliacco  barone  che  pre.se 
la  soldada  e  si  rifiutò  poi  di  entrare  nella  celebre  Vega  di 
Granata,  contro  gli  Infedeli.  Con  tutto  ciò  non  può  aver 
nulla  che  fare  Alfonso  Vili:  l'impresa  di  Granata  non  fu 
mai  tentata  da  lui,  nemmeno  anzi  immaginata,  mentre  Al- 
fonso X  ebbe  ripetutamente  a  far  delle  spedizioni  contro 
quell'ultimo  ricettacolo  dei  Mori  (1). 

Ma  lasciamo  omai  le  battaglie  e  andiamo  in  traccia  delle 
donne  celebrate  da  questo  re  poeta.  Delle  19  poesie  a  lui 
attribuite,  nessuna  ve  n'è,  cosa  strana,  che  possa  chiamarsi 
cantiga  d'amor:  mentre  ve  ne  ha  quattro,  che,  pur  rien- 
trando tra  le  cantigas  d' escarnho,  .trattano,  senza  alcun  ri- 
guardo al  pudore,  argomenti  osceni.  Chi  fa  le  spese  della 
cant.  64  è  la  soldideira  per  nome  Balteira.     Costei  si  trova 


(1)  11  Braga  a  pag.  XXXVI  riconduce  all'epoca  di  Femafido  m  le  cantigas  de 
amigo  che  alludono  alle  algaradas  fatte  nel  territorio  di  Granata.  Certamente,  oltre 
che  air  epoca  di  Fernando  IH,  esse  non  possono  riferirsi  che  a  quella  di  Alfonso  X  : 
poiché  né  Alfonso  VUI  di  Castiglia,  né  Alfonso  IX  di  Leone,  né  alcun  altro  derprln- 
cipi  loro  contemporanei  tentarono  l'impresa  di  Granata.  Fu  Fernando  III  che  la 
soggiogò  nel  1246  :  egli  però  si  accontentò  di  rendersela  tributaria,  lasciandola  in 
possesso  dei  Mori,  sotto  un  loro  Emiro.  Di  questa  sua  debolesza  pagò  il  fio  suo 
Aglio  Alfonso  X  :  poiché  1  Mori  di  Granata,  dopo  avere  aspettato  in  silenzio  per  lungo 
tempo  il  monioiito  della  riHCos^a,  insorsero  hiialiiiente  nel  1265  contro  il  debole  Al- 
foiiNo  X  e  gli  dettero  un  gran  da  fare  sino  agli  ultimi  anni  della  sua  vita. 
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cantata  parecchie  altre  volte,  da  poeti  diversi,  così  nel  cod. 
Vat.  come  nel  CB.  Nel  Vat.  la  prendono  a  soggetto  delle 
loro  cantigas,  nel  n.**  982  Pero  6ar5Ìa  Burgalez,  e  nei 
n.'  1070,  1129,  1203  e  1197  tre  trovatori  che  noi  già  co- 
nosciamo, loham  Baveca,  Pero  d'Ambroa  e  Pedr'Amigo; 
nel  CB  si  riferiscono  alla  stessa  il  n.**  1504  di  Fernam  velho, 
i  n.'  1506  e  1509  di  Vaasco  Perez  Pardal  (1)  e  il  1574  di 
Pero  d'Ambroa. 

Di  loham  Baveca,  Pero  d'Ambroa  e  Pedr'Amigo  ab- 
biamo dimostrato  all'  evidenza  che  appartennero  all'  epoca  di 
iUfonso  X  (2)  ;  di  Pero  Gar9Ìa  Burgalez  e  Vaasco  Perez 
possiamo  asserir  lo  stesso:  difatti,  il  primo  nel  n.°  193  CB 
fa  menzione  di  lohan  Coelho  (3),  e  Vaasco  Perez  appunto 
nell'  or  citato  n.**  1509  tenzona  con  Pedr'  Amigo,  prendendo 
ad  argomento  Balteira.  Ora,  tutti  questi  ci  rappresentano 
Balteira  per  una  donna  di  mal'aflFare,  appunto  come  fa  re 
Alfonso  nel  n.°  64.  Anzi  uno  di  essi.  Pero  d'Ambroa,  oltre 
che  celebrarla  come  tale  in  due  cantigas,  fu  in  relazioni 
amorose  con  essa,  secondo  ci  attesta  Vaasco  Perez  Pardal 
nel  n.**  1506  CB.  Non  c'è  bisogno  di  dirlo,  il  mestiere  che 
costei  esercitava  è  inconciliabile  con  una  età  avanzata;  e 
se  si  ammette  che  essa  incominciasse  ad  esercitarlo  sotto 
Alfonso  VITI,  riesce  inconcepibile  che  non  fosse  stata  giu- 
bilata sotto  Alfonso  X  e  desse  ancora  allora  occasione  alle 
chitarrate  dei  trovatori  (4). 

(1)  n  Santillana  nella  sna  Cnrla  no  Condestacel  ci  attesta  che  nel  canzoniere  di 
sua  nonna  erano  anche  le  poesie  di  Vasco  Perez. 

(•i)  Per  loham  Baveca  e  Pero  d'Ambroa  v.  sopra  a  pag.  65,  n.»  1,  dove  si  di- 
moetra  che  la  gita  di  Pero  d'Ambroa  a  Montpellier,  cantata  nel  n.'^  1066  da  loham 
Baveca,  ebbe  Inogo  nel  1269.  Quanto  a  quello,  avremo  più  in  là  la  prova  la  più 
lampante  delle  sue  relazioni  dirette  con  Alfonso  X. 

(3)  Di  lui  V.  a  pag   43. 

(4)  La  cant.  1509  Cfì  offre  a  questo  riguardo  un  passo  difficoltosissimo  su  cui 
e  obbligo  nostro  fermarci  un  pochino.  Si  tratta,  come  abbiamo  già  visto,  di  una 
tenzone  tra  Vaasco  Perez  Pardal  e  Pedr* Amigo:  eccono  lo  due  primo  stanze: 

Pedr' Amtgo,  qucro  de  vos  «aUcr 
Hunli»  colisa  quc  uus  ora  direy, 
K  renho-uiis  pregnntar  porque  sey 
Qiir  saberedcs  recado  dircr, 
De  BaUeyra  que  vei*  aqui  andar 
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Ed  eccoci  finahneiite  alla  caiit.  68  di  Re  Alfonso,  T  ultima 
che  ci  resti  ad  esaminare.     La  prima  «troie  dice: 

Pero  (ìli  Ponte  ha,  senhor,  gram  peccado 
De  seus  i*antares  que  el  foy  furiar 
A  Coloni,  que  quanlo  el  lazerado 
Ouve  grain  tempo,  el  x'os  quer  lograr 
E  d'oulros  uiuylos  que  nom  sey  contar, 
Porque  oj*anda  vistido  e  honrado. 

Qui,  non  c'è  dubbio,  si   parla  di  Affons' Eanes  de  Cotom 
come  morto  (1),  e  dal  tono  con  cui  re  Alfonso  parla  di  lui 


K  veio-lbi  tuuytiiH  cucoroungAr: 
Uixede.  qucn  Itii  de»  end'o  podcr? 
Vaaiico  rercB.  qiiant'eu  aprciulcr 
rudi  d'auto,  ben  uo-Io  coiitarey : 
KMtff  poder  antr  trmpo  drl  re^ 
JiuH  FtrHaudo  ià  Iki  t\fr<m  nvtr , . . 

Da  questi  due  uUimi  vergi  risulterebbe  che  Balteira  era  già  viva  sotto  Alfonso  Vili, 
il  predecessore  di  Fcruando.  Ma  se  si  interpreta  cos'i,  sene* altro,  l'asserzione  di 
Pcdr'Amigo,  come  spiegare  il  fatto  elio  egU  stesso  e  il  suo  competitore  in  questa 
teusoue,  Vasco  Perez,  ambedue  contemporanei  di  Alfonso  X,  cantano  altrove  di  lei 
come  di  una  bagascia  deUo  cui  imprese  essi  son  testimoni?  Vasco  Perez  anzi  nel 
D.°  1506  CB  la  rappresenta  come  una  donna  che  molti,  tra  i  quali  lui  stesso,  desi- 
deravano e  Pero  d'Ambroa  si  godeva.  Se  dunque  eli' era  così  ricercata  tra  i  con- 
temporanei di  Alfonso  X,  corno  mai  poteva  aver  fatte  le  prime  armi  ai  tempi  di 
Alfonso  Vili,  cioè  quasi  un  mezzo  secolo  innanzi?  Inolti^.  è  innegabile  che  Pe- 
dr'Amigo  parli  qui  dell*  epoca  anteriore  al  regno  di  D.  Fernando  come  di  un  passato 
remoto,  di  cui  egli  sa  qualche  cosa  solo  per  sentito  dire:  e  ciò  rimove  anche  dal 
dubbio  ch'egli  tenzonasse  con  Vasco  Perez  alla  corte  di  D.  Fernando,  cioè  in  un'epoca 
non  molto  distante  da  quella  di  Alfonso  Vili.  L'unica  spiegazione  quindi  dei  due 
versi,  da  cui  questa  nota  ha  prese  le  mosse,  è  questa:  che  Balteira  rifiutasse  i  suoi 
favori  a  Pedr'Amigo  e  Vasco  Perez  (cfr.  il  n.*^  1506  di  quest'ultimo)»  che  perciò 
l'uno  e  l'altro,  si  mettessero  di  proposito  a  canzonarla  e  il  primo  dei  due  per  ferirla 
nel  vivo,  volesse  lanciarle  un  frizzo  por  la  sua  età  volgente  al  declivio,  e  parlasse 
perciò  di  lei,  con  esagerazione  satirica,  come  di  una  donna  che  da  tempo  immemo- 
rabile esercitava  il  suo  turpe  mestiere.  E  Invero,  anche  loham  Baveca  nel  n.**  1070 
Vat.  la  punge  in  simil  modo:  è  chiaro  poi  che  il  titolo  di  cecchia  è  un  insulto  per 
una  donna  solo  allor  quando  questa  ha  ancora  non  solo  la  pretensione,  ma,  dirò  cori, 
il  diritto  di  piacere.  Che  gusto  per  loham  Baveca  fare  una  cantiga  d'escamho  a  una 
vecchia  di  70  od  80  anni? 

(!)  Il  Braga  capi  questo  anche  lui,  e  a  pag  LV  dice  appunto  :  «  iiua  can^ao  do 
Aifonso  IX  de  Castella  e  de  Leao  diz  que  Puro  da  Ponto  fnrtàra  os  caiitarcs  de  Af- 
fonso  Eanes  de  Cotom,  jà  fallecido...  »,  mentre  a  pag  XXVIII,  n.»  2,  Aflfons'Eanes 
figura  tra  i  trovatori  della  corte  di  Alfonso  111!     Se  era  morto  ai  tempi   «li  Alfnn- 
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si  argomenta  che  la  sua  morte  datasse  da  lunga  pezza: 

que  quanto  el  lazerado 

ouve  gram  temj^ 


porque  o/anda  vistido  e  honrado 

com'  è  o  que  of  anda  arrufado 

E  poys  nom  ha  quem  n'o  porem  retar 
queyra,  serra  oy  mays  por  mi  retado. 

Queir oje,  ripetuto  due  volte,  non  fa  supporre  un  ieri 
abbastanza  lontano?  e  qu^i  due  versi  della  fiinda  non  fanno 
forse  intendere  come  già  da  tempo  Pero  da  Ponte  viva  dei 
cantari  per  mala  via  ereditati  da  Alfonso  di  Cotom,  senza 
che  nessun  altro  abbia  protestato,  finché  ora  finalmente  re 
Alfonso  si  è  deciso  lui  a  trarlo  in  giudizio  ? 

Or  bene:  ammesso  che  corra  un  non  piccolo  intervallo 
di  tempo  tra  la  morte  di  Cotom  e  la  data  di  questa  can- 
tiga  68  e  che  l' autore  di  essa  sia  Alfonso  Vili  ;  basta  ricor- 
darsi che  questi  morì  nel  1214,  per  venire  alla  conclusione 
irrefragabile  che  Cotom  dove  morire  sulla  fine  del  sec.  XII. 
E  impossibile  a  noi  accettare  questa  data  così  remota,  che 
ci  renderebbe  inesplicabili  parecchi  fatti. 

Pero  da  Ponte,  con  cui  egli  fu  in  relazioni  strettissime  (1), 
lo  ritroviamo  ancor  vegeto  trovatore  sotto  Alfonso  X,  la  cui 
ascensione  al  trono  festeggia  nel  n.°  574.  Sueir'  Eanes ,  altro 
trovatore  con  cui  Cotom  fu  in  relazione  diretta  (il  n.°  1117 
è  una  tenzone  tra  i  due),  è  contemporaneo  di  Pero  da  Ponte 
che  gli  dedica  tre  cantigas,  1170,  1179,  1184;  e  abbiamo 


6'>  IX  (m.  1229).  come  mal  Io  troviamo  vivo  alla  corte  di  Alfonso  III,  che  incominciò 
a  regnare  noi  12A6?  Ma,  qnasi  ciò  non  bastasse,  in  questa  medesima  cantiga  il 
Braga  (pagg.  LIU  e  LXXIII)  trova  allusioni  evidenti  a  D. Fedro, fratello  di  Alfonso  II 
di  Portogallo:  secondo  lui,  il  D.  Fedro  della  tersa  stanza,  che  dovrebb' essere  im- 
piccato, sarebbe  appunto  l'infante.  Bla  come  c'entra  qui  D.  Fedro  infante?  Cer- 
tinsimamente  quel  titolo  onorifico  di  don  è  premesso  al  nome  di  Fero  da  Fonte  per 
ironia,  come  si  trova  spesso  nelle  cantigas  d*  escamho  e  nelle  tenzoni  (v.  p.  es.  i 
n.V  985.  987.  1034.  1135  e  1149,  nel  quale  ultimo  si  concede  il  suo  bravo  don  allo 
stesso  Pero  da  Fonte). 

(I)  V.  anche  il  n.'^  556  che  è  una  tenzone  tra  Fero  da  Fonte  e  Cotom. 
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provato  sopra  come  vivesse  e  non  fosse  vecchio  nel  1269  (1). 
In  terzo  luogo,  Cotom  nella  cant.  1149  mentova  lohan 
Fernandez  o  mauro  (2);  ma  noi  abbiamo  già  visto  che  la 
cant.  1013  di  loham  Coelho  contro  questo  stesso  personag- 
gio porta  la  data  sicura  del  1241:  a  quanti  anni  innanzi 
rimonterà  la  cant.  1149  di  Cotom?  Si  tratterebbe  di  pa- 
recchie decine  d'anni,  certamente.  E  credibile  che  dopo 
tanti  anni  questo  personaggio  seguitasse  ad  esser  bersaglio 
dei  motti  dei  trovatori?  E  naturale  invece  supporre  che  i 
personaggi  ricordati  in  varj  componimenti  di  varj  poeti 
abbiano  avuto  il  momento  di  moda,  che  li  ha  resi  argo- 
mento adatto  alla  satira,  momento  di  attualità  che  non  po- 
teva divenire  una  tradizione.  Così  che  tutti  i  componimenti 
che  volgono  intorno  ad  una  di  queste  vittime  della  maldi- 
cenza poetica  debbono  restringersi  intorno  alla  stessa,  data , 
approssimativamente. 

Tutto  questo  considerato,  autore  della  cant.  68  non  può 
essere  Alfonso  Vili. 


Ili 


E  così,  in  conclusione,  le  relazioni,  dirette  od  indirette, 
che  ci  è  riuscito  di  stabilire  tra  il  Re  poeta  autore  delle 
cantigas  61-79  e  molti  trovatori  dei  canzonieri  portoghesi, 
benché  restino  vagan1;i  in  un  periodo  di  tempo  abbastanza 
largo,  appajono  tutte  posteriori  al  primo  decennio  del  se- 
colo XIII,  col  quale  finì  il  regno  di  Alfonso  Vili.  Quanto 
ad  Alfonso  IX,  lo  abbiamo  dimostrato  in  principio,  non  si 
ha  nessun  argomento  in  suo  favore,  a  cominciare  dalla  indi- 
cazione che  nel  cod.  Vat.  accompagna  quella  serie  di  poesie. 


(i)  V.  pag.  55,  n.*  1.  Aggiungo  qui  che  nel  1*269  non  era  vecchio,  perche  in  Ul 
caso  Oiacomo  d'Aragona  non  se  lo  sarebbe  portato  dietro  tra  i  crociati. 

(2)  Lo  ricorda  come  un  suo  compagno  di  sventura,  in  quanto  pare  che  gli  Jogracìt 
si  divertissero  a  motteggiarli  pel  loro  modo  di  vestire.  E  il  n."  978  di  Martin  Soares. 
da  noi  già  citato,  fa  suo  argomento  di  una  giubba  troppo  corta  del  povero  loham 
Fernandez. 
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Rimane  quindi  la  sola  ipotesi  da  accettare,  che  l'autore  di 
essa  sia  proprio  Alfonso  X. 

Ma  prima  di  pronunciarci  definitivamente,  consultiamo 
ancora  un  po'  l' esteriorità  dei  codici  portoghesi ,  la  quale 
ci  potrà  forse  fornire?  la  prova  decisiva  che  varrà  a  riassu- 
mere e  convalidare  tutte  quelle  finora  accumulate. 

11  Braga  è  convinto,  e  se  ne  rende  ragione,  che  nei 
Canzonieri  portoghesi  a. noi  pervenuti  non  si  contenga  nulla 
di  Alfonso  el  Sabio  (1).  Eppure,  questi  è  il  solo  tra  i  re  di 
Castiglia  che  venga  ricordato  come  trovatore  dal  Marchese 
di  Santillana  nella  celebre  Carta  ao  Condestavel:  «  N'este 
reino  de  Castella  poetou  bem  o  Rei  D.  Affonso  o  sabio  e 
eu  vi  quem  viu  dizeres  seus  ».  Al  tempo  del  Marchese  (il 
quale,  si  badi,  nacque  nel  1398)  si  conoscevano  di  Al- 
fonso X  anche  i  dizeres  che  non  possono  essere  che  canti 
portoghesi,  alla  limosina  (2),  a  giudicare  dall'uso  che  di 
quella  e  parole  consimili  fa  il  Santillana  (3).  Come  mai  di 
queste  cantigas  profane  di  Alfonso  X  nulla  sarebbe  a  noi 


(1)  «  È  para  notar  qne  nenhuma  cau^ao  de  Affonso  X  apparece  corno  excerpto 
nos  Cancioneirofl  portugnezea,  mas  i«to  deye  explicar-se  pelo  motivo  de  jà  estareni 
colleccionadas  em  volume  >  pag.  LI. 

(2)  È  noto  poi  come  Alfonso  stesso  nel  prologo  ai  Loores  el  Milagros  ci  attcsti 
esplicitamente  di  aver  trocato  in  gallego  anche  in  materia  profana: 

e  por  aqucut'eu 

qaero  Bcer  oy  mais  s«u  troliador 
e  rogo<lhr  qae  me  qneira  por  aeu 
Trobador  e  quc  qiieira  iiieu  trobar 

re^cbcr  

e  nr 

querreim*.  Ifitur  d*  trohar  da  ni 
yor  otUra  liana  e  ciHd'a  cohrar 
por  està  quatit' m  a»  aulrna  perdi. 

E  nella  cant.  X  del  ma.  toledano  : 

Està  dona  que  tenne  por  sennor 
Et  de  que  quero  scer  trobador. 
Se  eo  per  ren  pox»'  aiicr  hcu  ani  or 
Don  ao  demo  o«  oittro*  amor^n. 

(3)  Basta  per  ciò  confrontare  il  passo  precedente  :  «  Acuérdonie . . ..  haber  visto 
un  gran  voliimen  de  cantiga9  serranns  è  decires  portugiieses  é  gallegos,  de  los  cualea 

la  mayor  parte  eran  del  rey  don  Dionis  de  Portugal ».    Qui  indubbiamente  il 

Marchese  vuol  intendere  le  strranilhas  e  le  altre  specie  di  poesia  popolare  in  an- 
titesi alle  canligns  d'  amor. 
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pervenuto  nei  canzonieri  portoghesi?  Lasciando  stare  per 
un  momento  la  serie  Vaticana,  di  cui  abbiamo  discusso  fi- 
nora, noi  siamo  convinti  che  una  parte  del  suo  canzoniere 
amoroso  ci  è  conservata  dal  codice  Colocci-Braricuti,  nella 
serie  che  va  dal  n.**  467  al  n.°  478.  A  ciò  provare,  non  c'è 
bisogno,  fortunatamente,  di  spendere  molte  parole:  basta 
dire  che  il  n.°  467,  con  cui  ha  principio  detta  serie,  non  è 
che  la  XXX  delle  Cardigas  a  Maria  nel  codice  toledano  (1). 
Tale  scoperta,  se  ci  interessa  già  per  sé  assolutamente  (2), 
ci  interessa  poi  anche  perché  ci  darà  parecchie  e  valide  prove 
per  dimostrare  che  la  serie  vaticana  61-79  non  è  che  la 
continuazione  di  questa  contenuta  nel  codice  Colocci-Bran- 
cuti. 

Difatti  : 

1."  La  rubrica  che  il  Colocci  di  suo  pugno  mise  in  testa 
a  questa  serie  del  cod.  CB  è  identica  a  quella  che  porta 
la  serie  Vaticana  61-79:  «  El  Rey  don  Aff[on]so  de  Castella 
et  de  leon  ».  E  indubitato  che  il  ms.  padre,  quello  cioè  da 
cui  il  cod.  Vat.  e  il  CB  furono  esemplati,  doveva  autoriz- 
zare a  ciò  il  Colocci.  Vedremo  or  ora,  al  n.**  3,  come  egU, 
ciò  facendo,  si  uniformasse  al  cod.  esemplare:  notiamo  in- 
tanto  sin  da  ora  che  abbiamo  così  la  miglior  pBOva  che 


(1)  Pel  primo,  credo,  parlò  diffusamente  di  qnesto  codico  il  quale,  a  quanto  h1 
può  argomentare  dalla  sua  magnificenza,  dovè  esser  trascritto  per  commissione  di 
Alfonso  stesso,  il  Padre  Bubrixl  nella  sua  Paleografia  Eapa'ioUu  Egli  attcsta  che  al 
suo  tempo  si  conservava  nella  S.  Chiesa  di  Toledo.  Cnf.  ciò  che  ne  dice  il  RoDRiauF.z 
Df.  Castro,  Bibl.  E^pati.,  tom.  II,  pag.  631.  Contiene  100  poesie  tra  milogros  e  loortn 
della  Vergine,  tutte  in  portoghese.  Queste  100  poi  son  le  prime  che  si  leggono  anche 
nel  cod.  dell' Escuriale,  il  quale  ne  ha  401  in  tutto. 

Ecco  il  principio  della  cant.  XXX  del  ms.  toled.,  come  si  legge  noi  CB  : 

Deua  te  ««lue,  gloriosa  reinha  Maria, 
Lnme  doa  aaiictos,  fremofla,  e  dos  ceofl  uta: 
Salae  t«  qne  contabilite  roui  cootra  natura 
K  pota  teu  padre  pariate  o  flcaati  para. 

(2)  E  qui,  subito  appena  enunciato  tal  fatto,  voglio  adempiere  la  promessa  fatta 
al  lettore  (v.  pag.  57,  u.*  2)  di  dargli  una  prova  evidentissima  ed  immediata ,  dirò 
COSI,  delle  relar.ioni  fra  Alfonso  X  e  il  trovatore  Pero  d'Ambroa.  Un**  471'»''  df 
questa  serie  CB  è  una  cantiga  d'escarnho  esprensamentc  indirir.znta  a  Pno  d' Amhroa, 
l'amante  di  Balteira.  Or  chi  vorrà  più  dubitare  che  T  unu  e  l'altra  furuu  contem- 
poranei del  Re  Sapiente? 
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con  tal  rubrica  non  si  vuol  denotare  altri  che  Alfonso  X 
el  Sabio. 

2.°  Il  n.°  478,  con  cui  si  chiude  questa  serie  del  CB  è  un 
frammento  d' un  sol  verso,  il  primo,  indubbiamente,  d' una 
cantiga.    In  esso  il  Poeta  si  rivolge  a  loham  Rodriguez: 

loham  Rodriguiz,  veio  vos  queixar  ; 

e  questo  stesso  personaggio  figura  nella  cant.  64  della  serie 
Vaticana.  Di  più.  Con  questo  verso,  nel  cod.  CB  termina 
il  foglio,  e  ne  segue  uno  bianco,  il  106:  col  107  poi  in- 
comincia la  serie  479-496,  che  è  quella  Vaticana  62-79, 
disposta  nell'identico  ordine.  Manca  dunque  nel  CB  il 
componimento  61  del  Vat.,  quello  che  apre  la  serie  delle 
poesie  del  re  Alfonso.  Come  spiegare  tal  mancanza?  Il 
n.*"  61  è  acefalo  nel  cod.  Vaticano  :  non  ha  che  due  stanze, 
le  ultime  certamente,  poiché  al  di  sopra  di  esse  il  Colocci 
notò:  Desunta  postilla  che  vuol  significare  certamente  la 
mancanza  non  soltanto  dei  versi  di  questa  poesia,  ma  di 
altri  interi  componimenti.  Queste  due  stanze  rimano  tra  di 
loro:  fanno  dunque  parte  d'una  cantiga  a  cohlas  doblas; 
ovvero  unissonans^  per  dirla  alla  provenzale.  Ma  il  verso 
che  nel  CB  chiude  la  serie  467-478  è  un  decasillabo  con 
chiusa  maschile,  e  questa  chiusa  è  in  -ar:  e  il  primo  verso 
di  ciascuna  delle  due  stanze  al  n.**  61  Vat.  è  anch'esso  un 
decasillabo  con  la  chiusa  maschile  -ar.  Io  perciò  non  dubito 
pimto  che  il  n.**  478  CB  sia  il  primo  verso  di  una  cantiga 
a  coblas  unissonans,  di  cui  il  n.°  61  Vat.  ci  dà  le  due  ultime 
stanze.  Si  aggiunga  che  in  queste  il  poeta  appare  inteso 
ad  impartir  consigli  ad  un  tale,  e  quel  verso 

loham  Rodrìguez,  veio  vos  queixar 

ci  lascia  appunto  aspettare  che  il  Poeta  conforti  di  consigli 
questo  personaggio  che  egli  vede  lamentarsi. 

Così  solo  poi  può  spiegarsi  l'esser  bianco  il  f.  106  nel 
cod.  CB.  E  noto  che  nel  testo  del  cod.  CB  si  distinguono 
tre  scritture  (1),  le  quali  attestano  come  alla  trascrizione 


(l)  V.  \'Arrerle)i-ft  dal  Monaci  premessa  all'cilizione  diploraatira  dol  rodiro  CB. 
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attendessero  contemporaneamente  tre  copisti  a  cui  venivano 
distribuiti  i  quinterni  dell'  esemplare.  Accadeva  spesso  quindi 
che  il  quinterno  ad  uno  di  essi  assegnato  ^i  chiudesse  col 
principio  di  una  poesia,  trovandosi  il  resto  di  essa  nel  quin- 
terno assegnato  ad  un  altro.  E  questo  è  precisamente  il 
caso  nostro  :  dopo  il  n.**  frammentario  478  rimane  del  quin- 
terno un'altra  carta  (f.  106)  che  è  bianca,  e  colla  107,  in  cui 
si  leggono  il  n.  62  Vat.  e  segg. ,  incomincia  un  altro  quin- 
terno, scritto  d' altra  mano.  Evidentemente  dunque,  il  co- 
pista del  primo  quinterno,  quello  cioè  che  si  chiude  col 
f.  106,  trovò  in  fondo  al  quinterno  dell'esemplare  solo  il 
primo  verso  del  n.°  478,  e  quello  copiò,  in  fondo  al  f.  105, 
lasciando  bianco  il  106,  per  avere  esaurita  la  materia  del 
quinterno  esemplare.  Il  resto  poi  del  componimento  si  tro- 
vava in  principio  del  quinterno  assegnato  ad  un  altro  :  questi, 
probabilmente,  trovandolo  mancante  del  primo  verso  e  quindi 
anche  del  numero  d' ordine,  tralasciò  affatto  di  copiarlo,  nella 
convinzione  che  l' altro  copista  o  forse  anche  il  Colocci  stesso 
avrebbe  colmato  quella  lacuna  (1).  In  ultimo,  è  da  notare 
a  tal  riguardo  il  richiamo  che  si  legge,  in  alto,  sul  verso 
del  f.  3*"",  nel  cod.  Vat. ,  là  dove  è  il  frammento  61  :  questo 
richiamo  è  scritto  di  mano  del  Colocci  e  dice:  car.  106. 
Certo,  egli  volle  notare  che  le  due  stanze  portanti  il  n.**  61, 
da  lui  segnato  come  frammento,  dovevano,  come  seguito 
del  n°  478  dell'altro  apografo,  andare  in  esso  a  carta  106, 
l'ultima  carta,  bianca,  come  abbiamo  visto,  del  quinterno. 
Se  non  fosse  per  ciò,  a  che  egli  farebbe  un  richiamo  a  »iuosta 
carta  bianca? 


(1)  Poiché  II  cod.  Vat.  è  da  ritenere  come  uu  apografo  dallo  stesso  esemplare 
che  servi  pel  CB,  poBHiamo  anche  qui  avvalerci  delle  circontanze  che  sopra  abbiamo 
supposto  nel  cod.  esemplare,  per  tent;ir  di  spiegare  come  si  trovi  ad  essere  acefalo 
il  n."  61.  Questo  componimento  aveva  forse  tre  stanze  in  tutto  ;  il  primo  verso  della 
prima  cobra  trovandosi  in  un  quinterno  che  il  copista  non  aveva  presente,  è  pro- 
babile ch'egli  lasciasse  da  parte  i  sei  versi  che  di  essa  cobra  si  trovava  davanti  e 
trascrisse  le  due  seguenti  che  erano  complete  11  Colocci  poi  notò  la  lacuna,  ma 
pel  momento  non  ebbe  il  tempo  o  il  modo  di  colmarla.  Que.nta  è  .semplicemenie 
un'ipotesi  che  facciamo  e  come  tale  soltanto  la  prfSfiitiamo  al  lettt>re. 
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3.**  Nel  cod.  CB,  la  serie  467-478,  quella,  cioè,  che  in- 
dubbiamente appartiene  ad  Alfonso  X,  conta  dodici  componi- 
menti, secondo  la  numerazione  del  testo  (1);  F  altra  479-496 
ne  conta  18  :  il  cod.  Vat.  poi  nella  serie  61-79  ce  ne  dà  19. 
Ammesso  quindi  che  debbano  riunirsi  le  due  serie  CB,  op- 
pure, ciò  che  vale  lo  stesso,  che  la  prima  di  esse  debba 
formare  un  sol  tutto  colla  serie  Vaticana ,  fondendo  in  uno 
il  n.**  478  CB  e  il  n.*  61  Vat.,  la  serie  complessiva  risul- 
tante conterrà,  in  qualunque  dei  due  casi,  30  poesie.  Eb- 
bene :  nel  Catalogo  degli  Autori  Portoghesi  (2)  che  il  Colocci 
compilò  sul  ms.  esemplare  delle  copie  a  noi  pervenute,  al 
Bey  don  Affonso  de  Castella  et  de  Leon  è  assegnata  una  serie 
di  30  poesie,  da  n.**  467  a  496  incluso,  che  sono  precisa- 
mente gli  stessi  numeri  che  segnano  i  termini  estremi  (3) 
della  lunga  serie  del  cod.  CB  restituita  da  noi  per  intero 
al  solo  Alfonso  X.  Noi  che  sappiamo  con  quanta  accura- 
tezza V  erudito  marchigiano  attendesse  a  tali  riscontri  e  tali 
ricerche,  ci  riteniamo  certi  che  il  codice,  sul  quale  egli  com- 
pilava il  catalogo,  attribuiva  senz'altro  le  trenta  e  antigas  ad 
un  solo,  cioè  al  Bey  don  Affonso  de  Castella  et  de  Leon^  e 
che  sull'  autorità  di  esso  il  Colocci  pose  questa  rubrica ,  nel 


(1)  n  n.**  471  è  portato  da  an  breve  fìrammento  In  castigliano  puro: 

Sciiliora,  por  amor  Dio* 
Atied  al]{un  duelo  de  nij, 
Quo  Ina  moi  ojoi  corno  rìon 

C!orrem  del  dia  qtie  uiik  tiy  * 

ecc.  . . . 

Il  componimento  che  segne,  in  pi.,  non  è  computato  nella  numerazione;  il  n.<'  474  si 
ripete  per  due  componimenti  consecutivi;  inoltre,  bisogna  sceverare  dal  n.*>  468  un 
frammento  sovrappostogli  di  8  decasillabi  giambici.  Sicché,  in  realtà,  questa  serie 
sarebbe  di  quindici  componimenti. 

(2)  U  Monaci,  che  Io  scoprì  nel  cod   Vat.  3217,  lo  pubblicò  in  appendice  al  can- 
zoniere portoghese  Vaticano  4803. 

(3)  Nel  CB  difatti  il  n°  4G7  è  portato  dalla  cauUga 

Dcui  to  salve,  glorio»»  rcinlia  Maria 

e  U  n.°  49€  daU' altra 

Quein  da  pirrra  Ipvoii  cftvaVyr..»». 
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CB,  in  testa  alla  cantiga  a  Maria  che  apre  la  serie  com- 
plessiva 467-496  (1). 

E  adesso  finalmente  che  mi  pare  di  aver  eliminato  ogni 
dubbio  dalla  coscienza  mia,  e,  oso  anche  sperare,  da  quella 
del  lettore,  concludo  che  questo  Bey  don  Affonso  de  Castella 
et  de  Leom  in  ambedue  i  canzonieri  portoghesi  non  può  es- 
sere altri  che  Alfonso  el  Sabio,  il  quale  regnò  dal  1252 
al  1284. 

Così,  l'opera  sua  trovadorica  è  ampiamente  rappresen- 
tata nei  canzonieri  portoghesi  da  un  complesso  di  33  poe- 
sie (2),  le  quali  son  ripartite  nettamente  in  cantigas  d'amor 
e  cantigas  de  maldizer,  i  due  generi,  cioè,  che  costitui- 
scono i  due  gruppi  tra  cui  i  Canzonieri  portoghesi  sistema- 
ticamente ripartiscono  le  poesie  dei  principali  trovatori.  La 
parte  comune  al  cod.  Vat.  e  al  CB  non  ci  dà  che  cantigas 
de  maldizer,  fatto  che  già  da  solo  induce  nel  sospetto  che 
in  quella  raccolta  delle  poesie  di  Alfonso  sia  mancante  qual- 
che parte:  e  appunto  la  parte  mancante,  che  è  quella  che 
si  legge  solo  nel  CB,  contiene  a  principio,  subito  dopo  la 
cantiga  in  lode  di  Maria,  le  poesie  amorose.  Di  cantigas 
d'amigo  non  ve  ne  ha  alcuna,  a  meno  che  non  si  voglia 
come  tale  considerare  il  frammento  475  CB,  che  veramente 
è  d'intonazione  popolare.  Ma  l'arte  di  Alfonso  X,  il  più 
dotto  re  dei  suoi  tempi,  aveva  forse  delle  pretensioni  troppo 
aristocratiche  perché  potesse  abbassarsi  a  quel  genere  vol- 
gare che  fu  invece  così  caro  a  D.  Dionisio  di  Portogallo. 

Cesare  de  Lollis 


(1)  È  chiaro  che  se  a  f.l07,  quello  che  vlen  subito  dopo  il  bianco,  incominciassero  col 
n.°  479  le  poesie  d'un  trovatore  diverso  dall'autore  del  n.'  467-478,  il  Colocci  avrebbe 
loro  assegnata  la  relativa  rubrica. 

(2)  Dico  33  e  non  30,  pcrchó  vi  computo  II  frammento  estraneo  posto  in  testa 
al  n.**  468,  e  lo  cant.  471*»'*,  474»''",  che  il  Colocci  non  annoverò  nò  nel  cod.  CB ,  no 
noi  Cutnlngo  di  AfUori  Porlofihesi . 
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OSSERVAZIONI  SULL'ALBA  BILINGUE 
DEL  COD.  BEGINA  1462 


SulFalba  latino-romanza  che  Giovanni  Schinidt  trasse 
alla  luce  dal  codice  vaticano  Regina  1462  ed  illustrò  con 
osservazioni  sue  e  del  Suchier  in  una  rivista  destinata  a 
studi  di  filologia  germanica  (1),  e  che  in  un'altra  rivista 
congenere  fu  poi  subito  presa  a  studiare  da  L.  Laistner  (2), 
l'attenzione  dei  romanisti  fu  richiamata  vivamente  dal  Li- 
teraturblatt  fiir  deut  und  roman.  Philologie  {III ^  37,  gen- 
najo  1882)  e  da  un  Rcport  on  the  Philology  of  the  romance 
languages  presentato  dallo  Stengel  alla  Philological  Society 
di  Londra  (pag.  137-138  dell'  11.^  Address  presidenziale).  E 
lo  Stengel,  cui  già  doveva  il  Literaturhlatt  un'interpreta- 
zione del  ritornello  volgare  di  questa  poesia,  discorse  an- 
cora di  essa  sotto  vari  rispetti  nello  scritto  intitolato  Der 
Eftfm'cUungsgang  der  provenzaìischen  Alba  (  Zeit,  fiir  roman, 
Philologic,  IX,  407),  e  nell'altro  Ucher  din  late  ini  schcn 
Ursprung  der  rotìmnischeti  Fiinfzehnsilbneì'  und  damit  ver- 
icandter  weiterer  Versarten  {Miscellanea  di  Filologia  e  Lin- 
guistica in  memoria  di  N.  Caix  e  U.  A.  Canello,  pag.  8). 
S'aggiungano,  a  complemento  della  rassegna*  le  poche  cose 
dette  in  proposito  da  L.  Ronier  {Die  volkstUmlichen  Dicht- 
ungsarten  der  altprov,  Lyrik,  Marburg,  1884,  nel  n."*  26  delle 
Ausg.  ti.  Ahh,^  pag.  3),  e  dal  KSrting  {Encyclopaedie  v. 
Methodologie  der  roman.  PhiloL,  li,  438). 

Il  documento  è  degno  davvero  di  sommo  interesse. 
Primo  esempio   che  si   conosca   di  Alba  e  primo  in   pari 


(1)  Ztihcini/l  far  deut.  Vhilol,  hgg.  von  E.  IIòrirNKB  11.  J.  Zachkii.  t.  XII  (  Ihki  ), 
pag.  333- Wl. 

(i)  Znr  allenicM  Alba:  uolla  iUrmatiin,  t.  XXVI  (iKSl),  pau.  415-420. 
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tempo  di  una  composizione  mista  di  versi  latini  e  volgari, 
esso  avrebbe  già  due  titoli  per  pretendere  a  un  posto  molto 
onorevole  nella  storia  letteraria  del  medio  evo.  Ma  ancora  si 
siggiunge,  che  per  poco  che  sia  da  dar  ragione  allo  Schmidt, 
che  dice  non  potersi  far  la  scrittura  troppo  più  recente  che 
il  principio  ,del  secolo  X ,  nel  ritornello  noi  ci  si  trova  aver 
dinanzi  il  più  antico  monumento  della  poesia  e  della  lingua 
provenzale. 

Della  provenzale:  giacché  dell'esser  questo  il  linguaggio 
cui  il  ritornello  volgare  vada  assegnato,  non  dubitò  fino  dal 
principio  lo  Schmidt,  e  non  dubitarono  gli  altri.  E  con 
ragione  di  certo.  Bensì  sarà  lecito  dubitare  che  possano 
accettarsi  le  interpretazioni  proposte  finora. 

Avanti  di  discutere,  comincierò  dal  metter  qui  la  poesia 
tutta  intera  in  forma  di  copia  diplomatica  del  testo  vati- 
cano, omessi  molto  a  malincuore  i  neumi ,  che  solo  una  ripro- 
duzione fotografica  potrà  rendere  esattamente.  Il  carattere 
è  minutissimo. 

Phebiclaro  nondum  orto  iubare  ;  Fert  aurora  lumenterris  tenue* 

Spiculator  pigris  clainat  surgite;  Lalba  par  umArrnar  atra  sol  (1) 

Poypas  abigii  miraclar  tenebras  ;  Enincautos  ostium  insidie 

Torpentesq;  gliscuntintercipere;  Quossuadà  preco  clamat  (t2)  surgere 

Lalba  part  unii&rmar  atra  sol;  Poy  pas  abigil  miraclar  tenebras 

Abarcturo  disgregai'  aquilo  ;  Polisuos  condunt  astra  radios 

Orienti  tendit*  septentrio;  Lalbapart  uniArniar  atra  sol;  Poy 

[pas  abigil  (3) 


(1)  I  due  elementi  di  atra  sol  sod  molto  vicini.  Nondimeno  vogliono,  mi  pare,  esser 
ritenuti  divisi,  tanto  più  che  sono  ben  distinti  la  seconda  volta  che  ci  ritornan  da- 
vanti, e  più  ancora  la  terza.  Va  osservato  del  resto  che  non  in  ogni  caso,  come 
accade  pressoché  sempre  nei  manoscritti,  è  chiaro  so  certe  parole  si  sian  volate 
scrivere  nnite,  oppur  no. 

(2)  n  clamai,  come  ben  vide  anche  lo  8ckmi»t  (pag.  336),  va  mutato  in  clamatia. 
Trovo  la  chiavo  dell'orrore  nel  nouma  di  forma  orizzontale  sovrapposto  al  secondo  a. 
Neuma  e  «  titulus  >  s' ebbero  a  confondere  ;  e  ciò  che  fu  creduto  un  clama$  dovct- 
t' esser  cambiato  in  clamai  coli' idea  di  correggere. 

(3)  Queste  due  parole  son  qui  collocate  sotto,  anziché  di  seguito  a  Poy,  per  mera 
nccessitii  tipografica. 
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Ed  ora,  per  maggior  comodo,  soggiungiamo  ancora  da 
solo  il.  ri  tornello,  disponendone  i  versi  in  colonna  e  sepa- 
randone gli  elementi  dove  sulla  separazione  non  può  esserci 
dubbio  : 

L' alba  pari  (  o  par  )  umet  mar  atra  sol 
Pojrpas  (o  Poy  pas)  abigil  miraclar  tenebras. 

Il  senso  compiuto  di  questa  serie  di  parole  non  si  af- 
faccia ^subito  davvero  lui  stesso,  per  quanto  alcuni  voca- 
boli ci  suonino  familiari.  Si  sforza  di  costringerlo  a  uscir 
fuori  il  Suchier  movendo  dalla  lezione  pari  e  scomponendo 
Poypas  abigil  miraclar  in  Poy  pas^  a  higil  mira  dar:  pro- 
cedimento per  sé  stesso  più  che  legittimo.  Pari  per  lui  è 
r  avverbio  locale  ben  noto  ;  poy  è  poggio  ;  in  mira  gli  par 
sia  da  vedere  un  imperativo,  e  in  dar  un  predicato  di  tene- 
hras.  La  parola  più  difficile  da  masticare  è  hifjil.  Il  Suchier 
la  spiega  identificandola  col  francese  bigie,  voce  per  cui  già 
fu  messa  innanzi  l'etimologia  da  oUiquus^  e  ch'egli,  con 
molta  verosimiglianza,  riporterebbe  ad  ohliculus.  Sicché, 
egli  conchiude,  il  senso  verrebbe  ad  esser  questo:  «  L'alba 
di  là  dall'umido  mare  attira  il  sole  (1).  Esso,  guardando 
torto  (2),  passa  il  poggio.    Mira,  son  chiare  le  tenebre!  » 

Lo  Stengel  accetta  le  divisioni  del  Suchier  e  la  sua  di- 
chiarazione di  higil  ^  salvo  il  dare  al  vocabolo  un  valore  più 
generale,  che  l' etimologia  da  oUiquus  od  ohlicìdus  giustifica 
appieno.  Mira  peraltro  è  preso  da  lui  come  indicativo.  Ma 
la  differenza  maggiore  consiste  nell'adottarsi  la  lezione  par^ 
mettendo  così  un  verbo  al  posto  di  una  preposizione.  Quanto 
a  paH ,  si  considera  come  una  grafia  dovuta  a  influenza  la- 
tina. Ed  ecco  la  spiegazione:  «  L'alba  appare,  il  sole  at- 
trae l'umido  mare,  passa  di  sbieco  il  poggio,  luminosa- 
mente rischiara  le  tenebre  (3)  ». 

(1)  Cfr.  uell'alba  famosa  attribnita  a  Gnlrau^  de  Borneil,  lUis  gloriosi  «  . .  En 
oricn  vei  l'estela  crcgiida  Qa  *amenal  Jorn  ».  , 

(2)  <  Schiclend  ». 

(3)  <  Bcecbejnt  heU  dio  Scbatton  »  nella  versione  tedesca,  «  sliines  brigbtly  u^wn 
the  darkuess  >  ncll' inglese. 
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Le  maggiori  obbiezioni  che  son  da  muovere  all'inter- 
pretazione del  Suchier  colpiscono  del  pari  quella  dello 
Stengel.  Ciascuna  delle  due  suscita  tuttavia  anche  difficoltà 
sue  proprie;  ed  è  bene  rifarsi  da  queste.  Di  peculiare  al 
Suchier  noterò  quel  «  Clar  tenebrasi  »  esclamazione  d'una 
breviloquenza,  efficace,  se  si  vuole,  ma  poco  presumibile. 
Poi,  il  senso  attribuito  ad  a  higil  non  può  stare  se  non  in 
quanto  la  frase  si  riferisca  al  sole;  soltanto  alla  personifi- 
cazione del  sole  essa  può  convenire;  e  così  difattj  s'in- 
tende (1):  ma  urtando  contro  uno  scoglio,  giacché  il  sole, 
oggetto  nel  primo  verso,  mal  può  diventar  soggetto  nel 
secondo  senza  esservi  rappresentato  da  un  pronome.  S'ag- 
giunga altresì  che  l' immagine  che  ne  risulta ,  se  può  parere 
ingegnosa  e  piacere  a  noi ,  gente  del  secolo  XIX  (2),  stori- 
camente non  è  qui  punto  verosimile. 

Allo  Stengel  non  so  se  sia  da  rimproverar  molto,  o  poco, 
la  traduzione  di  mira.  S'egli  pensò  che  questo  vocabolo, 
attraverso  a  «  specchiare  »  potesse  giungere  propriamente 
al  significato  di  «  rischiarare  »,  il  suo  è  un  grave  torto;  se 
invece  intese  «  guarda  »,  e  col  «  rischiara  »  volle  solo  ren- 
dere liberamente  l'idea,  si  può  trovare  che  la  libertà  è  un 
poco  eccessiva  e  qui  non  bene  a  proposito,  ma  la  sostanza 
delle  cose  riman  salva.  Disapproverò  più  recisamente  che 
tra  pnr  e  pari  si  scelga  la  lezione  dataci  una  volta  sola  a 
preferenza  di  quella  che  occorre  in  due  luoghi.  Che  re- 
plicatamente  abbia  scritto  pari  per  mera  influenza  latina 
chi  lì  accanto  non  s' è  punto  lasciato  indurre  da  cotale  in- 
fluenza a  darci,  se  anche  non  humid  humcd^  per  lo  meno 


(I)  Quol  che  la  versione  accenna,  chiarisce  poi  meglio  nna  specie  di  commento 
che  tion  dietro,  il  «iuale,  fosse  pur  anche  dovuto  aUo  Schmidt,  uou  al  Suchier,  ri- 
sponde corto  anche  all'  idea  del  traduttore  :  «  . . .  also  cine  anschaulich  lebcudigo,  poc- 
tisch  phantastische  schildcrung  dea  in  drei  phascn  aich  volziehendcn  8ouncuaufgai)«8, 
wio  sie  erst,  von  der  Alba  angckùudfgt  und  gleiclisam  hcraufgezogou,  slch  hintcr  der 
jiioercsflut  erhrbt,  dauu  welter  nur  erst  mit  eincm  auge,  so  tu  sagt-n,  ùbcr  den  hùgcl 
herùbcrguckt  und  endlich  in  voller  mjyestat  am  hinimcl  crscheiut, die  schattcu  dir 
dammerung,  dio  uoch  das  land  bcdeckcn,  im  nu  verjageud.  > 

(1)  V.  la  nota  prccedfute. 


Digitized  by 


Google 


sull'alba  del  cod.  reg.  1462  71 

umid  o  unied  (1),  non  è  verosimile.  Quanto  alla  mancanza 
del  s  flessionale  in  sol^  non  mi  commoverebbe,  trattandosi  di 
mi  vocabolo  che  non  aveva  il  s  neppure  nel  nominativo 
latino;  ma  quel  sole  che  attrae  il  mare,  non  so  davvero 
come  possa  star  qui.  E  il  fenomeno  dell'evaporazione  che 
verrebbe,  se  mai,  ad  essere  significato  (2);  e  nessuno  intanto 
mi  contesterà  che  il  modo  di  esprimer  la  cosa  sia  molto 
strano  per  una  composizione  come  la  nostra.  Ma  la  stra- 
nezza dell'espressione  è  ancora  il  male  minore:  il  peggio 
si  è  che  non  regge  assolutamente  il  concetto.  Perché  reg- 
gesse, dovremmo  essere  alle  ore  calde  del  giorno  (3)  ;  e  in- 


(1)  Non  voglio  iusisierc  sulla  conservaziono  dell' ^,  per  il  motivo  del  mancaro 
cesa  in  osh'itm;  ma  non  tralascicrò  di  notare  che  la  grafia  coli' A  è  frequente  anche 
nel  provenzale  dell'età  classica.  Ed  A  ed  »  ad  un  tempo  e' ha  dappertutto  nel 
Uxiqite  lioiimn,  che  registra  humit,  ìmmida,  sobrehumit.  8' intende  che  in  queoto 
forme  la  conservazione  dell'  t  s' ha  da  legare  e  accoppiare  con  uno  spostamento  del- 
l' accento. 

(2)  Non  ho  lasciato  di  domandarmi,  se  non  si  volesse  significare  Invece  un  ri- 
gonfiamento delle  onde  da  cui  s'immaginasse  accompagnato  il  levar  del  sole;  ipotesi 
questa  che  sarebbe  tentata  di  cercare  un  appoggio  in  una  correziope  ben  ovvia  di 
pari  um€d  In  par  iumul,  o  anche  pari  tumed.  Ma  l' appoggio  vien  meno  quando  ci 
s'accorge  che  umti,  come  vedrem  poi,  ha  ottima  ragion  d'essere.  E  l'idea  del  ri- 
gonfiamento io  non  so  che  ci  sia  stata  —  non  neghiam  troppo  senza  bisogno  — 
né  presso  i  greci  e  i  latini,  nò  durante  il  medio  evo.  L'ha  tanto  poco  Virgilio,  che 
può  associare  l'apparir  dell'aurora  precisamente  col  fatto  opposto,  del  posare  im- 
prowlso  d'ogni  soffio  di  vento,  e  del  rendersi  il  mare  perfettamente  tranquillo 
{Aen.,  VII, 25-28).  Ben  altra  cosa  da  quella  che  qui  si  richiederebbe  è  l'aura  <  annun- 
ziatrice  degli  albori  »  {Purg.,  XXIV,  145)  ;  queir  «  óra  mattutina  •  che  1'  alba  si  caccia 
innanzi  e  che  fa  appena  «  tremolar  ..la  marina»,  lievemente  increspata  (1b.,  I,  115). 
Altre  spiegazioni  ancora  venni  almanaccando;  ma  anch'esse  stettero  poco  a  dime- 
etrarmisi  insostenibili;  e  così  risparmio  loro  l'afi^ronto  dell'esser  messe  innanzi  uni- 
camente per  vedersi  subito  scartate. 

(3)  Quindi  nel  CuUx  (v.  101-103)  avrcm  questo  tratto  là  dove  ci  si  vuol  rappre- 
sentare il  sole  al  meridiano: 

Tendit  iiiovcctus  radio»  Hyperionis  ardor 
Laddaque  actheriu  ponit  discrimina  luundu, 
Qoa  iacit  Occanum  fiamma»  io  utrumquc 'rapace». 

Uu  astronomo  potrebbe  osservare  che  per  1  due  Oceani  quali  a*  immaginavano,  giu- 
sto in  questo  momento,  data  la  sfericità  della  terra,  il  sole  si  doveva  trovar  pros- 
simo all'orizzonte:  tramontare  per  l'uno  e  nascere  appunto  per  l'altro.  Ma  che  a 
ciò  ed  alle  conseguenze  che  ne  verrebbero  non  pensi  menomamente  il  poeta,  si  ca- 
pisce già  da  sé,  ed  ò  poi  dimostrato  positivamente  dal  JUiminas.  —  Avverto  che  nel 
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vece  siani  proprio  al  primo  albeg^are.  Ci  si  è  detto  subito 
al  principio  che  il  sole  non  è  neppure  spuntato: 

Phebi  claro  nondum  orto  iubare 
Fert  aurora  lumen  lerris  tenue. 

E  ancora  si  ripete  alF  ultimo,  in  quanto  solo  adesso  van 
sparendo  dagli  occhi  le  stelle: 

Poli  suos  condunt  astra  radios. 
Orienti  tendilur  septentrio. 

Che  se  alcuno  mi  dicesse  che  di  fronte  alla  parte  latina 
delle  singole  strofe  il  ritornello  volgare  rappresenta  e  ri- 
presenta volta  per  volta  una  progressione  che  dall'  alba  va 
fino  allo  sfolgoreggiare  del  sole  (1),  osserverei  che  queste 
son  raffinatezze  soverchie;  che  a  cotale  idea  potrebbero,  se 
mai,  prestarsi  la  prima  strofa  e  la  terza,  ma  che  ad  essa 
mal  risponde  la  seconda  ;  e  che  poi  ad  ogni  modo  la  progres- 
sione richiederebbe  che  il  mare  attratto  dal  sole  venisse 
perlomeno  nelF  ultimo  posto.  E  per  quanto  luminosi,  i  suoi 
raggi  sarebbero  a  queste  ore  deboli  sempre. 

Veniamo  alle  obbiezioni  comuni.  L'identificazione  di 
bigtl  col  bigie  francese  immaginata  dal  Suchier,  accolta 
dallo  Stengel,  non  è  sostenibile.  Già,  posta  l'etimologia 
da  oblictdus^  la  soppressione  del  primo  /  per  ragione  eufo- 
nica non  la  so  capire  abbastanza  se  non  in  quanto  il  secondo, 
per  la  caduta  dell' w  mediano,  venisse  esso  pure  a  trovarsi 
complicato  colla  consonante  precedente:  starà  bene  bigie  da 
bliglc,  come  foible  in  cambio  di  floible;  ma  cosa  impedisse 
a  bligol  di  rimanere,  non  so  veder  troppo.  Rassegniamoci 
tuttavia  anche  a  questa  riduzione:  è  bigol,  non  bigil  —  lo 


riportare  il  passo  ho  scritto  di  proposito  Qua  colle  vecchie  edizioni,  invece  di  ^'i* 
come  pone  il  Ribbeck,  scgaito  dal  Beuoist  e  dal  Forbiger.  Con  buona  pace  di  questi 
critici  egregi,  il  Qui  ha  contro  di  sé  le  ragioni  diplomatiche,  e  più  ancora,  per  chi 
ben  rifletta,  la  gran  ragione  del  senso. 

(1)  L'idea  della  progressione,  limitata  peraltro  al  ritornello,  è  espressa ,  come 
r'ò  visto,  In  certe  parole  riportate  poc'anzi  in  nota,  non  so  se  del  Suchier  o  dtllo 
Schmldt. 
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sa  benissimo  e  lo  dice  il  Suchier  —  che  ci  dovremmo  aspet- 
tare. Bigil  ci  espone  a  un  doppio  guajo.  La  necessità  di 
attribuire  graficamente  a  g  dinanzi  a  i  il  valore  gutturale  che 
nella  pronunzia  aveva  perduto  da  molti  secoli,  non  è  una 
difficoltà  tanto  leggiera.  Ma  poi  il  mutamento  dell' o  in  t, 
assolutamente  non  si  può  ammettere,  davanti  soprattutto  ad 
una  consonante  che  favorisce  il  suono  di  o  ;  il  confronto  di 
segud^  catal.  segoli  lat.  volg.  secale^  è  fuor  d'ogni  proposito. 

Altri  malanni  appariranno  ben  chiari  se  costringeremo 
ad  essere  letterali  le  traduzioni  libere  del  Suchier  e  dello 
Stengel.  D  Suchier  dovrebbe  tradurre:  <  L'alba  di  là  da 
umido  mare  attrae  sole;  poggio  passa  guardando  torto.  Mira: 
chiaro  tenebre!  »  E  lo  Stengel:  <  L'alba  appare;  umido 
mare  attrae  sole;  poggio  passa  di  sbieco;  illumina  chiaro 
tenebre  ».  0  che  sorta  di  linguaggio  è  cotesto  ?  Diciam  pure 
arditamente  che  nessun  individuo  di  nessuna  popolazione 
romanza  si  espresse  mai  in  sifiFatta  maniera. 

Infatti,  si  commettono  qui  offese  contro  l'ordine  delle 
parole  portato  dalle  consuetudini  neolatine.  Potremmo  am- 
mettere il  <  mare  attrae  sole  »  se  il  sóle  ci  venisse  innanzi 
con  qualche  segno  che  lo  desse  a  riconoscere  per  soggetto; 
ma  qui,  come  s' è  visto,  cotal  condizione  ci  manca.  E  quanto 
al  Poy  pasa^  proprio  non  vedo  scusa  che  valga. 

Come  non  ne  vedo  di  quell'  affacciarcisi  l' articolo  al  prin- 
cipio con  alba  per  altrimenti  non  rimostrarsi.  Certo  le  più 
delle  omissioni,  interrogate  isolatamente,  possono  dare  buon 
conto  di  sé.  Nessuna  meraviglia  di  tenebras^  dacché,  se 
l' integrità  fonetica  ci  qualifica  sempre  questa  voce  nel  terri- 
torio gallico  come  di  tradizione  dotta,  qui  l' accento,  indubbia- 
mente sull'ultima  sillaba,  mostra  chiaro  che  abbiamo  a  fare 
addirittura  colla  forma  stessa  latina.  Nessuna  meraviglia  nep- 
pure del  part  umet  nmr^  giacché,  con  e  senza  preposizioni  av- 
verbiali che  gli  diano  carattere  di  formola  (1),  accade  d'incon- 
trare mar  senza  articolo  :  ricorderò  l' usitatissimo  óltre-mare 


(1)  Si  abbia  a  monte  1*  osservazIoDo  rettissima  del  Disz,  pag.  23  del  t  lU  della 
flrammatica  (ed.  3.>). 
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italiano,  il  de  lai  mcr  di  testi  francesi  (1),  il  quepassen  mar^ 
del  Boezio  provenzale  (v.  56).  E  se  non  fosse  per  l'agget- 
tivo, il  caso  nostro  cadrebbe  nella  categoria  delle  formole; 
ma  se  V  aggettivo  nuoce  sotto  questo  rispetto  al  valore  della 
giustificazione,  risarcisce  poi  subito  il  danno,  se  si  consi- 
dera che  quell'www?^  mar^  strano  in  sé  medesimo,  vuol  rite- 
nersi imitazione  o  reminiscenza  ieWhumida  maria  virgiliano 
{Aen.^  V,  594),  il  che  viene  a  dire  che  non  dobbiam  qui 
aspettarci  la  manifestazione  piena  e  spontanea  dell'uso  vol- 
gare. Anche  di  sol^  od  anzi,  che  vale  ancor  più,  di  soleil^ 
sóleilh^  abbiam  molti  esempi  senza  articolo  (2);  sicché  per 
sé  stesso  potrebbe  assai  bene  passare.  Ma  non  credo  che 
possa  trovar  scusa  il  Poy.  E  non  può  trovar  scusa  un 
numero  così  cospicuo  di  deviazioni  dall'  uso  romanzo,  fossero 
pur  legittime  tutte  prese  ad  una  ad  una,  quando  vengano 
ad  accumularsi  in  due  soli  versi,  che  non  si  direbbero  più 
scritti  in  volgare,  bensì  nella  più  smaccata  lingua  fidenziana. 
Queste  ultime  diflBcoltà  sarebbero  tolte  in  parte,  seguendo 
una  certa  idea  che  lo  Stengel  accennò  senza  svolgerla  l' ul- 
tima volta  che  ritornò  sul  soggetto  (3):  idea  già  espressa 
e  sostenuta  dal  Laistner  (pag.  146),  intendendo  peraltro  in 
modo  diverso.  Perché  non  dovrebbe  poy^  dice  lo  Stengel, 
poter  esser  ^oi  i?  »  Ed  egli  vorrà,  se  non  erro,  fondarsi  sul 
notissimo  costume  paleografico,  di  dare  all'  i  finale  la  forma 
del  ^*,  sicché  ij  paja  equivalere  ad  y.  —  Che  il  costume  ri- 
salga così  alto,  davvero  non  credo;  e  ad  ogni  modo  credo 
di  dovere  escludere  che  la  possibilità  di  leggere  in  cotal  ma- 
niera ci  sia  per  il  codice  nostro,  sicché  bisognerebbe  rin- 
viarla congetturalmente  ad  un  suo  esemplare.  Ed  ancora 
resterebbe  la  diflicoltà,  come  mai,  chi  si  trovasse  avere  poi  i 


(1)  <  Et  tant  de  Boudaicrs  de  Bay  et  de  lay  nier»  trovo  por  esempio  nel  Guari 
d€  Rossillou  in  dodecasillabi  edito  dal  Mionabd,  pag.  156.  La  fìraso  occorre  tuttavia 
altresì,  e  credo  anche  più  spesso,  munita  dell'articolo.  OUmicu,  v,  40:  <  Et  de  ca 
et  do  la  la  mer  >  Similmente  nei  Dexix  Boidéora ,  v.  2G5  ;  e  Dio  sa  in  quanti  altri 
luogbi. 

(2)  V.  DiEZ.  Gramm.,  lU,  26. 

(3)  MiactU.  di  Filol, ,  pag.  9. 
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nella  mente,  in  cambio  di  unire  i  con  poi ^  non  lo  lasciasse 
solo,  o  piuttosto  non  lo  congiungesse  colla  voce  che  segue, 
alla  quale  vorrebb' esser  riferito  per  il  senso.  Sennonché, 
facendoci  lecito  di  considerare  l'ipotesi  senza  domandarne 
conto  alla  paleografia,  dovrem  riconoscere  che  essa  può  chie- 
dere un  valido  sostegno  ad  una  peculiarità  non  isfuggita  al 
Laistner:  su  poy  s' hanno  costantemente  due  neumi,  il  che 
non  segue  per  nessun'  altra  sillaba  ;  par  dunque  contare  per 
due  sillabe,  anziché  per  una  sola. 

Data  la  lezione  Poi  i,  poi  verrebbe  ad  essere  avverbio, 
non  sostantivo:  e  allora  non  sarebbe  più  anomala  la  collo- 
cazione e  non  mancherebbe  qui  punto  un  articolo.  Ma 
ecco  che  invece  nascerebbero  altri  guai.  Ci  voglion  molti 
sforzi  per  riferire  i  al  mare,  cui  soltanto  può  tentar  di  con- 
giungersi; e  riferito  che  si  sia,  non  s'ottiene  ancor  nulla 
di  sodisfacente.  Che  se  rinunziamo  all't  e  solo  ci  si  con- 
tenta di  prender  Poy  come  avverbio,  il  pasa  rimane  senza 
un  complemento,  di  cui  sente  pur  vivo  il  bisogno.  Inoltre, 
contro  il  Poy  avverbio,  stato  monosillabo  sempre  in  quanto 
uscito  da  un  monosillabo,  la  ragione  dei  due  neumi  addotta 
dianzi  mantiene  tutta  la  sua  forza  ;  si  spunta  invece  se  Poy 
h  poggio,  dacché,  trattandosi  dell'esito  di  podium,  s'è  do- 
vuto sicuramente  passare  anche  per  una  fase  bisillaba,  poyo, 
poye  (1).  E  ad  ogni  modo,  si  sarebbe  levato  di  mezzo  qual- 
che inciampo,  non  sgombrata  là  via. 

Insomma,  le  interpretazioni  del  Suchier  e  dello  Stengel, 
né  quali  furon  proposte  né  leggermente  modificate,  non 
riescono  a  sostenersi.  E  nondimeno  esse  valgono  meglio  di 
quella  messa  avanti  dal  Laistner.  Questi  vide  rettamente 
in  più  di  una  cosa;  rilevò  ancor  egli  come  sia  strano  che 
l' articolo  s' avesse  unicamente  colla  prima  parola  ;  s' accorse 
che  il  sole  in  un'alba,  e  in  questa  nostra  segnatamente,  era 
fuor  di  proposito  ;  ma  trattò  il  testo  con  un  arbitrio,  che  basta 


(1)  Meno  «einplicemeiite  ed  opportunamente  si  potrebbe  ricorrere  all'idea  che 
U  Poy  fo880  venuto  a  sostituirsi  a  un  podi  di  origine  semidotta,  che  non  so  se  sia 
attestato,  ma  che  lo  analogie  danno  diritto  di  congetturare  (cft.  odixtm:odi). 
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da  solo  a  condannare  l'interpretazione  ch'egli  avrebbe  vo- 
luto cavarne.     Ecco  cosa  esso  diviene  nelle  mani  sue: 

r  alba  part  umet  mar  ati^as  ; 

sol  poi  ì  pas, 

ab  egal  n'irant  las  tenebras. 

U  che  dovrebbe  significare:  <  L'alba  di  là  dal  mare  s'av- 
vicina (1)  ;  solo  che  esso  sorga  e  valichi  (2) ,  tosto  se  ne  an- 
dranno le  tenebre  ».  Qui  abbiamo  a  fare  con  un  ingegnoso 
giochetto,  non  con  altra  cosa.  E  anche  sul  valore  dato  alle 
parole  c'è  da  ridire.  Quanto  al  credersi  che  la  triparti- 
zione del  ritornello  —  cui  il  Laistner  tiene  più  assai  che  alla 
sua  spiegazione  del  senso  —  sia  suggerita  dalla  notazione 
neumatica,  è  un  cavar  deduzioni  non  punto  necessarie  da 
cose  peggio  che  incerte.  E  occorre  anche  sotto  questo  ri- 
spetto far  tacere  degl'indizi,  che,  poco  o  tanto,  ripugnano. 
Né  il  fatto,  che  a  questo  modo  s'ottengano  tre  versi  rimati, 
può  aver  molto  peso.  Sono  rime  di  cui  facciamo  assai  vo- 
lentieri a  meno.  Però  s'è  proprio  costretti  a  mettersi  in 
traccia  di  un'interpretazione  nuova. 

Rifacciamoci  dalla  parola  apparsa  più  ardua,  vale  a  dire 
dal  higU.  0  non  sarebbe  mai  esso  né  più  né  meno  che 
vigli?  vocabolo  di  sicuro  adattatissimo  al  contesto,  e  che 
difatti  s'incontra  con  tutta  la  sua  famiglia  non  so  quante 
volte,  allorché  si  va  aggirandosi'  per  questi  nostri  paraggi. 
La  spiegazione  è  tanto  ovvia,  che  di  certo  non  può  non  es- 


(1)  Più  sotto  (png.  418),  e  ror  verità  poco  d'accordo  colla  dichiarazione  che 
nel  primo  verso  qiial  è  dato  dal  manoscritto  ogni  cosa  sia  chiara  all' infuori  di  n/rfr, 
il  Laistner  pensa  anche  a  prendere  part  come  3.*  p.  sing.  del  pres.  di  partir,  attri- 
bnendogli  assurdamente  il  significato  di  «  macht  sich  auf  •.  O  come  non  vide  che 
Vt  andarsene  »  è  il  contrario  del  venire?  —Posta  questa  spiegazione,  anche  il  Laist- 
ner intenderebbe  Vatra  od  atraa  com^ebbe  poi  a  fare  lo  Stcngel:  «  (H  giorno)  trae 
seco  un  umido  mare  ». 

(2)  Rispetto  ad  t  pa8  il  Laistner  ha  in  nota  (  pag.  415  )  delle  proposte  abba- 
stanza strane.  8i  domanda  se  mai  non  avesse  da  significare  <  adagio  *.  A  farglielo 
significare  si  dovrebbe,  secondo  lui,  poter  riuscire  in  due  modi:  prendendo  t  pas 
come  «  in  paco  i,  oppure  come  «  in  passo  «,  che  pensa  aver  forse  Io  stosso  valore 
del  francese  <  pas  à  paa  ». 
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sersi  presentata  subito  anche  agli  altri  interpreti^  i  quali 
l'avran  rifiutata,  pensando  di  trovarsi  dinanzi  un  ostacolo 
insuperabile  in  quel  6.  Lasciando  da  parte  una  spiegazione 
grafica,  che  per  ragioni  cronologiche  non  può  convenire  (1), 
sta  il  fatto,  che  in  una  vasta  regione  provenzale,  la  quale 
abbraccia  tutto  il  territorio  sud-ovest,  estendendosi  niente- 
meno che  da  Beziers  a  Bajona,  da  Montalbano  ai  Pirenei  (2), 
il  V  latino  e  neolatino  suona  b.  Il  fenomeno,  in  una  misura 
non  ancor  bene  determinata,  è  cosa  tutt' altro  che  recente. 
Esso  è  avvertito  per  il  guascone  dalle  Leys  d^Amors  (II,  194); 
ci  appare  nelle  carte  del  secolo  XIII  (3)  ;  fa  capolino  nel 
frammento  della  vita  di  S.**  Fede  d' Agen,  che,  se  non  ispet- 
terà  al  secolo  XI,  cui  s'attribuisce  sulla  fede  del  Fauchet, 
sarà  bene  della  prima  metà  del  XII;  e  risale  di  certo  a 
un'  età  ben  più  remota  ancora.  Si  tratta  verosimilmente  di 
cosa  che  ripete  le  ragioni  sue  dalle  antiche  condizioni  etno- 
grafiche di  quei  paesi.  Almeno,  par  di  averne  un  indizio 
assai  significativo  nelle  analogie  che  subito  ci  ofiPre  l'altro 
versante  pirenaico. 

Se  bigil  è  vigila  Va  che  Jo  precede  non  può  sicuramente 
esser  più  preposizione.  Com'ebbe  a  pensare  un  momento 
anche  il  Suchier,  distoltosi  dall'idea  per  motivi  non  validi, 
bisogna  unirlo  con  pas^  che  si  troverà  così  avere  di  fatto 
eiò  che  tanto  il  Suchier  quanto  lo  Stengel  gli  attribuivano 
ad  ogni  modo  in  potenza,  supponendo  avvenuta  un'  elisione. 
Quest'esempio  ci  mostra  che  la  distribuzione  delle  lettere 


(1)  AUndo  aUft  quasi  identità  che  si  riscontra  tra  il  6  e  una  forma  del  *  ini* 
siale,  frequente  nei  secoli  XIV  e  XV,  ma  ohe  avanti  al  secolo  XIII  non  par  essere 
in  oso.  La  circostanxa  ohe  nel  codice  vaticano  il  6  nostro  non  sia  inisiale,  avrebbe 
significato  poco  assai ,  essendo  troppo  ovvio  il  sapporre  ohe  fosse  anche  materialmente 
iniziale  in  un  progenitore,  una  volta  che  da  esso  oomindava  la  parola.  Di  prendere 
abigil  come  un  vocabolo  unico,  non  se  la  sente  nessuno. 

(2)  V.  l'ÀZAÌs,  Did.  dM  id.  ron%.  du  Midi  de  la  France,  I,  167.  Egli  assegna  la 
peculiarità  di  cui  qui  si  parla  agli  «  idiomes  biterrois,  narbonnais,  albigeois,  tou- 
loQsain,  montalbanais,  gascon,  béarnais  et  quercinois  ». 

(3)  Metkb,  Elude  sur  une  charte  Umdai»e\  nella  RomoHia,  III,  430. 

(4)  <  Tota  Basconn^  et  Aragona.  » 
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dataci  dal  manoscritto  non  merita  troppo  rispetto:  insieme 
colla  libertà,  sancita  dallo  stesso  testo  latino,  di  separare 
ciò  che  il  codice  ci  offre  congiunto  (1),  potrem  prenderci 
anche  quella  di  congiungere  ciò  che  ci  sta  innanzi  diviso. 
E  allora  viene  ad  esserci  consentito  un  tentativo,  di  cui  sarà 
poi  a  giudicare  dall'  esito.  0  se  il  5  di  sol  noi  lo  congiun- 
gessimo coli' o^ra  precedente  (2)  ? 

Venuta  meno  la  fede  nella  divisione  delle  parole,  sarà 
lecito  accoglier  nell'  animo  dei  dubbi  anche  contro  la  ripar- 
tizione dei  versi.  Chi  scrisse  non  intendeva  forse  meglio 
degl'interpreti  moderni  ciò  che  metteva  sulla  pergamena  (3). 
Ce  ne  è  indizio  quel  suo  scrivere  ora^r,  orapar^;  e  a  fianco 
all'indizio  verrà  a  collocarsi  una  prova,  se  il  dubbio  messo 
innanzi  rispetto  al  5  di  sol  prenderà  consistenza.  Quanto 
al  Poypas  e  all'oòt^,  di  così  mostruosa  apparenza,  non 
mi  ci  voglio  fondare  per  certi  speciali  riguardi.  Bensì  av- 
vertirò che  una  forte  ragione  di  sospetto  che  i  versi  volgari 
siano  mal  ripartiti ,  s' ha  in  ciò,  che,  mentre  i  versi  latini  son 
tutti  di  misura  uniforme,  questi  del  ritornello  sono  invece 
l'uno  più  lungo,  l'altro  più  corto.  E  del  ripartire  male  si 
può  rendersi  conto  facilmente  pensando  ad  un  esemplare 
in  cui  i  versi  fossero  scritti  di  seguito,  a  foggia  di  prosa. 

Un'altra  proposta,  questa  di  genere  conservativo.  S'è 
visto  come,  partito  in  due,  miradar  procuri  delle  noje.  La- 
sciamolo stare  qual  è,  e  prendiamolo  come  l'infinito  di  un 
verbo,  analogo  per  formazione,  identico  per  significato  a 


(1)  Si  abbia  qnind' Innanzi  presente  la  riproduzione  diplomatica  che  ho  dato  in 
principio. 

(2)  li  tentativo»  sotto  il  rispetto  materiale,  non  è  nuovo.  Nella  sua  preteca  re- 
stituzione, il  Laistuer,  come  s'è  veduto,  lascia  stare  il  «o/,  supponendo  in  pari  tempo 
la  perdita  di  un  «  finale  nella  voce  antecedente  (paff.  417):  in  luogo  di  due  s  se 
ne  sarebbe  scritto  uno  solo.  Ma  in  una  nota  (  pag.  416)  e^li  pensa  anche  al  st-m- 
plioe  8postament>.  £  Voi  ohe  cosi  gli  risulta,  spiega  allori  corno  <  ov'essa  >,  rife- 
rendo ad  e  alba  »  il  pronome.    So  la  slutassi  strilla,  strilli  pnrel 

(3)  Che  non  intendesse,  dichiara  apertamente  anche  il  Laistnor,  pag.  41.5.  E 
ancor  egli,  come  s'è  veduto,  adotta  per  i  versi  una  nuova  ripartizione,  molto  di- 
versa peraltro  da  quella  a  cui  verrò  io. 
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speculari^  speculare.  Se  con  questo  senso  (1)  un  verbo  sif- 
fatto non  è  stato  segnalato  chMo  sappia,  esiste  in  provenzale 
per  significar  <  specola  »,  non  semplicemente  miranda^  ma 
altresì  propriamente  mirade  (2),  cioè  il  sostantivo  donde 
esso  sgorga  spontaneo.  Ed  è  poi  troppo  naturale,  quando  si 
consideri  come  siano  gemelli  specula  e  speculum ,  che  nel  ter- 
ritorio dove  speculum  era  mircdh^  fosse  derivato  dallo  stesso 
tema  e  col  medesimo  sufl&sso  il  vocabolo  che  doveva  dir 
€  specolare  >.  Quanto  al  d  di  miraclar^  si  sarebbe  tentati 
a  priori  di  prenderlo  per  un  fatto  grafico,  o  come  qualcosa  che 
persistesse  bensì  al  secolo  X,  ma  che  cedesse  poi  il  campo  al 
solito  Z;,  Ih,  Sennonché  il  mirade^  attestatoci  trecent'anni 
dopo,  induce  in  un'altra  persuasione.  Il  vocabolo  ebbe  a 
fissarsi  e  a  perpetuarsi  in  quella  forma  semidotta  per  ra- 
gione di  un'allotropia,  cui  l'Italia  offre  un  esatto  riscontro 
col  suo  specola^  specolare^  di  fronte  a  specchio ^  specchiare. 

Poste  tutte  queste  cose,  ritenuto  che  a  par  voglia  esser 
preferito  il  part^  più  pieno  e  meglio  attestato,  soppressa 
per  ora,  ma  non  surrogata  da  nessun' altra  la  divisione  dei 
versi  dataci  dal  manoscritto,  ecco  cosa  ci  diventa  il  ritornello  : 

Lalba  part  umet  mar  atras  ol  poy  pasa  bìgil  miraclar  tenebras. 

Tutto  è  piano  adesso,  salvo  che  s' ha  un  intoppo  in  quel- 
l'oZ,  che  ci  ha  da  valere  come  articolo,  e  al  posto  del  quale 
noi  ci  dovremmo  aspettare  un  Zo..  Non  istarò  già  a  dire 
che  l'intoppo  possa  esser  tolto  di  mezzo  col  semplice  rife- 
rirsi all'oZ  del  Saintonge,  Poitou  e  paesi  contermini  (3), 


(1)  n  Laistiteb,  al  solo  intento  —  saperfluo,  una  Tolta  conosciuta  meglio  la  le- 
zione del  codice  —  di  spiegare  come  si  possa  esser  stati  indotti  a  scrivere  nnitameule 
ciò  che  egli  ritiene  doversi  scindere  in  due,  dice  che  «  miraclar  begegnet  nocb  in 
beutigem  Provenzaliscb  ».    Vorri  alludere,  credo,  al  miralkà,  speccbiare. 

(2)  Bayhouabd,  L(x,  Rom,,  IV,  239.  L'esempio  addotto,  appartenente  alla  Oro- 
naca della  Crociata  contro  gli  Albigesi,  ò  dato  come  di  Ouillem  de  Tadela;  ma,  se- 
condo mi  fa  avvertire  P.  Meyor,  esso  cade  nella  parte  spettante  a  un  rimatore  Tolo- 
sano,  sia  poi  cbi  si  voglia;  e  ciò  ne  accresce  di  molto  il  valore 

(3)  QÒBUCH,  Die  SadicisiUclun  Diallele  der  iMugue  d'oli:  Poitou,  Autii-t,  Sain- 
tottge  und  Angoutnois,  Heilbri>nnn,  1882  (tom.  Ili,  fase.  2.®  dei  Finnzòaische  Sludiev), 
pag.  107. 
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di  cui  un  esempio,  indicatomi  da  P.  Meyer,  è  anche  nel- 
VAigar  e  Maurin  (1)  :  quest'  ol  non  s' incontra  che  con  va- 
lore di  pronome,  anzi  unicamente  di  pronome  neutrale;  e 
nelle  parlate  che  lo  possedettero  e  posseggono,  le  quali  non 
son  neppur  quelle  che  geograficamente  faccian  proprio  per 
noi ,  r  articolo  suona  in  altra  maniera.  Bensì  farò  osservare 
che  se  il  provenzale  classico  non  usa  per  V  articolo  mascolino 
altre  forme  che  Zo,  l\  -Z,  la  coesistenza  di  un  rf,  perpetuatosi 
in  certi  dialetti,  spettanti  per  di  più  alla  regione  cui  ci  ri- 
porta anche  il  hj^er  v  di  biìjil^  è  stata  messa  fuor  di  dubbio  (2). 
Ora,  il  mutamento  in  o  di  un  e  atono  qual  è  il  nostro,  per 
via  di  un  l  che  gli  tenga  dietro,  è  un  fenomeno  più  che 
giustificato  da  leggi  fonetiche  assai  generali ,  che  altri  esempi 
ci  mostrano  non  esser  per  nulla  rimaste  senza  effetto  nel 
dominio  dell'oc.  Basti  rammentarsi  di pàmpol^  iBrpampinus^ 
attraverso  a  pampen^  pampel  (3).  Lecitissimo  dunque  il 
supporre  che  anche  di  là  dalle  Alpi  si  sia  potuto  avere  un 
ol  articolo,  come  in  certi  nostri  dialetti  lombardi.  Nessuna 
meraviglia  tuttavia  che  un  trascrittore,  il  quale,  come  ve- 
dremo tra  poco,  doveva  trovarsi  dinanzi  un  atrasol  tutto 


(1)  V.  1014:  «  Si  ol  consent  lo  Baivera  Alerana  >. 

(2)  Boqub-Febbikb,  Yesligea  d'uH  ariicU  archaìque  roman  connervh  datis  le$  dia- 
Ucies  du  tHidi  de  la  France,  nella  Revu»  de»  bang,  rom.,  sett.-ott.  1S79;  P.  Meteb,  Rù- 
ma$ìia,  IX,  156. 

(3)  Un  altro  esemplo  Barebbe  mtijol,  se  fu  in  origine  accentato  sulla  prima» 
come  mi  fanno  credere  l'etimo  latino  e  i  raffronti  transpirenaloi.  Questo  mt'tjol 
sarà  poi  diventato  mujòl  per  essere  apparso  un  diminutivo»  se  pure  non  fu  assor- 
bito da  un  diminutivo  legittimo.  Mugéu  è  la  forma  moderna  nella  Provenza.  Va 
citato  altresì,  sebbene  con  qualche  lieve  riserva,  dolevi,  diluvio,  in  un  antico  testo  mom- 
pellierese  (Mushacke,  Geachiehtliche  Entmcklung  der  Mwidart  voti  MonipeUien  Heil- 
bronn,  1884;  t.  IV,  fase.  5  dei  Franz,  Stud.;  pag.  44  ).  Qui  abbiamo  un  caso  di  sillaba 
protonioa.  Non  allegherei  invece  oUfan,  non  solo  perché  forma  non  i>ropriamente 
indigena,  ma  altresì  perché  dubito  che  Vo  sia  tutt' altra  cosa  che  il  continuatore  del- 
l'e  di  lUphas.  Qucir«  io  lo  credo  caduto  precocemente  sulle  bocche  romane  ;  e  penso 
che  nella  prima  parte  del  vocabolo,  sotto  l'azione  di  Uopardus,  l'etimologia  popo- 
lare abbia  visto  di  buon'ora  il  <  leone  >  datoci  dallo  antiche  forme  italiane  leofante. 
Ito/ante,  Uw^fante,  Bla  posto  che  lo^leo/auie  lo-Uofante  possano  essere  attribuiti  al  latino 
volgare,  ecco  uscirne  molto  facilmente,  por  via  d'una  scomposizione,  V  olifan  del  do- 
minio gallico.    Per  il  li,  ctt.  appunto  l'antico  esito  francese  di  Uopardus,  «  lipar  ». 
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unito  (1),  non  abbia  ravvisato  Voi  per  ciò  che  era,  e  si  sia 
lasciato  prendere  dall'idea  quanto  mai  ovvia,  che  la  seconda 
parte  del  raggruppamento  fosse  costituita  dalla  parola  sol  (2)  : 
opportunissima  in  apparenza  per  il  contesto,  e  non  cosi 
opportuna  invece  in  realtà;  che,  altra  cosa  è  l'alba,  altra  il 
levar  del  sole. 

Tolto  questo  ostacolo,  non  ho  oramai  neppur  bisogno  di 
tradurre.    Si  vede  bene  che  il  ritornello  significa: 

L'alba,  di  là  dall'umido  mare,  dietro  il  poggio,  passa  vigile  a 
spiar  per  entro  alle  tenebre. 

Certo  le  cose  polyebbero  esser  dette  meglio;  ma  se  non 
sono,  si  aspetti  di  giungere  alla  fine  della  trattazione,  e  si 
vedrà  che  siam  tutt'  altro  che  in  diritto  di  meravigliarcene. 

Se  è  chiaro  il  senso,  s' ha  una  lieve  irregolarità  di  forma 
nella  mancanza  del  s  flessionale  in  vigil.  Non  istarò  a  trin- 
cerarmi dietro  l'ipotesi  di  una  trascrizione  inesatta,  e  nep- 
pure dietro  la  ragione  generica  di  altre  violazioni  consimili  ; 
avvertirò  piuttosto  che  il  vocabolo  viene  ad  essere  tal  quale 
il  nominativo  latino,  il  che  vuol  dir  molto  trattandosi  di 
una  parola  non  popolare  nient' affatto.  E  aggiungerò  che 
nel  servirsi  di  questa  voce  l'autore  non  commise  forse  sem- 
plicemente un  latinismo  in  genere,  ma  potè  avere  alla 
mente  un  passo  di  Ovidio  (Metani.^  II,  112),  dove  al  modo 
stesso  l'epiteto  è  attribuito  all'alba: 

.     .     .     .    Ecce  vigil  rutilo  palefecit  ab  ortu 
Puipureas  Aurora  fores    .... 

E  se  non  questo  passo  propriamente,  qualcosa  di  consimile. 
Qnanto  poi  a  certe  omissioni  di  articoli ,  adesso  che  di  quattro 


(1  )  S*  è  vinto  che  la  prima  volta  è  quasi  unito  anche  nel  nostro  raedoslnio  manoscritto. 

(2)  Dapprima,  alla  seduzione  che  il  sol  poteva  esercitare,  avevo  attribuito  un'ef- 
ficacia anche  assai  maggiore.  Avevo  supposto  cioè  che  essa  fosse  bastata  a  far 
scomporre  in  atra  sol  un  congetturale  atianlo.  Pur  menzionando  qui  cotale  idea  por 
metterla  sotto  gli  occhi  di  coloro  che  assolutamente  non  volessero  sapere  dell'o/ 
artìcolo,  non  dubito  di  dichiarare  che  l'ipotesi  adottata  nel  testo  mi  pare  preferi- 
bile di  gran  lunga. 
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son  ridotte  a  due,  ben  giustificabili  come  s'  è  mostrato  di 
già  a  favore  altrui,  nessuno  potrà  più  dire  che  siam  fuor 
della  legge. 

Rispetto  alla  distribuzione  ritmica,  è  troppo  evidente 
che  nel  testo,  quale  V  ho  ridotto  io,  il  primo  verso  termina 
con  poy.  Ne  risulta  che  ci  troviamo  ad  avere  due  decasil- 
labi. Ed  eccoci,  dalla  condizione  anomala  di  una  tesi  dif- 
ferente dall'antitesi,  condotti  a  quella  normale  della  parità, 
costituita  per  di  più  da  un  genere  di  verso  tra  i  più  comuni. 
Si  opporrà  bensì  che  una  certa  anomalia  venga  sempre  ad 
esserci,  in  quanto  dei  due  decasillabi  il  primo  abbia  la  pausa 
dopo  la  sillaba  sesta,  il  secondo  dopo  Is^ quarta.  Ma,  la- 
sciando stare  qualche  altra  considerazione  che  non  tarderà 
ad  affacciarsi,  vedremo  svanire  l'anomalia,  se  diremo  che 
nei  nostri  due  versi  la  pausa  interna  conti  assai  poco:  al 
modo  stesso  e  per  la  ragione  medesima  che  nell'  uso  italiano, 
dove  ne  consegue  l'identico  effetto  dell'adoperarsi  promi- 
scuamente quelli  che  per  l'epica  francese  sono  due  tipi 
ben  distinti  (1).  Ed  anche  un  altro  risultato  della  nuova 
ripartizione  vuol  mettersi  in  evidenza.  Con  essa  Poy  non 
ha  neppur  più  bisogno  d' esser  computato  bisillabo  per  giu- 
stificare i  due  neumi  della  notazione  musicale.  Al  termine 
del  verso,  dove  alla  tonica  può  sempre  tener  dietro  un' atona, 
quelle  due  note  stanno  molto  bene;  e  sta  benissimo  che 
dei  due  versi  il  primo  abbia  musicalmente  una  chiusa  aca- 
talettica, e  il  secondo  l'abbia  invece  catalettica.  Dal  con- 
trasto di  quest'ultima  colla  prima  risulterà  per  l'orecchio 
l'impressione,  sempre  imperiosamente  richiesta,  che  il  pe- 
riodo musicale  è  compiuto. 

Come  si  vede,  la  ritmica  s'accorda  dunque  molto  bene 
colle  nostre  congetture.  Ma,  s'io  non  m'inganno,  oltre  a 
darci  così  buona  ragione  del  testo  quale  credo  sia  da  re- 
stituire, si  presta  altresì  ottimamente  a  rendercela  ben  piena 
della  condizione  in  cui  ce  lo  troviam  sotto  gli  occhi  nel  co- 


li) Ori  fi.  iìtirK/>np.  fr.,  paK-  •'515. 
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dice  vaticano.  Segnatamente  ci  ajuta  in  modo  assai  efficace 
a  giustificare  meglio  che  non  si  sia  potuto  finora  V  attribu- 
zione di*^^  al  secondo  verso:  che  è  in  sostanza  il  solo 
punto  più  o  men  scabro  della  spiegazione  mia.  Ed  ecco 
in  qual  modo. 

Si  considerino  quegli  accoppiamenti  di  parole  che  il  co- 
dice ci  ofi^re  anche  nella  parte  latina  (1).  Finché  si  trat- 
tasse di  Eniìicautos^  Quossuadct^  Aharcturo^  non  avremmo 
certo  motivo  di  andar  in  traccia  d'una  spiegazione  diversa 
dalla  consueta,  che  abbia  qui  ricevuto  un'espressione  grafica 
il  fatto  della  proclisia.  Sennonché  cottile  spiegazione  non 
vai  punto  per  Fhckiclaro^  lunienterris  (2),  Polisuos.  A  prima 
giunta,  si  sarà  portati  a  non  vederci  altro  che  capricci  di 
scrittura;  ma  quando  si  sia  posto  mente  che  i  versi  constano 
di  dipodie  trocaiche  complete  chiuse  da  una  dipodia  catalet- 
tica —  trochei  ritmici,  si  badi,  non  propriamente  metrici  —  e 
quando  insieme  si  sia  avvertito  che  i  nostri  raggruppamenti , 
così  quelli  notati  dianzi,  come  questi  altri,  rispondono  sempre 
ad  una  dipodia,  si  dovrà  bene  ridursi  a  conchiudere  che  in  ciò 
appunto  vada  cercata  la  ragione  della  grafia^,  Si  sono  scritte 
solitamente  unite  le  voci  che  costituivano  un'  unità  ritmica. 

Dalla  parte  latina  si  riportino  adesso  gli  occhi  sulla  vol- 
gare. Lì  si  vede  raggruppato  costantemente  umetmar  {^ò\ 
unito  una  volta  almeno  IjulbapaH;  quanto  alla  sequela  di 
lettere  che  son  pietra  d'inciampo,  Foypasahigil ^  o  sono 
scomposte  in  Poypas  ahigil^  oppure  —  la  seconda  e  la  terza 
volta  —  in  Foy  pas  abtgil;  abigil^  insomma,  è  costante. 
Sempre  dunque  si  tratta  —  dacché  Poy^  come  s' è  visto,  ha  in 


• 

(1)  Dissi,  non  esser  chiaro  dovunque  se  l'intenzione  sia  stata  di  scrivere  nnlto 
o  diviso.  Qui  soggiungerò  peraltro  che  la  mia  copia  fu  presa  con  semplice  studio 
di  esattezza,  senza  alcun  sentore  del  significato  che  l'unione  o  la  dlvlnione  potevano 
avere.  Nessun  timore  pertanto  ch'io  sia  stato  tratto  inconsciamente  a  dare  alla  cosa 
nn  aspetto  più  favorevole  alle  conclusioni  mie  che  in  realtà  non  avessero  Però  mi 
tengo  sicuro  che  una  nuova  ispezione  del  codice  verrà   se  mai,  ad  aj;giun;;erc,  non 

detrarre. 

(2)  Per  luwtnierriH  l'unione  non  è  soggetta  a  dubbio  di  sorta. 
(;i)  Solo  nel  terzo  caso  ci  può  essere  un  pochino  di  dubbio. 
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un  modo  o  in  un  altro  un  valor  doppio  —  di  tre  sillabe  o  di 
qualcosa  di  equivalente,  coli' accento  principale  sull'ultima. 
Ora,  tre  sillabe  a  questa  maniera  rappresentano  una  dipodia 
trocaica  catalettica,  simile  a  quelle  che  chiudono  i  versi  la- 
tini ;  e  però  vuol  ben  ritenersi  che  i  raggruppamenti  abbiano 
nella  parte  volgare  l'origine  stessa  che  nella  latina. 

Ciò  significa  che  la  nostra  Alba  ebbe  nelle  sue  vicende 
ad  imbattersi  in  un  trascrittore,  il  quale  credette  i  versi 
volgari  costrutti  cogli  stessi  elementi  dei  latini  (1),  e  che 
ancor  essi  ebbe  a  scompartire  giusta  cotale  idea,  oscuran- 
done viepiù  il  senso,  forse  già  poco  intelligibile  a  lui  me- 
desimo. Questo  trascrittore  non  è  da  identificare  col  nostro, 
oscillante  di  continuo  tra  l' unire  e  il  dividere  ;  chiaro  par- 
ticolarmente dal  Poì/  pas^  che  non  sodisfa  più  né  al  senso 
né  alle  pretese  ragioni  ritmiche.  Sia  come  si  vuole,  una 
volta  venuti  nel  pensiero  che  s' avesse  a  fare  con  una  serie 
di  dipodie  catalettiche  —  e  miradar  e  tctiehras  davano  essi 
pure  una  forte  spinta  a  ritenere  così  —  bisognava  di  ne- 
cessità, 0  attribuire  Poy  al  secondo  verso,  o  Fas  al  primo. 
Qualunque  delle  due  cose  si  fosse  fatta,  non  ci  potremmo 
dunque  meravigliare  ;  meno  che  mai  poi  una  volta  che  il  par- 
tito cui  s' ebbe  ad  attenersi  è  il  meno  assurdo  di  sicuro,  in 
quanto  almeno  non  ha  diviso  tra  due  versi  i  brani  di  una 
stessa  parola  (2).  Delle  alterazioni  subite  in  cotal  maniera 
dal  testo  si  potrà  anche  esser  tentati  di  accagionare,  in  cambio 
di  un  semplice  trascrittore,  chi  ebbe  a  trovare  per  la  nostra 
Alba,  o  forse  piuttosto  ad  applicarle,  la  melodia  di  cui  va 
provveduta,  sotto  condizione,  s'intende,  che  costui  non  sia 
stato  r  autore  stesso  ;  ma  dal  pensare  così  mi  dissuadono  le 


(1)  Quel  ch'ebbe  a  credere  il  trascrittore  crede  anche  lo  Stengel;  e  ragioneTO- 
lisslmainente  di  certo  quando  bì  prenda  il  testo  quale  ci  è  tramandato. 

(2)  Noli' aggruppamento  ritmico  delle  siUabe  troverebbe,  come  trovavo  prima 
ancor  io,  una  facilitazione  ad  intendere  il  passaggio  da  atran  lo  ad  mira  sol  chi  non 
sapesse  piegarsi  all'  ol  articolo.  V.  pag.  81,  n.  2.  Àtraslo,  come  chiusa  soprattutto 
di  un  verso,  non  era  comportato  dal  ritmo,  che  richiedeva  un'ultima  sillaba  accen- 
tata,  e  fortemente  accentata.  Qnindi  tanto  più  poteva  pensarsi  che  s'avesse  a  leg- 
gere ali'tiiól;  atra  sol. 
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due  note  sul  Poy^  dandomi  la  persuasione  che  la  melodia 
supponga  la  ripartizione  originaria  dei  versi ,  e  non  l' attuale. 

Certo  non  pretenderò  che  un  po'  di  dubbio  non  resti  ad 
annebbiare  la  spiegazioni  mie;  ma  un  grado  ragguardevole 
di  probabilità  non  si  vorrà,  spero,  ad  esse  negare.  Senza 
nulla  trasporre,  senza  mutare  una  sola  lettera,  bensì  colla 
semplice  congettura  di  una  forma  suggerita,  nonché  sancita, 
dalla  fonetica  generale  e  speciale,  e  coli' esercizio  un  poco 
largo  del  dovere  che  assolutamente  c'incombe  di  modificare 
la  ripartizione  degli  elementi  portata  dal  codice,  si  consegue 
che  diventi  regolare  e  ben  intelligibile  un  testo  anomalo  e 
che  aveva  finora  resistito  a  tutti  gli  sforzi  degl'interpreti. 
Sarebbe  strano  davvero  che  con  mezzi  siffatti  si  ottenes- 
sero, senza  dar  nel  segno,  effetti  di  cotal  natura. 

Dalla  considerazione  del  solo  ritomeUo  alziamo  adesso 
lo  sguardo  all'Alba  tutta  intera,  per  renderci  conto  del- 
l' essere  suo.  Fu  messa  avanti  l' idea  che  anche  nella  parte 
latina  essa  non  sia  forse  che  la  versione  di  un  modello  vol- 
gare (1).    C  è  ragione,  oppur  no,  di  pensare  in  cotal  modo  ? 

Non  solo  non  c'è  ragione  perché  si  pensi,  ma  ci  son 
motivi  perché  assolutamente  non  si  deva  pensare  (2).  Già 
il  linguaggio  ed  i  pensieri  stessi,  almeno  nella  prima  strofa 
e  nella  terza,  portano  a  ritenere  che  noi  ci  si  trovi  qui 
dinanzi  una  composizione  concepita  in  latino  fin  dall'ori- 
gine. Ma  poi  è  troppo  chiaro  che  quando  si  supponga 
un  originale  romanzo,  il  ritornello  do vrebb' esser  preso  te- 
stualmente di  lì.  Ora,  inostri  due  versi,  lungi  dall'essere 
di  stampo  popolare,  son  fattura  abbastanza  goffa  e  artifi- 
ziosa  di  un  poeta  erudito,  avvezzo  a  scriver  latino:  il  vi- 
gli e  Vumct  mar^  siano  o  non  siano  imitazioni  dirette  di 
Ovidio  e  Virgilio,  soprattutto  poi  il  fcnehrùs^  stabiliscono 
la  cosa  incrollabilmente  (3).    Così  cessa  anche  quell'  ultimo 


(1)  Stenoki^  lìeportf  1.  cit  ;  e  v.  anche  Zeif.,  1.  cit. 

i'i)  V.  anche  il  Laistner,  pag.  418. 

(3)  Scrivendo  il  miraclar  tenebras,  mi  domando  se  lo  scrittore  non  rivolgesse  per 
la  mente  nno  apeculatur  tenebras,  che  chiudesse  ancor  esso  il  verso  in  qnalchc  i>ocsla 
latina  ritmica,  e  precisamente  trocaica,  simile  alla  sua. 
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residuo  di  meraviglia  che  mai  potesse  esser  rimasto  per 
la  variabilità  della  pausa  nei  due  decasillabi;  ed  è  tolto, 
viceversa,  ogni  diritto  di  argomentarne  che  la  variabilità 
fosse  la  legge  primitiva,  o  altri  termini  che  le  norme  ita- 
liane e  non  le  francesi  ci  rappresentino  le  condizioni  ori- 
ginarie (1).  Questi  si  trovano  essere  i  due  più  antichi 
decasillabi  volgari  che  ci  sian  pervenuti;  ma  in  essi  noi 
non  abbiam  dinanzi  due  esempi  del  decasillabo  genuino, 
bensì  semplicemente  un  doppio  riflesso  dentro  ad  uno  spec- 
chio non  troppo  limpido.  Cotal  difetto  di  limpidezza  riuscì 
tuttavia  vantaggioso:  in  quanto  permise  che  ci  fossero  ri- 
flessi insieme  i  due  tipi,  e  attestata  per  conseguenza  con 
probabilità  somma  l'esistenza  di  entrambi  fin  dal  tempo 
della  nostra  composizione. 

Per  quel  che  spetta  alla  storia  della  poesia  romanza  in 
genere  e  della  provenzale  in  ispecie,  il  non  potersi  la  nostra 
Alba  prendere  come  una  traduzione,  non  nuoce  per  nulla. 
Se  non  è  traduzione,  imitazione,  in  senso  molto  largo,  non 
di  un  determimato  originale,  ma  di  un  tipo  di  composizione, 
vuol  esser  ritenuta  di  sicuro.  Perlomeno  è  ben  certo  che 
un  poeta  erudito  non  poteva  pensare  a  introdurre  in  un'Alba 
latina  un  ritornello  volgare,  se  delle  Albe  volgari  per  intero 
non  ne  fossero  esistite  fin  d'allora. 

E  dall'imitazione  ci  è  dato  argomentare  di  queste  Albe 
qualcosa  più  che  l'esistenza.  Esse  avevano  come  tratto 
caratteristico  il  ritornello,  e  un  ritornello  in  cui  appunto 
ai  ripeteva  l'annunzio  dell'apparire  dell'alba,  ponendolo  in 
bocca  ad  una  scolta;  il  che  viene  a  dire  che  erano  molto 
simili  a  quelle  che  nel  medesimo  territorio  provenzale  ri- 
trovi am  poi  nel  secolo  XII  e  nel  XIII.  Così  è  tolto  ogni 
dubbio  rispetto  alla  continuità  di  questi  prodotti  dell'otto- 
cento o  del  novecento  con  quelli  delle  età  posteriori. 

Né  qui  ci  si  deve  arrestare.  La  scolta  stessa  ci  induce 
a  supporre  una  forma  molto  antica  di  Alba,  che  invitasse 


(1)  Cfr.  (hiif.  (ìiW Kpop,  fi.,  1.  cit. 
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gli  uomini  a  destarsi  per  ragione  guerresca.  Ebbene,  con  sif- 
fatta varietà  par  bene  avere  un  legame  V  imitazione  nostra  : 

En  incautos  [lijoslium  insidie 
Torpenlesque  gliscunt  intercipere, 

dice  la  sola  allusione  specifica  al  vivere  umano  che  s'abbia 
lì  dentro. 

L' allusione  vuole  che  la  poesia  sia  ravvicinata  per  questo 
rispetto  al  famoso  canto  modenese, 

0  tu  qui  servas  armis  ista  moeDia, 

che  può  quasi  servirci  di  commento  (1).  Come  l'una  è 
un'Alba,  così  l'altro  potrebbe  intitolarsi  Notturno:  non 
popolare  neppur  esso,  alla  maniera  almeno  che  da  molti  si 
crede ,  ma  indizio  esso  pure  di  canti  popolari  davvero  (2). 

Abbia  pur  qualcosa  di  guerresco,  non  sani  tuttavia  in 
quanto  più  o  men  guerresca  che  la  nostra  Alba  fu  trascritta 
nel  codice  ora  vaticano  da  una  mano  eh'  ebbe  ad  esser 
quella  di  un  frate  benedettino  (3).    A  meno  che  il  trascrit- 


(1)  Si  considerino  i  versi  che  seguono  al  primo: 

Noli  dormire,  monco,  aed  vigila! 
Dum  Uector  vigli  exatitit  in  Troia, 
non  eam  cepit  fraudulenta  Graccla. 
Prima  quiete  dormiente  Troia, 
Ia:iavit  Sinon  fallax  clauntra  perfida. 

E  coHi  Ift  raccomandazione  che  abbiamo  alla  fine: 

Et  Kit  in  armila  alterna  vigilia, 

ne  fVau»  hostili*  baec  Invadat  mocnia. 

(2)  Si  notino  le  parole, 

Forti»  Juvcntnn,  virtuii  audax  bellica, 
veMtra  (kst  muroa  audiantur  carmina. 

I  canti  elle  qui  s'invita  a  recitare  non  ponuo  essere,  pare  a  me,  questo  canto  me- 
desimo. 

(3)  In  un  monastero  benedettino  pare  almeno  che  il  codice  si  trovasse  nel  se- 
colo XIV  o  XV.  Ne  è  Indizio  il  Sdtis  bimiUctus^  che  una  mano  di  cui  abbiam  li 
act^oto  degli  esercizi  calligrafici  —  e  esercizio  calligrafico  sarau  probabilmente  anche 
«3ucat<'  parole  —  scrisse  sul  rtrso  del  foglio  di  g^iardia  al  termine  del  volume. 
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tore  non  sia  stato  mosso  da  un  semplice  interesse  artistico 
e  musicale,  fu  certo  un'idea  religiosa  che  dovette  incitarlo. 
Il  precetto  del  non  poltrire,  del  non  lasciarsi  cogliere  dal 
giorno  chiaro  nel  letto,  era  gridato  con  molta  insistenza 
dal  cristianesimo  ai  fedeli,  ed  agli  ecclesiastici  soprattutto; 
per  i  monaci  poi  veniva  ad  essere  imposto  propriamente 
dalla  Regola.  E  n'eran  nate  da  secoli  e  secoli  delle  com- 
posizioni poetiche,  come  ad  esempio  certuni  tra  gl'inni  di 
S.  Ambrogio,  e  quello  Ad  galli  cantum  dei  Ka^ittptvwv  di 
Prudenzio,  i  quali  possono  ben  dirsi  delle  Albe  essi  stessi. 
S'egli  è  così,  la  nostra  poesia,  insieme  coli' Alba  guer- 
resca, viene  a  rappresentarci  anche  la  religiosa.  11  Laistner 
va  più  oltre:  la  vorrebbe  un'Alba  religiosa  addirittura,  da 
mettersi  appunto  colle  composizioni  di  S.  Ambrogio  e  Pru- 
denzio ;  e  gli  ìiostes  che  si  son  visti  aflfacciarcisi  non  avrebbero 
ad  essere  altro  che  i  demonii.  Ma  lasciando  stare  che  questa 
interpretazione  della  voce  hostium  è  qui  in  sé  stessa  poco 
probabile  (1),  l' ispirazione  religiosa  dovrebbe,  se  mai,  manife- 
starsi con  ben  altra  larghezza  e  chiarezza  (2).  Si  dirà  che 
alle  idee  religiose  si  ritornava  poi  forse  in  qualche  strofa 
seguente,  non  tramandata  a  noi  (3)  ;  ma  sarebbe  davvero  in- 
concepibile che  un  trascrittore  ecclesiastico  volesse  fermarsi 
là  dove  erano  espresse  le  idee  che  maggiormente  gli  dove- 
vano stare  a  cuore. 

(1)  Lo  scema  probabilità,  ancorcbé  non  la  renda  impassibile  (cfr.  <  sic  hostium 
rabics  cessabit  »  in  nna  lunp^a  poesia  pubblicata  di  fresco  dal  Milchback  ,  Htfiimi  d 
Sfquttitiae,  I,  69,  v.  327),  l'uso  dal  plnrale;  glie  la  scema  maggiormente  VincmUoa, 
ben  più  opportuno  so  ci  toniamo  al  senso  letterale. 

(i)  Un'ispirazione  religiosa  si  potrebbe  forse  cercare  anche  nel  miraeìar  Um- 
bra9.  Un  qualche  eccitamento  s'avrebbe  nelle  idee  espresse,  p.  es.,  nell'Inno  Ad 
galli  cantum  t  citato  più  sopra.  Ma  se  l'ispirazione  ci  fosse,  sarebbe  anche  lì  rimasta 
davvero  molto  involuta. 

(3)  Che  delle  strofe  sian  stato  omesse,  può  molto  bene  immaginarsi,  ma  per  via 
di  semplice  congettura,  non  fondata  su  nulla  di  positivo.  Un  fondamento  la  con- 
gettura sarà  tentata  di  cercarlo  in  quel  non  essersi  l' ultima  volta  scritto  per  intero 
il  ritornello,  parendo,  si  dirà,  poco  verosimile  che  la  trascrizione  volesse  intcrrom- 
persi  per  risparmiar  due  parole  soltanto.  Sennonché  di  questo  fatto  ci  si  offre  nna 
spiegazione  assai  plausibile.  Per  scrivere  tutto  intero  l'ultimo  verso  si  sarebbe  do- 
vuto collocarlo  sulla  linea  successiva,  dove  sarebbe  rimasto  isolato,  violando  coaì  la 
disposizione  per  coppie  che  s'era  mantenuta  in  tutta  la  poesia. 
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Riuscirebbe  più  facile  T  immaginare  che  se  delle  strofe 
furono  omesse,  contenessero  pensieri  eròtici,  che  all'animo 
timorato  dell'  amanuense  non  sia  piaciuto  di  trascrivere.  Che 
anche  l'autore  vero  e  proprio  voglia  esser  ritenuto  eccle- 
siastico, non  osterebbe  di  certo;  a  cosa  si  ridurrebbe  mai 
la  poesia  erotica  latina  del  medio  evo  se  la  gente  di  chiesa 
non  ci  si  fosse  rivolta?  E  allora  la  nostra  Alba,  unita- 
mente alla  varietà  guerresca  ed  alla  religiosa,  rappresente- 
rebbe anche  quella  cui  il  genere  va  pressoché  unicamente 
debitore  della  sua  nominanza  nella  letteratura  provenzale. 
Ma  qui  siam  più  che  nel  dubbio;  l'omissione  di  strofe  è 
problematica  affatto;  e  non  è  buona  cosa  voler  ricavare 
da  un  frutto  succoso  più  di  quel  tanto  che  se  ne  spreme 
senza  troppo  sforzo.  Nel  succo  arrischiano  d'entrare  ele- 
menti che  ce  lo  vengano  a  intorbidare. 

Pio  Rajxa 
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IL  CONGIUNTIVO  E  L'INDICATIVO 
ITALIANO 


€  11  presente  dell'indicativo  e  soggiuntivo  di  tutte  le 
conjugazioni  fa  alla  prima  persona  plurale  -iamo  ;  il  presente 
del  soggiuntivo  alla  seconda  plurale  -tate:  cantiamo^  can- 
tiate, vendiamo,  vendiate  ecc.  È  forse  questo  un  prestito 
preso  dalla  terza  e  quarta  conjugazione  latina  {faciamus, 
audianius)ì  Indubbiamente,  perché  il  processo  che  i  gram- 
matici greci  nominavano  aovexBpojt'fj,  si  è  profondamente  pian- 
tato nell'organismo  del  verbo  del  dominio  romanzo.  Il 
vecchio  italiano  impiegava  ancora,  almeno  all'indicativo, 
cantamo,  vendano,  facemo,  partimo  ». 

Così  il  Diez  nella  sua  Grammatica  delle  lingue  romanze 
(Bonn,  Weber,  1882,  p.  508).  Qui  parmiperò  dovrebbero 
essere  nettamente  distinte  due  questioni: 

Primieramente  perché  verbi  della  prima  conjug.  come 
cantare,  amare,  che  nel  congiuntivo  prima  pers.  plur.  avevano 
nella  forma  letteraria  del  latino:  cantcnius,  amemus,  hanno 
potuto  dare:  cantiamo,  amiamo?  E  a  ciò  si  può  rispondere, 
parmi,  in  un  modo  un  po' meno  ristretto  forse  del  Diez. 
Perché  nel  fatto,  le  conjugazioni  latine  erano  quattro;  e  di 
queste  quattro,  solo  una,  in  via  assoluta,  poteva  dare  nel 
congiuntivo  italiano  la  desinenza  -iamo,  e  questa  era  la 
quarta.  Della  terza  conjugazione,  ad  esempio  della  quale 
il  Diez  porta  facere,  credo,  che  questo  forse  sia  l'unico 
esempio  di  desinenza  -iamus,  o  piuttosto  l'unico  in  quanto 
rappresenti  il  tipo  degli  infiniti  -cere,  come  ad  esem- 
pio conijcere  ecc.  11  che  include,  parmi,  che  il  fenomeno 
sia  più  che  ad  altro  dovuto  alla  natura  della  consonante 
penultima  del  gruppo  atono  finale.  D'altronde  Ugcre  fa 
legamus  ecc.    Messo  in  questi  termini  l' assunto,  si  domanda 
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soconJjiriiimente:  Come  mai  una  sola  conjugazione,  la  quarta, 
poteva  trarre  per  analogia  dietro  di  sé  le  altre,  non  avendo 
la  terza  altro  esempio  che  il  suddetto?  Per  me  la  classe 
invece  che  più  delle  altre  ha  influito  sul  fatto,  insieme  alla 
quarta  conjugazione,  è  la  seconda. 

Abbia^si  ad  esempio  il  verbo  monere^  moncamus.  La 
prima  persona  plurale  riduceva  necessariamente  il  suo  e 
atono  protonico  in  /.  Ma  a  ciò  aggiungasi  un  fatto  forse  il 
più  importante  nel  fenomeno.  Ed  è  :  che  alla  seconda  con- 
jugazione appartiene  uno  di  quei  verbi  che  sono  più  ne- 
cessarj  nella  pubblica  e  privata  conversazione,  e  che  alla 
sua  volta  è  un  verbo  ausiliare,  cioè  il  verbo  UaJìcrc, 

Il  verbo  Iwiterc  avrà  tratto  facilmente  dietro  a  sé  il  verbo 
essere^  e  difatti  abbiamo  subito:  siamo.  Si  aveva  dunque, 
per  parlare  figuratamente,  una  potente  artiglieria  da  opporre 
al  quasi  2>orro  unum  -cmo  della  prima,  e  ai  casi  ormai  viziati 
della  terza,  i  quali  avevano  già  una  forte  spinta  ad  entrare 
nell'analogia  comune:  1.**  a  cagione  della  desinenza  -amus^ 
2.**  a  cagione  dei  succitati  casi  in  -ciamus.  Questo  fatto 
però  avvenne  molto  lentamente,  e  solo  nella  Toscana,  in 
via  assoluta,  come  potrei  facilmente  dimostrare.  Resta  però 
la  questione  più  spinosa.  Come  mai  l'indicativo  presente 
entra  nella  stessa  orbita  -iamus? 

Qui  veramente  siamo  nel  fatto  di  due  tempi,  l'indica- 
tivo presente  e  il  soggiuntivo  presente,  i  quali  non  hanno 
confini  bene  determinati.  E  a  renderli  indeterminati,  se- 
condo me,  influisce  massimamente  ciò,  che  la  prima  pers. 
plur.  del  soggiuntivo  sia  nel  tempo  stesso  prima  plur.  del- 
l'imperativo,  la  quale  persona  nell'imperativo  è  la  più  de- 
bole. Evidentemente,  il  comando,  quando  implica  anche 
il  suo  autore,  non  può  non  rimanere  alquanto  attenuato. 
Suppongasi  che  alcuno  dica:  Andiamo^  prepariamo  ciò  cJw 
e  necessario,  dipoi  partiamo;  e  si  comprenderà  di  leggieri  che 
l'imperativo  successivo  al  primo  sia  di  un  grado  inferiore 
all'antecedente,  così  da  derivarne  un  rasentamento  direi  quasi 
dell'indicativo  presente,  che  favorisce  la  confusione.  Ma 
ciò  che  specialmente  diede  il  tracollo  alla  bilancia,  si  è  il 
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fatto  che  per  alcuni  verbi  la  seconda  pers.  del  pres.  indi- 
cativo diventava  eguale  alla  seconda  pers.  plur.  dell'impe- 
rativo, e  si  avevano  in  tal  guisa  due  persone  che  tendevano 
a  identificarsi:  cioè  il  congiuntivo  prima  pers.  plur.  rasen- 
tante l'indicativo  presente,  che  aveva  allato  di  sé  l'impe- 
rativo seconda  persona  plurale,  eguale  nei  due  tempi  e  modi: 
l'imperativo  e  l'indicativo  presente.  Questa  parmi  la  vera 
ragione  per  cui  la  desinenza  -iamo  passò  all'  indicativo  pre- 
sente prima  persona  plurale.  Il  fatto  si  potrebbe  illustrare 
anche  con  riscontri  dialettali,  ma  forse  non  parrà  necessario. 

D.'  Leone  Luzzatto 
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NUOV£  CORREZIONI 

A   LAS  BASOS  E   LO    DONATZ 

(v.  Stiulj,  I,  452) 


Il  prof.  T.  Casini  si  prese  cura  di  confrontare  col  ms. 
Landau  la  stampa  delle  due  antiche  grammatiche  proven- 
zali da  me  data  nel  precedente  volume  liegli  Stiulj^  e  pub- 
blicò il  risultato  della  collazione  nella  Rivista  critica  della 
leti,  ital  (a.  II,  n.**  4,  col.  112-13..). 

Le  inesattezze  della  stampa  non  sono  poche ,  ma  in  ge- 
nerale si  tratta  di  forme  più  o  meno  storpiate,  che  in  una 
edizione  critica  ognuno  rettificherebbe  anche  senza  il  con- 
fronto degli  altri  mss.  Mi  preme  poi  di  avvertire  che  le 
conclusioni  dello  studio  comparativo  dei  mss.  delle  due  gram- 
matiche da  me  fatto  nell'introduzione  rimangono  inalterate; 
e  ciò  si  intenderà  facilmente  quando  si  sia  detto  che  le 
inesattezze  sono  nella  massima  parte  dovute  ad  errori  di 
stiimpa,  che  mi  lasciai  sfuggire  rivedendo  le  bozze.  Pro- 
curo di  riparare  al  mal  fatto  in  quell'unico  modo  che  mi 
è  ora  possibile,  riportando  anche  qui  le  correzioni  pubbli- 
cate nella  suddetta  Rivista. 

L.  B. 

Lin.  38  Essamenz  =  Eissamem;  41  cuiarion  =  cutiarion  ;  46  ense- 
garaen  =  ensegnamen  ;  49  sai  =  fai  ;  51  cuion  =  cution  ;  63  anc  =  hanc  ; 
67  bon  =  ben  ;  78  cuieron  =  cuteron  ;  80,  81  cuiion  =*  cution  ;  86  Retro- 
mas  =  i?e/ro/i#a«;  lOi,  122  mon=*  mond;  IH,  115  denionslron  = 
demostron  ;  133  son  ==  san  ;  158  substantiua  =  sustantiua  ;  162  ce  = 
que;  177  singulars  =  «/w^wiar  ;  180  mot  [mes]  bon  ;  210  uentadorn  =  tien- 
dadorn;  211  son  =  fon;  225  ee  =  et;  236  Araautz  = -4r/w?M-2r;  241 
delechos  =  delfchos;  ^lìiL  bras  =  braz ;  262  so  =  ;?o;  267  feuisson  =  fe- 
nisson  ;  287  singplars  =  singidara  ;  289  sovors  =  sorors  ;  290  Des  == 
Dels;  293  ponz  =j)ouz;  303  saber  (mbeì')  ;  306  acnsalìu  =  acnsatiu  ;  308 
els  celes  [«  qiiels]  aqcstes;   399  las  =  M  ;   407  ifallic  =  t/(i///Y;   425 
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perzo  [qar]  eu  ;  4!^  conoguda  =  conuguda  ;  451  aissi  qom  .B.'  del  ucn- 
tadora.  [qielcta  iiìj  cohlas  daqel  .  cantar  qi  dis  Ben  man  perdut  lai- 
enuer  uendadorn]  qi  dis  qe  tantamaua  ;  455  dich  =  di^h  ;  458  negu- 
mas  =  tiejunas;  479  esser  =»  eser;  480  Ed  =  El;  482  alcum  =  alcun  ; 
489  sicnm  ==  sicum  ^  506  plusor  =  plusors  ;  515  en  =  e/j  ;  52i  enlo  = 
onlo  ;  524-25  es  [el]  senblans  ;  539  deuelz  =  deuez ;  546  soi*deier  =  sm'- 
doler;  547  Meillez  =  Meiller;  548  grefìger  =  gremger',  552  ben  =-  len  ; 
568  substautiu  =  substantiu  ;  578  os  =  ^s  ;  585  quieu  =  qtteu  ;  594 
meteisma  =  niedeisma  ;  596  uit  =  tut  ;  597  in  [es]  estreit  ;  599  M.as  = 
Mas;  600  descauz  =  descaitz;  601  lanz  =  laitz;  607  In  ols  [soh]  pois; 
609  kì\s^=AilÌ8;  614  egal nien t  =  ^.^a/me«  ;  622  vic==rf/c;  631  co- 
mandar =  comandai;  635  colautra  =  colaìfra;  636  avlre  =^  autre; 
644  verb  ==  verbe  ;  664  del  =  de  ;  666  ni  an  =  in  an  ;  674  eron  =  eren  ; 
679  ia«m;  686  amatz  =  o;iate;  703  tu  (tu);  712  ferir  =^ fenir ; 
721  videlicz  =3  t?f rfW/c^ ;  740  eo  aia  amai  [tu  aias  amai.]  cel  aia; 
752  aliquanfum  ad  doctrinam  simpliciu8  =  aliquam  ad  doctrinam  aim- 
plicium;  755  BÌìquandum  =»  aliquid;  756  simpliciuz  =  simplicium; 
799  fenez  =  fènz;  808  mils  =  mil;  809  habeto  ==  habebo;  815  Impre- 
terito  =  In  preterito;  819  feisset  =  feissest;  834  becec  =  bec:  ree  = 
tee;  842  latet  =  6a/«^  pendent  =  ^nrf^f ;  845  nerba  =  uerbe;  852 
ester  =  eateì^s  ;  880  mudenl  =  muden  ;  887  regni  =  degut  ;  888  ercrit  = 
escrit;  889  resireii  =^  deMreit;  897  ciIli  =  c/W;  899  amem  =  amf /t  ; 
910  endicatiou  =»  endicatiu;  923-24  issem.  issetz.  {issem,  issetz.)  issem; 
950  broneiar  =  baroneiar;  981  Magerar'=  Macerar;  982  Mellular  = 
Mellurar .  990  pra ,  cticarpatessar  =  practicar,  palessar  ;  1005  Son- 
posi  =  conpost  ;  1010  tracar  =  francar  ;  1015  veminisar  =  r^rnisar  ; 
1020  absteener  =  abstener  ;  1022  senher  =  fenher  ;  1038  on  =  om  ; 
1044  ensal uargir  =  «n«a/wa/^»V;  1045  ensolelir  =  f^n/b/^^/zV  ;  1060  ma- 
ÌSLmeni  =^  tnalamen;  1065  est=««;  1067  tu  =  /w^;  1070  ar  (ar); 
1079  luna  =  luna  ;  1094  il  secondo  autras  è  espunto  nel  cod.  ;  1 106 
tenun  =  tenus;  1107  ablatius  =  ablatiu;  1111  ine  espunto  nel  cod.; 
1112  deìsi  =  dala;  1114  es  [al]  ablatiu;  1119  aminada  =  a  n/mo/f  a  ; 
1134  desìeisiS  =:  desleials  ;  1135  fals  =  sa/a;  1143  baltz.  baltz.  ballz. 
[baltz.]  caltz;  1155  erìans  =^  eslans ;  1156-57  demans.  demans.  (de- 
fnans.);  1170  tartz  =  darlz;  1171  M.  ==  Martz;  Maraartz  =  Mainartz; 
1181  iusliciatz.  [iusticiatz];  1193  cecs  =  tec8;  1196  ceis  ^teis;  1203 
amtareltz  =  ca/t^are/far  ;  1214  conuinens  =  couinena;  1223  volum  = 
ro/wit;  1247  encens.  [encena];  1276  Tiuals  = /ÌMa/«;  1277  jnuenals  = 
juuenals;  1285  bobans  =  6o/a;w»;  1288  Pezans  =  P(ps(i;*8,  Talons  = 
Talans;  1291  Gazans  =  Gazanz, 
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Le  parole  Sol  non  aabon  que  se  dion  qar  totas  las  paraulaa  qe 
hom  diz  enlemogi  sono  ripetute  due  volte  nella  stampa  come  nel  co- 
dice, dove  però  il  copista  avvertì  il  suo  scorso  di  penna  scrivendo 
accanto  alla  rìga  ripetuta  un  uacat.  In  seguito  a  queste  correzioni 
sono  da  fare  le  seguenti  rettificazioni  nelle  note  dell'Introduzione: 
p.  338,  n.  2,  Un.  5  cuieron  e.  cuteron;  p.  339^,  L  3  vanno  cancellate 
le  parole  b  en8eg[n]amen  e  invece  di  12-13  qes  sai  =  {fai)  si  legga 
soltanto  fai;  1.  5,  24  cui{Ì)on  e.  22.  e  24  cu{t)ion;  1.  12  dopo  cauals 
si  metta  38  singularls]  ;  1.  9  da  sotto,  si  cancelli  23  la[s]  ;  1.  7  da  sotto, 
si  aggiunga:  27  la[s]  dote  la[s]  mescre  e  43  ifallit  =»  ifaUlic,  A  p.  341 
1.  8  da  sotto,  invece  di  mot  bon ,  si  legga  mot  m  es  hon ,  e  a  p.-  348n 
1.  7  si  cancellino  le  parole  dal  num.  16  in  poi. 

Rivedendo  le  Annotazioni  (pag.  394  e  sgg.)  mi  avvidi  di  aver 
omesso  le  seguenti  sigle:  Testo  B,  69,  23  HL'/  71,  30  L';  75,  9  L^ 
76,  4  invece  di  sabreuion(r)  leggi  sabreuion;  78,  36  L*;  82,  6  I  II; 
83,  2  H,  31  Steng.,  34  V,  37  Steng,;  85,  8-9  HL',  34-5  cfr.  HL*,  45 
L';  86,  1  V,  39-40  L^  87,  1  V;  Testo  H,  70,  34-5  Steng.  p.  XXII„; 
72,  29-30  B;  86,0-6  Mey.,  27-8  BL»;  Testo  L*,  77,  7  B;  84,  30  BH; 
87,  22  leggi  23. 
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I  RIFACIMENTI  E  LE  TRADUZIONI  ITALIANE 
DELL'  ENEIDE  DI  VIRGILIO 

PRIMA   DEL   RINASCIMENTO 


I  curiosi  travestimenti,  a  cui  il  poema  capitale  di  Virgilio 
dove  assoggettarsi  nel  medio  evo,  furono  per  la  prima  volta 
esaminati  con  sufficiente  larghezza  dal  Pey,  nel  suo  Saggio 
sul  Roman  cC  Emas  (1);  e  ad  essi  dedicò  poi  una  parte  del 
suo  importante  libro  il  Joly,  studiandone  in  pagine  assai 
belle  di  vivacità  e  di  buon  gusto  le  relazioni  colle  vicende 
del  ciclo  classico  nell'antica  letteratura  francese. 

Allorquando  la  materia  di  Roma  s' avanzava  a  prendere 
il  suo  posto  accanto  alla  materia  di  Francia  e  di  Brettagna, 


(1)  Ai^XAKDBE  Pet,  Essai  tur  li  Romcnta  d*Eneaa  d'après  les  mas.  de  la  Bibl.  Imp.t 
Pmrifl,  1856.  Si  veda  dello  itesao  A.  anche  L'Knéidt  de  Henri  de  Veldeke  et  le  Roman 
d'Enea»  etc.  in  Jakrbueh  fùr  Rom,  und  Engl.  Liter.  n,  1-46.  Del  Jolt  cito  r opera 
principalissima:  Benoit  de  Sainte-More  et  le  Roman  de  Troie  ou  lea  métamorphoaea 
d'Homire  et  de  V epopèe  gréco-laline  au  mayen-àge»  Paris,  1870-1871.  Inutile  è  poi  che 
So  dica  che  mi  furono  ntili  per  più  rispetti  il  bellissimo  lavoro  del  prof.  D.  Compa- 
BKTi'i,  Virgilio  nel  Medio  Evo,  Livorno,  1872 ,  e  quello  di  A.  Gbaf,  Roma  nelle  memorie 
é  neWimaginaiione  del  medio  evo,  Torino,  1882. 

Accennato  ai  libri  de' quali  mi  sono  valso  di  più.  mi  sia  lecito  di  rivolgere  pub- 
blici ringraziamenti  a  quelle  persone  che  mi  giovarono  di  aiuti,  di  notizie,  di  con- 
sigli. Lasciando  tuttavia  da  parte,  perché  troppo  ci  vorrebbe,  il  dire  di  quanto  io 
aia  tenuto  al  mio  illustre  maestro  Prof.  Pio  Rajua,  verso  il  quale  tutti  noi  suoi 
discepoli  abbiamo  debiti  di  gratitudine  direi  quasi  infiniti,  ringrazierò  segnatamente 
il  Ch.  Prof.  D.  Comparetti  e  il  Oh.  Prof.  A.  D'Ancona,  che  mi  fornirono  libri  difficili 
ad  aversi  d'altronde;  il  Ch.  Prof.  Novatl,  che  mi  fu  cortese  de' suoi  appunti;  il  Ch. 
Prof.  Cav.  Oaetano  Milanesi  e  il  Rev.  Cav.  Anziani,  Prefetto  della  LaurenzJana,  per 
essersi  adoperati  gentilmente  in  mio  favore  ;  finalmente  il  mio  buon  amico  Dott. 
Egidio  Oorra,  al  quale  debbo  più  d'una  notizia. 

fthtdj  éi  JLÌoltuia  rontaMM,  TI.  7 
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era  impossibile  che  V  Eneide  fosse  trascurata,  e  non  si  ten- 
tasse di  ridurla  al  gusto  del  tempo,  trasformando  il  mae- 
stoso esametro  nello  svelto  ottonario,  e  alla  severa  e  colossale 
architettura  romana  sostituendo  i  frastagli  bizzarri  d'una 
cattedrale  gotica.  S'ebbe  così,  accanto  all'opera  di  Benolt 
de  Sainte-More  e  accanto  al  Boman  de  Thebes  il  Roman 
d" EneaSj  e  l'eroe  virgiliano,  pio  e  contegnoso,  come  colui 
che  portava  in  sé  i  destini  del  mondo,  con  sua  gran  ma- 
raviglia assunse  vesti  e  sentimenti  di  cavaliere  feudale,  e 
dalla  Lavinia  classica,  appena  intraveduta  nello  sfondo  in 
un  virgineo  atteggiamento  di  addolorata,  sbocciò  fuori  una 
Lavinia  nuova,  la  castellana  innamorata  del  biondo  e  splen- 
dido Enea,  che  non  sapendo  in  qual  altro  modo  svelargli 
il  suo  amore,  nasconde  un  foglio  dentro  una  freccia  e  gliela 
fa  saettare  davanti. 

n  Boman  cF  Eneas  fu  il  solo  poema  medievale  francese 
che  traesse  dall'  Eneide  la  sua  materia  e  anche  gran  parte 
della  sua  forma  ?  Sarebbe  incauto  l' affermarlo,  mentre  pos- 
siamo assicurare  che  se  anche  il  Poema  fosse  stato  solo  (1), 


(1)  Ohe  del  racconti  diversi  da  quelli  a  noi  noti  e  Testiti  probabilmente  di  forma 
poetica  esistessero  ìu  Francia,  pare  lo  mostri  un  accenno  che  troviamo  nel  Girart  de 
Yìane,  edito  dal  Tabbés,  Reims,  1860,  dove  si  narra  ohe  ad  Olivieri»  che  sta  per  com- 
battere con  Orlando,  vengono  apportata  armi  fomose  da  Gioachino,  nn  Ebreo  disceif 
dente  da  Ponzio  Pilato.  Esse  erano  qaelle  ohe  il  re  Enea  aveva  tolto  sotto  le  mura 
di  Troia  ad  Elinando.    Ecco  i  versi  di  Bertrand  de  Bar-snr-Anbe ,  pag.  129: 

Roi  EneM  le  tolli  Elinant 
p«r  devant  Troio  eo  U  bftUIlIo  graot, 
là  oa  Paris,  li  fili  «n  rot  Bri&at 
ne  tolt  li  flrere  n'orent  de  mort  garant. 
NM  remcR  ton  ne  hans  man  en  ««tant, 
n*  en  e«chapa  nns  de  meire  rirant, 
fora  Eneas  ke  Dens  paramait  tant, 
ki  s'en  toma  o  lon  peire  fUIant ... 
81  en  entra  en  mer  en  .1.  chalaot, 
là  M  guari  a  loi  d*ouie  sachant. 
CU  Eneas  et  le  bon  Jaaorant, 
pult  le  perdi  el  bois  soa  Msradau 
en  la  bataille  quc  fl«t  à  Robadan. 
linee  lN>cÌMt  un  ckcvalirr  |iotNaiit, 
Hodolers  fti  de  France  la  Taillaut; 
ilnec  conqniBt  eel  haubert  Jaacrant. 
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redazioni  in  prosa  non  poche  dovettero  tenergli  dietro,  di- 
pendenti da  esso  più  o  meno;  e  che  anche  queste,  coHa 
facilità  maravigliosa  con  cui  la  letteratura  francese  si  diffuse 
in  Europa  nel  medio  evo,  dovettero  spargersi  ovunque,  così 
ad  allettamento  del  popolo,  come  a  sollievo  delle  lunghe 
noie  signorili. 

Tuttavia  delle  attrattive  sue  ben  potenti  ne  aveva  anche 
per  gli  uomini  del  medio  evo  il  poema  latino  nella  sua 
forma  originale;  e  sopratutto  attingendo  forza  e  vita  sua 
propria  dalle  scuole,  dove  s'apprendeva  a  venerarlo  come 
tesoro  di  recondita  dottrina  e  compendio  di  tutta  l'umana 
sapienza,  doveva  presso  coloro  che  a  cagion  d'onore  si  chia- 
mavano chierici,  riuscir  vincitore  non  di  rado  nella  lotta 
contro  le  sovrapposizioni  straniere  e  contro  gli  adornamenti 
cavallereschi.  Ora  in  quanta  parte  si  sostenne  e  vinse  e  fu 
adottato  come  materia  di  racconto  poetico  per  il  popolo  o 
di  esposizione  in  certo  modo  dotta  e  storica  per  i  letterati 
e  i  semiletterati;  e  in  quanta  parte  invece  dove  cedere  alle 
attrattive  di  bellezze  nuove,  che  se  meno  pure,  se  meno 
eccelse,  se  meno  durature,  eran  però  quelle  che  rispondevano 
meglio  ai  sentimenti  ed  ai  costumi  del  tempo? 

La  risposta  a  tale  domanda  è,  per  ciò  che  riguarda 
l'Italia,  l'oggetto  delle  pagine  che  seguono.  Esaminando 
una  per  una,  il  più  esattamente  che  sia  possibile,  le  reda- 
zioni conservateci  in  prosa  e  in  poesia,  dipendenti  in  qualche 
modo  dalV Eneide^  e  inoltre  le  traduzioni  di  essa,  cerche- 
remo di  trarne  qualche  conclusione ,  benché  l' essere  il  nostro 
materiale  non  certo  più  che  un  frammento  di  quello  che 


Confronta  Ilìst,  Liti,  de  Ftance,  XXII,  457.  Un  indizio  potrebbe  anche  fornire  i  FnUt 
di  Cesare,  che  io  cito  nella  versione  italiana  pubblicata  da  L.  Banchi,  Bologna,  1863, 
ma  che,  come  tutti  sanno,  sono  originariamente  francesi.  Ivi  al  L.  V,cap,  III.  pag.  Ia4, 
Appio  va  ad  interrogare  l'oracolo  d'Apollo  in  una  caverna  del  monte  Parnaso,  e 
appunto  in  quel  luogo  stesso,  dice  l'A.,  <  ebbe  la  reina  Dido  lo  riaponso  di  fondare 

Cartagine Enea,  andando  per  mare,  arrivò  in  una  regione:  la  gente  li  noci^<o 

suoi  marinari,  et  Apollo  a  loro  disse:  se  voi  cercate  per  li  corpi  delli  annegati  e  voi 
U  seppellite,  la  fame  ccssarà.  E  cosi  fecero,  e  la  fame  cessò.  »  E  probabilmento 
repisotlio  di  Miscno  sfigurato. 
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un  tempo  esistette,  non  ci  possa  permettere  di  fondarci  su 
di  esso  come  sopra  un  terreno  pienamente  saldo  e  sicuro. 

Non  tenendo  conto  per  ora  delle  traduzioni,  a  cui  de- 
dicheremo in  fine  un  capitoletto  speciale,  noi  divideremo  i 
rifacimenti  di  Virgilio  in  prosastici  e  poetici.  I  prosastici 
sono  i  seguenti: 

I.  La  Fiorita  di  Armannino  Giudice,  cominciando  dal 
Conto  XXII.  Essa  fu  già  studiata  dal  Mazzatinti,  anche 
per  la  parte  che  ci  riguarda,  ma  non  sarà  inutile  tornarci 
sopra. 

II.  U  Fiore  (V  Italia  di  Guido  da  Pisa  Carmelitano,  per 
quella  parte  di  esso  che  si  suol  stampare  da  sola  col  titolo 
I  Fatti  (TEnea, 

III.  Quei  Fatti  d' Enea  che  Gioachino  De  Marzo  pub- 
blicò per  intero  in  Appendice  al  suo  Saggio  d^  illustrazione 
a  un  Codice  Volgare  della  Guerra  di  Troia,  e  ch'egli  at- 
tribuì ad  un  Anonimo  Siciliano.  Vedremo  come  anche  nelle 
Biblioteche  di  Firenze  questa  versione  sia  rappresentata  da 
varii  codici.     . 

IV.  Un  lungo  pezzo  d' una  compilazione  di  Storia  Uni- 
versale, contenuta  in  un  Codice  Magliabechiano,  la  quale 
ha  per  titolo:  Fioretto  della  Bibbia. 

V.  Una  redazione  latina,  interpolata  con  versi  di  Vir- 
gilio, la  quale  è  contenuta  in  un  Codice  Riccardiano. 

VI.  Una  seconda  redazione  latina,  intitolata  Sutnnta 
Virgilii  Eneados^  anch'essa  contenuta  in  un  Codice  Ric- 
cardiano. 

Di  redazioni  poetiche  il  numero  è  assai  ristretto,  non 
avendone  io  trovato  che  due. 

I.  Quella  parte  del  TroiaìW  a  stampa,  che  fu  dal  prof. 
Pio  Rajna  chiamata  r  Aquila  Nera  (1),  cioè  gli  ultimi  otto 
canti,  dai  quali  però  bisogna  ancora  togliere  il  XIX  e  il  XX, 
che  trattano  delle  Storie  Romane  fino  a  Cesare. 

IL    II  poema  contenuto  in  un  codice  senese  segnalato 


(1)  In  Zfif neh:  f.  Houwìì.  Phiì.  del  GnòBEii,  H,  //  cnufort  dn  cntt/aH  ecc.ftag.  240. 
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dal  prof.  Rajna  medesimo  (1),  e  del  quale  c'è  pure  uu  esem- 
plare tra  i  codici  Ashbumhamiani  della  Laurenziana,  in  un 
codice  della  Braidense  di  Milano  e  finalmente  in  un  Parigino 
del  quale  non  ho  che  poche  notizie. 

Potremo  finalmente  dir  qualche  cosa  d' un  brevissimo,  ma 
assai  strano  racconto  dei  casi  di  Enea  in  Italia,  che  è  inse- 
rito in  una  versione  o  meglio  rifacimento  poetico  del  Te- 
soro  di  Brunetto  Latini,  trovato  da  nie  in  un  Codice  della 
Palatina. 

A  complemento  del  nostro  studio  daremo  da  ultimo  un 
rapido  cenno  di  quelle  brevi  narrazioni  che  si  sogliono  tro- 
vare in  gran  parte  delle  solite  Cronache  Universali,  latine 
o  italiane,  ed  anche  altrove,  specialmente  nei  Commenta- 
tori di  Dante. 


I.     I  RIFACIMENTI  IN  PROSA 


CAPITOLO  I 

LA    «  FIORITA  »    DI   ARMANNIXO   GIUDICE 

Cominciamo  dalla  Fiorita  di  Armannino,  come  quella 
che  ha  la  data  sicura  del  1325,  e  che  dev'esser  quindi 
anteriore  alla  Fiorita  di  Guido  da  Pisa.  Il  Mazzatinti, 
come  dicemmo,  fece  uno  studio  completo,  sebbene  non  molto 
esatto  né  sicuro,  delle  fonti  di  essa,  e  non  potè  non  av- 
vedersi, per  quello  che  concerne  la  parte  nostra,  che  il 
compilatore  aveva  seguito  Virgilio  e  talvolta  una  fonte  fran- 
cese, ch'egli  afferma  essere  il  Roman  d' Eneas.  Vediamo 
se  si  debbano  accettare  in  tutto  le  sue  conclusioni,  o  se 
invece  non  convenga  modificarle  notevolmente. 

(1)  Tbld,  pag.  242. 
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Egli  scrive  in  principio:  «  Con  il  libro  XXII  comincia 
nella  Fiorita  d' Arraannino  la  leggenda  d'Enea,  nel  rac- 
conto della  quale  esso  seguì  alternativamente  Virgilio  e  il 
Romanzo  francese  attribuito  a  Benoit  de  Sainte-More  »  (1). 
Esamina  i  primi  quattro  libri  e  poi  dice  quasi  a  modo  di 
conclusione:  «  L'Armannino  fin  qui  ha  riprodotto  fedel- 
mente il  racconto  di  Benoit,  e  questi  alla  sua  volta  non  s'è 
mai  discostato  dal  testo  virgiliano,  tranne  in  un  luogo,  cioè 
dove  fa  menzione  del  sepolcro  di  Bidone  e  dell' epitafBo  che 
lei  ricordava  e  l'infausto  amor  suo  »  (2).  Fermiamoci  un 
momento  ad  esaminare  il  significato  e  la  verità  di  queste 
asserzioni. 

E  chiaro  che  il  dir  che  Armannino  s' è  tenuto  al  racconto 
di  Benoit,  il  quale  s'è  tenuto  a  Virgilio,  deve  significare 
che  tra  Armannino  e  Virgilio  e'  è  Benoit  come  intermediario, 
.  e  che  quel  poco  di  suo  che  il  francese  ha  introdotto  nel- 
r opera  del  poeta  latino  trovandosi,  almeno  nella  parte  es- 
senziale, riprodotto  da  Armannino,  ci  rende  sicuri  della  di- 
pendenza di  questo  da  quello.  Ora  da  che  punto  cominciò, 
secondo  il  Mazzatinti,  questa  dipendenza  e  questa  fedele 
riproduzione  ?  Dai  primi  libri  intanto  no  certo.  Infatti  dalla 
esposizione  eh'  egli  stesso  fa  del  poema  francese  e  della  Fio- 
rita^ si  ricava  che  il  troverò  e  Armannino  hanno  seguito 
una  via  del  tutto  diversa.  Questi,  dovendo  continuare  cro- 
nologicamente la  sua  compilazione,  trascura  afi^atto  il  Li- 
bro II  à^YL^  Eneide^  avendo  già  narrato  i  fatti  in  esso  com- 
presi, in  modo  ben  diverso  e  da  altra  fonte,  nella  parte 
precedente;  comincia  invece  dal  terzo,  e  riprodottolo  con 
molta  esattezza,  trascurando  solo  l' episodio  dei  Ciclopi,  torna 
indietro  al  primo,  col  quale  conduce  Enea  presso  Bidone. 
Quivi  la  preghiera  a  lui  rivolta  di  raccontare  i  pericoli  corsi 
e  il  racconto  suo  sono  accennati  con  parole  generali:  «  Poi 
ch'ebbe  mangiato  Bido  or  mena  Enea  a  vedere  le  belle 
opere  del  suo  lavorio;  or  lo  mette  in  parole,  or  gli  fa  con- 


(1)  Loc.  clt.  p.  25.  (2)  Loc.  cit.  pag.  30. 
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tare  e  gran  fatti  di  Troia.  Luogo  non  trova  né  giorno  né 
notte;  il  suo  amore  di  dì  in  dì  cresce.  »  (1) 

U  troverò  segue  invece  Virgilio:  dopo  i  preamboli  su 
Troia  e  il  giudizio  di  Paride,  si  ha  la  tempesta  che  sbatte 
le  navi  in  Africa;  ivi  poi  il  racconto  fatto  da  Enea,  benché 
non  sia  affatto  riassunto  in  una  quarantina  di  versi,  come 
il  Mazzatinti  vuole  (2),  ma  in  circa  350,  comprende  solo  il 
secondo  Libro  dell'  Eneide,  del  quale  Armannino  non  s' è  po- 
tuto valere,  e  trascura  quasi  completamente  il  Libro  III, 
che  invece  costituisce  la  massima  parte  del  Conto  22.°  della 
Fiorita.  E  manifesto  adunque  che  qui  non  può  esserci 
quistione  di  dipendenza  dell'uno  dall'altro;  ed  è  anche 
manifesto  il  perché  della  coincidenza  accennata  dal  Mazza- 
tinti  in  modo  da  indurre  facilmente  in  errore,  che  entrambi 
trascurino  l' episodio  dei  Ciclopi  :  in  realtà  il  francese  omette 
i  Ciclopi  perché  omette  tutta  la  narrazione  del  settenne 
viaggio  di  Enea. 

Veniamo  ora  a  considerare  più  minutamente  il  Li- 
bro IV,  per  vedere  se  almeno  in  questo  potessimo  riscon- 


(1)  Tanto  questo  passo,  come  gli  altri  che  mi  avverrà  di  riportare  della  Fiorita^ 
sono  da  mo  citati  secondo  il  Cod.  Laor.  PI.  LXXXIX  Inf.  60.  Questo  si  trova  in 
esso  al  f.  132  r.  IMù  oltre  darò  alctml  scblarlmentl  in  tomo  ai  Codici  Fiorentini  d' Ar- 
mannino, perché  ciò  che  ne  dice  li  M.  è  spesso  insufficiente  o  inesatto. 

Bignardo  al  modo  da  me  tenuto  nella  trascrizione  dei  manoscritti  in  generale, 
si  noti  che  non  mi  sono  obbligato  ad  una  scrupolosa  fedeltà  nell'ortografia,  e  cosi 
in  tutti  i  luoghi  dove  il  dubbio  sul  valore  del  segno  non  era  possibile,  ho  sostituito 
all'antico  il  moderno  corrispondeote.  Quindi  ho  distinto  ii  da  r,  ho  introdotto  la  m 
al  posto  del  t  e  del  e,  ho  scritto  ti  e  non  et  etc.  Ho  inoltre  soppresso  l'h  dove  ora 
noi  non  l'usiamo  più;  e  finalmente  ho  punteggiato  e  accentuato  il  più  esattamente 
possibile  Invece  per  lo  consonanti  doppie  o  semplici,  e  in  generale  por  tutto  ciò 
che  in  qualche  modo  poteva  esser  dubbio  o  avere  una  speciale  importanza,  mi  son 
tenuto  fedelissimo  al  Codice  da  cui  trascrivevo. 

(2)  n  M.  afferma  ciò  sulla  fede  del  Pet,  Essai  etc,  ma  non  è  troppo  esatto  nella 
citazione,  dicendosi  tanto  quivi  come  noli*  altro  opuscolo  dello  stesso  A.  L' Emide 
de  Henri  de  feìdeke  etc.  che,  non  tutto  il  L.  II  è  riassunto  in  una  quarantina  di 
versi,  ma  la  sola  presa  di  Troia  co*  suol  varii  episodi!.  Prima  di  questi  invece  si 
racconta  lungamente  lo  stratagemma  di  Sinone  con  ciò  che  si  attiene  ad  esso.  Del 
Homan  d' Enea 8  io  parlo  e  cito  talvolta  I  versi,  secondo  il  Cod.  Laur.  PI.  XLI  44,  di 
lettura  assai  diOlcile,  ma  molto  corretto  u  menu  rauimodoruato  che  non  sia  quello 
seguito  dal  Pky  ue'buol  Estratti. 
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trare  traccie  d' una  più  stretta  relazione  tra  la  Fiarita  e  il 
Roman  d' Eneas.  Nella  Fiorita  è  seguito  Virgilio  :  V  approdo, 
la  caccia  dei  cervi,  distribuiti  poi  alle  navi,  l'incontro  di 
Enea  e  di  Acate  con  Venere  trasformata  in  cacciatrice, 
finalmente  il  loro  entrare  nella  città  coperti  d'una  nebbia 
non  ci  possono  lasciar  dubbio.  Solo  si  potrebbe  credere 
che  le  stesse  cose  si  trovassero  anche  nel  Bonian  cP  Eneas  ^ 
e  che  da  questo  più  che  dal  poema  latino  le  avesse  attinte 
il  bolognese.  Ma  siamo  ben  lontani  da  ciò:  il  troverò  fa 
incoraggiare  i  suoi  da  Enea,  ma  questi  non  va  egli  stesso 
ad  esplorare  il  paese,  bensì  manda  alcuni  de' suoi,  che  en- 
trati in  Cartagine,  descritta  con  splendidi  colori,  ed  abboc- 
catisi colla  regina,  ritornano  coli' invito  fattogli  di  recarsi 
presso  di  lei.  Tralasciamo  d'accennare  al  magnifico  abbi- 
gliamento del  duce  Troiano  e  al  numeroso  corteggio  col 
quale  egli  entra  nella  città,  fatto  segno  all'ammirazione 
de' cittadini,  che  lo  distinguono  subito  fra  tutti  alla  bella 
persona  ed  al  nobile  portamento. 

Non  meno  gravi  né  meno  evidenti  sono  le  differenze  se 
si  continui  l'esame.  Nella  Fiorita^  mentre  Enea  sta  os- 
servando le  pitture  del  tempio,  giunge  Bidone  e  si  pone 
sul  «  tribunale  ».  Stavano  dinanzi  a  lei  «  maestri  e  manovali 
e  soprastanti  a  quelle  opere  fare.  Ella  con  costoro  divi- 
sando l'opere  che  era  mestiere  di  fare,  con  loro  disputava, 
ragione  rendea  a  chi  la  domandava  »  (1).  Come  si  sente , 
siamo  in  Virgilio  (2).  A  un  tratto  ecco  con  gran  rumore 
i  compagni,  che  »i  credevan  perduti,  di  Enea,  ma  che  in- 
vece, buttati  dalla  tempesta  ad  un  lido  guardato,  eran  stati 
fatti  prigionieri  dalle  guardie  Tirie.  Le  parole  d'ilioneo, 
la  risposta  di  Bidone ,  e  poi ,  all'  osservazione  di  Acate, 
l'uscire  dei  due  dalla  nebbia,  son  tutti  tratti  virgiliani,  seb- 
bene abbreviati.  «  Bido  reina  vedendo  Enea  scese  giù  dello 
scanno  e  per  mano  lo  prese  e  fagli  grande  onore;  nella 
sala  reale  l' à  condotto.    Quivi  s' apparecchia  el  mangiare. 


(1)  F.  lai»»'*  r.  e  V.  (2)  A(H.  ì,  507  sej?. 
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Dido  goarda  Enea  d' ogni  lato  ;  giovane  bellissimo  lo  vede, 
fresco  e  colorito,  bianco  e  biondo  e  crespi  i  suoi  capelli  e 
di  begli  costaipi  ornato.  D'amore  s'accese  di  lui  sì  forte 
che  ad  altro  non  pensava  se  non  di  potere  sodisfare  al  suo 
desideroso  appitito  »  (1).  Enea  intanto  manda  Acate  per 
Ascanio,  che  venga  con  doni  per  la  regina.  De' timori  di 
Venere  e  della  sostituzione  di  Cupido  ad  Ascanio  l'A.  non 
tocca;  ai  doni  accenna  appena,  ma  più  a  lungo  parla  del 
giovinetto  :  «  Quello  venne  tanto  bello  e  conto,  costumato  e 
gentilesco  che  somigliante  non  si  vide  già  mai.  Inginocchia- 
tosi dinanzi  alla  reina  e  fatti  e  ricchi  presenti  che  '1  padre 
gli  mandò  dicendo,  Dido  il  guarda  e  per  amore  del  padre  in 
braccio  lo  tiene;  ora  lo  bacia ^  ora  lo  guarda  e  abraccia;  et 
quivi  in  lui  in  luogo  del  padre  ne  prende  diletto  >  (2).  I 
Troiani  «  mangiano  di  grande  volontade,  però  che  grande 
mestiero  n'aveano.  Dido  non  cessa  quanto  coperto  puote 
quando  el  padre  e  quando  el  figliuolo  per  lui  rimirare;  al 
mangiare  dà  luogo,  e  solo  questo  fare  le  pare  dolce  cibo  »  (3). 
Così  dopo  accennato  all'indifferenza  d'Enea,  che  di  nulla 
s' accorgeva,  come  il  cacciatore  che  a  sua  insaputa  ha  ferito 
mortalmente  la  cerva,  e  all'amore  invece  sempre  crescente 
di  Didone,  Armannino  fa  seguire  la  descrizione  della  caccia, 
trascurando  tutta  la  prima  parte  del  L.  IV,  cioè  fino  al 
v.  128. 

In  questo  luogo  che  abbiamo  parte  riassunto,  parte  tra- 
scritto esattamente,  alcuni  tratti  hanno  davvero  un  tale 
colorito  francese,  che  si  potrebbe  crederli»  desunti  dal  Bo^ 
man  d^Eneas.  Ma  ciò  non  è,  sia  che  si  consideri  l'ordine 
dei  fatti,  sia  che  invece  la  forma.  Il  troverò,  trasformando 
tutto  al  modo  cavalleresco,  ci  mostra  Enea  e  Didone  che  si 
seggono  lontani  dagli  altri  nel  vano  d'una  finestra,  ove  si 
trattengono  dolcemente  a  discorrere  ;  poi ,  se  anch'  egli  tra- 
scura la  sostituzione  del  Dio  d'Amore  ad  Ascanio,  almeno  fa 
che  Venere,  abbracciando  il  giovinetto,  gli  infonda  il  potere 


(1)  F.  132  r.  (i)  Ibid.  (3)  Ibib. 
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di  innamorare  chi  primo  lo  baci;  descrive  i  doni,  descrive  a 
lungo  l'amore  che  dai  baci  d'Ascanio  s'insinua  nel  cuore 
dell'infelice  regina;  infine,  dopo  che  Enea  ha  finito  il  suo 
racconto,  essa  lo  conduce  alla  camera  destinatagli,  assiste  al 
suo  coricarsi,  e  poi  partitasi  di  là  a  gran  pena,  passa  una 
notte  angosciosissima,  nella  descrizione  della  quale  il  troverò 
spiega  tutta  la  sua  conoscenza  delle  trafitture  della  passione, 
e  trova  espressioni  spesso  efficaci  ed  ardite,  anche  troppo 
ardite  se  si  vuole,  quantunque  il  tutto  si  risenta  sempre  un 
po'  del  linguaggio  convenzionale  del  tempo.  Il  mattino 
Didone  chiama  a  sé  Anna,  e  solo  dopo  il  consiglio  di  lei  (la- 
sciando da  parte  anche  qui  Venere  e  Giunone)  vien  decisa 
la  caccia. 

Ma  se  non  nel  racconto,  potrebbero  esservi  qua  e  là 
imitazioni  di  forma.  Infatti  il  Mazzatinti  accanto  alle  pa- 
role d'Armannino  «  veggendolo  bianco  e  biondo  e  vermi- 
glio etc.  »  mette  i  versi  del  francese  : 

Le  cief  a  blont  recercelé, 
cler  ot  le  vis  et  la  figure 
et  bele  la  reguardeure  (1). 

Ma  a  me  non  pare  che  qui  si  possa  parlare  d'imitazione. 
Ambedue  i  passi  hanno  il  loro  punto  di  partenza  ne'  bei 
versi  di  Virgilio  I  589  segg.  : 

Resti tit  Aeneas,  claraque  in  luce  refulsit, 
OS  humerosque  Deo  similis;  namque  ipsa  decoram 
caesariem  nato  genetrix,  lumenque  iuventae 
purpureum,  et  laetos  oculis  adflàrat  honores. 

Il  «  purpureum  »  è  tradotto  nel  «  colorito  »,  come  quel 
«  giovine  bellissimo  »  risponde  al  «  lumen  iuventae  »  ;  «  bion- 
do »  invece  non  è  nel  latino,  mentre  è  nel  francese,  ma  ciò 
significa  poco,  tanto  piti  aggiunto  a  «  crespo  » ,  quando  si 
consideri  che  questi  sono  i  due  epiteti  dati  da  Armannino 
quasi  sempre  ai  capelli,  per  esprimerne  il  massimo  grado 


(1)  Loc.  cit.,  pag.  29. 
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di  pei^ezione,  e  quando  si  sappia  che  il  biondo  era  imo  dei 
caratteri  più  stereotipati  della  bellezza  convenzionale  del 
medio  evo  (1). 

La  caccia  è  in  Armannino  ricalcata  su  Virgilio,  con  di 
più  certe  considerazioni  morali;  omessa  è  qui,  ma  si  trova 
più  sotto,  la  descrizione  della  fama;  omesse  totalmente  in- 
vece sono,  per  la  tendenza  a  far  di  meno  del  soprannaturale 
pagano,  la  preghiera  di  Giarba  e  la  risoluzione  di  Giove, 
che  n'è  la  conseguenza,  di  mandare  Mercurio  ad  Enea.  Il 
resto  è  compendiato  dolV  Eneide  con  sufficiente  esattezza. 
Ora  è  ben  vero  che  all'  Eneide  si  tenne  fedele  anche  il  poeta 
francese;  anzi  il  messaggio  di  Giove  è  in  esso  e  non  in 
Armannino  e  così  qualche  altro  particolare  ;  ma  tutto  il 
colorito  è  così  mutato,  che  avendo  nell'un  caso  e  nell'altro 
le  cose  medesime,  ci  appariscono  in  una  luce  affatto  diversa. 
Armannino  è  ancora,  se  non  altro  perché  il  più  delle  volte 
non  fa  che  tradurre,  più  vicino  all'antichità;  col  Roman 
(T  Eneas  siamo  in  medio  evo  pieno  e  schietto,  e  non  si  po- 
trebbe ammettere  senza  chiuder  gli  occhi  all'evidenza,  che 
l'italiano  abbia  attinto  dal  francese  alcuna  cosa. 

Se  pel  quarto  Libro  l'assoluta  indipendenza  de' nostri 
due  rifacitori  ci  pare  dimostrata,  sul  quinto  poi  e  sul  sesto 
i  dubbii  non  possono  quasi  neppure  sussistere.     Infatti  il 


(1)  Nel  prÌDcipio  della  uarrazione  dei  fatti  d'Enea,  Arraannino  descrivo  il  por- 
tento della  flauiiua  appresasi  ai  capelli  di  Ascanio,  Renza  fargli  alcun  male,  e  il 
Tirgiliano  <  Molila  lambere  fiamma  comas  »  è  reso  così,  f.  126  v.:  <  nna  fiamma  di 
fuoco  la  qaale  parea  che  gli  ardessi  tutta  la  chioma,  la  quale  ora  bionda  e  crespa  »  ; 
i  due  aggettivi  sono  di  Armannino.  La  chioma  di  Venero,  che  si  fa  incontro  ad  Enea 
ed  Acate,  trasformata  in  cacciatrice,  è  pur  bionda,  mentre  Virgilio  non  ce  ne  dice 
Il  <»lor«;  «  Gli  suol  biondi  capelli  sciolti  per  lo  vento  sfolcavauo  »  f.  131  r.,  e  più 
sotto  «rendea  la  sua  bionda  chioma  come  d'ambrosio  divino  el  quale  sempre  ri- 
luce »  f.  131  r.*»»*  (il  131  è  ripetuto  per  errore  di  chi  numerò  il  codice).  Del  resto 
8i  può  vedere  il  libro  del  Rknies,  7/  tipo  estetico  della  donua  vel  medio  ero,  Ancona,  1885, 
a  pagg.  16,  30,  106  etc..  E  si  potrebbero  citare  molti  altri  esempi  oltre  ai  suoi  :  per 
dirne  qualcuno,  di  prosa,  ove  biondo  e  crespo  si  trovino  uniti,  citeremo  il  Dfcmmrone, 
neU»  chiusa  della  Giorn.  IV:  «La  Fiammetta,  li  cui  capelli  eran  crespi,  lunghi  e 
d'oro  >;  il  Paradiso  deyli  Alberti,  li,  152-53:  <  il  grazioso  vago  e  imberbe  AppoUo,  cer- 
chiata la  sua  crespa  e  biondissima  coma  di  fronde  d'uno  odorifero  e  verdissimo 
lauro»  eto. 
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Libro  V  ha  in  Armannino  un  ampio  sviluppo,  mentre  è 
appena  accennato  nel  poema  ;  il  sesto  poi ,  contenendo  l' In- 
ferno, ci  conduce  ad  una  delle  parti  dove  l'originalità  di 
Armannino  è  più  sicura  e  più  incontestabile,  originalità  ben 
inteso  nel  senso  del  non  essersi  egli  astretto  a  seguire  un 
testo  più  che  un  altro,  mentre  di  elementi  diversi  compose 
un  Inferno  suo.  E  così  nessuno  dei  sei  primi  libri  ci  mo- 
stra la  minima  traccia  di  quel  JRotnan  éC  Eneas  che  Arman- 
nino avrebbe  dovuto  tenere  davanti  come  fonte  principalis- 
sima  del  suo  racconto  ;  ed  essi  ci  conducono  invece,  fra  tratti 
che  pur  tradiscono  davvero  un'  influenza  francese,  a  qualche 
cosa  che  è  sempre  più  stretto  e  più  fedele  all'  Eneide  latina. 

Possiamo  qui  raccogliere,  prima  di  procedere  oltre  e  di 
trarre  delle  conclusioni,  certi  altri  fatti,  che  per  tutto  il 
corso  dei  sei  primi  libri  distinguono  la  narrazione  d' Ar- 
mannino da  quella  di  Virgilio. 

Eccone  i  principali.  Polidoro  dice  d' essere  stato  ucciso 
«  in  presenzia  della  sua  dolce  madre  »  (1);  Idomeneo  aveva 
abbandonato  Creta  «  forte  temendo  di  certi  suoi  nemici  »  (2) 
e  quindi  Enea  è  fatto  volentieri  re  di  tutto  il  paese;  nel- 
l'isola di  Leucade  (<:he  non  è  più  isola  e  si  chiama  Eucate) 
e'  è  uno  strano  e  barbaro  costume:  «  di  quanti  in  quello  luogo 
arrivava,  uno  conveniva  che  morto  fussi  e  di  lui  fattone  il 
sacrificio  in  su  l'altare  d'Apollo  »  (3).  La  morte  d'Anchise 
è  narrata  con  una  circostanza  che  in  Virgilio  non  è:  «  es- 
sendo Anchise  al  sacrificio,  subitamente  sorvennono  folgori 
da  cielo  con  la  saetta  focosa  e  ardente,  e  percosse  Anchise, 
ond'egli  ne  morì.  Questo  intervenne,  come  diceano  coloro, 
però  che  ^li  si  vantò  che  carnalmente  Venus  dea  cono- 
sciuto avea  »  (4).  Passando  al  quarto  Libro,  Bidone  non 
svela  ad  Anna  il  suo  amore  se  non  dopo  che  ha  commesso 
già  il  suo  fallo  con  Enea;  la  descrizione  della  Fama  è  mu- 
tata di  posto  e  messa  in  bocca  dell'infelice  regina,  che 
negli  ultimi  momenti  rimpiange  il  suo  bel  nome  di  castità 


(1)  F.  12G  V.  (J)  F.  I'i7  r.»  (3)  F.  128  r.  (4)  F.  130  v. 
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perduto  per  sempre  ;  il  soggiorno  infine  di  Enea  a  Cartagine 
vien  prolungato.  Egli  si  parte  «  vedendo  la  stagion  di  pri- 
mavera e  il  tempo  di  navicare  bello  e  chiaro  »  (1),  mentre 
in  Virgilio  si  mette  in  mare  «  hibemo  sidere  »  e  «  mediis 
aquilonibus  »  (2).  Del  quinto  Libro  è  curiosa  una  piccola 
aggiimta  fatta  aìV Eneide:  T antica  Beroe,  che  qui  diventa 
Berce,  (sotto  l'aspetto  della  quale  in  Virgilio  si  trasforma 
Giunone  per  indur  le  Troiane  ad  ardere  le  navi,  mentre  Ar- 
mannino,  sopprìmendo  la  trasformazione,  fa  istigatrìce  lei 
stessa)  ha  nella  Fiorita  due  figliuoli,  Curias  e  Cleopas. 
Finalmente  dal  sesto  libro  noteremo  che  nella  rassegna  dei 
suoi  discendenti,  Anchise  mostra  al  figliuolo  Silvio  vestito 
di  bianco,  coli'  asta  in  mano  e  bianche  rose  in  capo  ;  Bomolo 
e  Remo  con  una  croce  in  mano  e  «  calzari  legatoi  »  in 
piede,  tutti  adomati  a  mo'  di  pastorì;  Marcello  pallido  in- 
volto,  sopra  un  bianco  palafreno  ;  Cesare,  cui  veniva  portato 
sopra  la  testa  «  un  gonfalone  di  aquila  intagliata  ». 

Che  cosa  dobbiamo  noi  pensare  di  questi  mutamenti? 
Alcuni  si  spiegano  senza  difficoltà:  Ecuba  fatta  spettatrice 
della  morte  del  figliuolo,  probabilmente  deriva  da  una  specie 
d'unione  della  versione  virgiliana  colPovidiana,  accettata 
da  Dante  (3),  secondo  la  quale  la  madre  vide  il  corpo  del 
«  suo  Polidoro  »  sul  lido  marino,  e  ne  impazzò.  La  morte 
di  Anchise,  come  ci  è  data  da  Armannino,  proviene  dalle 
favole  classiche,  favole  accennate  anche  nei  versi  di  Virgi- 
lio, II,  647-49,  messi  in  bocca  ad  Anchise  medesimo: 

Jam  prìdem  invisus  Divìs  et  inutilis,.anDos 

demoror;  ex  quo  me  Divdm  pater  atque  hominum  rex 

Mmiais  adflavit  ventis  et  contig^t  igni. 

Dove  Servio  nota  :  «  Fabula  sane  talis  est  :  cum  inter 
aequales  epularetur  Anehises,  gloriatus  traditur  de  concu- 
bitu  Veneris.  quod  cum  Jovi  Venus  questa  esset,  emeruit 
ut  in  Anchisem  fulmina  mitterentur;  sed  Venus  cum  eum 


(1)  F.  134  r. 

(2)  L.  IV,  300  e  310. 

(3)  Ot.  Mftrtm,  Xin,  535  Begg.:  lufenio,  XXX,  13  w'gg. 
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fulmine  posse  vidisset  interimi,  miserata  iuvenem  in  aliam 
partem  fulmen  detorsit.  Anchises  tamen  afflatus  igne  caele- 
sti  semper  debilis  vixit  »  (1).  Secondo  altri  sarebbe  stato  ac- 
cecato dal  fulmine,  ma  Igino  invece  dice  proprio  che  ne  fu 
ucciso,  Favola  XCIV,  cosicché  s'accorda  col  nostro  tranne 
pel  luogo  della  morte,  che  tace  (2).  Ma  qui  il  luogo  della 
morte  veniva  dato  da  Virgilio,  mentre  il  modo  era  taciuto 
da  lui,  cosicché  Armannino  potè  aggiungerlo  di  suo,  senza 
che  a  noi  importi  di  ricercare  se  ciò  fosse  conveniente  o  no. 

Difficoltà  maggiori  non  offre  l'indagare  d'onde  sia  ve- 
nuta all' A.  l'idea  dello  strano  uso  del  castello  di  Leucade. 
Infatti  anche  qui  ci  aiuta  Servio,  al  v.  275  del  L.  Ili:  ^  Et 
formidatus  nautis:  aut  quod  locus  hostilis, . . .  aut,  ut  quidam 
volunt,  quia  mori.^  erat  aliquem  ei  de  nautis  immolari  >. 

Anche  del  prolungato  soggiorno  pre^5S0  Bidone  potremmo 
cercare  di  renderci  ragione.  Infatti,  soppresso  da  Arman- 
nino l'intervento  di  Giunone,  mancava  ornai  ad  Enea  una 
ragione  ed  un  motivo  all'immediata  partenza,  tanto  più 
quando  le  sue  navi,  essendo  rotte  e  sdruscite,  avevan  bi- 
sogno di  lunghi  raddobbi.  Ma  perché  il  discorso  con  Anna 
e  la  confessione  a  lei  fatta  furon  mutati  di  luogo,  senza 
alcun  riguardo  all'efficacia  maravigliosa  che  quelle  poche 
parole  hanno  appunto  là  dove  son  messe,  prima  della  colpa, 
con  quello  scoppio  di  pianto  che  le  chiude,  eh' è  di  per  sé 
un  capolavoro  di  verità  e  di  passione?  E  d'onde  vennero 
ad  Armannino  Enea  fatto  re  di  Creta,  i  due  figli  di  Beroe, 
o,  com'egli  dice,  di  Berce,  e  gli  adornamenti  curiosi  delle 
anime  de' suoi  discendenti,  mostratigli  dal  padre? 

Una  risposta  ornai,  combinando  queste  particolarità  con 
certi  tratti  da  noi  osservati  più  sopra,  si  potrebbe  comin- 
ciare a  darla.  Ma  tuttavia  raduniamo  prima  altri  fatti, 
esaminando  i  Libri  seguenti;  la  rispósta  si  farà  di  per  sé 
più  evidente. 


(1)  f^niii  f/rammntìci  q*ii  feruntnr  in  Vt'rgiUi  canìihui  cointnentani,  recensueruDt 
Qeoroixjs  Thilo  et  Hermann  Uaobn.    Lipsia.  Teubuer,  1878. 

(2)  Per  Igino  mi  servo  deU' edizione  di  Lione,  Giovanni  di  Oabiauo,  1C08. 
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Sbarcato  alla  foce  del  Tevere  per  far  sacrifizio  a  Giu- 
none, e  riconosciuta  alF  esclamazione  di  Giulio  e  alla  scoperta 
della  bianca  troia  la  terra  predestinata,  Enea  fa  inalzare 
da'  suoi  lungo  le  rive  del  Tevere  un  forte  castello,  cui  chia- 
mano «  Albana  per  la  bianca  porca  la  quale  quivi  trovò  »  (1)  ; 
e  intanto  manda  cento  de' suoi  in  ambasciata  al  re  della 
contrada,  Latino,  domandandogli  terra  pe'  suoi  e  profiFeren- 
dogli  omaggio  e  tributo.  Latino  li  accoglie  benissimo;  il 
consiglio  dei  baroni  risolve  di  acconsentire  alle  loro  domande. 
Qui  si  vien  raccontando  di  Lavinia  già  promessa  a  Turno, 
dei  prodigi  che  avevan  poi  dissuaso  il  vecchio  re  da  quel 
matrimonio,  e  delle  predizioni  circa  la  venuta  d' un  illustre 
straniero,  al  quale  i  fati  la  destinavano.  Latino  adunque, 
colpito  dall'arrivo  di  quei  Troiani,  che  gli  parevano  ap- 
punto l'illustre  gente  aspettata,  manda  cento  cavalli  ad 
Enea,  e  lo  fa  invitare  a  recarsi  alla  città.  Ci  sia  permesso 
di  riportare  qui  colle  parole  stesse  di  Armannino  il  brano 
che  si  riferisce  alla  venuta  di  Enea  a  Laurento,  giacché  è 
importante  assai  per  la  nostra  quistione  e  il  Mazzatinti 
non  crede  di  doverlo  neppure  accennare. 

«  Tutta  gente  traggono  per  vedere  Enea;  donne  e  don- 
zelle stanno  agli  balconi  per  vedere  la  troiana  gente.  La- 
vina con  molte  donzelle  trasse  per  vedere  Enea  e  gli  suoi 
baroni.  Molto  guarda  Enea  el  barone,  el  quale  cavalca 
tanto  bello  e  dextro.  Mai  non  le  parve  vedere  ninno  tanto 
leggiadro  stare  in  una  sella,  in  capelli  biondi  come  l'oro, 
anellati  e  crespi,  con  uno  cerchietto  in  capo  di  fine  seta, 
fornito  di  rilucenti  e  preziose  gemme.  Tutti  rilucono  e  suoi 
biondi  capelli  intorno  alla  sua  fresca  e  colorita  faccia.  Uno 
mantello  di  grisi  foderato  è  d' uno  panno  baldacchino  molto 
ricco  e  bello.  Nelle  staffe  portava  e  suoi  piedi  fermi  e  forti  ; 
bene  signoreggiava  tutti  gli  altri  baroni.  Grande  e  grosso 
di  persona,  bene  gli  risponde  ogni  membro  a  modo.  La- 
vina il  guarda;  non  mai  le  parve  vedere  uno  cavaliere  di 


(1)  F.  150  P. 
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tanti  nobil  atti  e  di  sua  persona  sì  bene  fatto.  Suo  colore 
cambia  e  al  cuore  sente  V  amorose  fiamme,  e  le  saette  d' amore 
fortemente  Tanno  ferita.  Tutto  suo  disio  è  messo  già  in 
quello  nobile  troiano.  S'ella  sapessi  la  voglia  del  padre 
il  quale  è  fermo  nel  suo  proponimento  di  dargliele  per  ma- 
rito, molto  ne  sarebbe  consolata.  Di  mirarlo  non  si  vede 
sazia;  tanto  il  guarda  quanto  il  può  vedere;  poi  in  sé  esa- 
mina le  sue  bellezze,  le  quali  nel  preso  petto  tutte  le  com- 
prese »  (1).  E  finisce  affermando  che  i  Troiani  erano  allóra 
gli  uomini  meglio  vestiti  del  mondo,  e  che  da  loro  discesero 
tutti  i  belli  costumi. 

Questo  passo,  nonostante  mutazioni  importanti,  ha  certo 
la  sua  prima  origine  nel  Roman  d' Eneas. 

Eneas  issi  de  sa  lente 

et  esgarder  ala  Laurente. 

Toz  desarmez  o  grant  conpaigne 

a  cheval  fu  an  une  plaigne, 
6     qui  eri  aval  desoz  la  tor. 

Gii  de  la  vile  li  pluisor 

vont  as  creniax  del  mur  monter 

por  lo  Troien  esgarder. 

Ce  dient  tos  comunalment 
10    que  soz  ciel  n'a  plus  bele  gent. 

Bien  soni  vestu  et  conreé, 

mais  toz  les  passe  de  bialté 

Eneas  qui  lor  sire  estoit. 

Molt  lo  loe  chascuns  quii  voit, 
15    dient  que  molt  est  genz  et  biax, 

grant  lox  an  font  par  les  creniax. 

Lavine  fu  en  la  tor  sus; 

d'une  fenestre  garda  jus, 

vii  Eneam  qui  fu  desoz, 
«0    forment  l'a  esgardé  sor  toz. 

Molt  li  samble  (2)  et  bel  et  gent.  . . . 

Amors  Ta  de  son  dart  ferue; 


(1)  F.  151  r.  e  Bfg..  (2)  Sof»hìo? 
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aìns  qu'ele  fast  li'iluec  nieue 
ja  a  changié  .e.  fbiz  colors. 
2s     Or  est  cheoite  es  laz  d'amors  : 
voille  ou  non  amer  Tesluel  (1). 

Ci  si  presenta  ora  qui  più  insistente  la  quistione:  que- 
st'episodio fu  trasformato  in  tal  modo  da  Armannino,  op- 
pure gli  venne  indirettamente  da  una  fonte  che  noi  non 
conosciamo  ?  Le  differenze  non  sono  poche  ;  principalissima 
la  sua  trasposizione,  e  l'averlo  collegato  con  un  altro  fatto 
di  cui  né  Virgilio  né  il  francese  ci  parlano ,  l' andata  di 
Enea  a  Laurento,  appena  avutone  l'invito  da  Latino.  Per- 
ché avrebbe  il  nostro  A.  dovuto  inventar  quest'andata?  E 
sopratutto  egli  che  per  lo  più  abbrevia  e  tocca  rapida- 
mente, perché  avrebbe  qui  dovuto  diffondersi  in  una  de- 
scrizione tutta  di  colorito  francese,  se  questa  non  gli  veniva 
offerta  da  un  testo  che  aveva  dinanzi?  La  sua  intenzione 
era  di  mettere  insieme  una  Fiorita  di  storie  raccolte  qua  e 
là,  non  punto  un  romanzo  ;  ora  ciò  eh'  egli  non  trovava  in 
Virgilio  poteva  benissimo  senza  scrupolo  toglierlo  da  altri, 
ma  difficilmente  si  sarebbe  indotto  a  lavorare  di  fantasia. 
E  questo  era,  come  si  sa,  il  carattere  generale  de' nostri 
Italiani  del  medio  evo  :  pieni  d' un  superstizioso  rispetto  per 
l'antichità,  mirando  più  che  al  diletto  all'insegnamento,  più 
che  al  romanzo  alla  storia,  accettavano  come  provato  abba- 
stanza tutto  ciò  che  trovassero  narrato  da  altri,  ma  non 
capivano  troppo  come  attorno  ad  un  fatto  si  potessero  rica- 
mare quelle  bizzarre  fantasie,  che  in  tanta  copia  sgorga- 
vano invece  dai  cervelli  de'  nostri  vicini  d' oltr'  Alpe. 

Senonché,  lasciando  pure  da  parte  queste  considerazioni 
generali,  se  la  fonte  d' Armannino  è,  oltre  rIT  Eneide^  il 
Soman  d-  Eneas^  una  quantità  di  piccoli  fatti  restano  senza 


(1)  Diamo  qui  le  principali  variauti  del  testo  del  Pey  :  2  esgarda  devers;  3  tot; 
4  Fa  à  ocval  enmi  la  pi.  7  croniaus  del  mur  ester;  8  les  Troiens;  9  com- 
munement;  lOn'asi;  12  belté;  14  cascuns  le  loe  qui  le  v.  ;  18  esgarda: 
19  Enea«;  20  i'csgarda  desor  tos;  23  fu  d'iloc;  24  A  el  cangie:  color; 
25  chenc;  las;  amor. 

^H<ìj  <tt  fUnìi.yia  rtmauvt,   IT.  > 
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spiegazione.  Già  ne  abbiamo  accennato  i  più  significativi; 
la  pittura  dell'amore  di  Bidone  per  Enea,  che  si  stacca 
tanto  dal  romanzo  francese  quanto  da  Virgilio;  la  descri- 
zione d'Ascanio  che  si  presenta  alla  regina;  quel  curioso 
accenno  ai  due  figliuoli  di  Berce ,  ed  anzi  questo  nome  stesso 
di  Berce,  trasformazione  di  Beroe,  e  quelli  inventati  de' due 
figliuoli,  Curias  e  Cleopas,  i  quali  ci  hanno  l'aria  d'essere 
nati  precisamente  in  terra,  più  che  italiana,  francese.  Che 
significato  prenderebbero  in  Armannino,  un  uomo  così  serio 
e  che  compone  un'  opera  che  dev'  essere  storica  e  servire  di 
morale  ammaestramento,  invenzioni  di  questo  genere  ?  E  non 
meno  inesplicabili  sarebbero,  provenendo  da  lui,  le  singo- 
larità del  sesto  libro;  i  curiosi  abbigliamenti,  cui  ho  accen- 
nato, di  Silvio,  di  Romolo  e  di  Remo  ;  e  forse  più  la  sim- 
bolica rappresentazione  della  morte  di  quest'  ultimo,  quando 
uno  dei  fratelli,  al  cospetto  d'Enea,  afferra  il  cavallo  del- 
l'altro per  le  redini,  sì  che  esso  recalcitrando  e  impennan- 
dosi, sbatte  giù  di  sella  il  cavaliere  che  s'uccide. 

Tutto  ciò  ne  riconduce  senza  alcun  dubbio  all'ipotesi 
d' una  redazione  francese  delV  Eneide^  dalla  quale  attingesse 
Armannino  almeno  ciò  che  in  lui  si  scosta  dal  poema  clas- 
sico. Se  non  che  questa  non  può  essere  in  alcun  modo  il 
Roman  cCEneas^  perché  con  esso  non  si  spiega  che  una 
parte  piccolissima  delle  aggiunte  e  dei  mutamenti;  anzi  si 
può  dire  che  non  si  spieghi,  e  anch'esso,  come  vedremo, 
solo  in  parte,  che  l'episodio  della  freccia  lanciata  col  breve 
di  Lavinia  ad  Enea.  Tutt'al  più  si  potrebbe  ammettere 
che  due  fossero  le  fonti  francesi  d' Armannino,  e  che  una 
di  esse  fosse  il  romanzo  conosciuto;  ma  ciò,  pur  compli- 
cando la  cosa,  non  toglierebbe  le  diflBcoltà  dell'andata  di 
Enea  a  Laurento.  Sui  caratteri  di  questa  ipotetica  fonte 
della  Fiorita  diremo  qualche  cosa  fra  poco. 

Nei  Libri  seguenti  l' alternarsi  del  racconto  virgiliano  con 
tratti  ad  esso  estranei  continua.  Il  soprannaturale  è  sop- 
presso pur  sempre  assai  volentieri;  la  visione  del  Tevere 
non  c'è  più,  ad  Aletto  è  sostituito  (e  ciò  d'accordo  col 
Romanzo)  un  messaggiere  che  Amata  manda  a  Turno.    Non- 
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dimeno  Venere  che  fa  dono  al  figlio  delle  armi  fabbricate 
da  Vulcano,  è  conservata.  Mentre  Enea  si  reca  presso 
Evandro  per  aiuti,  Turno  assale  il  castello  Albano,  così 
detto  dalla  bianca  troia  (1);  il  numero  delle  schiere  e  dei 
guerrieri  ch'egli  conduce  ci  è  dato  nella  Fiorita  con  molta 
minutezza,  certo  non  sulle  traccio  di  Virgilio  ;  i  giorni  di 
combattimento  sono  molti,  invece  di  due  come  nelV  Eneide; 
r  ordine  dei  fatti  è  assai  mutato.  Particolari  curiosi  e  che 
confermano  assai  bene  la  nostra  spiegazione  si  trovano  nella 
battaglia  fra  le  genti  di  Turno  e  quelle  d'Enea,  quando 
questi  scende  dalle  navi  cogli  ottenuti  soccorsi.  Anche  qui 
si  danno  con  esattezza  le  cifre,  e  un  colorito  cavalleresco 
si  diffonde  su  tutto  il  racconto.  Non  possiamo  a  meno  dì 
riportare  la  descrizione  del  duello  mortale  tra  Farone  ed 
Enea,  col  quale  la  battaglia  comincia.  Quegli  veniva  in- 
nanzi minacciando  e  chiamando  Enea  ad  alta  voce  :  «  Pharo 
era  della  persona  grande  e  grosso  ;  giogante  parea  a  vedere. 
Enea  l'ode;  arditamente  gli  risponde:  Lascia  le  parole  e 
vieni  a' fatti,  se  tu  hai  forza,  che  ti  bisognerà.  Quello  si 
trasse  innanzi  e  alzò  la  mazza,  e  credette  ferir  Enea  in  su 
la  testa;  ma  quello  che  era  maestro  e  costumato,  colse  uno 
salto  e  scansò  quel  gran  colpo.  Enea  allui  de  la  spada  ferì 
in  su  lo  scudo,  ma  non  che  allui  aproximare  si  voglia. 
Quivi  è  la  forte  battaglia  de'  due  buoni  pedoni  ;  l' uno  è 
grande  e  smisurato,  e  l'altro  è  di  buona  taglia,  ma  niente 
pare  Enea  a  rispetto  di  Pharo.  Intorno  alloro  da  ogni  lato 
è  la  forte  battaglia  tra  que' pedoni.  Enea  sta  con  Pharo 
a  mano  a  mano:  molto  è  durata  quella  loro  battaglia;  Enea 
pensi  di  sbrigare  el  fatto.  Uno  grande  lancione  con  uno 
ampio  ferro,  el  quale  in  vulgare  fallarica  la  (sic)  chiama 
(usare  si  suole  a  caccia  di  cinghiale),  quello  si  fece  dare 


(1)  n  Hftzzstinti  non  è  esatto  dicendo  che  Benoit  tace  il  nome  del   castello 
(pag.  35).  mentre  si  trova  più  sotto,  poco  prima  che  Enea  si  rechi  ad  Evandro: 

LI  cbaiitiaz  fint  an  bUach«  terre, 

por  ce  diutrent  1!  trolan 

qlie  II  Auniit  non  Mont  Albmi.      .  Ms.  citato,  a>  r.t> 


Digitized  by 


Google 


116  E.    O.   PARODI 

Enea  e  con  tutta  forza  lo  lanciò  a  Pharo.  Per  mezzo  il 
petto  lo  ferì  sì  forte  che  non  gli  valse  lorica  né  panziera, 
che  oltre  in  parte  non  gli  passasse  el  ferro.  Con  la  sua 
mazza  cadde  in  terra  Pharo  rovesciato  >  (1). 

Poco  dopo  succede  nuovo  combattimento  corpo  a  corpo 
di  Messapo  con  Enea:  quegli  ferito  è  costretto  a  ritirarsi 
dal  campo.  Turno  s'affronta  con  Parlante  due  volte,  e  la 
seconda  lo  uccide  tagliandogli  la  testa;  ma  alla  sua  morte 
precede  nella  Fiorita  quella  di  Lauso  e  poi  di  Messenzio, 
per  mano  di  Enea;  notevole  è  che  il  duello  con  Lauso  è 
modellato  sul!'  ultimo  di  Enea  con  Turno.  Truce  è  l' aspetto 
del  campo  :  «  Quivi  si  veggono  cavalli  voti  braendo  fuggire, 
corpi  morti  giacere  al  campo,  feriti  magagnati  e  stanchi  par- 
tirsi di  quelle  presse  »  (2). 

Sorvoliamo  sul  resto.  Turno,  trasportato  ad  Ardea  sulla 
nave  incantata,  ritorna  ben  presto  con  nuova  gente,  tra  cui 
^Camilla.  Enea  dopo  la  tregua  viene  ad  assalir  la  città; 
ed  ecco  Lavinia,  sperando  di  vederlo,  sale  sulle  mura.  I 
Kutuli  si  dividono  in  tre  schiere,  comandate  da  Camilla, 
Tiburto  e  Messapo,  e  di  rincontro  tre  ne  fanno  i  Troiani 
con  a  capo  Menesteo,  Tarconte,  Ulioneo.  Notevole  è  la  de- 
scrizione delle  donne  guerriere  «  armate  al  modo  Aman- 
zono  »  (3),  con  i  biondi  capelli  sciolti,  quando  combattono, 
giù  per  le  spalle,  preste  e  leggiere  a  maraviglia,  rapide  a 
voltare  d'ogni  banda  i  cavalli  come  lonze.  Ma  Camilla  è 
uccisa  da  Aronte,  divenuto  Arrone  (4),  e  con  lei  si  perde 


(1)  F.  159  V. 

(2)  F.  160  V. 

(3)  Camilla  per  Armannino  è  proprio  una  delle  Amazzoni,  o  così  la  dice  anche 
parlando  di  Pontesilea. 

(4)  Chi  non  direbbe  Arrone  un  accomodamento  francese  di  Aronte?  E  nondi- 
meno non  dev'essere.  «  Arrone  del  terreno  Narniale,  il  quale  bediflcare  fece  qnello 
nobile  castello  el  quale  per  lui  in  qnello  paese  ancora  si  chiama  Arrone  >.  Sarà 
invece  più  probabile  che  il  nome  del  luogo  abbia  influito  su  quello  del  presunto 
fondatore.  Ci  ritorna  sopra  Armannino  verso  il  fine  delle  storie  di  Cesare,  narrando 
di  quelli  che  come  lui  ebbero  il  monarcato  del  mondo.  Tra  questi  fu  Ercole,  fon- 
datore di  molte  città  italiane,  padre  di  questo  Arrone:  «Costui  fece  fare  la  bella 
rocca,  la  quale  per  lui  ancora  si  chiama  la  rocca  d' Arreno.    Questo  fu  quello  che  fu 
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il  più  valido  sostegno  della  battaglia  ;  Arrone  non  va  però 
impunito,  ma  per  mano  di  Atys,  compagna  di  Camilla,  pro- 
babile trasformazione,  ma  non  armanniniana  certo,  di  Opis, 
ha  trapassata  la  veìia  organale  (1). 

Il  fatto  di  Tiburto,  come  vien  chiamato  nella  Fiorita^ 
che  da  Tarconte  è  tratto  a  forza  tra  le  schiere  troiane  (2), 
riceve  alcuni  tocchi  nuovi;  Armannino,  completando  Vir- 
gilio, ci  informa  che  tra  i  due  v'era  mortale  inimicizia,  poi- 
ché da  Tiburto  era  stato  a  Tarcone  ucciso  un  fratello;  ci 
informa  inoltre  che  i  Troiani  fecero  strazio  del  prigioniero. 
«  Mai  di  tonno  non  si  fé'  tanti  pezzi,  quanti  quella  gente 
feciono  di  Tiburto  ».  I  Rutuli  sono  sconfitti.  Turno  è  co- 
stretto a  lasciare  V  agguato  contro  Enea  ;  questi  giunge  sotto 
la  città  e  s'accampa  su  un  forte  colle,  press' a  poco  come 
nel  Boman  cf  Eneas ,  ma  senza  la  splendida  descrizione  che 
in  esso  è  della  tenda  di  lui.  Qui  viene  al  duce  Troiano  il 
messaggio  di  Turno,  recando  la  sfida;  ed  è  nella  tregua 
conchiusa  per  attendere  il  giorno  del  combattimento  fìra  i 
due  campioni  che,  come  si  sa,  avviene  l'episodio  della  fréc- 
cia, unica  traccia  d'una  fonte  francese  che  il  Mazzatinti 
abbia  segnalata  nella  Fiorita. 

Però  le  differenze  che  tra  la  Fiorita  e  il  romanzo  vi  sono 
anche  in  questo  episodio,  sopratutto  il  diverso  contenuto 
del  €  breve  »  mandato,  mostrano  che  questa  non  è  la  fonte 
diretta,  e  tolgono  quindi  anche  qui  la  necessità  di  supporre 
che  il  poema  francese  fosse  esso  stesso  tra  le  mani  di  Ar- 
mannino. Nel  poema,  Lavinia  fa  senz'altro  la  confessione 
del  suo  amore;  nella  Fiorita  invece  avverte  Enea  di  guar- 
darsi dai  traditori,  avendo  inteso  che  si  macchinava  di  ten- 
dergli un  agguato  nel  giorno  del  suo  combattimento  con 


eon  Enea  contro  a  Turno,  eto.  »  t.ìl2  t.  Del  oasteUo  di  col  si  trstU,  parla  Lkahdbo 
Albebti  nella  sua  Jkaerittion*  di  tutta  Italia^  Venetia,  1561,  t  99  a,  nel  capitolo  in- 
tomo ai  Sabini  :  <  Seguitando  per  la  Negra  ritrovasi  un  altro  ponte  di  pietra,  sopra 
detto  fiome  Ticino  ad  Barone  castello  etc.  ». 

(1)  Nel  Roman  d' E»eas  22>  <  tranchie  li  a  l'orinai  voiiie  »,  parlando  di  Ascanlo 
die  uccide  il  figlio  di  Tiro  o  Tirrco. 

(2)  ViBO.  XI,  741  sgg.,  ore  però  invece  di  Tiburto  si  ba  Venulo. 
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Turno.  Neppur  è  da  trascurare  che  qui  Enea  domanda  ai 
pastori  il  nome  della  fanciulla  che  vede  alla  finestra  e  poi 
8^  allontana  senza  farle  alcun  segno  e  senza  riceverne  da 
lei;  nel  poema  francese  Lavinia  gli  manda  un  bacio  <  del 
quale  Enea  mai  non  seppe  il  sapore  ».  Però,  nonostante 
queste  differenze,  o  immediata  o  mediata,  la  relazione  tra 
i  due  racconti  è  indiscutibile  (1). 

Grandi  mutamenti  non  vi  sono  fino  al  duello  con  Turno  ; 
anche  nella  Fiorita  l'accordo  è  rotto  dagli  amici  di  costui, 
ed  Enea,  mentre  tenta  di  calmare  gli  animi,  è  ferito  da 
una  freccia,  nel  collo  però,  e  non  già,  come  in  Virgilio, 
nel  ginocchio.  Dopo  varii  casi  e  nuovi  accenni  a  Lavinia 
che  cerca  d'Enea,  Turno  vergognoso  e  disperato  della  fuga 
de' suoi,  decide  di  riprendere  il  duello  col  duce  troiano, 
duello  nel  quale  i  tratti  de' poemi  cavallereschi,  per  non 
dire  delle  Chansons  de  geste^  prendono  spesso  il  disopra  sul 
racconto  virgiliano. 

Così  siamo  giunti  al  fine  di  questo  lungo  e  forse  pro- 
lisso riassunto  ed  ora  possiamo  ripetere  e  sopratutto  com- 
pletare i  risultati.  Armannino,  compilando  i  suoi  fatti  di 
Enea,  si  tenne  assai  stretto,  sopratutto  nei  primi  libri,  al- 
l' Eneide  latina  ;  qualche  cosa  gli  vennero  fornendo  i  com- 


(1)  Non  80  se  altri  abbia  sotato  che  il  caso  della  freccia  laudata  con  una  let- 
tera dentro,  occorre  anche  altrove  nell'antica  poesia  narrativa  francese.  Allado  al 
Girhert  de  Metz,  ove  Ludie,  figlia  di  Fromont,  si  serve  di  qaesto  mezzo  per  non  par- 
tecipare al  tradimento  coutro  Hemant,  cui  si  finge  di  darla  In  isposa. 

l>ii  parohemin  treiioha  un  quAriicnon, 
puU  A  evcrite  toate  U  traiRon. 
Par  «Ie%-ant  II  •pela  un  fsroon, 
tendi  Mi  maio,  «i  a  prU  lo  boufon; 
puU  a  le  brief  loie  au  fer  en  son. . . 
Dcstent  la  corde ,  ìt»t  aler  le  bougon  ; 
a  {tou  ne  flert  Hamant  par  le  mentou. . . 

V.  Hi-tl.  un.  de  Fi:  XXII,  635.  Anche  i  particolari,  come  si  vede,  ricordano  qnelU 
del  nostro  romanzo.  Del  resto  si  sa  che  questo  tema  non  era  sconosciuto  ali*  anti- 
chità classica,  e  che  uclV Elogio  di  Palanude.  di  dubbio  autore  (Gurgia?),  questi  di- 
fendendosi suppone,  per  dimostrar  poi  la  cosa  impossibile,  d'aver  comunicato  con 
Priamo  per  mezzo  d  ima  lettera  contenuta  in  una  freccia.  Tema  un  po' diverso  si 
ha  nella  Nov.  I  della  Giom.  IV  del  Decaintront. 
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menti,  di  Servio  e  d'altri.  Dal  Libro  VII  in  poi  le  traccie 
d'una  fonte  francese,  già  manifeste  anche  prima,  si  fanno 
sempre  più  numerose  ed  evidenti;  ma  questa  fonte  segue 
anch'essa  ben  da  vicino  V Eneide ^  assai  più  che  il  Romanzo 
non  faccia,  anzi  ne  deve  essere  come  una  libera  traduzione, 
fatta  nello  stile  delle  Chansons  de  geste.  Insomma  essa  par- 
rebbe qualche  cosa  di  molto  simile  a  quella  compilazione 
su  Cesare,  tradotta  da  Cesare  stesso,  da  Sallustio,  da  Sve- 
tonio  e  da  Lucano,  di  cui  parlò  il  Meyer  nel  voi.  XIV  della 
Eomania  (1),  con  infedeltà  non  molto  maggiori  e  con  ag- 
giunte ed  ampliamenti  e  abbellimenti  del  gusto  medesimo. 

Ma  qui  ci  si  presentano  due  obbiezioni.  In  primo 
luogo  se  la  fonte  francese  di  Armannino  è  così  vicina  si- 
V  Eneide^  non  può  egli  averne  attinto  anche  quello  che  ci 
parve  provenire  direttamente  dal  poema  latino  ?  In  secondo 
luogo  è  lecito  a  noi  trascurare  le  traccie  qua  e  là  troppo 
evidenti  del  Boman  éTEneas,  e  non  fanno  esse  una  forte 
opposizione  all'ipotesi  che  abbiamo  proposta? 

Certo  il  semplice  fatto  della  grande  somiglianza  e  della 
strettissima  parentela  che  corre  tra  molti  passi  d'Armannino 
e  quelli  corrispondenti  di  Virgilio,  non  basta  ad  assicurarci 
della  dipendenza  immediata  del  primo  dal  secondo;  come 
neppur  basterebbe  l'addurre,  e  ce  ne  sono,  luoghi  tradotti 
alla  lettera.  Propensi  ad  ammettere  che  la  cosa  sia  ci  fa 
veramente  il  sapere  che  l'autore  della  Fiorita  era  uomo 
dotto  pel  suo  tempo,  e  certo  non  ignaro  del  latino;  ma 
anche  qui  bisogna  andar  cauti,  perché  senza  dubbio  per  un 
uomo  d'allora,  anche  dotto,  poteva  benissimo  tornare  assai 
più  agevole  il  tradurre  dal  francese  che  dal  latino,  tanto 
più  il  latino  poetico  di  Virgilio.  Cerchiamo  adunque  se 
dall'opera  del  giudice  bolognese  possano  trarsi  argomenti 
positivi,  intemi;  non  sarà  difficile  che,  se  egli  ha  realmente 
tradotto  o  a  meglio  dire  raffazzonato  il  poema  classico, 
qualche  frase,  qualche  costrutto  e  in  special  modo  qualche 
errore  sia  rimasto  ad  attestarci  il  fatto  in  modo  sicuro. 


(1)  Lis  premUi-es  compihitoua  frati^tises  d'hiaioire  ancittmet  1-81. 
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E  davvero  a  me  sembra  che  degl'indizi  ce  ne  siano  e 
non  pochi.    I  versi  140  e  141  del  Libro  III: 

Linquebant  dulcis  animas  aut  aegra  trahebant 
corpora , 

paiono  aver  lasciato  traccia  di  sé  nelFarmanniniano  egli 
huomini  egrotavano  e  subitamente  cadeano  morti  sanza  ri- 
medio >  (1),  per  mezzo  appunto  di  quel  latinismo  «  egrota- 
vano >  corrispondente  ad  «  aegra  »,  che  mal  potrebbe  pro- 
venire da  un  testo  francese.  Così  pure  i  w.  94  sgg.  del 
Libro  I: 

0  terque  qualerque  beati, 
quis  ante  ora  patrum  Troiae  sub  moenìbus  altis 
contigit  oppetere! 

parrebbe  che  dovessero  star  proprio  davanti  a  chi  li  rendeva 
così:  €  0  quanto  si  possono  tenere  beati  quegli  che  morirono 
sotto  le  mura  di  Troia  in  presenzia  de'  loro  padri  e  pa- 
renti! >  (2)  Infine,  per  lasciare  molti  altri  fatti  di  minore 
importanza,  schiettamente  latina  è  anche  la  frase  seguente: 
€  ora  non  ti  tiene  Ardea  la  cittade,  anzi  se' nella  forza  dei 
Troiani  >  (3),  la  quale  traduce  la  minaccia  virgiliana  di 
Pandaro  (o  secondo  Armannino,  che  lavora  alla  lesta,  di 
Biccia)  a  Turno  rinchiuso  nel  campo  troiano: 

Non  haec  dotalis  regia  Amatae, 
nec  muris  cohibet  patriis  media  Ardea  Tumum(4); 

e  latina  è  pure  l'altra  che  accenna  alla  misera  morte  di 
Amata:  «  prese  una  fune  e  insù  una  trave  la  gittò  e  con 
quella  allacciandosi  el  collo,  rimase  tristo  incarico  dell'alta 
trave  >  (5). 


(I)  F.  127  V.  (2)  F.  131  r.  (J)  F.  157  r. 

(4)  .1***.  IX,  737-38.  (5)  F.  269  r.  Cfr.  Ani.  XU.  603. 
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10  credo  che  le  prove  da  me  offerte  fin  qui  sarebbero 
già  sufficienti,  se  non  a  dare  una  certezza  assoluta,  per  lo 
meno  a  rendere  assai  verosimile  che  Armannino  si  servisse 
anche  del  testo  latino  àelV Eneide;  tuttavia,  piuttosto  che 
queste  prove  per  così  dire  positive,  varranno  a  rendere  non 
dubbia  la  cosa  due  fatti  negativi,  due  errori  cioè,  dove  il 
latino  ha  tradito  il  nostro  giudice  bolognese  ed  è  rimasto 
sotto  il  travestimento  italiano  ch'egli  voleva  imporgli,  così 
chiaro,  così  trasparente  da  non  lasciarci  desiderare  di  più. 

E  notissimo  V  episodio  di  Caco  ucciso  da  Ercole,  che  nel 
Libro  VUI  delV  Efieide  è  messo  in  bocca  ad  Evandro.  Il 
ladro  fuggendo,  appena  scoperto,  era  giunto  a  tempo  a  bar- 
ricarsi saldamente  nella  caverna  sotto  l'Aventino,  che  gli 
serviva  di  nascondiglio  ;  ma  V  eroe,  tentato  invano  di  sfor- 
zare l'entrata,  salito  sopra  la  spelonca,  divelse  dalla  sua 
base  un  enorme  sasso  che  la  copriva,  e  lo  precipitò  giti 
pel  monte. 

Stabat  acuta  silex,  praecisis  undique  saxis, 
speluncae  dorso  insurgens ,  altissima  visu . . . 
hanc,  ut  prona  iugo  laevum  incumbebat  ad  amnem, 
dexter  in  adversum  nitens  concussit,  et  imis 
avolsam  solvit  radicibus  (1). 

Ora  ecco  la  curiosa  traduzione  d' Armannino  :  «  quivi  era 
uno  elee  molto  grande  e  per  forza  lo  prese  e  con  tanta  smi- 
surata forza  lo  crollò,  che  schiantò  e  ruppe  tutte  le  barbe 
e  con  tutto  el  cespo  quindi  lo  levò  »  (2).  La  «  silex  »  è 
diventata  un'  «  ilex  >  !  Certo  simile  abbaglio  non  era  pos- 
sibile che  ad  un  italiano. 

11  secondo  non  è  meno  significativo,  e  si  riferisce  a  versi 
che  occorrono  nello  stesso  libro,  poco  più  oltre.  Venere, 
ottenute  da  Vulcano  armi  divine  per  Enea,  gliele  apporta, 
deppnendole  sotto  una  quercia,  e  l'eroe  comincia  ad  am- 
mirarle e  volge  e  rivolge  stupefatto 


(1)  ifM.  vili,  '23Ó'[H,  TÒÒ-'ÒS.  (2)  F.  153  v. 
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terribilem  crislis  galeam  flammasque  voinentem, 
fatiferumque  ensem,  loricam  ex  aere  rigentem, 
sanguineani,  ingentem...(l) 

Armannìno  interpreta:  «  Quivi  era  uno  sbergo  d'andanico 
fino  più  e  rigente  che  fiamma  di  fuoco  >  (2),  ed  io  credo 
che  il  secondo  dei  versi  citati  non  potesse  lasciare  una 
traccia  più  evidente  di  sé. 

Così  crediamo  d' aver  provato  che  V  Eneide  latina  stava 
proprio  dinanzi  agli  occhi  del  nostro  rifacitore,  mentre 
componeva  l'opera  sua.  Certo  egli,  anche  dove  volle  se- 
guirla, talvolta  restò  tradito  o  dalla  fretta  con  cui  lavorava, 
la  quale  per  me  è  indubitabile,  o  da  una  mala  intelligenza 
del  testo,  parte  dovuta  alla  fretta  medesima,  parte  ad  una 
cognizione  non  sufficiente  della  lingua  classica;  tuttavia  il 
fatto  rimane,  ed  esso  non  è  privo  d'interesse,  sia  per  lo 
studio  delle  vicende  del  testo  di  Virgilio  in  sé  stesso,  sia  per 
quello  delle  sue  commistioni  con  elementi  stranieri. 

Siamo  così  giunti  alla  seconda  obbiezione,  che  ci  s'era 
affacciata,  riguardante  le  traccie  non  poche  e  di  non  piccola 
importanza  che  ha  lasciato  il  Bonhan  ^ Eficas  nell'opera 
d'Armannino.  Io  spero  che  a  nessuno  parrà  infondato  quello 
che  sto  per  dire;  né  so  se  per  altra  via  si  riuscirebbe  a  dar 
ragione  dei  fatti  sopra  accennati,  in  modo  che  tutti  s'accor- 
dino insieme.  La  nostra  ipotetica  versione  dell'  Etieide  do- 
vrebbe stare  riguardo  a  certe  parti  del  poema  francese,  in 
una  relazione  di  dipendenza  immediata;  il  traduttore  avrebbe 
ceduto  all'influenza  di  esso  e  ne  avrebbe  tolto  alcuni  passi 
per  introdurli  in  mezzo  alla  sua  prosa,  alterandoli  più  o 
meno  secondo  le  e^^igenze  del  suo  racconto. 

Ricorderemo,  aggiungendone  alcuni,  i  riscontri  del  -Ro- 
man d* Eneas  colla  Fiorita.  Armannino  parla  nell'Inferno 
di  certe  «  sacre  parole  »  pronunziate  tratto  tratto  dalla  Si- 
billa,  le  quali  valgono  contro  i  paurosi  spiriti  che  loro 


(1)  AeiK  Vili,  C'iO  ef,'K.  (-')  F.  154  r. 
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volano  attorno,  più  che  la  spada:  e  il  troverò  fa  da  lei 
addormentare  Cerbero  con  un  «  charme  »  mormorato  fra  i 
denti.  Anche  nel  romanzo  Silvio,  figlio  d'Enea,  gli  appare, 
se  non  cinto  di  rose,  ma  con  una  lancia  in  mano: 

Gel  damoisel  qui  cele  lance 

tient  en  sa  main  par  conlenance  (1). 

E  come  prova  negativa  può  valere  il  fatto  che  ne  Arman- 
nino  né  il  troverò  parlano  dei  re  Romani,  di  Decio,  di 
Torquato,  di  Camillo,  dei  Gracchi,  di  Fabio,  ma  bensì  tutti 
e  due  di  Silvio,  di  Silvio  Enea,  di  Romolo,  di  Giulio  Ce- 
sare, di  Augusto.  Nella  Fiorita  v'  è  di  più  Silvio  Carpento, 
che  manca  anche  a  Virgilio,  e  Marcello.  Quando  i  Troiani 
sbarcano  in  Italia,  tanto  in  Armannino  come  in  Benolt 
sanno  da  certi  pastori  come  si  chiami  il  paese  e  chi  ne  sia 
il  re;  in  ambedue  pure  Turno  è  fatto  avvisare  da  Amata 
per  mezzo  d'un  suo  messo  di  ciò  che  si  meditava  contro  di 
lui;  in  ambedue  prima  di  partire  alla  volta  d'Evandro, 
Enea  raccomanda  ai  suoi  di  tenersi  chiusi  nel  castello  (2), 
«  el  quale  haveano  molto  rinforzato  »,  e  delle  opere  di  di- 
fesa è  lunga  descrizione  nel  poema: 

Et  nuit  et  jor  faisoit  ourer 

et  son  chastel  bien  afermer .... 

.ses  bretesches  list  bien  garnìr 

et  adrecer  les  monteors 

et  afermer  les  aleors  etc.  (3). 

Aggiungiamo  finalmente  che,  come  già  dicemmo,  anche 
nel  Roman  cT  Eneas  il  duce  Troiano,  dopo  sconfitti  nella 
seconda  battaglia  gli  alleati  di  Turno,  si  avanza  fino  alla 
città  e  si  attenda  fuori  di  essa  sopra  un  forte  colle:  ne  è 
da  tacere  che  in  entrambi  è  un  cavaliere  che  induce  i  Ru- 


n)  F.  18  r. 

(i)  Iq  Virgilio   tale  raccomaudazioue  è  solu  acccuiiata  per  iucidenza  qiiaudo 
Turno  assale  il  campo,  IX,  40  segg. 
(.1)  F.  25  r. 
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tuli  a  violare  l'accordo  del  duello  fra  i  due  guerrieri;  né 
che  quando  il  duello  si  riprende,  tanto  la  Fiorita  come  il 
Romanzo  vanno  d'accordo  nel  descriverci  i  due  baroni  che 
s'urtano  colle  lancie,  scavalcandosi  a  vicenda,  e  che  poi 
assalitisi  colle  spade,  si  martellano  per  un  pezzo  di  grandi 
colpi. 

A  spiegare  queste  somiglianze  senz'ammettere  una  di- 
pendenza immediata,  riguardo  ad  esse,  della  fonte  di  Ar- 
mannino  dal  troverò,  si  presenterebbero  due  vie:  o  che 
Armannino  medesimo  si  fosse  servito  di  ambedue  le  fonti, 
o  che,  in  modo  opposto  a  quello  che  proponevamo  noi, 
r  autore  del  Romanzo  avesse  attinto  esso  stesso  dalla  nostra 
ipotetica  versione  dell'  Eneide.  Ma  questo  secondo  caso  va 
subito  escluso;  non  solo  perché  tanto  meno  completo  è  il 
Romanzo  che  non  la  supposta  versione,  ed  in  cose  di  ca- 
pitale importanza,  ma  perché  vi  si  oppone  la  ragione  del 
tempo,  quando  è  noto  a  tutti  che  mentre  il  Boman  cCEneas 
si  può  attribuire  alla  prima  metà  del  sec.  XII,  una  versione 
in  prosa,  come  la  nostra  do vrebb' essere,  ci  farebbe  discen- 
dere per  lo  meno  al  XIII. 

Resterebbe  dunque  a  considerare  la  possibilità  che  le 
fonti  francesi  d' Armannino  fossero  due,  e  a  questa  l' argo- 
mento principale  che  opponemmo  è  precisamente  quello 
delle  differenze  che  anche  nei  fatti  in  cui  la  Fiorita  e  il 
Romanzo  si  accordano,  potemmo  riscontrare,  e  che  ci  pare 
ben  difficile  si  possano  attribuire  ad  un  intenzionale  rima- 
neggiamento di  Armannino.  Qualche  nuova  conferma  tro- 
veremo nell'esame  che  facciamo  seguire  di  una  particolar 
redazione  della  Fiorita. 

Il  Cod.  Magi.  II,  ni,  136,  descritto  dal  Mazzatinti  nel  suo 
piccolo  elenco  dei  manoscritti  superstiti  d' Armannino  (1), 
contiene,  com'egli  avvertì  e  come  aveva  già  avvertito  altri 
prima  di  lui,  una  Fiorita  rimaneggiata;  e  questa  vien  di 
solito  detta,  non  credo  molto  esattamente,  il  rifacimento 


(1)  Loc.  cit,  pag.  47  8gg. 
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del  Covoni.  Anche  un  altro  Codice  è  identico  a  questo, 
almeno  per  tutta  la  parte  che  precede  le  Storie  Romane, 
ed  è  il  Laur.  Gadd.  95,  del  quale  il  Mazzatinti  non  s'ac- 
corse e  non  diede  notizia  (1). 


(1)  È  curioso  il  fatto  che  il  M.  abbia  ignorato  o  trascurato  reeistenzA  di  nn 
Codice,  che  pure  è  descritto  nel  Bandini,  Siippl.  II  93.  È  un  ma.  cartaceo,  proba» 
Miniente  della  metà  del  sec.  XV,  di  dimensione  29  per  22,  scritto  a  due  colonne,  con 
iniziali  rosse  e  turchine  e  con  rubriche.  Queste  però  devono  essere  state  aggiunte 
dopo,  giacché  lo  spazio  basta  spesso  a  stento  a  contenerle.  La  numerazione  è  in 
cifre  romane;  l'ultimo  foglio  è  il  CLXXXIX,  eh' è  incollato  sul  cartone  di  guardia 
e  non  scritto,  come  non  è  neppure  il  precedente,  n  ms.  finisce  invece  al  f.  CLXXXVII, 
ma  una  mano  posteriore  cancellò  questo  numero,  sostituendogli  il  173  in  cifre  ara- 
biche. La  ragione  sta  evidentemente  in  ciò  che,  mentre  il  Codice  va  regolarmente 
dal  I  airyni  (fogli  in  cui  si  contiene  la  Tavola  della  Fiorila),  e  poi  ancora  fino  al  X. 
che  è  bianco,  salta  subito  dopo  al  XXII II,  mancando  l  fogli  di  mezzo.  Sicelié  il 
Codice  è  acefalo  e  comincia:  <  Nino  del  quale  io  dico  che  fu  figliuolo  di  Belo  detto 
huomo  fu  di  molta  vanita  ctc.  >.  FiniHoe  col  solito  «  laus  et  houor  tibi  xpo  »  in 
rosso;  sotto  sta  anoora  scritto,  di  mano  diversa:  <  Questo  libro  e  de  figliuoli  di  ber- 
nardo  giugni  ».    £  del  resto  abbastanza  corretto,  ed  io  ne  traggo  lo  mie  citazioni. 

Ho  detto  nel  testo  che  il  Cod.  136  è  chiamato  rifacimento  del  Covoni  con  non 
molta  ragione.  Infatti  caso  ed  il  Laur.  96  procedono,  come  accennammo,  identici  per 
tutta  la  parte  che  comprende  le  Storie  Troiane  e  di  Enea,  ma  quando  si  viene  ai 
discendenti  di  costui  e  poi  a  Romolo  e  Remo  e  alle  Storie  Romano,  cominciano  a  no- 
tarsi delle  differenze  che  vau  crescendo  e  che  poi  ne  fanno  due  redazioni  totalmente 
distinte.  Ora  il  Laur.  95  è  in  fondo  sempre  molto  stretto  al  testo  primitivo  di  Ar- 
mannino,  mentre  il  Bfagl.  136  se  ne  allontana  di  molto  per  seguire  nelle  storie  n> 
mane  il  Romuleon  di  Benvenuto  da  Imola,  cone  in  fondo  ad  uno  dei  brevi  capitoletti 
manifesta,  nominandosi,  il  Covoni  stesso,  che  devo  quindi  aver  effettuato  questa 
contaminazione  delle  due  opere.  Invece  tutte  le  alterazioni  assai  importanti  che 
e  nel  Cod.  136  e  nel  95  si  trovano  prima  delle  Storie  Romane  e  che  fanno  di  essi 
nna  versione  a  parte,  non  possono  attribuirsi  al  Covoni  né  punto  né  poco,  perché 
1»  parte  che  questi  ci  attesta  come  da  sé  rimaneggiata,  nel  Cod.  96  segue  invece  la 
lezione  comune  o  poco  se  ne  scosta. 

Aggiungiamo  qualche  notizia  anche  sulle  caratteristiche  degli  altri  mss.  Fio* 
rcntini  di  Armannino.  Si  dividono  come  in  due  classi,  la  prima  formata  dai 
Lanrenziani  PI.  LXII  12.  e  PI.  LXXXIX  Inf..  50,  e  dal  Magi.  U,  UI,  139;  la  seconda 
dai  Magliabeohiani  li.  III,  137  e  li,  UI,  138.  Del  Magi.  II,  m.  136  parleremo  più  oltre. 
I<a  prima  delle  due  classi  da  noi  stabilite  è  più  completa  e  probabilmente  risponde 
sitaste  autentico  d' Armannino:  la  seconda  ha  per  suo  carattere  d'essere  alquanto 
abbreviata  nell'espressione  e  d'aver  qua  e  là  leggiere  differenze.  Citiamo  l' andata 
di  Enea  a  Laurento,  dal  Cod.  138,  f.  96  v.  <  Riceuti  li  chavalli  si  vestirono  di  lor  robe 
per  venire  al  re  Latino.  Giunti  sono  alla  città,  alla  quale  tutti  li  cittadini  (f.  97  r.) 
Hi  fauno  loro  incontro  per  vederli;  donne  e  don9eIle  tutte  si  faceuano  sili  banconi. 
£  Lavina  vedendo  Enea  tanto  bello  e  adomo  a  chavallo,  subbito  di  lui  s'inaraora 
e  colle  conpagule  diceva  che  mai  nolle  parve  vedere  uno  chaualieri  tanto  bello  e 
gentilescho  etc.  *.  Strana, la  modificazione  delle  parole  di  rimprovero  di  Amata  a 
Lavinia:  <  Sc»^va  puttanella,  troiuola  arabbiata.  che  non  voi  Turno  per  marito  etc.» 
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In  primo  luogo  questa  speciale  redazione  della  Fiorita 
mostra  evidente  lo  studio  di  accostarsi  di  più,  almeno  in 
certi  luoghi,  dXY  Eneide,  la  quale  doveva  quindi  esser  sot- 
t' occhio  nel  testo  latino  (o  tutt'al  più  in  una  traduzione 
italiana)  al  rifacitore.  Così,  subito  ne'principii  del  suo  in- 
namoramento. Bidone  chiama  a  sé  Anna,  come  in  Virgilio, 
0  le  parole  dell'  infelice  regina  e  la  risposta  della  sorella  sono 
quasi  rese  alla  lettera:  «  Anna,  mia  cara  sorella,  non  so  chi 
sia  questo  nostro  oste,  ma  bene  mi  pare  figliuolo  di  Dea. 
Più  sono  li  suoi  atti  divini  che  mondani....  Quant'io  ne 
vidi  mai  de  li  baroni,  niente  mi  paiono  a  petto  ad  costui. 
Se  promesso  non  avessi  al  cenere  di  Sicheo  di  non  prendere 
mai  marito,  costui  è  quello  solo  eh'  io  mi  contenterei  d' avere. 
Ma  innanzi  la  terra  me  viva  sommerga,  che  io  mai  tale  im- 
promessa rompessi  a  lui  »  (1). 

La  descrizione  della  caccia  ha  un  colorito*  suo  speciale. 
Dido  viene  «  ornata  tutta  a  modo  di  caciatrice,  come  a  ba- 
ronessa si  conviene,  su  in  uno  carello  cioè  cavallo  basso, 
bene  anbiante.  Dido  giva  con  l' arco  a  mano  e  col  turcasso 
al  collo ....  Li  cani  aburano  (2)  e  squittiscono  ;  li  cacciatori 
colli  corni  là  fanno  levare  le  fiere  selvaggie  e  qui  ca- 
vriuoli.... Dido  caendo  va  altra  caccia,  la  quale  prendere 
non  può  a  la  sua  voglia.  Ma  Venus  mandò  allora  uno  aiuto 
per  sodisfare  a  Dido ....  »  (3).  Come  si  vede ,  il  colorito 
francese  non  manca.  Invece  poco  più  sotto  rimettendo  al 
suo  luogo  la  descrizione  della  Fama,  spostata  da  Armannino, 
e  poi  accennando  all'ammonimento  di  partirsi  fatto  dagli 
Dei  ad  Enea,  il  rifacitore  ritorna  vMC  Eneide. 

Trascorriamo  sui  libri  di  mezzo  per  venire  all'arrivo  in 
Italia.  Siccome,  nonostante  le  aggiunte,  il  carattere  gene- 
rale del  codice  è  d'essere  più  breve  che  la  Fiorita  auten- 
tica, manca  il  discorso  di  Enea  ai  compagni  per  invitarli 


(1)  P.  117  r.    Cfr.  Atn.  IV  In  principio. 

(*i)  Non  RO  80  Bla  errore  p4>r  <  altaUno  »,  o  ne  sia  da  connorvarc.    Il  Ma*;!    136 
BOBtitniace  a  questa  parola  «  latrano  ». 
(i)  F.  117  V. 
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alla  costruzione  del  castello,  benché  questo  venga  inalzato 
ugualmente;  invece  v'è  inserito  un  discorso  d'Ilioneo  al  re 
Latino,  che  nel  testo  comune  non  è.  Qualche  elemento 
nuovo  s'introduce  nel  racconto  della  venuta  di  Enea  a 
Laurento:  <  Tutti  erano  per  vedere  Enea  ragunaii;  bene 
pare  loro  barone  da  tenere  reame;  bianco  e  fresco,  colli 
capelli  crespi  biondi,  che  pareano  fila  d'oro....  Al  caval- 
care bene  sembrava  barone,  ma  molto  più  al  nobil  parlare 
ed  al  ferire  della  spa  al  bisogno ....  >.  Giunge  Lavinia  e  se 
ne  innamora  subito  :  €  Dio,  chi  è  questo  che  à  tanti  belli  atti 
di  sua  persona  e  sì  nobili  costumi...?  Questo  è  Enea,  disse 
una  grande  donna,  la  quale  co  Lavina  stava  per  vedere,  il 
quale  fu  delli  Troiani  uno  nobile  singnore.  Venuto  è  par- 
lare a  Latino  re,  non  sapiamo  qual  sia  la  cagione....  >. 
Ella  dimentica  Turno  :  «  Notte  e  giorno  la  molesta  amore  ; 
mai  non  si  riposa  se  non  vede  colui.  E  quanto  più  puote 
s'ingengna  di  vederlo;  a  finestre  e  a  balconi  si  mette;  non 
teme  di  vergongna  per  avere  quello  piacere  di  questo.  Enea 
niente  sapeva,  ma  attendea  al  suo  grande  fine  »  (1).  Succede 
dopo  varii  casi  il  fatto  del  cervo  di  Ilia,  la  quale  lo  teneva 
€  molto  caro  e  con  grande  druderia  »  (2),  parole  che  in  Ar- 
mannino  non  si  trovano.  Nella  menzione  degli  aiuti  venuti 
a  Turno,  il  nostro  codice  completa  un  po'  più  la  versione 
solita;  ma  non  pare  che  si  fondi  snlV Eneide;  fa  Palestrina 
tributaria  di  Latino,  nomina  tra  gli  alleati  (oltre  a  due  città 
il  cui  nome  riesce  illeggibile)  (3)  e  Pisani,  Popolongnani, 
Mantovani  >.  Enea  si  reca  ad  Evandro,  che  gli  racconta  le 
prodezze  di  Ercole  ;  però,  mentre  nella  Fiorita  autentica  egli 
le  ammira  sinceramente,  qui  finge  di  lodarle,  per  la  neces- 
sità in  cui  era,  «  ma  nogli  piace  bene...  a  udire,  perché  fu 


(1)  Tatto  questo  laogo  è  al  t  CXXX  3. 

(2)  F.  CXXXI  r. 

(3)  Il  Cod.  Magi.  136  legge,  f.  150  v.  €  1»  città  d'Alanguft ,  Fiorentiao  e  Babac- 
cbo  ecc.  ».  Ora  <  Fiorentiuo  >  è  anche  nel  Ood.  95,  ma  il  Dome  cbe  lo  precede  Don 
ha  per  me  d* intelligibile  che  il  qim  finale;  quello  che  lu  segue  pare  <  kluto»,  ma 
la  1:  è  dubbia. 
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Greco  et  colle  sue  mani  uccise  Laumedon ...»  (1).  Evandro 
gli  dà  un  piccolo  esercito  di  eco  cavalieri  ;  «  balestrieri  e  ar- 
cadori  et  altra  sua  gente  furono  mille,  secondo  la  veritade 
e  la  verace  storia  »  (2).  Armannino  dice  invece  ce  cavalieri 
e  della  gente  del  popolo  più  di  mille,  tenendosi  in  parte  fido 
sW Eneide (S):  ora  non  c'è  qui  un'affermazione  del  rifacitore 
che  esso  solo  dice  le  cose  esattamente? 

La  madre  di  Eurialo  e  il  suo  dolore  per  la  morte  del 
figlio  sono  aggiunti,  dietro  Virgilio;  il  combattimento  di 
Enea  con  Farone  è  assai  abbreviato  ;  dopo  la  morte  di  Fal- 
lante sono  inseriti  i  versi  Danteschi  «  Vedi  quanta  virtù 
r  ha  fatto  degno  etc.  »  (4).  L' ambasciata  a  Diomede  è  solo 
nel  nostro  rifacimento,  ma  invece  del  Venulo  virgiliano  è 
mandato  a  lui  Tiburto;  c'è  anche  qualche  altro  piccolo 
particolare  aggiunto.  Si  ondeggia,  come  si  vede,  sempre 
fra  l' Eneide  e  qualche  altra  cosa ,  che  è  probabilmente 
un'  altra  fonte  e  non  la  fantasia  del  rifacitore,  ma  sulla  quale 
si  potrebbero  avere  dei  dubbii.  Senonché  i  dubbii  svani- 
scono affatto  quando  s' è  giunti  al  solito  episodio  della  freccia 
lanciata  ad  Enea:  ivi  alcune  parole,  che  nel  testo  più  antico 
della  Fiorita  non  si  trovano  e  che  pur  si  trovano  nel  Roman 
d!  Eneas,  ci  parlano  assai  chiaro.  All'  osservazione  dell'  «  ar- 
"cad5?e-*-che  troppo  male  egli  farebbe  a  rompere  la  tregua, 
saettando  fra  la  gente  d'Enea,  Lavinia  risponde:  «  Non 
per  ronpere  triegua  questo  fo,  ma  perché  pare  che  Enea 
guardi  le  fortezze  di  questa  nostra  città.  E  quella  gente 
che  di  quindi  passa  la  possiamo  avere  per  grande  sospetta. 
E  perché  egli  s' avegga  che  non  fa  bene  et  altri  s' avede  del 
suo  mal  fare,  voglio  che  gitti  presso  allui  questa  saetta  »  (5). 


(1)  F.  CXXXII  r. 

(2)  F.  cxxxn  T. 

(3)  Libro  Vm,  tv.  618-19: 


Arcade*  hnic  eqnltrt  !>{«  centiitn,  rubora  piikU 
Iccta  (labe,  tottilcinqiie  mio  tlbi  noiiiinr  Pullah. 


(4)  Parali.  VI.  34  sgR. 

(5)  F.  CXLIV  r.  8g(?. 
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K  evidente  che  queste  parole  non  si  possono  staccare  da 
quelle  che  Lavinia  stessa  pronunzia  nel  romanzo  francese: 

Amis,  fait  eie,  trai  moi  tosi 
ceste  sajete  a  cals  de  Tost 
qui  soni  là  [j]us  soz  cele  tor; 
lei  agaitent  tote  jor. 
5    èe  quii  qua  ce  sont  lor  esples. 
Se  les  trìves  erent  faillies 
bien  ont  veu  et  esgardé 
où  il ... .  moìns  de  serre 
et  qui  peor  est  a  desfandre, 
IO    et  par  iluec  nous  quident  prendre  (1). 

Anche  Tesserci  nel  breve  il  nome  di  Lavinia,  come  nel 
romanzo  medesimo,  mentre  è  taciuto  nella  Fiorita  primi- 
tiva, ci  avvicina  assai  piìi  alla  fonte  francese. 

Ma  quali  conclusioni  trarremo  da  ciò  ?  In  primo  luogo 
che,  accertato  senza  che  ci  possa  esser  dubbio  che  anche  il 
nostro  rifacitore  aveva  dinanzi  una  fonte  a  cui  attingeva, 
resta  inutile  non  solo,  ma  inverosimile  affatto  (quantunque 
tale  apparisse  già  anche  prima)  la  supposizione  che  egli 
lavorasse  di  fantasia  sul  testo  di  Armannino.  Quindi  non 
abbiamo  più  motivo  di  supporre  che  fossero  di  suo  capo 
neppure  le  alterazioni  da  lui  introdotte  nell'episodio  del- 
r  andata  di  Enea  a  Laurento,  e  ciò  convalida  la  nostra  sup^ 
posizione  che  tale  episodio  si  trovasse  già,  quale  è  nella 
Fiorita,  in  una  redazione  a  noi  sconosciuta.  In  secondo 
luogo  tutte  le  differenze  che  fra  il  testo  primitivo  e  il  testo 
rimaneggiato  s'incontrano,  appartenendo  o  aìV Eneide,  e 
queste  si  riconoscono  subito,  o  a  fonti  francesi,  bisognerà 
ammettere  o  che  queste  fossero  due,  una  delle  quali  il  Ro- 
fìian  cC Eneas,  oppure  che  anche  le  variazioni  dell'episodio 
della  freccia  si  trovassero  già  nella  fonte  unica  del  rifaci- 
tore.   Ma  il  primo  caso,  già  ben  poco  probabile  per  Arman- 


(1)  F.  53  T.  Rgg.  Nel  T.  8  la  parola  che  segue  ad  il  mi  riesco  illeggibile:  auronn 
non  pare,  e  tanto  meno  aura.  Lo  varianti  del  Pey  sono:  1  me;  3  uae;  vera  cele 
oet;        4  cc8te;        8  a  il  a  moina  de  fcrmeté;        9  et  ù  ent  pire;        10  iloc. 
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nino,  ora  è  divenuto  d^ana  inverosimiglianza  anche  mag- 
giore: non  spiegava  le  differenze  del  racconto  di  lui  riguardo 
al  primo  innamorarsi  di  Lavinia,  e  ora  non  spiega  neppure 
le  aggiunte  del  rifacitore;  inoltre  ci  verrebbe  a  dire  che 
ambedue  si  sarebbero  trovati  in  possesso  di  due  fonti,  una 
delle  quali  identica,  P  altra  similissima,  e  che  ambedue,  come 
per  un  tacito  accordo,  lasciando  dell'  una  traccio  diverse  nel 
loro  racconto,  per  V  altra  poi  si  sarebbero  incontrati  a  non 
valersene  che  in  due  soli  e  identici  episodii.  Così  torniamo 
all'ipotesi  già  messa  innanzi,  confermandola:  esisteva  una 
versione  probabilmente  abbastanza  fedele  dal  punto  di  vista 
medievale  e  francese,  deW Eneide ^  nella  quale  erano  en- 
trati alcuni  passi  estranei  per  influenza  del  Roman  d'Eneas; 
questa  fu  la  fonte  unica,  oltre  V Eneide^  della  Fiorita  pri- 
mitiva; a  questa,  più  o  meno  rimaneggiata,  ricorse  anche 
il  nostro  rifacitore,  direi  quasi  per  correggere,  con  essa  alla 
mano,  le  infedeltà  di  Armannino. 

Non  ci  resta  che  aggiungere  i  pochi  fatti  di  qualche  im- 
portanza che  abbiamo  ancora  nel  nostro  testo,  e  confron- 
tarli coli' ipotesi  proposta:  così  il  doppio  duello  di  Turno 
con  Enea,  mentre  in  Virgilio,  e  poi  anche  nella  Fiorita  ori- 
ginaria, la  prima  volta  l' accordo  è  turbato  avanti  che  il  com- 
battimento cominci  ;  così  lo  specificare  il  nome  del  cavaliere, 
primo  violatore  della  tregua,  il  quale  si  chiama  e  Pames- 
cioè  Pares  »  ;  finalmente  un  nuovo  duello  di  Enea  con  Mes- 
sapo,  quando  l'eroe  è  tornato  di  già,  guarito  da  Oiapige  col 
dittamo,  a  rinfrancare  i  suoi  e  ricondurre  la  vittoria  con 
loro.  Questi  tre  fatti,  specialmente  il  nome  del  cavaliere, 
che  in  Virgilio  è  l' augure  Tolumnio,  derivano  evidentemente 
dalla  fonte  da  noi  ricercata.  Invece  può  servire  a  mostrarci 
con  una  nuova  prova  come  il  nostro  rifacitore  attinga  pure 
direttamente  dall' jBner(?e,  una  similitudine  da  lui  aggiunta: 
«  Feciono  come  il  villano,  quando  nello  arare  vede  venire 
il  vento  pieno  d'acqua  che  fuggie  quanto  più  può,  perché 
nuocere  li  può  al  suo  lavorio  »  (1). 


(1)  F.  CLXVI  V.    Cfr.  Aen.  XII,  451  sgg. 
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CAPITOLO  II 

I    «  FATTI   d'enea  >    DI   FRATE   GUIDO    DA   PISA 
l'    «  AQUILA  VOLANTE  »    ETC. 

I  €  Fatti  d'Enea  »,  libretto  assai  noto  e  che  merita  d'es- 
sere per  la  schietta  e  viva  eleganza  del  suo  dire,  non  sono, 
come  tutti  sanno,  che  parte  d' un'  opera  maggiore,  cioè  anche 
questa  volta  d'una  Fiorita^  composta  da  Frate  Guido  da 
Pisa  Carmelitano  (1),  che  però  la  lasciò  incompiuta,  qual  che 
ne  fosse  la  ragione,  arrestandosi  appunto  alla  morte  d'Enea. 
Nel  testo  del  Muzzi  (2),  che  è  quello  da  noi  seguito  e  ci- 
tato, essi  cominciano  alla  Rubrica  CXVI  ;  nella  R.  CLXXX 
trovasi  il  racconto  dell'uccisione  di  Turno;  le  due  seguenti 
sono  un  riassunto  fatto  colle  stesse  parole,  in  modo  assai 
stucchevole,  di  cose  dette  innanzi;  infine  le  RR.  CLXXXIII 
e  CLXXXIV,  colle  quali  l'opera  si  chiude,  i^arrano  la  fon- 
dazione di  Lavino  e  la  disgraziata  morte  di  Enea. 

Intorno  alla  fonte  immediata  di  Guido  da  Pisa  non  si 
può  sollevare  alcun  dubbio  ;  egli  mette  in  prosa  abbrevian- 
dola V  Eneide  latina,  e  solo  inserisce  tratto  tratto  qualche 
osservazione  sua,  qualche  aggiunta  suggeritagli  dai  Com- 
menti, qualche  considerazione  morale.  Virgilio  e  Dante 
sono  i  suoi  autori,  e  li  illustra  l'uno  coli' altro,  ma  non 
tarba  la  loro  bella  armonia  con  alcun  elemento  estraneo: 
non  usciamo  adunque,  tranne  talvolta  nell'espressione  che 
si  risente  del  tempo,  dal  campo  classico,  ed  Enea  rimane  il 
pio  eroe  dall'  atteggiamento  sempre  grave  e  dignitoso,  e  le 
battaglie  sono  veramente  quelle  dell'  Eneide^  senza  colpi  di 
lancia  e  giostre  singole  da  cavaliere  a  cavaliere. 


(1)  Per  qualche  notizia  sn  Guido  da  Pisa.  Ri  può  vedere  D.  Carbone,  nelle  pa> 
gine  che  fa  precedere  alla  sna  edizione  dei  Fatti  d' Kttra,  Firenze,  1868. 

(2)  Fion  d'Italia  dì  Frate  Guido  da  I*iba  Cnr$m1iluvOy  lento  di  ìhtipia  ridotto  n  t»i- 
glior  lezione  dn  Lmoi  Muzzi.  FirenztvGinntiui,  18G5.  Sulla  carta  eHterna  di  guardia 
I»  data  é  Bologna^  vel  necolo  XIX. 
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Anche  il  nostro  A. ,  dovendo  inserire  il  racconto  de'  casi 
d'Enea  in  un'opera  maggiore,  a  modo  di  continuazione  cro- 
nologica, comincia  colla  partenza  dell'eroe  da  Troia;  ma, 
a  differenza  di  Armannino  e  con  un  sentimento  di  rispetto 
per  Virgilio  molto  più  alto  che  questi  non  abbia,  accenna 
appena  nelle  rubriche  precedenti  alla  guerra  e  alla  distru- 
zione della  città,  risetbandosi  a  farla  raccontare  da  Enea 
presso  Bidone. 

Il  ricordo  del  Palladio  portato  in  Italia,  quantunque  sia 
un  de'  soliti  luoghi  comuni  del  medio  evo,  certo  si  fonda 
sulla  tradizione  classica;  nondimeno  nella  R.  XCIII  che 
tratta  ed  è  intitolata  appunto  e  del  Palladio  » ,  Guido  con- 
fessa di  non  sapere  come  venisse  alle  mani  di  Enea,  dopo  che 
fu  rubato  da  Ulisse  e  Diomede,  ma  «  una  cosa  ben  sappiamo, 
che  l'antiche  scritture  dicono  che  Enea,  quando  venne  in 
Italia,  lo  detto  Palladio  con  altri  dii  di  Troia  recò  seco  ». 
Io  non  so  quali  siano  queste  antiche  scritture,  giacché  Servio 
narra  la  cosa  b^n  diversamente,  e  Dionigi  d'Alicamasso,  che 
s'accorderebbe  in  qualche  modo  con  lui,  non  potè  essere  a 
sua  notizia;  quindi  non  mi  pare  inverosimile  il  congetturare 
che  in  tutto  ciò  si  nasconda  una  confusione,  che  cioè  Guido, 
ricordando  che  in  qualche  modo  Enea  aveva  avuto  il  Pal- 
ladio, credesse  di  poter  scrivere  che  l' aveva  seco  fin  dalla 
partenza  da  Troia  (1). 


(1)  Brkvkkuto  da  Imola.  Comm,  a  lìantf  (ImoU,  1855),  trattando  del  r.  63  del 
C.  XXVI  d'Inferno,  scrive  che  Enea  ebbe  il  Palladio  da  Diomede,  alla  sua  renata  in 
Italia,  e  dia  Plinio.  Qneata  senza  dubbio  ò  la  tradizione  classica  più  nota;  si  può  ad 
e«.  veder  Skbvio  ad  Aen.  III,  560  €  Bciendnm  sacriflcii  ta'btam  cansa  eoa  tetlglsso  Oa» 
labriam,ubi  dicantar  accepisse  Palladiani  ».  Più  a  lango  ne  tratta  al  L.  HI,  16C, oto 
aggiunge  che  Diomede  l'oiTerse  perché  dagli  Dei  era  stato  minacciato,  se  noi  ren- 
desse, di  nuove  sventare,  e  tocca  poi  il  motivo  pel  quale  non  ai  Qlolii  ma  ai  Madl 
toccarono  i  sacrifici  di  Miner\'a.  Accenna  anche  un'altra  tradizione,  secondo  la 
quale  sarebbe  stato  derubato  dai  Oreci  un  falso  Palladio  e  T altro  nascosto,  e  ohe 
questo  si  trovasse  al  tempo  di  Alltridate  e  fosse  portato  con  ona  sottile  astuzia  a 
Boma.  Questa  tradizione  dei  due  Palladii  ò  riferita  anche  da  Dionigi  d'Alicamasso, 
I,  50,  senza  però  la  seconda  parte  di  essa;  che  anzi  il  Palladio  vero  fu,  a  detta  di  lui, 
preso  insieme  cogli  Del  Penati  da  Enea  e  portato  in  Italia,  press'  a  poco  corno  rac« 
conta  il  nostro  Quido.  Ma,  come  dicdmmo  nel  tosto,  non  può  ossero  ohe  un  incontro 
affatto  casuale. 
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La  prima  sosta  del  viaggio  di  Enea  è  in  Tracia,  ove 
Guido  dal  crudele  fatto  di  Polinestore  prende  argomento  ad 
una  rassegna  de' più  famosi  avari;  dalla  Tracia  a  Delfo,  e 
da  Delfo  a  Creta,  ove  è  tralasciata  la  menzione  delle  feste. 
Conservato  è  T approdo  alle  Strofadi;  ma,  oltre  alla  grande 
concisione  del  tutto,  omessa  è  l'isola  di  Leucade,  la  prima 
visita  e  il  saluto  all'Italia,  l'arrivo  alle  terre  dei  Ciclopi 
coli' incontro  d'Achemenide. 

Abbiam  così  raggiunto  la  narrazione  virgiliana  del  L.  I, 
e  subito  ci  si  danno  dal  compendiatore  i  ragguagli  su  Didone, 
ma  questa  volta  con  una  modificazione  delle  parole  di  Vir- 
gilio, della  quale  parleremo  altrove.  In  Virgilio  Sicheo  è 
un  ricchissimo  signore,  «  sed  regna  Tyri  germanus  habe- 
bat  »  ;  nella  Fiorita  il  re  di  Tiro  diviene  Sicheo  medesimo. 
Notevoli  ampliamenti  sono  poi  nella  storia  del  re  Qiarba, 
prima  ostile  alla  venuta  di  Didone,  poi  innamoratosi  di  lei 
e  menato  per  le  lunghe  dalle  sue  astuzie. 

Nella  stessa  R.  CXXV  alla  solita  menzione  del  capo  di 
cavallo  trovato  scavando,  e  accettato  come  augurio  e  segno 
che  ivi  fosse  da  fondar  la  nuova  città,  Ouido  aggiunge  la  non 
meno  solita  del  capo  di  bue  trovato  prima,  che  è  anche  in 
Servio  al  v.  443  del  L.  I.  L' entrata  di  Enea  e  d' Acate  in 
Cartagine,  coperti  di  nebbia,  lo  muove  ad  osservare  che  ciò 
non  potè  farsi  se  non  per  operazione  di  spiriti  o  per  virtù 
di  pietre  preziose  ;  a  proposito  di  che  è  noto  che  Guido  Co- 
lonna afferma  che  Acate  non  fu  altro  se  non  la  pietra 
Agates,  che  rende  invisibile  chi  la  porta  (1).  Riguardo  al- 
l'inganno  di  Cupido  sostituitosi  ad  Ascanio,  il  nostro  A. 
spiega  che  non  è  altro  che  un  abbellimento  poetico.  Tra- 
lascia l'episodio  di  Laocoonte,  l'arrivo  di  Panto  ad  Enea, 
l'accorrer  di  costui  in  aiuto  della  città,  il  travestimento  con 
armi  greche;  e  son  dati  come  episodii  staccati  e  indipendenti 
la  morte  di  Cassandra,  di  Rifeo^  di  Priamo.  Aggiunta  è, 
togliendola  in  parte  dal  XIII  delle  Metamorfosi^  la  morte 
di  Polissena. 


(1)  Lo  accennò  anche  il  Mazzatinti,  loc.  cit.  pa^.  '21,  u.  1. 
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Del  L.  IV  e'  è  come  lo  scheletro  ;  del  V  e  del  VI  quasi 
nulla;  intorno  all'andata  all'Inferno  espone  però  i  variì 
pareri,  sul  modo  in  cui  s'abbia  da  intendere,  se  come  fin- 
zione poetica  o  allegorìa  morale,  o  sul  modo  in  cui  possa 
essere  avvenuta,  se  per  negromanzia  etc. 

Il  L.  VII  è  fedelmente  riassunto  :  al  nome  di  Ceculo  (2) 
è  aggiunta  la  spiegazione  che  ne  dà  Servio  <  quia  oculis 
minoribus  fuit  »  ;  il  tredicesimo  capitano  di  Turno  è  Ippo- 
lito, mentre  in  Virgilio  è  il  figlio  di  lui,  Virbio.  Soppresso 
è  nel  L.  Vili  l'episodio  delle  armi  procacciate  da  Venere 
al  figlio.  Il  combattimento  del  L.  IX  è  assai  abbreviato; 
curioso  è  il  modo  di  rendere  le  parole  di  scherno  rivolte  da 
Remolo  ai  Troiani:  €  Voi,  come  femine,  pigliate  lo  spec- 
chio e  lo  tamburo  ed  andate  a  ballare  »  (3). 

Venendo  al  L.  X,  Enea  <  cercò  tutte  le  contrade  della 
marina  dalle  parti  di  Roma  fino  a  Pisa  e  radunò  moltissima 
gente  da  battaglia  »;  nella  rassegna  l'ultimo  capitano,  eh' è 
Auleste,  vien  omesso  e  il  sesto,  cioè  Cupavo,  è  fatto  figlio  di 
Cinira,  eh' è  il  quinto,  mentre  da  Virgilio  non  appare.  U 
soprannaturale  pagano  è  soppresso  quanto  più  è  possibile, 
e  così  anche  in  conseguenza  l' astuzia  di  Giunone  per  trarre 
Turno  dalla  battaglia. 

I  Libri  XI  e  XII,  tranne  i  soliti  episodii,  soprattutto 
degli  Dei,  saltati,  e  i  combattimenti  un  po'  riassunti,  sono 
del  resto  tradotti  con  molta  esattezza  ;  bella  e  viva  è  la  de- 
scrizione del  trasporto  di  Fallante  alla  sua  città  e  lo  span- 
dersi del  popolo  incontro  «  con  lumiere  e  con  le  facelline 
de' morti  accese  in  mano  »  (1).  Egli  aggiunge  di  suo  che 
€  la  notte  era  già  venuta  »,  e  davvero  questa  determina- 
zione, sebbene  non  di  Virgilio,  accresce  la  tristezza  e  la 
funebre  solennità  della  scena.  La  ferita  d'Enea  è  guarita 
dal  medico  che  possedeva  del  dittamo  presso  di  sé:  non  è 
Giuturna  che  volge  sempre  il  carro  di  Turno  in  parte  con- 
traria ad  Enea,  ma  Turno  stesso  che  lo  sfugge:  <  andava 


(1)  Adi.  VII,  ODI.  {i)  Àcn.  IX,  tilb  Kgg. 

(3)  R.  CXLV. 
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fuggendo  e  facea  le  volte  per  lo  campo,  appiattandosi  per  lo 
fumo  della  polvere,  come  fa  la  rondine  volando  per  l'aere  »  (1). 
Ma  siamo  sempre  ed  unicamente  in  Virgilio  (2). 

Non  si  può  parlare  della  Fiorita  di  frate  Guido  senza 
toccare  di  quella  curiosa  compilazione  che  è  VAquUa  Vo^ 
laiUe^  attribuita  senza  la  minima  ombra  di  ragione  a  Leo- 
nardo Bruni  Aretino  (3).  Il  Mazzatinti  mise  a  riscontro  le 
due  opere,  e  indicò  in  che  ordine  le  parti  identiche  si  corri- 
spondano; noi,  ristringendoci  alla  parte  che  sola  c'importa, 
preciseremo  le  sue  affermazioni,  talvolta  inesatte,  e  aggiun- 
geremo quello  che  manca. 

La  venuta  di  Enea  in  Italia  forma  neW  Aquila  volante 
la  prima  e  massima  parte  del  L.  II,  e  comincia  con  un 
Proemio,  che  evidentemente  traduce  i  primi  versi  dell' -Ewetffe, 
al  quale  segue  un  Capitolo  I,  che  fa  come  un  piccolo  ri- 
tratto, o  elogio,  se  si  vuole,  delle  doti  di  Enea.  Il  Proe- 
mio è  tale:  «  delle  aspre  battaglie  in  questo  secondo  libro 
narrare  intendo,  cioè  i  fatti  di  quello  huomo,  il  qual  fugi- 


(1)  K.  CLXXVII. 

(2)  Notiamo,  %  titolo  di  curiosità,  gli  errori  principali  commessi  da  Guido  nella 
traduzione  di  passi  Virgiliani:  L.  HI,  247  sgg.  «  Voi  troiani  in  loco  di  bailaglia  avete 
oeciai  II  bori,  11  giovenchi  »  etc;  L.  I,  522-23  <  alla  quale  la  divina  giusiitia  à  dato 
di  tenere  a  freno  le  genti  superbe  >  ;  v.  649  «  lo  quale  si  chiamava  circontesto  (cir- 
comtextum ...  velamen )  >;  n,  291-92  <  Se  fatato  si  fosse  etc  lo  tuo  braccio  ò  assai  sof- 
llciente  a  difenderla  >  (  €  etiam  hac  >,  si  riferisce  ad  Ettore);  VU,  116  <  Ascanio  al- 
lora pir  dolore  cominciò  a  gridare»  ;  IX  fa  andare  a  cavallo  Eurialo  e  Miso;  XI.  891, 
199  <  Come  lo  corpo  della  regina  fu  giunto  alle  porte,  le  donne  ch'erano  in  sulle  n^Ura, 
urtando  e  piangendo  mostrarono  che  cosa  è  lo  vero  amore  della  patria  »  (ut  videro  Ca- 
millam  di  Virg.  vale:  seguendo  1* esempio  di  Camilla).  Non  mancano  anche  con- 
traddizioni qua  e  là,  e  non  è  da  stupire. 

(3)  n  Makxi,  Nuova  proposti,  concernente  la  Diplomatica,  in  Mem.  di  varia  ertid. 
della  Soc.  Colombaria  fiorentina,  I,  pag.  341  sgg.  (Firenze  1647)  incolpa,  a  quanto  pare, 
Io  stampatore  Alessandro  Paganino  di  Venezia  dell'attribuzione  del  libro  al  Bruni; 
il  che  ò  manifestamente  erroneo  perché  tale  attribuzione  è  già  nella  prima  edizione 
del  1492,  Napoli,  Ayolfo  de  Canthono.  Codici  di  tale  opera  io  non  sou  riuscito  a  tro- 
varne a  Firenze,  benché  altri  m'assicurasse  dell'esistenza  di  uno.  Uno  almeno  esiste 
però  daTvero  e  trovasi  alla  Nazionale  di  Parigi,  come  fa  noto  il  recente  Inventario  dei 
M*8.  Jtal,  delle  BibL  dt  Francia  del  Mazzatinti,  Boma,  188G.  £  il  Codice  438,  già 
segnato  7727,  del  seo.  XV  ;  ha  per  titolo  :  Liber  de  Atiuileida  ossia  L'Aquila  volante  di 
Ijàouardo  Bnmi, 
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tivo  si  venne  primo  dalle  contrade  di  Troia  fàdatamente  in 
Italia  e  alli  liti  di  Laurenta ....  »  (1).  E  il  Gap.  1  :  «  BeZ- 
lissimo  di  corpo,  chiaro  di  carne  e  di  sangue  splendiente 
fu  Enea  figliuolo  di  Ànchise,  nepote  del  re  Priamo,  il  quale 
signoreggiò  la  provincia  di  Frigia  e  la  città  di  Troia;  uomo 
fu  potentissimo  ricchissimo  savio,  e  parlatore  omatissimo^ 
fu  largo  e  ne  le  aversi tà  costante,  allegro  e  sollacevole, 
non  ingrato;  le  quale  cause,  e  fortune  marine  e  terrestre 
in  perpetua  recordanza  Vir.  versificando  scrisse  a  petitione 
di  Ottaviano  Imperatore  >  (2). 

Il  Mazzatinti  né  al  Proemio  né  a  questo  Capo  1  non 
accenna,  ma  é  evidente  che  non  può  esser  quistione  del- 
l'-EnetVk  latina  né  del  Fiore.  Pure  il  compilatore  non  era 
uomo  da  far  da  sé  è  raccozzò  da  varie  fonti  le  varie  membra, 
convenienti  o  no,  del  suo  strano  lavoro.  Questi  due  capito- 
letti infatti  appartengono  ^^  Eneide  tradotta  dal  Lancia,  di 
cui  sono  il  principio,  e  si  possono  vedere  nell'edizione  fat- 
tane dal  Fanfani  ne\[^  Etruria  di  Firenze  (3). 

Lascio  stare  il  Gap.  2,  la  cui  prima  parte  non  so  d'onde 
provenga,  ma  quei  che  seguono,  dal  3  al  16,  cioè  fino  alla 
morte  di  Bidone,  riproducono  veramente  la  Fiorita  di  Guido 
con  qualche  leggiera  variante  e  abbreviatura  e  con  un'in- 
finità di  spropositi;  il  17  poi  contiene  la  lettera,  accennata 
senz'altro  dal  Mazzatinti,  che  la  regina,  deliberata  d'ucci- 
dersi, scrisse  ad  Enea.  Ora  non  c'è  che  aprire  il  volumetto 
delle  Eroidi  di  Ovidio,  di  cui  la  settima  é  precisamente  una 
lettera  della  regina  Bidone  al  nostro  Troiano,  per  accor- 
gersi che  quella  è  la  traduzione  di  questa.  «  Poi  che  i  fatti 
chiamano  il  bianco  Ginuo,  posto  nelle  ondose  herbe,  aUe 
guade  del  fiume  dimandando  (sic)  canta;  così  canto  io.  0 
Enea,  io  non  ti  scrivo  perche  io  spero  per  i  miei  preghi 


(1)  33  ▼. 

(2)  SMotendo  che  non  mi  obbligo  a  riprodurre  con  scrupolosa  fedeltà  U  pun- 
teggiatura e  r ortografia  della  disgraziata  edizione  che  ho  davanti. 

(3)  Anno  I.  oVè  stampata  in  varie  volte,  a  pagg.  165-187  (con  tre  pagg.  d'In- 
trod.  162-184).  221-252,  296-318,  497-508,  625-632,  745-760.  Cu  andie  la  tiratura  a 
parte,  assai  rara. 
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non  (sic)  potette  mouer,  ma  io  movo  queste  cose  in  vano, 
perché  gli  Iddìi  son  contrarij.  Ma  di  poi  che  etc  ».  E 
Ovidio  : 

Sic  ubi  fata  vocant,  udis  abiectus  in  herbis 

ad  vada  Maeandri  concinìt  albus  olor; 
nec  quia  te  nostra  sperem  prece  posse  moverì, 

adloquor  (ad verso  movimur  ista  deo), 
sed  merita  et  famam  etc. 

Senonché  non  è  da  aspettarsi,  come  ho  detto  più  sopra, 
che  il  raffazzonatore  ci  abbia  dato  una  sua  traduzione,  e 
difatti  riconosciamo  facilmente  ch'esso  ha  copiato  tale  e 
quale,  solo  aggiungendo  gli  spropositi,  il  Volgarizzamento 
iìdle  Pistole  ^Ovidio,  pubblicato  in  Firenze  dal  Rigoli  nel  1819 
e  prima  di  lui  già  nel  sec.  XV  a  Napoli  e  a  Venezia,  senza 
data  di  sorta  (1). 

Fino  al  Gap.  46  la  fonte  è  senza  dubbio  il  Fiore  ^ Italia^ 
quantunque  assai  guasto:  si  posson  vedere  per  saggio  i 
Capp.  40  e  43  che  son  tra  i  più  sfiguratL  Ma  dal  46  in 
giù  il  Fiore  è  abbandonato,  e  se  anche  riusciva  difficile  tro- 
vare la  fonte,  nondimeno  non  era  difficile  rilevare  il  fatto. 
Il  Mazzatinti  trova  che  fino  al  Gap.  52  compreso,  il  racconto 
procede  identico  ;  ma  al  Gap.  53  s' accorge  della  diversità  e  af- 
ferma che  i  Gapp.  53-68  sono  un  rifacimento  delle  RR.  170-181. 
Invece  il  Fiore  qui  non  ha  più  nulla  che  fare;  il  compila- 
tore, per  un  motivo  o  per  un  altro  abbandonatolo,  seguì 
dal  Gap.  46  fino  a  tutto  il  67,  cioè  fino  alla  morte  di  Turno, 
un  volgarizzamento  inedito  ieìV Eneide^  che  è  contenuto 
nel  God.  Magi.  IV,  32,  e  del  quale  fece  parola  il  Benci  per 
il  primo  neW Antologia  di  Firenze  del  1821  (2),  riportandone 
il  brano,  col  quale  comincia  il  L.  IV.    Gosì  il  nostro  Codice 


(1)  Fa  anche  ripubblicato  a  cura  del  cav.  GrosEPPE  Bebnardoni,  in  splendida 
edizione,  nel  184Q,  a  Milano,  Bernardoni,  eto.  Corrisponde,  come  osservò  il  Blgoll, 
ai  Cdd.  Biccardiani  1678  e  1647. 

(2)  Nel  voL  II.  Il  brano  riportato  dal  Bekci  fu  poi  ripodotto  dal  Oascda  nella 
sua  Diaria  bibliograjlca  intomo  ai  volgariisameiUi  italiani  delle  opere  di  Virgilio,  Vero- 
na. Bamanzini,  1831  (estratto  del  Poligrafo,  XV,  a.  1831).  Pur  ulteriori  schiarimenti  ri- 
mando al  mio  ultimo  Capitolo. 
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viene  a  trovarsi  in  gran  parte  edito,  senza  averlo  mai  so- 
spettato. Si  può  notare,  a  chiarir  meglio  il  modo  tenuto 
dal  compilatore,  che  nel  Gap,  64  egli  ha  inserito  la  citazione 
di  Dante,  C.  XVII  del  Purgatorio^  v.  34  sgg.,  «  Surse  in  mia 
visione  una  fanciulla  etc.  > ,  che  è  tratta  dalla  R.  CLXXVIII 
di  Guido. 

Poiché  siamo  a  parlare  di  contaminazioni,  in  senso  più 
o  meno  proprio,  continuiamo.  Il  Mazzatinti  accenna  (1)  ad 
un  Codice  del  Fiore  d^ Italia  in  cui  sarebbe  inserito  Pepi- 
sodio  della  freccia  lanciata  ad  Enea  per  volere  di  Lavinia, 
che  sappiamo  essere  di  Armannino  (2).  Basta  esaminare 
con  qualche  attenzione  il  Codice  per  vedere  di  che  si  tratti 
realmente.  Al  f.  112  r.,  nelle  ultime  righe,  Camilla  insegue 
un  cavaliere  dalle  armi  splendide  che  le  fugge  dinanzi,  e  Et 
ella  disiderosa  di  quella  preda  cioè  dello  oro  che  colui  avea 
adosso,  il  seguia  ».  Siamo  alla  quartultima  riga  e  alla 
R.  CLXXI  di  Guido;  quando  tutt'a  un  tratto  questa  è 
abbandonata,  e  ci  troviamo,  senza  che  T  amanuense  vada 
neppure  a  capo,  in  un  nuovo  ordine  di  fatti:  «  Questi  fu 
uno  cavaliere  il  quale  auea  nome  Arrone  il  quale  fu  nato 

nel  terreno  Narnyle »    Non  solo  e'  è  una  lacuna  di  senso, 

ma  abbiamo  cambiato  d^ autore:  siamo  cioè  passati  ad  Ar- 
mannino, che  ora  vien  seguito  con  tutta  fedeltà,  fino  in 
fondo.  E  troppo  naturale  quindi  che  col  resto  ci  sia  anche 
il  famoso  episodio. 

Assai  più  curiosa  è  una  vera  contaminazione  di  Guido 
con  Armannino,  la  quale  si  trova  nel  Cod.  Magi.  II,  III,  135, 


(1)  Pag.  7  e  più  ampiamente  pag.  9  sgg.  Egli  nota  che  primo  a  oBservar  la  ccea 
fu  il  Tommaseo,  Dìm.  Est.  P.  1, 411  sgg. ,  e  poi  il  Mdbsafia,  Sulle  ttra.  ital.  della  ffutrra 
troiana^  pag.  48  sgg. 

(2)  È  il  Cod.  Magi.  II,  124,  cbe  contiene  Sansanome,  Oesla  Florentwontm;  la 
Sioi-ia  Fiortntma  di  Qiovanni  Voxani,  matila  ;  poi  il  Fiore  di  Gunx),  o  finalmente  le 
Vite  di  Dante  e  del  Petrarca,  scritte  dal  Bbunx.  II  Fiort  porta  in  fondo  la  sottoscri- 
zione dell'amanuense:  «Questo  libro  E  di  Simeone  di  messere  tomaso  Altoviti  il 
quale  còpie  di  scrivere  il  detto  Simeone  a  di  XXVUI  di  Maggio  negli  ani  di  Tò'j 
MCCCLXXXXV  amen  ».    Anche  il  Villani  è  della  stessa  mano;  il  reato  no. 
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descritto  dal  Mazzatinti  nel  suo  elenco  dei  Codici  d'Arman- 
uino,  coir  osservazione ,  già  fatta  dal  Muzzi,  che  in  esso 
l'amanuense  ha  interpolato  il  Prologo  del  Fiore  d^ Italia  (1). 
La  cosa  è  un  tantino  diversa:  invece  del  solo  Prologo  vi  ha 
interpolato  tutto  o  quasi  tutto  il  Fiore  ^  e  spesso  con  un 
processo  così  curioso  di  compenetramento,  che  merita  se 
ne  dia  unMdea.  Io  per  allontanarmi  il  meno  possibile  dal 
mio  argomento,  e  poiché  il  Codice  è  da  capo  a  fondo  com- 
posto collo  stesso  sistema,  toccherò  in  specie  della  parte 
che  tratta  dei  Fatti  d'Enea. 

Al  f.  95  V.  si  narra  del  Palladio  :  «  Quando  Priamo  fecie 
fare  la  città  la  quale  (per)  per  Qianson  ed  Ercole  e  gli  altri 
loro  compagni  guastarono,  sicome  già  dissi,  Priamo  fecie 
fare  nel  tenpio  uno  idolo  ad  honore  di  Palla  idea  che  per 
altro  nome  è  chiamata  Minerva  [il  quale  tenpio  era  molto 
grande],  e  nel  mezo  della  città.  Questa  era  capo  di  tutti 
li  tenpli  del  suo  Reame  e  a  contare  li  ornamenti  di  quello 
tenpio 'maraviglia  sarebbe.  Effinitto  che  fiFu  lo  detto  tenpio 
un  cUestiaUe  sengnio  si  dicie  che  sciese  in  questo  tenpio^  ci 
quale  venisse  dal  dello ...» 

U  carattere  ritto  rappresenta  il  testo  d'Armannino,  il 
corsivo  la  parte  che  appartiene  a  Guido,  la  quale  è  presa  dalla 
R.  xeni,  colla  quale  poi  si  continua  per  un  pezzo,  cioè 
fino  alle  parole  :  «  di  dare  lo  ^nperio  del  mondo  a'  greci  ».  Fra 
parentesi  quadre  ho  scritto  ciò  che  non  si  trova  né  in  Guido 
né  in  Armannino,  almeno  nei  testi  che  ho  consultato  io. 

Dopo  le  parole  pur  dianzi  citate  vien  ripresa  la  Fiorita 
del  Giudice  Bolognese,  ove  si  narra  l'ordirsi  del  tradimento 
in  Troia,  e  la  decisione  di  Priamo  di  mandare  il  figliuolo 
Polidoro  al  re  Polinnestore ;  ma  appena  riportatone,  con 
insensibili  mutazioni ,  le  primissime  righe,  il  Codice  riprende 
Guido  alla  Rt  CXVU  e  la  inserisce  tutta,  compresi  i  versi  di 
Dante:  «  In  questo  mezo  Priamo  quasi  disperato  di  sua 
salute,  manda  un  suo  figliuolo  minore,  lo  quale  aveva  nome 


(i)  r«g.  6  e  ancljc  53. 
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Pulidoro,  co  molta  quantità  d'oro  e  d'argento  e  di  tesori 
(dio  Re  di  Tarzia^  lo  quale  era  mólto  suo  amico^..  ». 

AI  f.  197  V.  comincia  l'inserzione  della  R.  CXXXII,  ove 
si  racconta  la  presa  di  Troia  secondo  Virgilio,  dopo  le  prime 
righe  conservate  d' Armànnino  :  «  Virgilio  per  non  dire  ver- 
gognia  d'Enea....  volle  questo  gran  male  ricoprire  poe- 
tando per  figura,  diciendo  che  essendo  li  Greci  molto  rotti 
e  affaticati,  non  credendo  mai  per  via  di  battaglia  non 
potere  avere  e  vinciere  la  città  e  pigliarla;  onde  per  questo 
volendo  tornare  a  casa  e  dai  fati  essendo  impediti  etc.  ». 
Nelle  parole  di  Guido  il  compilatore  si  permette  una  va- 
riante: all'isola  Tenedo  dietro  cui  si  nascondono  i  Greci, 
sostituisce  «  il  monte  Rufareo  non  molto  di  lungie  dalla  città 
di  Troia  » ,  com'  è  nel  Bolognese. 

La  R.  CXXXII  è  inserita,  com'abbiam  detto,  per  intero, 
e  così,  senza  mescolanze  estranee,  le  RR.  CXXXIII  e  CXXXIV. 
Qui  è  ripreso  Armannino  :  «  La  verità  della  presa  della  grande 
città  di  Troia  si  è  che  Ili  traditori  etc.  ». 

Dopo  il  breve  passo  che  così  comincia,  segue  la  R.  CXXXVI  • 
e  la  CXXXVII  ;  poi  la  R.  CXXXV.  Ed  è  notevole  come  l' un 
degli  autori  sia  sempre  completato  coli' altro:  «  Ecuba ^  ve- 
duto,.. Polidoro  morto  da  Pulinestore,  subitto  ucci  del  senno 
e  come  cane  andava  urlando,  tale  che  pareva  che  fìisse 
arabiata.  Allora  li  Greci  le  furono  intomo;  con  bastoni 
e  con  pietre  l'uccisono,  e  chosì  Ecuba  sua  vita  finì.  E 
quinci  viene  che  Ovidio  etc.  ».  Invece  delle  parole,  abba- 
stanza estese,  di  Armannino  sulla  morte  di  Ecuba,  Guido 
diceva  solamente:  <  uscì  della  memoria,  e  come  cane  rab- 
bioso, cominciò  a  latrare.  E  quivi  viene  che  Ovidio  etc.  ». 
Il  compilatore,  che  voleva  sopratutto  essere  completo,  ab- 
bandonò il  cenno  meiio  esteso  per  il  più  esteso;  altrove 
invece,  quando  si  tratta  di  due  versioni  affatto  differenti, 
messe  l' una  di  seguito  all'  altra.  Così  riusciva  ad  unire  in 
un  tutto,  organico  o  no  gì' importava  poco,  quanto  avevano 
raccolto  nelle  due  opere  loro  Armannino  e  Guido;  riusciva, 
almeno  secondo  il  suo  credere,  a  costituire  un  ammirabile 
corpo  di  dottrine,  d'insegnamenti  e  di  storie,  soprattutto  un 
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riassunto  completo  di  tutte  le  antiche  storie,  aspirazione 
perpetua  d' ogni  dotto  o  semidotto  uomo  del  medio  evo. 

I  casi  dei  Greci  partiti  da.  Troia  son  narrati  aecondo  la 
Fiorita^  in  tutta  la  loro  estensione;  parlando  di  Circe  s'in- 
serisce anche  la  R.  CXLVII  di  Guido,  cominciando  dalle 
parole  €  Questa  Circe,  secondo  che  scrive  etc.  ». 

II  racconto  di  Polidoro  è  tutto  mescolato  dell'  uno  e  del- 
l'altro  in  strano  modo;  nella  narrazione  delle  Arpie  la  ri- 
sposta di  Celeno  è  tolta  da  Guido,  R.  CXX,  e  poi  anche  il 
resto  fino  in  fondo;  la  storia  di  Didone  è  riferita  secondo 
la  R.  CXXIII,  dopo  la  quale  è  inserita  anche  la  prima  parte 
della  R.  CXXX  e  le  RR.  CXXXII,  CXXXIII  per  intero, 
mentre  son  tralasciate  quelle  dal  CXXXIV  al  CXXXVII. 
La  R.  CXXXVIIl  è  tutta  trasfusa  nel  racconto,  fino  alle 
parole  «  Ecco  la  fama  volare  etc.  »,  dove  invece  comincia 
la  descrizione  della  caccia  secondo  Armannino,  e  continua 
per  l'intera  risposta  di  Anna,  dopo  la  quale  si  torna  a 
Guido  :•«  ivi  a  pochi  giorni  di  questo  fatto  ne  ffu  ripieno  tutte 

Àe  contradii  di  Lihia^  come  la  reina  Didone  etc.  ».  Come  si 
vede,  la  coerenza  e  l'evitar  le  ripetizioni  non  stanno  troppo 
a  cuore  del  nostro  compilatore. 

Inserite  sono  le  RR.  CXLII,  CXLIII,  CXLIV,  fino  alle 
parole  della  Sibilla,  dopo  le  quali  è  introdotto,  mettendolo 
in  bocca  a  lei,  l'elenco  dei  mortali  cui  fu  concesso  discendere 
all'Inferno,  che  appartiene  ad  Armannino;  e  con  quest'ul- 
timo si  continua  a  raccontare  d'Enea  che  va  in  cerca  del 
ramo  d'oro.    Tutto  l'Inferno  è  naturalmente  d'Armannino. 

All'arrivo  in  Italia,  dopo  le  informazion  avute  dai  pastori 
è  inserita  una  parte  della  R.  CXLVIII,  cioè  fino  alle  parole 
«  Enea  confortatose  di  ciò  ».  L'andata  di  Enea  presso  il 
re  latino  è  omessa,  cosa  piuttosto  strana,  ma  non  già  l'in- 
namoramento di  Lavinia,  che  diventa  con  poche  varianti  un 
innamoramento  per  fama.  Dalla  metà  del  f.  184  v.,  dove 
comincia  la  R.  CLI  di  Guido,  «  Turno  re  di  Rutili...  », 
l'amanuense  si  appiglia  definitivamente  a  lui  e  non  lo  lascia 
più,  fino  a  tutta  la  R.  CLXXXII,  che  è  la  terzultima  del 
Fiore.    Qui  Armannino  è  ripreso  :  «  Enea  per  riverenza  del 
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re  Latino  e  per  amore  di  Lavina  feccie  fare  un  nobile  e 
flForte  castello...  »  f.  225  v.,  e  a  sua  volta  condotto  fino 
in  fondo,  senza  più  interruzioni  di  sorta. 

Per  dare  un'idea  del  modo  che  il  nostro  compilatore 
tiene  sovente  nel  compenetrare  insieme  Armannino  e  Guido, 
riferiamo  il  capitolo  di  Polidoro,  che  è  caratteristico; 

€  . . .  arivò  nel  porto  di  Serao  Tracia  e  quivi  disciese 
con  sua  conpagnia.  E  andando  Enea  a  spasso  per  una 
selva  per  trovare  di  belle  erbe  verde  per  coprire  un  altare 
doue  intendea  di  fare  il  sacrificcio,  il  quale  (sic)  vidde  un 
bello  ciesto  di  verde  mortella,  del  quale  ramo  iscantò  uno 
ramuciello,  del  quale  subbito  huscirono  gocciole  di  sangue 
freschissimo  e  vermiglio.  Veggeìido  ciò  Enea  fu  pieno  di 
molto  stupore  e  tremore  e  maravigliandosi  del  sangue  cK  era 
uccito  di  quella  verga ,  volle  prouare  V  altre  se  ronpendoh  git" 
tossono  sangue.  E  ronpendone  un^  altra  per  simile  modo  an^ 
Cora  nausei  sangue  [come  allora  fosse  fatto].  Di  che  Enea 
si  maravigliò,  ma  per  conosciere  meglio  che  questo  fusse, 
tutto  lo  ciesto  yschiantò  intero  di  terra.  Allora  udì  una 
hoccie  di  sotterra  che  disse:  0  Enea,  perche  lacieri  lo  misero 
che  è  qui  sotterrato,  cogliendo  questi  rami  li  quali  mi  cuo- 
prono  tutto?  Disse  allora  Enea:  Chisse'tu  che  chosì  parli? 
Rispose  la  voccie:  Io  sono  Pulidoro  tuo  cogniato,  figliuolo 
del  misero  Priamo,  lo  quale  mi  mandò  co  molto  tesoro  per 
coservarlo  colla  mia  persona  al  Re  di  Tarcia,  lo  quale  aveva 
per  fedele  amico;  e  quello  come  ebbe  novèlle  die  Troia  fu 
presa,  mi  feccie  uccidere  co  molti  dardi  e  spade,  eli' avere 
si  tenne  [e  io  ne  sono  morto].  E  però  Enea  guardati  di 
none  isciderare  le  tue  piatosse  mani.  Oynmc,  fratèllo  mio, 
fuggi  le  terre  crudeli,  fuggi  V avara  contrada;  fuggi  di  questo 
luogo  avaro  e  altrove  prendi  tuo  riposo . ...»  (1) 


(1)  F.  150  V.    l\  Codice   di  cui  abbiara  trattato  fin  qui,  seguo  per  Armannino 
la  leziouo  nu  pò* abbreviata  del  Cdd    137  e  138. 
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CAPITOLO  III 

I    €  FATTI   d'enea  »    DEL   COSIDETTO   ANONIMO   SICILIANO 

Le  due  redazioni  deW  Eneide  che  abbiamo  considerato 
fin  qui,  possono  benissimo,  nonostante  le  sovrapposizioni  e 
giustapposizioni  d'elementi  francesi  che  trovammo  in  Ar- 
mannino,  esser  composte  tenendo  il  poema  latino  davanti 
agli  occhi,  e  da  esso  dipendono  in  modo  immediato  e  chia- 
rissimo. Ne  troviamo  invece  ora  una  terza  che,  pur  deri- 
vando da  Virgilio  senza  dubbio,  ha  subito  tali  trasforma- 
zioni da  diventar  quasi  irriconoscibile.  Intendo  parlare  di 
qné^  FaUi  d' Enea  da  me  accennati  in  principio,  che  Gioa- 
chino De  Marzo  pubblicò  (1),  attribuendoli  ad  un  Anonimo 
Siciliano.  Lo  scrittore  resta  per  me  anonimo;  ma,  svanite 
omai  le  preoccupazioni  e  i  preconcetti,  per  i  quali  l'ottimo 
De  Marzo  aveva  voluto  riconoscere  nel  suo  Codice  un  impor-  . 
tantissimo  saggio  del  volgare  illustre  di  Sicilia  nel  sec.  XIV, 
svanirà  probabilmente  anche  l'epiteto  di  Siciliano  attribuito 
all'autore,  mentre  certo  non  può  convenire  che  al  copista. 
Una  ricerca  un  po' accurata  nelle  Biblioteche  di  Firenze 
portò  a  riconoscere  l'intera  compilazione,  contenuta  nel 
Codice  Palermitano,  in  altri  quattro  Codici,  due  Laurenziani, 
il  num.  XXXV  e  il  num.  XLV  de'Gaddiani  reliqui,  uno  Ric- 
cardiano,  il  1900,  uno  Panciatichiano,  il  98  (2).    Questi  ap- 


(1)  Come  Appendice  &1  sao  opuscolo.  Dì  un  Codice  in  volgare  delln  gxurra  di  Troia 
di  Anotiimo  Sieiliatto  del  ttec.  XI  \\  esinUnte  velia  ComnuaJe  di  Palermo.  Saggio  d' illiMlra» 
liane  etc.,  Palermo,  Lao,  1863 

(2)  1  (ine  Codici  Laurenziani  si  possono  veder  descritti  nel  Bandini,  Sftppl.  U  38*39, 
e  47.  U  nnm.  XXXV,  che  contiene  la  nota  compilazione  intitolata  il  Lttcnno,  acefala, 
i7  Fioretta  delia  Ctotuica  ed  infine  11  nostro  testo,  può  appartenere  alla  prima  metà 
del  sec  XV.  Alquanto  più  antico,  forse  del  primo  quarto  del  secolo  stesso,  possiamo 
l!iudicare  il  num.  XLV,  che  è  composto  in  modo  affatto  identico.  Anche  questo  ba 
delle  mancanze,  e  noi  uè  noteremo  una  d'alcuni  fogli  proiirio  nella  parte  che  tratta 
dei  fatti  d'Enea,  prima  dell'ultima  carta,  che  rimane. 

n  Rìccard.  1900,  cartaceo,  acefalo  e  mutile  in  fine,  va  assegnato  esso  puro  al 
%ec.  XV  ;  porta  per  titolo  :  Guerra  e  dislnuioìie  di  Troia.    I  fogli,  secondo  la  nume- 
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paiono  scritti  in  fiorentino  e  forse  il  loro  numero  potrebbe 
già  avvalorar  V  opinione  che  la  loro  patria  sia  in  Toscana  e 
non  in  Sicilia;  ma  Tesarne  poi  del  dialetto  del  manoscritto 
di  Palermo  decide,  a  mio  credere,  la  questione  rendendone 
certi  che  si  ha  in  esso  un  Toscano,  il  quale  va  prendendo 
sembianze  isolarle  sotto  la  penna  dell'amanuense,  e  non  vi- 
ceversa. 

Il  compilatore,  dopo  aver  narrato  le  Storie  di  Troia,  dà 
in  una  specie  di  nuovo  Prologo  le  ragioni  che  lo  indussero 
a  far  seguire  ad  esse  il  racconto  dei  fatti  d' Enea.  Ragione 
primissima  è  che  la  storia  ne  riuscirà  meglio  compiuta;  se- 
conda, che  essendosi  già  fatto  menzione  più  volte  di  Enea, 
non  sarebbe  giusto  che  anche  di  lui  non  si  narrasse  più  a 
lungo  ;  terza  ed  ultima  <  che  Ui  suoi  avenimenti  furono  ma- 
ravigliosi  e  notabili  più  che  d'altro  nomino  che  mai  fosse 
al  mondo...  E  Ho  principio  fue  delo  romano  inperio,  [a] 


razione  antica  del  Codice,  ch*ò  in  cifre  romane,  sarebbero  stati  CLXXXm'i  però 
un'altra  numerazione,  di  mano  moderna,  non  arriTa  che  a  197:  la  differenxa  di- 
pende dalle  lacune  del  Codice,  e  inoltre  da  uno  sbaglio  in  più  d' un  foglio,  commesso 
dall'antico  amanuense.  I  titoli  de' capitoli  sono  in  rosso  e  rosse  anche  le  iniciali. 
Comincia  colle  parole  del  Prologo  :  «  dlspersso  e  messo  nel  ftiocbo  ettemno  Coe 
dice  yhu  xro  nel  uangello  di  santo  matteo  ongni  albore  cbe  non  fa  frutto  sarà  ta- 
gliato ...»  Non  manca  adunque  cbe  un  foglio,  come  del  resto  appare  anche  daU'an* 
tioa  numerasione  che  comlncierebbe  col  II,  se  non  fosse  o  cancellato  o  strappato  il 
numero;  e  forse  non  più  di  uno  mancherà  anche  in  fondo,  ore  l'ultime  parole 
sono:  «  Allora  lo  re  latino  Inchontanente  manda  per  Enea  e  dissegli  il  fatto  cbonoe 
istaua  di  che  Enea  di  ciò  fU  molto  allegro  perche  si  richordo  delle  parole  le  quali 
gli  dette  ancbise  suo  padre  quando  andò  a  bulcan.    Onde  egli ...» 

11  Pauciat.  88,  della  prima  metà  del  sec.  XV,  cartaceo  di  dimensioni  295  per  218, 
scritto  a  due  colonne,  con  rere  rubriche  e  con  iniEiali  miniate,  rosse  o  turchine, 
porta  un  falso  titolo  :  H  Troiano  aererò  Ouido  Giudice  e  Lucauo.  Invece  di  Guido  Giu- 
dice contiene  la  nostra  compilazione  e  la  contiene  intera,  tranne  il  Proemio,  prece* 
duta  dalla  tavola  dei  capitolL  La  numerazione  è  piuttosto  moderna.  I  f.  1-7  con- 
tengono  la  Tavola,  il  f.  8  è  bianco;  dall'I  al  139  r.  ò  la  nostra  compilazione,  e  più 
precisamente  la  prima  parte  di  essa  va  fino  al  f.  127  r..  e  quivi  poi  cominciano  1 
Fatti  d'Kma.  Bianchi  sono  di  nuovo  il  f.  139  v.  e  il  f.  140;  dal  141  al  22fi  r.,  che  è 
l'ultimo  foglio  scritto,  va  il  Lucano \  numerati  sono  ancora, sebbene  bianchi,!  fS.  226-228. 

Questi  quattro  Codici,  che  ho  descritto  brevemente,  sono  tutti  collegati  in  modo 
strettissimo,  sì  da  dover  essere  giudicati  provenienti  da  un  archetipo  unico,  che 
dovè  distare  da  loro  di  pochissimi  gradi.  Io  traggo  lo  mio  citazioni  dal  Codice  Pan* 
ciatichiano. 
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lo  (1)  quale  tutto  lo  mondo  era  sogiogato  ;  e  ancora  fu  prin- 
cipio della  nobile  città  di  Roma,  la  quale  sacesivilemente  (2) 
si  fiindò,  la  quale  primieramente  si  fondò  e  edificò  nella 
santa  Madre  Eclesia  della  santa  fe^  catolica,  e  tutta  la  santa 
religione  »  (3).  Son  parole  quali  se  ne  trovano  anche  in 
Armannino  e  altrove  ;  e  a  loro  corrispondono  perfettamente 
i  famosi  versi  di  Dante  nel  Canto  II  deìTInfemo: 

Lo  quale  e  il  quale  a  voler  dir  lo  vero 

Far  stabiliti  per  lo  loco  santo 

U'  siede  il  successor  del  maggior  Piero. 

In  fondo  contengono  tutta  la  filosofia  della  storia,  come  il 
medio  evo  T intendeva;  filosofia  della  storia  che  cominciata 
con  Orosio,  pur  troppo  non  finì  con  Bossuet. 

Il  nostro  Autore  o  compilatore  che  si  voglia,  finito  il 
suo  Prologo  giustificativo  e  invocata  la  testimonianza  di 
Virgilio,  dà  principio  al  suo  racconto,  e  naturalmente  do- 
vendo proseguire  le  Storie  troiane,  prende  le  mosse  da  ciò 
eh' è  narrato  nel  L.  Ili  deW  Eneide^  come  vedemmo  fare  ad 
Armannino  e  a  Guido  da  Pisa.  Ma  eccoci  subito  ad  una 
singolare  alterazione  del  racconto  virgiliano. 

Enea  partito  con  LXII  navi  (4),  col  padre  e  col  figliuolo, 
<  sicome  la  ventura  lo  mena,  in  prima  mente  pervenne  allo 
regnio  delo  re  Polinestore,  fedele  del  re  Priamo;  e  era  stato 
morto  con  Palidoro  per  cupitidade  del  tesoro,  lo  quale  elli 
avea;  e  erano  stati  sepeliti  nelle  rena  del  mare,  ma  Hi  Dei 
U  aveano  straformati  in  piante  di  canne  »  (5).  Enea  an- 
dando per  la  spiaggia,  giunge  ad  un  «  pantano  d'acqua. 


(1)  Tutti  i  Oodd.  di  Flrenee  la  gitale;  il  Palermitano  a  lo  quale ^  che  è  ginsto. 

(2)  n  testo  dal  De  Mano  dà  la  lesione  gin8ta:«uè«e#«tro/m«N/«:  tatti  i  Toscani: 
fu  MMiviUmtnU, 

(3)  Cod.  elt.,  f.  126  T.  U  Cod.  Palermitano  meglio:  <  in  la  quale  ei  fundò pri- 
mamente la  «anta  Madre  Ecclesia  della  eanta  fede  cattolica,  e  tutta  la  santa  reli- 
gione >  loò.  clt,  pag.  18. 

(i)  Così  i  Codici  toscani»  certo  per  errore  di  copista,  giacché  poi  non  se  ne  parla 
che  come  di  Tenti ,  siccome  ha  fin  da  principio  il  testo  del  De  Marzo. 
(5)  P.  127  r. 

»m4S  di  JiUUgtm  rMumaa,  ti.  10 


Digitized  by 


Google 


146  E.    G.    PARODI 

nel  quale  erano  molte  canne  ».  Ne  ruppe  una,  ed  ecco 
uscire  parole  e  sangue.  «  0  nobile  Enea,  nel  quale  non  è 
ninna  virtude  quanto  per  carità,  quanto  per  piata,  come 
se'  stato  così  crudele  in  verso  del  misero  Palidoro,  sanza  piata 
della  mia  passione?  ài  rotte  le  mie  menbre,  no  come  Tos- 
sono state  di  tuoi  vicini,  ma  come  fossono  state  menbre  di 
tuoi  nimici.  Ritorna  adunque  alla  tua  mente  e  usa  piata 
e  non  dare  rincrescimento  alla  mia  passione...  »  (1) 

In  questo  luogo  si  notano  due  fatti,  che  possono  sulle 
prime  sembrare  contradittorii  :  accanto  alle  traccie  manifeste 
d'una  trasmissione  orale  colle  sue  inevitabili  confusioni,  si 
trovano  delle  evidenti  reminiscenze  virgiliane.  Che  Polin- 
nestore  potesse  di  assassino  mutarsi  in  assassinato,  e  divenir 
fido  compagno,  anche  nella  triste  sorte  comune,  di  Polidoro, 
mi  pare  impossibile,  se  non  s'ammette  un  abbaglio  della 
memoria.  Infoschire  di  proposito  le  tinte  scure  con  le  quali 
un  malvagio  è  dipinto,  si  capisce,  e  fu  in  grande  estensione 
praticato,  sopratutto  nel  medio  evo  (2);  ma  tentare  una  si- 
mile riabilitazione,  no,  perché  non  se  ne  vedrebbe  lo  scopo, 
perché  sarebbe  contrario  alla  tendenza  comune  di  punire  la 
colpa,  allontanandola  sempre  più  dal  contatto  e  dalla  lode 
dei  buoni.  D'altra  parte  anche  le  reminiscenze  virgiliane 
sono  evidenti  :  alle  parole  «  come  se'  fatto  cossi  crudele  etc.  » 
rispondono  i  vv.  41-42:  «  Quid  miserum.  Aenea,  laceras?. .. 
Parce  pias  scelerare  manus  »  ;  come  a  quelle  che  seguono, 
«  ài  rotte  le  mie  menbre,  no  come  fossono  state  de' tuoi 
vicini,  ma  etc.  »  risponde:  «  Non  me  tibi  Troia  Externum 
tulit...  Nam  Polidorus  ego  »,  vv.  42-45. 

Continuiamo  l'esame  e  la  raccolta  dei  fatti,  prima  di 
discutere  più  oltre.  Ricordato  esattamente  il  sacrifizio  agli 
Dei,  il  nostro  A.,  saltando  l'arrivo  a  Delo  e  poi  a  Creta, 
conduce  i  Troiani  «  in  Romania,  all'isole  le  quale  à  nome 
Astrofates,  nella  quale  abitavano  cierti  animali  chiamate 


(1)  F.  127  r. 

('2)  Vedi  le  leggende  di  Giuda,  di  Nerone  etc. 


Digitized  by 


Google 


RIFAC.   E   TRAD.   ITAL.    DELL '  ENEIDE  147 

Eripie;  le  quali  aveano  le  teste  come  uomo  e  Ilo  petto  come 
femina,  e  tutto  l'altro  busto  come  uciello  »  (1).  Qui  la  con- 
fusione si  fa  grandissima;  le  Eripie  assalgono  i  Troiani  e 
fan  battaglia  accanita,  e  dall'una  parte  e  dall'altra  molti 
sono  i  morti:  «  masimamente  Enea  con  suo  arco  e  colle 
saette  molti  ne  uccise  »  (2).  Dopo  varii  giorni  di  continuo 
combattimento,  le  Eripie  si  risolvono  a  interrogare  l'ora- 
colo d'Apollo,  se  veramente  fosse  lecito  ai  Troiani  di  abitare 
nella  loro  isola;  e  mandano  quindi  una  di  loro  all'oracolo, 
e  ne  ottengono  in  risposta  che  ai  Troiani  era  destinata 
l'Italia.  Onde  «  una  delle  Eripie  venne,  e  si  puose  sopra 
a  uno  albero  sotto  lo  quale  stava  Enea,  e  disse  a  Enea: 
Partiti  di  qui  colla  tua  giente,  perché  alli  Dei  no  piace 

che  ttu  facci  abitazione  in  queste  parti »  (3).    Enea, 

udite  tali  parole,  raccoglie  i  suoi  e  fa  vela. 

In  questo  strano  racconto  è  difficile  rendersi  ben  ragione 
del  come  e  del  perché  di  alterazioni  così  grandi.  Gli  ele- 
menti sono  pur  sempre  virgiliani,  ma  si  mescolarono  e  si 
confusero  tanto,  che  ben  poco  rimane  delle  primitive  sem- 
bianze. Virgilio  racconta  dell'  oracolo  interrogato  dai  Troiani 
in  Delo,  della  loro  andata  a  Creta  e  della  pestilenza  quivi 
sopraggiunta,  finalmente  delle  Arpie:  ora  appunto  tutto 
ciò,  modificandosi  a  poco  a  poco,  dove  dare  la  narrazione 
del  nostro  compilatore.  Ma  in  che  modo  avvennero  queste 
modificazioni  ?  Anche  qui  mi  pare  che  nulla  si  spieghi  senza 
l'ipotesi  d'una  trasmissione  orale  che  supponga  una  catena 
di  narratori  piuttosto  lunga ,  sulla  bocca  de'  quali  le  alte- 
razioni si  venissero  producendo,  non  già  tutte  ad  un  tratto, 
ma  ad  una  ad  una ,  concatenandosi  l' una  coli'  altra.  Invero 
ciò  che  nella  loro  mente  doveva  far  più  viva  impressione  e 
meglio  restarvi  confitto,  era  la  descrizione  di  que' mostri, 
la  cui  stranezza  fu  qui  anche  accresciuta.  Così  essi  diven- 
nero il  centro  del  racconto,  che  aveva  in  essi  la  sua  prin- 
cipale attrattiva,  e  dintorno  vennero   via  via  disponendosi 


(1)  F.  127  r.  (J)  F.  127  V.  (0  Ibid. 
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gli  altri  fatti,  non  più  come  paralleli,  ma  come  dipendenti. 
Quindi  l'intenzione  attribuita  ai  Troiani  di  fondare  la  loro 
città,  non  a  Creta,  ma  nell'isola  AstrofcUes  medesima;  quindi 
il  far  interrogare  l'oracolo  non  da' Troiani,  ma  dalle  stesse 
Arpie,  che  poi  riferiscono  loro  il  responso,  invitandoli  a 
partire.  E  evidente  che  le  profezie  di  Celeno  avevano  la- 
sciato una  traccia  assai  profonda  nella  mente  dei  narra- 
tori, e  fors' anche  il  non  sapersi  dar  ragione  di  questo  suo 
spirito  profetico  senza  ricorrere  ad  altro  espediente,  con- 
tribuì a  far  attribuire  alle  Arpie  l'andata  all'oracolo,  tanto 
più  che  la  cosa  si  presentava  pure  come  più  semplice  e 
più  spiccia.  Sull'importanza  così  curiosamente  accresciuta 
della  battaglia  coi  mostruosi  animali,  non  ci  soffermiamo, 
poiché  ci  pare  un  risultato  naturale  e  spontaneo:  tanto 
sfoggio  di  bruttezza  e  di  terrore  per  un  così  piccolo  risul- 
tato, com'era  quello  di  rapir  dei  cibi* di  sulle  mense,  non  do- 
veva parer  possibile  a  un  narratore  medievale  che  di  terribili 
mostri,  spavento  dei  cuori  più  saldi,  aveva  piena  la  mente. 
Enea,  partito  dall'  isola,  giunge  presso  il  re  di  Naricia  (1), 
che  non  è  altri  che  Eleno,  e  vi  trova  Andromaca,  la  quale, 
dopo  tentato  invano  di  nascondersi  per  vergogna,  accoglie 
i  Troiani  nel  suo  palazzo  e  tiene  ad  Enea  un  curioso  di- 
scorso: La  fortuna  sbatte  per  stranieri  paesi  voi,  che  siete 
pure  i  più  gentili  uomini  del  mondo.  Ma  non  tormenta 
meno  anche  me,  poiché  dopo  aver  avuto  un  così  grande  e 
così  glorioso  marito,  ora  mi  trovo  «  così  bagasciamente  ma- 
ritata >  (2).  Giunge  in  quel  punto  il  re,  e  fa  ai  Troiani 
festose  accoglienze;  poi,  quando  si  partono,  li  regala  splen- 
didamente. Andromaca  avverte  Enea  che  sopratutto  «  non 
dovesse  passare  per  Ho  lato  dentro  della  Cicilia,  perché  in 
quello  luogo  era  pericolo  del  Paro,  ma  dovesse  andare  di 
fuora  >  (3). 


(1)  Co«ì  il  D«  Marzo,  mentre  i  Codd.  Toscani  leggono  prima  3'<triff,  e  poi  yan'cia, 

(2)  Così  il  Codice  Palermitano:  i  Toscani:  €  ora  sto  così  lassamente  »  che  pare 
un  attenuamento  posteriore. 

(3)  P.  127  V. 
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Le  difficoltà  non  mancano  neppure  in  questo  luogo,  e 
prima  di  tutto  non  mi  so  render  chiara  ragione  del  nome 
di  re  di  Naricia.  Occorre  veramente  in  Virgilio  un  ac- 
cenno ai  Narycii^  ma  così  rapido,  così  poco  atto  ad  attirar 
V  attenzione,  che  senza  una  lettura  accurata  e  minuziosa  del 
poema  non  so  chi  ci  si  potrebbe  fermar  su  in  modo  da  ri- 
cordarsene. È  Eleno  che  avverte  Enea  di  sfuggire  le  terre 
vicine,  V.  396  sgg.  del  Lib.  Ili: 

Has  autem  terras,  Italique  hanc  IRorìs  oram 
proxima  quae  nostri  perfunditor  aequorìs  aestu, 
effage:  cuncta  malìs  habitantur  moenia  Gratis. 
Hic  et  Narycii  posuerunt  moenia  Locri .... 

Certe  difficoltà  offrono  anche  le  parole  d'Andromaca,  non 
avendo  esse  alcuna  ragione  palese,  quando  si  noti  che  non 
ci  spiegano  punto  perch'ella  debba  tanto  dolersi  della  sua 
sorte,  e  credersi  infelice  e  peggio  pel  suo  matrimonio  col 
re  di  Naricia.  Ma  io  credo  che  anche  qui  sia  avvenuta  una 
confusione,  che  cioè  il  lamento  virgiliano  di  Andromaca  in- 
tomo al  suo  matrimonio  con  Pirro  e  alla  misera  condizione 
sua  presso  di  lui,  specialmente  dopo  che  si  fu  invaghito  di 
Esiona,  sia  stato  dal  narratore,  che  serbava  il  ricordo  di 
esso,  ma  non  de' suoi  particolari,  attribuito  alla  presente 
condizione  della  moglie  di  Ettore  presso  il  re  di  Naricia. 
Come  si  vede,  a  mano  a  mano  che  qualche  linea  del  quadro 
si  spenge,  i  tratti  si  confondono  e  le  varie  parti  vengono 
a  trovarsi  accozzate  senz'  alcuna  ragione. 

Ed  ora  nuove  e  più  gravi  difficoltà.  Enea  partitosi,  ar- 
riva a  Taranto,  che  allora  era  abitata  dai  Greci,  e  sceso  a 
terra  co'  suoi  armati  e  di  notte  . . .  ferirono  adosso  a  quelli 
Greci  e  ucisene  molti  di  quelli,  e  molte  ville  di  quello  luogo 
dirubano  e  arsono  in  quella  notte.  Allora  lo  romore  fu  fatto 
grande  infra  li  Greci,  e  molti  di  loro  s'armorono  e  ferirono 
alli  Troiani.  Ma  Enea,  vegiendo  che  non  potia  ricistere 
alla  moltitudine  de^ Greci,  elli  e  Ha  sua  gente  toma  alle 
suo  nave,  e  feciono  vela  e  fuggirono  dalli  Greci.  E  Ui 
Greci  colle  loro  nave  siili  seguirono  infino  in  Cicilia,  si- 
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che  Enea  non  piiote  andare  di  fuori  della  Cicilia;  fulli  ne- 
cesità  di  andare  dentro  dal  Faro.  E  Hi  Greci  lasciando  di 
seguire  Enea,  allora  Enea  prese  terra  >  (1). 

Di  tutto  ciò  non  è  il  minimo  ricordo  nelV  Eneide  e  pare 
proprio  una  bizzarria  di  qualche  narratore.  Ma  poiché  di 
narratori  abbiamo  già  parlato  più  volte,  ed  anzi  ne  abbiamo 
supposto  una  catena  abbastanza  lunga,  prima  che  proce- 
diamo innanzi  e  cerchiamo  di  spiegarci  in  qualche  modo, 
se  è  possibile,  la  genesi  anche  di  questa  bizzarria,  sarà 
bene  che  esponiamo  un  po'  largamente  le  ragioni  che  ci  sem- 
bra stiano  in  favore  della  nostra  ipotesi.  Io  credo  che  non 
si  saprebbe  intendere  come  mai  potesse  riuscire  così  con- 
fusa e  monca  una  narrazione,  certo  legata  assai  strettamente 
all'J?/iew?c,  quando  o  non  si  volesse  ammettere  la  trasmis- 
sione orale,  o  si  volesse  che  l'alterazione  fosse  tutta  pro- 
pria d'un  solo  cervello,  in  cui  le  traccie  si  fossero  molto 
sbiadite. 

Non  ripeterò  ciò  che  già  dissi  a  proposito  della  confu- 
sione prodottasi  nel  racconto  di  Polinnestore  e  Polidoro,  e 
poi  in  quello  delle  Arpie;  è  cosa  affatto  impossibile  che  si 
abbia  in  essi  qualche  cosa  d'intenzionale,  di  voluto.  Il 
dire  che  il  mio  A.  abbia  attinto  da  varie  fonti  non  giova 
molto;  poiché  l'unico  modo  degno  di  discussione  in  cui  ciò 
potesse  accadere,  sarebbe  questo,  che  una  narrazione  attinta 
da  Virgilio  si  trasformasse  alquanto  secondo  una  fonte  leg- 
gendaria. Il  che  non  spiegherebbe  nulla,  e  non  si  capirebbe 
come  mai  in  una  redazione  scritta  si  venissero  dilegnando 
in  modo  così  strano  le  traccie  del  poema  latino.  Che  se  si 
volesse  che  poi  quel  risultato  della  confluenza  di  due  fonti 
fosse  stato  posto  in  carta  a  memoria  da  uno  che  non  ricor- 
dava più  bene,  il  problema  dei  luoghi  di  Virgilio  ancora 
riconoscibilissimi  in  mezzo  alla  generale  trasformazione  e 
confusione,  resterebbe  insoluto  ed  intatto.  Del  resto  an- 
che lasciando  questo  da  parte,  le  difficoltà  non  sarebbero 


(1)  r.  r.'H  r. 
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in  tutti  e  due  i  casi  che  spostate:  dal  testo  nostro  passe- 
rebbero alla  ipotetica  fonte  leggendaria,  anch'essa  in  fondo 
proveniente  da  Virgilio,  ma  certo  non  facile  né  chiara  per 
chi  si  proponesse  di  spiegarne  la  formazione. 

Parlavamo  del  dileguarsi  nel  nostro  testo  delle  traccie  di 
Virgilio.  Ora  è  vero  che  esse  non  sono  scomparse  del  tutto, 
anzi  sono  qua  e  là  assai  riconoscibili,  come  subito  dopo  ac- 
cennavamo, ma  hanno  preso  appunto  quel  colore  d'inde- 
terminatezza che  s'aspetterebbe  da  una  trasmissione  orale. 
Mentre  bastano  adunque  per  provarci  la  stretta  connessione 
del  nostro  racconto  coìV  Eneide  latina,  non  solo  non  ba- 
stano, ma  anzi  non  permettono  che  si  pensi  che  quella 
prima  traduzione  o  quel  primo  estratto  più  o  meno  ampio 
del  poema  che  ne  fu  la  base  o  il  punto  di  partenza,  sia 
stato  conservato  in  un  modo  fisso  e  sicuro,  com'  è  la  scrittura. 
E  neppure  si  può  ammettere  l'ipotesi  d'uno  che  ponesse 
sulla  carta  memorie  confuse  e  vacillanti.  In  primo  luogo 
anzi  chi  si  fosse  accorto  d'aver  dei  ricordi  sifiFatti,  difficil- 
mente si  sarebbe  messo  a  trascriverli;  ma  il  fatto  è  che  se 
nell'ordine  del  racconto  essi  sono  veramente  tali,  nei  par- 
ticolari poi  le  indubitabili  reminiscenze  virgiliane,  cui  abbiam 
più  volte  accennato,  ci  dimostrano  il  contrario.  Oltre  a 
quelle  trovate  nel  passo  di  Polidoro,  oltre  allo  strano  lamento 
di  Andromaca,  notisi  l'avvertimento  di  non  passare  «  per 
Ilo  lato  dentro  della  Cicilia  > ,  che  è  il  virgiliano  «  dextrum 
fuge  litus  et  undam  »  (1);  e  più  altre  ne  vedremo  prose- 
guendo. 

Ora  come  si  concilia  questo  fatto  col  primo?  Appunto, 
se  non  erro,  supponendo  che  già  per  molte  bocche  fosse 
passata  la  nostra  narrazione,  prima  di  venir  fissata  sulla 
carta.  Il  racconto  orale,  anche  quando  è  fatto  da  chi  pos- 
siede assai  bene  le  cose  che  narra,  viene  come  inconscia- 
mente alterando  certi  pochi  dati,  mentre  con  molta  esat- 
tezza conserva  gli  altri  ed  anche  la  forma  e  la  espressione 


(1)  Aui.  Ili,  Uó. 
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primitiva,  quando  siano  abbastanza  caratteristiche.  Così 
l'alterazione  non  è  tutto  ad  un  tratto  molto  grave,  ma  cia- 
scuno vi  reca  il  suo  contributo,  in  quella  parte  che  al  mo- 
mento meno  gli  si  affaccia  alla  mente  o  che  più  gli  interessa 
di  spiegare  a  modo  suo.  Dopo  un  certo  tempo,  alcuni  punti 
saranno  alteratissimi,  ed  accanto  a  questi  si  presenterà  l'ap- 
parente stranezza  di  certi  altri  mantenuti  quasi  intatti, 
anche  nell'espressione,  come  accade  precisamente  nel  caso 
nostro.  Se  invece  vogliamo  stabilire  per  la  trasmissione  uno 
stadio  solo,  e  tutta  l' alterazione  T  attribuiamo  ad  una  sola 
persona,  che  potrebb' essere  anche  lo  scrittore,  la  contrad- 
dizione è  vivissima;  poiché  esso,  non  ricordando  più  se  non 
confusamente  e  come  in  nube  il  racconto,  tanto  meno  avrebbe 
ricordato  quei  piccoli  tratti  che  sono  nella  nostra  redarfone, 
e  che  possiamo  affermare  originarii,  perché  riscontranti  con 
Virgilio. 

Certo  anche  dopo  le  nostre  osservazioni  e  i  nostri  rin- 
calzi e  nonostante  la  confutazione  di  tutte  le  altre  ipotesi 
che  abbiamo  saputo  escogitare,  la  nostra  congettura  pre- 
senta sempre  qualche  cosa  di  non  soddisfacente  del  tutto, 
e  tale  sembrerà  forse  tanto  più  oggi  che  alla  tradizione 
orale  si  cerca  e  giustamente  di  concedere  il  minor  campo 
possibile.  Nondimeno  un'ultima  conferriia  io  non  voglio 
tralasciar  di  mettere  innanzi  in  suo  favore:  e  questa  mi 
viene  dai  racconti  di  creazione  dotta  e  letteraria  che  passati 
nel  dominio  del  popolo,  subirono  modificazioni  non  meno 
strane  di  quelle  che  siamo  venuti  esponendo  (1).    I  nostri 


(1)  Non  voglio  omettere  di  citare  li>  special  modo  nn  racconto  cbe  mi  par  di- 
mostrare come  anche  leggende  clissiche  d'altro  genere  diTeuissero  Teramente  po- 
polari e  potessero  conservarsi  fino  ai  giorni  nostri.  È  esso  narrato  in  on  opnsooletto 
di  Gbbolamo  Miomini,  Le  traditiom  ddl' Epopta  Carolingia  mW  Uuibria,  Pomgia,  1888, 
pag.  20-21,  sotto  il  titolo  :  Orlando,  Occhialone  e  due /rati  minori;  e  vi  si  dice  che  è  una 
leggenda  popolare  raccolta  ad  Assisi  dallo  studente  Filipx>o  Sensi.  Ecco  in  breve 
in  cosa  consiste  :  Due  frati  minori  andavsno  insieme  per  un  bosco.  Il  caso  volle 
che  capitassero  in  una  spelonca:  vi  trovano  il  gigante  Occhione,  cucinando  cora- 
telle d'uomini.  I  frati  avevano  già  sentito  parlar  di  lui  e  della  sua  crudeltà;  lo 
riconoscono  subito  all'unico  occhio  che  aveva  in  mezzo  alla  fronte.  Non  essendoci 
modo  alla  fuga,  cercau  di  sopraffarlo  coli* astuzia:  lo  fanno  bere  di  molto,  o  allora 
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Fatti  cT  Enea  sarebbero  stati  trattati  appunto  come  un  di 
tali  racconti,  e  nessuno  ci  vorrà  negare  che  il  loro  conte- 
nuto non  oflfrisse  pel  popolo  italiano  del  tempo  dei  Comuni 
grandi  attrattive ,  quando  la  materia  di  Roma  e  le  leggende 
classiche  sull'origine  delle  nostre  città  avevano  così  grande 
parte  in  tutte  le  menti. 

Torniamo  ora  al  punto  d'onde  siamo  partiti,  al  raccon- 
to cioè  dell'assalto  di  Enea  sui  Greci  d'Italia  e  della  sua 
fuga.  In  Virgilio  per  quanto  si  cerchi  non  si  trovano  che 
i  pochi  versi  da  noi  citati  più  sopra,  e  poi  nello  stesso  libro 
il  V.  550: 

Graiugenumque  domos  suspectaque  linquimus  arva. 

Segue  l'accenno  all'Etna,  l'avvicinarsi  di  Cariddi  e  l'av- 
viso di  Anchise  perché  si  faccia  forza  e  si  fugga,  v.  560: 

Erìpite,  o  sodi,  parilerque  insurgite  remis^ 

E  sfaggon  realmente  Cariddi,  e  poco  dopo  giungono  alle 
isole  dei  Ciclopi. 

C'è  però  in  Servio  una  notizia  che  per  quanto  misera, 
potrebbe  dirci  qualche  cosa,  e  ciò  nelle  poche  righe  d'in- 
troduzione al  Lib.  Ili:  <  Calabriam  tenuit,  et  illinc  statim 
territus  adventu  Diomedis  discessit,  navigavitque  usque  ad 
Scyllam  et  Charybdim  ».  Io  non  saprei  affermar  nulla  di 
certo,  ma  sarà  troppo  arrischiato  il  pensare  che  nella  pri- 
mitiva redazione  delV  Eneide^  da  cui  uscì  il  nostro  racconto, 
i  versi  di  Virgilio,  posti  a  riscontro  col  luogo  di  Servio, 
avessero  attirato  l'attenzione  dello  scrittore,  cosicché  egli, 
combinando  insieme  il  suspecta  linquimus  arva  col  territus 


QUO  dei  dne  rte«ce  a  buttarlo  «  terra,  l' altro  gli  pianta  nn  tizzone  neU'  occhio,  e 
poi  ai  danno  alla  fuga.  Occhialone  li  insegne,  e  forse  li  avrebbe,  nonostante  tutto, 
raggianti,  se  non  fosse  Orlando,  amico  dei  frati,  che  s'incontrò  in  loro  nel  bosco, 
e  che,  tratta  la  spada,  accise  il  gigante. 

È  troppo  chiaro,  come  nota  anche  il  Mifoiini,  che  qai  si  ha  an  ricordo,  alterato 
quanto  et  mole  ma  indubitabile,  della  leggenda  Omerica  di  Polifemo  e  d'Ulisse; 
esso  non  risalirà  probabilmente  più  in  là  dei  romanzi  del  Ciclo  troiano,  ma  dò  non 
di  meno  e  la  sua  natura  e  la  sua  persistenza  lo  rendono  assai  importante. 
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adventu  Diomedis  discessit^  parlasse  precisamente  d'uno 
sbarco  d'Enea  sui  lidi  Italiani, abitati  dai  Greci,  e  poi  d'una 
sua  fuga,  motivata  dall' appressarsi  di  questi?  I  successivi 
narratori  poi,  poterono  anche  insistere  di  più  sul  fatto,  com- 
pletarlo, spiegarlo  a  modo  loro;  e  probabilmente  l'assalto 
di  Enea  e  la  devastazione  fatta  da  lui  delle  terre  nemiche 
non  provennero  da  altro  che  dal  desiderio  instintivo  dei 
narratori  ch'egli  si  vendicasse  in  qualche  modo  degli  im- 
mensi mali  sofiFerti  per  opera  dei  Greci  (1). 

L' inseguimento  accanito  soflFerto  dalla  flotta  Troiana  ha 
come  sua  ben  naturale  conseguenza  il  passaggio  dello  stretto, 
ch'essa  affronta  per  forza,  contro  le  iliccomandazioni  di  An- 
dromaca :  ora  non  voglio  tralasciar  di  notare  che  una  nuova 
prova  che  questi  non  furono  se  non  accomodamenti  inconsci! 
e  senz' alcun  intento  prestabilito  sta  in  ciò,  che  il  passaggio 
stesso  tanto  paventato  non  conduce  a  nulla  di  sinistro,  non 
ha  cioè  nessuna  conseguenza  e  resta  così  sospeso  in  aria, 
come  un'inutile  appendice. 

All'accenno  del  Faro,  varcato  dalla  flotta  di  Enea,  tien 
dietro  l'approdo  alle  terre  dei  Ciclopi,  ove  i  Troiani  son 
avvisati  in  tempo  del  grave  pericolo  da  un  Greco,  di  cui 
si  tace  il  nome;  giungono  poi  presso  Atestes^  ove  si  fer- 
mano quattordici  giorni,  rifornendo  e  ristaurando  le  navi 
danneggiate  dai  Ciclopi.  Subito  dopo  segue  il  racconto  delle 
avventure  della  regina  Bidone: 


(1)  SnU' invenzione  della  fiiga  di  Enea  potrebbe  aver  influito  anche  il  ricordo 
àoW  Eripite  o  sodi  etc.,  per  evitare  Cariddi?  Non  impossibile  appare  che  si  ser- 
basse la  reminiscenza  del  contenuto  d'nn  verso  e  non  del  fatto  che  gli  die  motivo, 
quando  si  pensi  al  discorso  d'Andromaca  e  alla  risposta  di  Venere,  trasformata  in 
cacciatrice,  al  figlio  Enea,  che  troveremo  più  sotto.  Pensavo  anche,  ma  senza  con- 
eluder  molto,  se  nello  sviluppo  maggiore  dato  ai  citati  versi  di  Virgilio  non  s^  avesse 
anche  una  spiegazione  del  nome  trovato  più  sopra  di  re  di  Saiicia.  Bi8ognercbl>e  però 
supporre  anche  qui  una  confusione,  che  attribuirebbe  ad  un  amico  il  nome  d'una 
terra  nemica.  Naricia  del  resto  era  aucho  un'isola  del  mar  Jonio.  Nel  mar  Jonio 
vi  sono  cinque  isole  famose,  dice  a  un  dipresso  Fbate  Giacomo  da  Beboamo.  Cro- 
niche unireraale  { Vinegia  MDLIIU  )  «  Cephalonia,  Corcira,  Diomedea,  Naritia,  et  due 
isole  dette  Strophade .. .;  Naritia  è  la  quarta,  la  quale  fu  etiaudio  del  reame  d'Ulisse  ». 
pag,  82  V. 
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€  Era  poco  tempo  stato  ch'era  morto  uno  re,  lo  quale 
aveva  lasciato  a  uno  figliuolo,  lo  quale  avea  nome  Ma- 
lachio(l),  uomo  molto  frodolente,  e  era  molto  reo  e  no 
mai  copioso;  e  avea  una  sua  figliuola,  la  quale  avea  nome 
Dido,  molto  bella  e  piacevole,  la  quale  avia  per  marito  un 
uomo  virtudioso  molto,  chiamato  Sichio.  E  quando  questo 
venne  a  morte,  pensa  in  suo  cuore  che  dopo  sua  morte 
Melacio  suo  figliuolo  e  Sicchio  non  potranno  avere  in- 
sieme buona  concordia  ;  per  Ha  qual  cosa  chiamò  Dido  sua 
figlia  e  Sicchio,  e  mostra  loro  cierti  luoghi,  ov'elli  avea 
nascoso  alcuno  suo  tesoro  molto  nobilissimo  »  (2).  Li  con- 
siglia, se  avessero  discordia  con  Melacio,  ad  abbandonare, 
portando  seco  quel  tesoro,  il  paese;  poi  muore.  Regnando 
Melacio,  vedeva  esser  più  amato,  come  migliore,  Sicheo  di 
lui,  onde  ne  prese  grande  invidia.  5  Non  perciò  che  elli 
lo  mostrasse —  Onde  ordinò  che  Sicheo,  lo  quale  non  si 
guardava  da  suoi  inganni,  eh' elli  due  solamente  andassono 
a  cacciare.  E  poi  eh' elli  furono  alla  caccia  amendue,  non 
sapendo  ninno  uomo  dov'ellino  fossono  andati,  e  fornito  la 
loro  caccia,  se  ne  andarono  a  posare  a  una  grotta,  la  quale 
era  presso  a  quello  bosco.  E  istando  in  quello  luogo.  Ma- 
laccio caccia  mano  alla  sua  spada  e  ferì  Sicheo  e  uciselo; 
e  fece  una  fossa  in  quella  grotta,  e  in  quello  luogo  lo  so- 
pellì,  e  poi  tornò  alla  città.  E  fu  domandato  da  Dido  dove 
potea  essere  Sicchio  ;  ed  elli  disse  che  nello  avea  visto  e  per 
molti  giorni  no  si  seppe  eh'  elli  fosse  morto  »  (3).  Questo 
racconto  è  fatto  con  certo  garbo  ed  ha  tutto  l'andamento 
d'una  novelletta;  ma  dove  mai  si  prese  il  nostro  Anonimo 
quel  curioso  nome  di  Melcwio?  Io  non  lo  saprei  dire;  è 
possibile  che  l' aver  dimenticato  il  nome  originario  lo  spin- 
gesse a  tale  sostituzione;  tuttavia  non  me  ne  so  persuadere 
così  facilmente,  perché  allo  stesso  modo  che  omise  il  nome 
del  re  di  Naricia,  avrebbe  potuto  omettere  questo. 


(1)  Laur.  45  Xetacio,  e  sposso  Utl'iutio;   35  per  lo  più  Melarcio. 
(J)  F.  128  V. 
(3)  F.  121»  r. 
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Caratteristico  è  il  modo  che  Mdacio  tiene  ad  uccidere 
il  cognato;  non  è  più  dinanzi  agli  altari,  come  in  Vir- 
gilio, ma  ad  una  caccia,  stabilita  appositamente,  ch'egli 
mette  in  atto  il  suo  feroce  disegno.  Ora  che  il  racconto 
classico  dell'uccisione  davanti  agli  altari  sia  abbandonato, 
sta  bene;  ma  certo  quello  che  gli  fu  sostituito  dovè  essere 
attinto  da  qualche  altra  parte,  e  probabilmente  un  racconto 
affatto  estraneo  alla  leggenda  d'Enea  fu  ad  essa  applicato, 
per  qualche  somiglianza  di  situazione.  Il  condurre  uno  in 
un  bosco  per  ucciderlo  è  caso  frequente  anche  nei  racconti 
popolari  ;  l' uccisione  a  tradimento  d' un  nemico  a  caccia  non 
è  rara  nei  poemi  francesi:  citerò  il  Buovo  cFAntona^  imi- 
tato nel  Daurel  et  Beton  (1). 

Che  la  cosa  dovesse  venir  molto  naturale  lo  attesta  anche 
la  versione  latina  della  storia  di  Enea  contenuta  nel  cod. 
Riccard.  881,  la  quale  fa  dire  a  Bidone,  parlando  del  fra- 
tello: €  ut  divicias  mariti  mei  acciperet,  ipsum  maritum  in 
venatione  occidit  »  (2).  Ammettere  una  relazione  tra  i  due 
racconti  mi  pare  inverosimile,  visto  che  non  hanno  assolu- 
tamente alcun  altro  punto  di  contatto  ;  cosicché  in  entrambi 
i  luoghi  si  sarebbe  venuti  indipendentemente  ad  una  mede- 
sima variazione,  prova,  come  dicemmo,  della  sua  natu- 
ralezza. 

Il  racconto  segue  esponendo  come  Sicheo  apparve  a  Bi- 
done e  le  svelò  la  sua  morte  e  il  luogo  della  sua  sepoltura 
nella  grotta  del  bosco;  come  ella  diseppellì  il  cadavere  e 
chiamò  a  sé  i  principali  baroni  per  invitarli  a  fuggire  con 
lei;  come  fuggì  e  come  arrivò  in  Africa;  il  tutto  elaborato 
sul  fondo  della  tela  virgiliana  in  un  modo  affatto  indipen- 
dente. Certo  non  troveremmo  qui  sentore  di  parole  o  frasi 
del  poema.  In  Africa  il  re  «  molto  savio  e  nobile  »  vedendo 
Bidone  così  bella  e  assennata,  l'accoglie  alla  sua  corte  eoa 


(1)  Daurel  et  Beton,  chanson  de  geate  provenfàlc,  pubi,  pour  la  premure  foit  d'aprii 
la  mantucrit  unique  appartenant  a  M,  A.  Didot  par  M.  Mbteb.  Parigi,  1880  (CoUcs. 
della  Socdea  Anc,  Testes),  Vedi  serie  XI  segg.  del  poema  e  l'Introdus.  pag.  XXI  segg. 

(2)  P.  129  V. 
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tutti  i  suoi  a  grande  onore,  e  le  domanda  che  cosa  cerchi 
nel  suo  regno  e  che  intenda  di  fare.  Ella,  narratagli  ogni 
cosa,  ricorre  pur  tuttavia  in  seguito  (e  la  cosa  riesce  meno 
giustificata,  dinanzi  alla  benignità  del  re)  alla  nota  astuzia 
del  cuoio  di  bue,  e  fattolo  acconciare  a  modo  suo  e  andò 
allo  detto  re  e  pregollo  che  dovesse  fornire  la  sua  inpro- 
messa. E  Ilo  re  vegiendo  quello  cuoio  e  raconcio  in  questa 
maniera,  che  prendea  per  misura  notabile  quantità  di  te- 
reno,  e  Ilo  re  in  suo  cuore  fu  pentuto,  e  no  volea  atenere 
la  promessa.  E  poi  si  pensa  che  promessa  di  re  no  dee 
venire  meno;  delibera  che  Ili  fosse  data  »  (1).  E  Didone, 
fatti  venire  solenni  maestri  «  in  arte  dUntagliare  e  di  fra- 
.bicare  pietre  »  (2),  edificò  una  grande  e  bella  città,  e  con- 
sacroUa  a  Qiunone. 

In  questi  racconti  anedottici  il  nostro  Anonimo  pare  che 
si  trovi  a  suo  agio;  egli  ci  s'indugia,  accarezza  i  partico- 
lari, e  senza  inventar  in  fondo  nulla  di  nuovo,  dà  al  suo  dire 
un  carattere  speciale,  come  di  novella,  raccontata  ad  alcuna 
di  quelle  gioiose  brigate,  che  amavan  sentir  favoleggiare 

De' Troiani  e  di  Fiesole  e  di  Roma. 

Ma  qui  e'  è  qualcosa  di  più  ;  e'  è  quella  curiosa  osservazione 
finale  «  e  poi  si  pensa  che  promessa  di  re  no  dee  venire 
meno  » ,  la  quale  porta  impresso  lo  stampo  della  narrazione 
popolare  e  n'è  una  delle  formole  più  consuete  e  più  note. 
Si  può  quasi  dire  che  da  essa  ci  venga  come  un'  eco  del  modo 
in  cui  tali  narrazioni  si  facevano,  con  un'ingenuità  piena 
d'attrattive,  e  con  tutte  le  graziose  convenzionalità  della 
favola. 

Sorvoliamo  sulla  dea  luna  che  avea  trovato  «  per  suoi  in- 
dovinamenti  e  per  sua  arte  di  nigromanzia  »  (3)  che  i  Troiani 
dovean  distruggere  Cartagine  ;  ma  vogliam  notare  però  un 
di  que' luoghi  ove  i  versi  di  Virgilio  fanno  ancora  sentire 
la  loro  eco  in  mezzo  allo  strano  travestimento.    E  Veollo, 


(I)  F.  129  V.  (?)  Ibld.  (3)  P.  130  r. 
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ossia  Eolo,  che  risponde  a  Giunone:  Io  ho  ben  caro  ser- 
virti, perché  tu  m'hai  sempre  onorato  «  e  masimamente 
quando  fu  fatto  lo  convito  delli  Dei  e  delle  Dee:  sì  fui 
chiamato  allo  vostro  principio  allo  convito,  sì  che  quello 
onore  ricieve'  per  voi  »  (1).  Sono  senza  dubbio  i  versi  di 
Virgilio  78  e  79  del  Lib.  I: 

Tu  mihi  quodcumque  hoc  regni,  tu  sceptra  Jovemque 
Goncilias,  tu  das  epulis  adcumbere  Divòm. 

Eolo,  per  ubbidire  a  Giunone,  suscita  una  violenta  tem- 
pesta, per  mezzo  de' due  venti  Eruiiis  e  Sefires  (2),  sicché 
sbattono  i  Troiani  sulle  coste  della  Sardegna,  dove  Enea 
si  risolve  d'abitare.  Ma  dimoratovi  alcuni  giorni,  «  in. 
quella  parte  venne  una  corruzione  d'aria,  che  molti  di  loro 
moriano  e  molti  ne  cadeano  malati  »  (3).  Siamo  di  fronte 
ad  una  nuova  confusione:  l'isola  di  Creta  ove  approdano  i 
Troiani  in  Virgilio,  dopo  interrogato  l'oracolo  di  Delfo,  è 
qui  diventata  la  Sardegna,  cambiando  affatto  di  luogo  nel 
racconto:  inoltre,  come  vedremo  ben  presto,  la  tempesta 
che  in  Virgilio  sbatte  i  Troiani  sulle  coste  dell'Africa,  la 
quale  è  precisamente  questa  stessa  che  qui  li  ha  tratti  in 
Sardegna,  per  un  fenomeno  curioso  nel  nostro  testo  si  sdop- 
pia e  anche  in  esso,  partiti  che  sono  dalla  Sardegna,  in- 
grossando li  trasporta  a  forza  nell'Africa.  Lasciando  an- 
dare il  resto  che  ha  meno  importanza,  lo  scambio  di  nome 
tra  Creta  e  Sardegna  può  esser  spiegato  presso  un  narratore 
non  molto  dotto  colla  sua  poca  famigliarità  colle  isole  Gre- 
che; prodottosi  una  volta  lo  scambio  del  nome,  anche  un 
mutamento  di  posto  nell'ordine  della  narrazione  dovè  se- 
guire quasi  di  necessità,  giacché  la  collocazione  geografica 
della  Sardegna  non  c'era  persona  che  l' ignorasse. 

Partiti  adunque  dall'isola  con  tempo  che  parca  bello, 
e  messisi  in  alto  mare,  ecco  ad  un  tratto  i  due  venti  rico- 


(1)  F.  130  V. 

(.)  Ibid.    Nel  foglio  Rcgucntf)  Kniins  o  Krcius  diventA   Verius. 

(:;)  Ibid. 
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nùnciano  a  soffiare  con  maggior  yiolenza;  cielo  e  mare  si 
turbano,  le  navi  sono  tratte  qua  e  là  senza  governo.  Per 
sei  giorni  durò  la  tempesta;  nel  settimo  crebbe  tanto  che, 
già  affondata  una  nave,  le  altre  avrebbero  seguito  la  stessa 
sorte,  se  verso  il  mezzodì  Nettuno,  accortosi  dellMmmane 
sconvolgimento,  non  avesse  con  fiere  parole  represso  il  fu- 
rore dei  due  venti.  Le  reminiscenze  virgiliane  non  mancano  : 
<  monta  suso  del  fondo  del  mare  e  alza  la  testa  di  sopra 
de  Taqua  per  vedere  ciò  ch'era  che  facea  sì  grande  tem- 
pesta e  sì  terribilissima  »  (1).    E  Virgilio  I  121  : 

Alto  prospiciens  sununa  caput  extulit  unda. 

€  Conoscie  che  questo  avea  fatto  fare  Veollo,  Idio  delli 
venti,  a  petizione  della  dea  Inno  >  (2).    Virgilio  v.  130: 

Nec  latuere  doli  fratrem  Junonis  et  irae. 

€  partitevi  incontanente  dal  mio  regnio,  e  direte  al  vostro 
signiore  che  di  questo  oltraggio ...  io  ne  prenderò  vendetta 
sopra  lui . . .  >  (3).    Virgilio  137  : 

Maturate  fugam  regìque  dicite  vestro... 

Giungono  gli  stanchi  Troiani  ad  un  porto  lontano  trenta  mi- 
glia, con  sette  navi;  ivi  per  più  giorni  aspettano  invano  i 
compagni  perduti  pel  mare.  In  mezzo  al  pianto  comune 
un  vecchio' si  leva,  e  dice  che  è  inutile  il  piangere  ciò  che 
non  si  può  rimediare,  che  è  da  uomini  forti  invece  prov- 
vedere al  futuro.  Questo  discorso  tiene  evidentemente  il 
luogo  di  quello  pronunziato  in  Virgilio  da  Enea  (4)  e  ne 
serba  qualche  traccia  (5). 


(1)  F.  131  r. 

(2)  Ibid. 

(3)  F.  131  V. 
U)  V.  197  Bgg. 

(5)  «  E  clertameute  po«iamo  dire  che  noi  avenio  auto  coutrari  pericoloni  HTcni< 
menti,  e  di  tatti  siamo  beco  licampati,  e  forne  per  aventnra  piacorÀ  alli  Deiogimai 
di  mettere  a  floe  li  noetri  mali  >.    F.  131  v.  Vmo.  I,  206  scg. 

O  aocli ,  acquo  cnim  iguarl  suniitA  anlo  tii«1oruin , 
o  pftMi  graviors  ,  «lahit  I>eaii  liis  quo4|ur  flncm. 
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Coperte  le  navi  di  frasche  e  munitosi  d'un  anello  che 
avea  la  virtù  di  rendere  invisibile  chi  lo  portava,  per  la 
pietra  Agates  che  conteneva  (notizia  attinta  probabilmente 
da  Guido  delle  Colonne),  il  duce  Troiano  si  mette  per  un 
bosco  solitario  e  deserto,  ove  incontra  la  Dea  VenuSj  vestita 
a  mo'di  cacciatrice,  vesti  corte,  capelli  sciolti,  lunghi  fino 
alle  ginocchia.  Egli  è  il  primo  a  rivolgerle  la  parola,  fon- 
dendosi così  in  uno  i  Idue  discorsi  che  tiene  néiV  Eneide. 
Curiosa  è  la  risposta  di  Venere  :  «  Gentile  uomo,  io  non  sono 
Dea,  ma  sono  in  questa  maniera,  imperò  eh' è  così  usanza  in 
questo  paese  alle  vergine  ^ndare ...»  (1).  Ora  Enea  non  le 
aveva  punto  domandato,  nella  nostra  narrazione,  s' ella  fosse 
Dea  o  no,  cosicché  abbiamo  il  caso  che  V  A.  si  sia  ricordato 
del  passo  virgiliano  corrispondente  a  questo,  ma  non  del 
passo  anteriore  che  gli  dava  motivo,  e  lo  abbia  introdotto 
senza  curarsi  di  essere  conseguente  a  sé  stesso.  Sarebbe 
stato  possibile  un  abbaglio  siffatto  in  una  redazione  scritta  ? 
E  già  un  caso  molto  simile  abbiam  trovato  nel  discorso  di 
Andromaca. 

La  risposta  di  Venere  è  vera  riduzione  di  quella  eh' è 
in  Virgilio;  come  sono  pur  virgiliane,  sebbene  assai  più  pro- 
lisse, le  parole  di  Enea  alla  madre  che  si  dilegua;  più  sotto, 
nuove  reminiscenze  dell'  Eneide  trovansi  nel  discorso  d' Ilio- 
neo  a  Didone.  Osserviamo  però  che  tranne  rari  casi,  ciò  che 
resta  ha  in  sé  qualche  ragione  di  conservazione  maggiore  ; 
son  que'  tratti  caratteristici  o  necessarii,  che  fanno  proce- 
dere il  racconto  o  almeno  lo  compiono  in  modo  essenziale. 

L'astuzia  usata  da  Venere  per  far  innamorare  Didone 
di  Enea  è  narrata  assai  esattamente,  e  così  la  trasformazione 
di  Cupido:  «  e  quando  Dido  lo  vidde  lo  cominciò  abrac- 
ciare  e  baciare,  e  quanto  più  l' abracciava  (2)  più  lo  volea 
baciare  »  (3). 


(1)  F.  132  V. 

(2)  Leggi  baeiafa  col  Cod.  PalermiUiìo. 

(3)  F.  134  r. 
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Uhìfandum^  regina^  iufjes  del  Lib.  II  è  reso  con  esat- 
tezza: «  0  alta  reiua,  tu  comandi  ch'io  deba  rinovare  nel 
mio  cuore  uno  forte  dolore,  lo  quale  non  posso  dire  >  (1); 
ma  certo  poco  fedele  traduzione  del  quorum  pars  magna  fui 
è  ciò  che  segue:  «  e  masimamente  io,  lo  quale  ò  riceuto 
grande  parte  del  danno  fatto  per  Hi  Greci  in  Troia  »  (2).  Il 
racconto  però  è  soppresso,  essendo  la  distruzione  di  Troia 
stata  narrata  già  innanzi.  Anna  che  risponde  air  innamo- 
rata sorella  comincia  con  una  sentenza  generale:  «  Grande 
follia  è  quando  alcuno  aspetta  cosa  la  quale  giamai  non 
dee  venire  »  ;  (3)  il  che  si  riscontra  anche  nel  discorso  del 
vecchio  a'  Troiani  sbarcati  in  Africa,  e  del  resto  è  nel  gusto 
del  tempo.  Ma  sebbene  il  fondo  delle  parole  di  Anna  sia 
virgiliano,  nella  forma  non  ne  resta  il  menomo  indizio. 

Lasciamo  la  caccia,  dove  Enea  e  Didone  prendono  T  oc- 
casione del  caldo  meridiano,  che  induce  tutti  a  dormire,  ed 
Anna  s^  allontana  per  lasciarli  fare  ;  ma  il  soggiorno  del  duce 
Troiano  presso  la  regina  è  prolungato  a  tre  anni,  così  che 
di  lei  gli  nascono  due  figli;  in  questo  frattempo  muore  An- 
chise.  Nei  numeri  che  ho  citato,  io  non  veggo  se  non  la 
tendenza  a  determinare  con  precisione  specialmente  i  limiti 
di  spazio  e  di  tempo,  la  quale  spesso  appare  ne'  racconti 
popolari,  e  in  una  forma  un  po'  diversa  negli  scrittori  del 
medio  evo,  che  cercando  un'esattezza  tutta  apparente  ed 
esteriore,  illudevano  gli  altri  e  sé  stessi.  In  fondo  questi  due 
fatti  hanno  la  loro  origine  in  uno  stesso  motivo  psicologico. 

La  partenza  di  Enea,  che  ogni  giorno  più  veniva  ad 
accorgersi  delia  mala  cupidigia  dei  Tirii,  e  la  morte  di  Di- 
done, che  lascia  «  tre  suggielli  di  maladizione  »,  (4)  afl&nché 
tra  le  genti  sue  e  i  discendenti  di  Enea  fosse  eterna  inimi- 
cizia, non  hanno  particolarità  notevoli.  A  quasi  nulla  è 
ridotto  l'episodio  dell'Inferno.  Giunto  in  Sicilia,  dopo  la 
.sua  partenza  dall'Africa,   Enea  pensa    «  di   volere  sapere 


(1)  F.  134  V.  (3)  n)id. 

(e)  Ibid.  (4)  F.  ISfi  V. 

Stité}  -li  filoligia  rowanM.  I. 
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dov'era  andata  T anima  del  suo  padre  Anchisse,  e  per  con- 
siglio d'una  femmina,  la  quale  si  chiamava  Sibilia,  andò  a 
Bulcano  >  (1).  Qui  V  A.  invoca  la  testimonianza  di  Virgilio, 
nel  mentre  stesso  che  lo  travisa  affatto;  Anchise  viene  a 
lui,  pare,  per  uno  scongiuro  della  Sibilla;  crede  dapprima 
che  il  figlio  sia  morto,  e  poi  conosciutolo  vivo,  gli  domanda 
che  cosa  desideri  di  sapere.  La  predizione  di  Anchise  sulle 
future  vicende  di  Enea  è  molto  particolareggiata;  ma  delle 
ombre  romane  non  si  fa  cenno. 

Ed  ecco  finalmente  che  i  Troiani  arrivano  «  allo  regnio 
di  Licia,  lo  quale  signioregiava  uno  re  lo-  quale  si  chiamava 
re  Latino,  uomo  di  grande  vertude,  savio,  ecelente  »  (2).  Ri- 
chiesto di  terreno  per  edificarvi  una  città,  prima  dubita, 
poi  delibera  di  acconsentire  «  perch'  elli  erano  gientili  uo- 
mini, e  l'uno  gientile  uomo  dee  servire  l'altro  d'una  giusta 
petizione  »  (3).  Enea,  fatti  venire  grandi  maestri  di  mu- 
rare e  d'intagliare  pietre,  inalza  una  città  molto  forte,  la 
quale <  nuova  confusione,  «  allo  tempo  presente  si  chiamava 
Gaeta  »  (4).  Ed  egli  venne  in  somma  grazia  presso  il  re 
Latino  ed  i  suoi. 

«  Ora  dice  la  Storia  —  continua  il  nostro  narratore  — 
che  Ilo  re  Latino  avea  una  figliuola  molto  bella  e  savia,  la 
quale  avea  nome  Lavina,  ed  era  da  marito;  e  questa  La- 
vina dovea  reditare  lo  regnio  d'Italia,  per  che  lo  re  Latino 
none  avea  altro  figliuolo  »  (5).  Latino  pensa  che  ninno  sa- 
rebbe di  lei  più  degno  che  Enea,  mentre  la  regina  avrebbe 
voluto  darla  a  Tunio:  cosicché  stabiliscono  che  la  gente 
dell'  uno  e  quella  dell'  altro  facciano  insieme  battaglia  cam- 
pale e  la  figliuola  sia  del  vincitore.  Enea  €  aricordandosi 
le  parole  le  quali  gli  avea  detto  Anchise  suo  padre,  quando 
a  Bulcano  andò  »  (6)  fu  molto  contento  ;  e  così  fu  di  Turno 
«  fidandosi  perch'elli  era  più  posente  di  giente  che  Enea  »  (7). 


(1)  F.  13G_v.  (5)  F.  137 

(i)  n)id.  {Ci)  Ibiil. 

(3)  Ibid.  (7)  Ibid. 

(4)  Ibid. 


Digitized  by 


Google 


163 

Venato  il  giorno  stabilito .  alla  battaglia,  Enea  chiama 
a  parlamento  i  capi  del  8uo  esercito  e  tiene  loro  un  lungo 
discorso,  ricordando  i  mali  sofferti,  il  volere  degli  dei  che 
li  aveano  chiamati  in  Italia,  i  beni  che  verrebbero  loro  dal 
superare  quell'ultimo  pericolo:  fossero  dunque  prodi  e  va- 
lenti, che  nelle  loro  mani  stava  la  loro  fortuna.  Anche 
Turno  con  gli  aiuti  d'una  >^  nobilissima  donna,  la  quale  si 
chiamava  Camilla  »  (1)  era  già  arrivato  sul  campo. 

«...  Allora  si  comincia  la  battaglia  durissima,  si  che 
parea  che  IP  arie  e  si  sonasse  di  colpi  delle  spade  e  delle 
lancie  che  ssi  ronpeano.  Li  scudi  si  spezarono,  e  molti 
cavalieri  furono  feriti  e  morti  e  abattuti  -da  cavallo  »  (2).  E 
così  segue  la  battaglia  fino  al  mezzodì,  e  in  quell'ora  con 
più  fiero  impeto  si  scagliano  Turno  e  Camilla  fra  la  gente 
d'Enea  e  ne  fanno  strage.  «  Enea,  vedendo  la  sua  giente 
così  andare  e  malmenare,  molto  pieno  d'ira  e  di  furore, 
muove  lo  suo  cavallo  incontra  a  Camilla,  e  ferilla  sì  cru- 
delmente che  Ha  abatté  morta  da  cavallo  »  (3).  Turno,  che 
l'amava  assai,  pieno  di  dolore  corire  per  farne  vendetta,  ed 
eccoli  spronare  l' uno  contro  l' altro,  e  ferirsi  con  tanta  furia 
delle  lancie,  che  entrambi  credettero  doverne  morire.  Metton 
quindi  mano  alle  spade,  menandosi  grandissimi  colpi;  ma 
Enea  alfine  «  con  molta  ira  ferì  si  forte  Turnus  in  sulla 
testa,  che  ll'abatbé  morto  da  cavallo,  e  incontanente  Enea 
disciende  da  cavallo  e  taglia  la  testa  da  Turnus  >  (4).  L'eser- 
cito dell'  ucciso  fugge  ;  il  vincitore  porta  la  testa  sanguinosa 
al  re,  e  gli  domanda,  secondo  il  patto,  Lavinia.  La  fan- 
ciulla, acconsentendo  anche  la  madre,  gli  viene  conceduta 
«  e  cosie  ne  fu  fatto  grande  festa  quindici  giorni  >  (5). 

Il  racconto  è  completato  con  un  ultimo  capitoletto,  in 
cui  si  dice  che  dopo  la  morte  di  Latino,  avvenuta  poco  dopo, 
regnò,  in  suo  luogo  Enea,  il  quale  nel  luogo  <  dov'elli  fece 
la  bataglia  con  Turnus  »  (6)  fece   edificare  una  città  «  la 


(1)  F.  1»7  T.  (4)  F.  138  r. 

(2)  n>ld.  (r,)  Ibid 

(3)  Ibld.  (6)  Ibid. 
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quale  al  dì   rt'[oggi]   ancora  è   molto   famosa  e  chiamata 
Napoli  »  (1).    Suo  successore  fu  Ascanio. 

In  tutta  quest'ultima  parte  del  racconto  ciò  che  v'è  di 
più  strano  si  è  l'improvvisa  abbreviazione  del  tutto,  cosic- 
ché, mentre  nove  capitoletti  furono  dall'Anonimo  nostro 
spesi  ne'  primi  sei  Libri  (sette  dei  quali  appartengono  al 
primo  ed  al  quarto),  gli  ultimi  sei  son  compendiati  in  due 
capitoli  appena  (2).  Il  cercare  i  motivi  di  quest'inatteso 
mutamento  non  è  così  facile;  però  mi  pare  affatto  da  esclu- 
dere la  possibilità  che  lo  scrittore  volesse  troncare  ad  un 
tratto  il  suo  racconto,  non  sentendosi  più  voglia  o  per  qual- 
siasi motivo  non  essendo  più  in  grado  di  continuarlo  colla 
medesima  ampiezza.  Infatti  il  racconto  in  sé  stesso  non 
offre  traccia  alcuna  di  pezzi  violentemente  strappati,  né  di 
abbreviazione  frettolosa  ed  inesperta.  Esso,  preso  com'è, 
forma  abbastanza  un  tutto,  né  ci  sono  fuggevoli  accenni  a 
cose  che,  pur  conoscendole,  si  vengano  sopprimendo,  né  si 
lascia  di  sviluppare  ciascuna  parte  come  richiede,  secondo 
il  modo  proprio  del  nostro  scrittore.  Così  non  si  può  certo 
credere  composta  da  uno  che  avesse  fretta  la  lunga  parlata 
di  Enea  ai  compagni  ;  così  la  descrizione  generale  della  bat- 
taglia, così  il  duèllo  fra  Turno  ed  Enea  sono  quali  ce  li 
aspetteremmo,  non  più  concisi  o  scoloriti  del  solito.  Inoltre 
il  nostro  anonimo  che  senza  dubbio  non  lavorava  con  inten- 
zioni artistiche  e  che  quindi  non  si  prefiggeva  certo  lo  scopo 
di  mettere  in  stretto  accordo  le  varie  parti  della  sua  nar- 
razione, dal  desiderio  di  far  presto  sarebbe  stato  condotto, 


(1)  F.  138  r.  Non  credo  puutoche  dì  qui  «i  possa  trarre  un  argomento  in  favore 
(leUa  pretesa  Hicilian ita  dell'autore,  quando,  come  altrove  dissi,  a  mio  avviso  il  Itn* 
Ruaggio  in  cui  è  scritto  lo  stesso  Ckidicc  di  Palermo  presenta  troppo  evidenti  i  ca- 
ratteri  del  toscano,  e  nell'impasto  della  frase,  e  nella  sintassi  ed  in  tutto.  Secondo 
me,  la  fondazione  di  Napoli  attribuita  ad  Enea  si  spiega  con  una  delle  tant«  con- 
fusioni di  memoria,  cioè  coli' avere  trasportato  a  lui  ciò  che  si  suole  attribuire  ad 
un  suo  discendente,  Enea  Silvio,  come  si  può  vedere  in  Armanniuo  etc. 

(2)  Nel  lesto  del  De  Marzo  1  primi  sei  Libri  occupano  ventiquattro  Rubriche, 
quindici  delle  quali  appartengono  al  primo  ed  al  quarto;  cinque  Rubriche  iMistano 
per  fili  ultimi  sei. 
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non  a  sopprimere  tutti  gli  altri  fatti  o  meglio  a  fonderli 
in  uno  solo,  svolto  con  sufficiente  ampiezza,  ma  ad  accennare 
con  brevissime  parole  tutto  quanto  ancora  sapeva,  senza 
fermaci  di  preferenza  su  alcuna  parte,  riuscendo  magari 
oscuro  e  abborracciando  alla  meglio. 

A  me  pare  che  il  modo  migliore  di  spiegar  questo  fatto 
della  singoiar  sproporzione  che  rispetto  a  Virgilio  esiste  fra 
la  prima  e  la  seconda  parte  del  racconto,  sia  quello  d^  am- 
mettere che  per  gli  ultimi  sei  libri  la  fonte  fosse  diversa  da 
quella  che  avea  servito  pei  primi  sei,  sia  che  questa  venisse 
a  mancare,  sia  per  altra  cagione.  Quando  poi  paresse  ve- 
risimile una  delle  ipotesi  da  noi  messe  innanzi  più  sopra 
riguardo  alla  formazione  del  nostro  racconto,  che  cioè  una 
fonte  assai  vicina  a  Virgilio  fosse  alterata  e  mescolata  con 
un^  altra  affatto  leggendaria,  si  potrebbe  dire  che  per  gli 
ultimi  sei  libri  quest'ultima  prevalesse  affatto  sulla  prima. 
Ad  ogni  modo,  bisognerebbe  sempre  intendere  che  tanto  la 
commistione  delle  due  fonti  (e  di  questo  abbiamo  già  par- 
lato) quanto  il  definitivo  appigliarsi  ad  una  sola,  sia  da 
attribuire  non  già  a  colui  che  primo  fissò  sulla  carta  la  nostra 
narrazione,  ma  a  colui  che  primo  cominciò  ad  esporla  a 
viva  voce;  se  si  vuole,  egli  stesso  potrebbe  già  aver  trovato 
una  tale  unione  nel  testo  scritto  di  cui  si  valse,  quantun- 
que, vista  l'esattezza  con  cui  il  testo  primitivo  doveva 
rendere  per  buona  parte  Virgilio,  non  paia  molto  probabile 
che  al  poema  latino  si  volesse  ad  un  tratto  sostituire  un 
racconto,  la  cui  estrema  insufficienza  ed  incompletezza  era 
troppo  palese. 

Alcuni  riscontri  si  potrebbero  fare  di  certe  particolarità 
degli  ultimi  capitoli  con  accenni  sparsi  qua  e  là  in  brevi 
riassunti  della  leggenda  di  Enea;  anche  in  fra  Giacomo  da 
Bergamo,  per  esempio,  il  nostro  eroe  ottiene  terre  da  Latino 
e  viene  in  gran  favore  presso  di  lui,  e  solo  dopo  ciò  questi 
pensa  a  dargli  la  sua  figliuola;  inoltre  anche  secondo  il 
Villani  Camilla  viene  uccisa  da  Enea.  Ma  simili  riscontri 
affatto  solitarii  non  dicono  nulla,  quando  il  resto  della  nar- 
razione diverge  in  modo  così  completo. 
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Finiremo  questa  già  troppo  lunga  discussione  ribattendo 
un'obbiezione  che  ci  si  potrebbe  muovere.  Potrebbe  alcuno 
osservare  che  certe  minuzie  del  racconto,  certe  artificiosità 
dei  discorsi  e  a  volte  la  loro  ampiezza,  poco  si  convengono 
coir  ipotesi  della  recitazione  orale,  che  va  assai  più  per  le 
spiccie.  Ora  io  non  credo  punto  che  il  racconto  fosse  fatto 
precisamente  come  qui  ci  vien  dato.  Colui  che  lo  fissò  sulla 
carta,  lo  elaborò  senza  dubbio  alquanto,  per  ciò  che  riguarda 
la  forma;  nei  discorsi  potè  mettere  non  poco  di  suo.  Egli 
non  doveva  essere  uomo  affatto  incolto,  e  per  esempio  la 
parlata  di  Enea  ai  Troiani,  prima  dell'ultima  battaglia,  non 
è  fatta  male.  Ma  ciò  non  altera  né  punto  né  poco  il  ca- 
rattere della  nostra  narrazione,  e  non  ne  cangia  affatto  il 
significato.  Noi  continuiamo  a  leggere  fra  le  sue  linee  che 
per  subire  tante  e  così  gravi  alterazioni  quante  abbiamo 
mostrato,  che  per  passare  dalle  primitive  sembianze  virgi- 
liane all'aspetto  e  al  contenuto  di  leggenda,  essa  dove  ag- 
girarsi non  breve  tempo  fra  le  patriarcali  adunanze  delle 
famiglie  e  fra  i  crocchi  degli  amici,  sedenti  nelle  ore  di 
riposo  intomo  ad  un  dotto  e  facondo  novellatore. 


CAPITOLO  IV 

TRADUZIONI    dell'  «  HISTOIRE   ANCIENNE   JUSQU'À   CESAR  »  (1) 

Paul  Meyer  nel  voi.  XIV  della  Romania^  parlando  delle 
prime  compilazioni  francesi  di  storia  antica,  accennò  già  (2) 
che  una  traduzione  italiana  di  quella  ch'egli  chiama  ift- 
stoire  ancienne  jusqu^à  Cesar ^  è  contenuta  in  un  codice  della 
Bodleiana,  il  n.**  121  del  fondo  Canonici,  appartenente  al 
sec.  XIV.  Ora  io  posso  dar  notizie  un  po'  più  ampie  d' un 
altro  Codice,  appartenente  alla  Biblioteca  Vittorio  Emanuele 
di  Roma,  in  cui  trovasi  a  quanto  pare  la  traduzione  nie- 


(1)  Vwll  Romania^  XIV,  1-81,  ma  «oprututto  pat».  36  scgg. 

(2)  Pag.  62. 
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desinia,  però  incompleta  ancor  essa,  come  nel  Codice  pre- 
cedente, sebbene  in  modo  diverso  (1);  e  passeremo  poi  ad 
esaminare  con  ampiezza  maggiore,  non  più  una  traduzione, 
ma  piuttosto  un  compendio  dell'opera  stessa,  contenuto  in 
un  Codice  della  Magliabechiana  sotto  il  titolo'  di  Fioretto 
deUa  Bibbia.  Naturalmente  la  parte  che  a  noi  sopratutto 
importa  è  pur  sempre  quella  riguardante  i  Fatti  d'Enea; 
la  quale  se  qui  ci  presenta  minori  attrattive,  come  quella 
che  è  esatta  riproduzione  d' un  testo  francece  e  quindi  non 
ci  permette  di  studiare  le  tendenze  ed  i  metodi  de'  nostri 
compilatori  Italiani  del  medio  evo,  tuttavia  non  può  venir 
trascurata  da  chi  voglia  giovarsi  di  tutti  i  dati  conosciuti 
per  procedere  con  qualche  sicurezza  nella  ricerca  delle  fonti 
a  cui  essi  attingevano. 

Il  Codice  della  Vittorio  Emanuele  proviene  da  uno  dei 
conventi  soppressi,  S.  Pantaleo  de  Urbe^  e  come  tale  porta 
il  n.  10.  Appartiene  al  sec.  XV  ;  le  sue  dimensioni  sono  0,28 
d'altezza  su  0,21  di  larghezza;  il  numero  originario  de'  suoi 
fogli  era  di  216,  come  mostra  la  numerazione,  ma  non  ne 
restano  che  215,  mancando  il  primo.  Adunque  acefalo  è 
anche  il  testo  in  esso  contenuto,  e  comincia  così: 

«  ta  e  Adamo  si  Ila  riguarda  e  ssi  He  disse:  Questa  è 
delle  mie  ossa  e  delle  mie  carne  fatta,  Eva  sarà  per  nome 
chiamata.  Adunque  gli  misse  nostro  Signore  nel  paradiso 
terresto.  Signori,  questa  è  una  dolcie  contrada;  si  è  assisa 
verso  Oriente  nel  gran  mare  atomea  (2).  Nostro  Signiore 
ebe  fatta  quest'  isola  dal  cominciamento  tale  com'  io  vi  dirò. 
Ella  è  bella  e  dillettosa;  fiori  de  tutte  buone  maniere  non 
vi  fallano  iniun  tempo.  Adunque  per  niun  tenpo  non  vi 
falliscie  verdura.  Povertà  ne  vech[i]eza  non  vi  fu  dunque 
veduta,  mallizia  né  dolore  né  tristeza  non  vi  fu  dunque 
sentita ....  »  (3). 


(1)  Debbo  ringraziare  dtflU  prima  notizia  di  queuto  Codice  e  di  tutti  gli  upi>uuti 
ìutomo  ad  e»»o  il  mio  buon  amico  Giu8epi>«  Vaudelli. 

(2)  Cosi  il  mii.    È  da  leggere  ulormaUi  1 

(3)  F.  2  r. 
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Anche  qui  la  storia  profana  è  mescolata  alla  storia  sa- 
cra; quindi  la  Rubrica  LUI  (f.  46  v.)  tratta  De  Begnio 
(V  Assire  e  quanfanni  dorò^  la  R.  LVU  (f.  50  v.)  Come  h 
primo  mercato  fue  ordinato  a  vettdere  e  conperare. 

La  seconda  delle  divisioni  introdotte  dal  Meyer  comincia 
al  f.  94  V.,  R.  CXI:  Si  come  lo  re  Nino  fue  ed  tenpo  ^Abraam, 
e  continua  colla  R.  CXII:  Dello  re  Nino  quanta  anni  regniò^ 
e  CXIII:  Del  divisamento  de*  quattro  possenti  regni  j  e  via 
discorrendo. 

La  terza  divisione  ha  principio  al  f.  99  r.  colla  R.  CXVIII: 
Qui  comincia  della  città  di  Tébes.  Le  prime  parole  di  questa 
paiono  dimostrare  che  si  tratta  realmente  della  traduzione 
medesima  che  è  contenuta  anche  nel  Codice  Canoniciano: 

«  Uno  Re  era  allora  in  quel  tempo  in  Tebe,  ricco  e  po- 
tente; Laius  avea  nome.  Egli  avea  moglie  del  suo  ligniagio 
che  locasta  era  apellata.   Quello  re  ebe  uno  figliuolo ...»  (1). 

Perché  si  confrontino  col  testo  francese,  rechiamo  anche 
le  ultime  parole  della  Storia  di  Tebe: 

«  Così  come  voi  avete  udito  fu  Tebe  arsa  e  distrutta,  la 
quale  era  molto  antica  terra,  che  inanzi  bene  DLX  anni  fue 
ella  distrutta  che  Roma  fosse  cominciata.  Poscia  apresso, 
la  povera  giente  che  fugiti  erano  di  Tebe  e  che  iscanpati 
erano,  si  rassenbrarono  e  albergarono  el  meglio  che  po- 
teanno  (2).  Così  si  ricominciò  la  città  di  Tebe  la  distrutta 
e  rifeciesi,  ma  eglino  se  canbiarono  nome,  che  a  lloro  era 
onta  e  vergognia  della  distruzione  ramentovare  e  sì  Ile  puo- 
sono  poi  nome  Estines,  e  così  è  ancora  apellata  »  (3). 

Lasciamo  stare  la  quarta  divisione  e  la  quinta,  per  ve- 
nire a  quella  che  riguarda  noi  più  da  vicino,  cioè  alla  Storia 
d'Enea.  I  cinque  capitoletti  che  il  Meyer  considera (4)  come 
il  suo  preambolo,  sono  raccolti  in  tre,  giacché  ai  primi  due 
ne  corrispondono  due  italiani;  ma  i  restanti  invece  sono  com- 


(1)  Cfr.  Houf.  loc.  cit.  x>ag.  C2 

(2)  11  Cod.  poliaooo. 

(3)  F.  131  V.    Cfr.  lìom.  pug   11,  ed  aiiche  ZiUìkìk  /.  lìom,  Ilt.  X,  365. 
(1)  Loc.  cit.  pag.  13. 
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presi  in  un  solo,  il  quale,  come  nel  nostro  Codice  avviene 
sovente,  porta  però  il  titolo  del  solo  capitoletto  francese  col 
quale  comincia.  Finiscono:  «  Di  questo  non  vi  voglio  più 
dire,  anzi  voglio  ritornare  alla  materia,  per  questa  istoria 
fa  cominciata  (sic),  cioè  di  Roma  e  de^  Romani,  di  loro 
opere,  come  e  perché  la  città  fu  cominciata  », 

Nello  stesso  foglio  168  r.,  dove  queste  parole  si  leggono 
ha  principio  la  vera  Storia  d'Enea,  colla  R.  CLXXXXIII: 
.  Qui  comifwia  (T  Enea  sì  come  si  partì  di  Troia. 

€  Quando  Troia  la  grande  fu  arsa  e  distrutta,  non  tutta 
ma  tanto  che  i  Greci  videro  bene  ch'ella  non  potea  essere 
rifatta,  eglino  s' apare chiarono  per  entrare  in  mare;  ma 
prima  comanda  lo  re  Agamenone  a  Enea  che  inmantanente 
isgomberasse  il  paese  e  Ha  contrada,  che  molto  l'odiava 
perciò  ch'egli  avea  apiattata  e  nascosa  Polisena  per  Ho  cui 
amore  Achille  era  istato  morto  ». 

Queste  parole,  come  si  vede,  sono  una  traduzione  let- 
terale del  testo  francese,  il  quale  viene  seguito  ancora  un 
pezzo,  ma  è  poi  in  fine  senza  dubbio  abbandonato,  quan- 
tunque io  non  possa  dire  esattamente  a  che  punto,  non 
trovando  sufficienti  indizii  nelle  note  che  ho  sul  Codice 
romano.  In  esse  è  detto  che  il  combattimento  fra  Enea  e 
Turno  vien  narrato  nel  testo  italiano  assai  più  diflFusamente 
che  nel  francese;  e  son  poi  date  le  Rubriche  degli  ultimi 
capitoli ,  e  le  parole  con  cui  il  Codice  termina.  Ecco  il  tutto 
per  ordine,  e  ne  avremo  abbastanza  per  riconoscere  la  nuova 
fonte  alla  quale  il  compilatore  italiano  s'è  rivolto  sul  fine: 

Come  re  Latino  diede  per  moglie  la  figliuola  ad  Etiea^ 
e  Uà  diceria  die  fede  Latino  a  Etica,  (f.  211  r.) 

La  risposta  che  fé'  Enea  a  re  Latino,  (f.  212  r.) 

Come  Enea  fecie  una  città  alla  quale  puose  nome  Lavinio 
per  amore  di  Lavina  sua  moglie,  (f.  213  v.) 

Come  Enea  morì  e  com'  clli  e'  suoi  furono  chiamati  re 
Latini,  (ibid.) 

«  In  questa  città  di  Lavinio  tenne  Enea  la  sedia  di  Italia 
tre  anni,  secondo  il  maestro  delle  storie.  E  compiuto  il  suo 
imperiato,  rimanendo  Lavina  gravida  di  lui,  anegò  in  fiume, 
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secondo  che  dicie  Giovinole  dove  tratta  della  morte  d'Er- 
cole e  della  sua,  diciendo:  L'nno,  cioè  Enea,  per  aqua, 
r altro,  cioè  Ercole,  per  fiamma  n'andarono  alle  stelle.  E 
qui  è  da  notare  che  tutti  i  re  che  regniarono  in  Italia  da 
Latino  infino  a  Romolo,  li  quali  furono  XY  contando  Enea, 
furon  chiamati  re  de'  Latini  ;  e  questo  sopra  nome  o  vero 
titolo  presono  per  riverenza  di  Latino,  da  cui  e  per  cui  noi 
Italiani  siamo  apelati  Latini  »  (1). 

E  troppo  chiaro  che  qui  abbiamo  le  ultime  Rubriche  e 
l'ultimo  Capitolo  del  Fiore  cP Italia  di  frate  Guido  da  Pisa, 
nuovo  indizio  della  grandissima  diffusione  di  cui  dovette 
godere  l'opera  del  buon  Carmelitano.  Non  è  lecito  far  con- 
getture sul  perché  di  tale  trapasso  improvviso  da  un  testo 
ad  un  altro;  probabilmente  però  è  da  credere  che  solo  il 
venir  meno  per  qualsiasi  causa  del  testo  primitivo  inducesse 
il  copista  a  completare  la  sua  Storia  con  la  Fiorita  di  Guido; 
altrimenti  invece  di  arrestare  il  suo  racconto  col  fine  di 
questa,  avrebbe  ripreso  e  continuato  la  compilazione  francese. 

Veniamo  ora  al  Fioretto  ddla  Bibbia  che  abbiamo  detto 
esser  contenuto  in  un  Codice  Magliabechiano.  Apparteneva 
questo  un  tempo  alla  Gaddiana  ed  ha  ora  la  segnatura 
Palch.  IV,  107  ;  cartaceo,  probabilmente  della  seconda  metà 
del  sec.  XV,  in  dimensione  290  X  204,  di  fogli  antichi  118, 
de'  quali  l' ultimo  assai  lacero.  Il  primo  foglio  è  elegante- 
mente disegnato  e  miniato,  ma  anch'esso  molto  malconcio; 
poi  continuano  ad  esser  miniate  le  iniziali,  fino  al  f.  70, 
dove  il  nostro  Fioretto  finisce  ;  da  quel  punto  in  poi  le  ini- 
ziali (tranne  una  volta  al  f.  101  r.)  sono  lasciate  in  bianco. 

Il  Codice  contiene  in  primo  luogo  il  testo  di  cui  trat- 
tiamo, dal  f.  1  r.  al  70  v.;  quivi  si  cambia  mano  coi  Sermoni 
di  S,  Agostino  agli  eremiti^  volgarizzati  da  Fra  Agostino  della 
Scarperia,  f.  70  v.  — 100  v.;  ma  col  pezzo  seguente  riappare 
la  mano  di  prima,  cioè  colla  solita  Passione,  0  increata  nme^ 
sta  di  Dio,  f.  101  r.  — 115  r.,  e  poi  col  Giudizio  d!  EmK 


(1)  F.  213  V. 
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ed  Elia,  f.  115  V.  —  118  r.  Si  ha  in  ultimo  un  brevissimo 
brano  che  tratta  dei  «  perdoni  che  ssono  a  Fiesole  dati  etc.  ». 
Il  Fioretto  comincia:  «  Nel  prencipio  Iddio  creò  il  cielo 
e  Ha  terra.  £  piacque  a  llui,  possendo  (1)  in  un  punto  far 
tutto,  mettere  in  tale  edificazione  sei  dì.  Cioè  che  '1  primo 
dì,  e  questo  fu  la  domenica,  comandò  che  cielo  e  terra  e 
acqua  fosse  fatto  e  '1  lume  e  gli  angioli,  e  così  fu  fatto.  Il 
secondo  dì,  e  questo  fu  el  lunedì,  comandò  che  fosse  fatto 
il  (2)  fermamento.  Il  terzo  dì,  cioè  il  martedì,  comandò 
che  ssi  partisse  la  terra  dall'  acque  e  che  tutte  ciò  di  barbate 
fossero  fatte  (3).  Il  quarto  dì,  cioè  il  mercoledì,  comandò 
che  fosse  fatto  il  sole  [e  Ha]  (4)  luna  e  Ile  stelle.  Il  quinto 
dì,  cioè  il  giovedì,  comandò  che  11' acque  menassero  animali 
Tiventi,  ciò  furono  i  pesci,  e  nell'aria  di  sotto  al  fermamento 
gli  uccegli;  e  l'uno  e  l'altro  fece  d'acqua,  dicendo  loro: 
Cresciete  e  multiplicate  e  riempiete  la  terra.  Il  sesto  dì, 
cioè  il  venerdì,  fece  Adamo  colla  sua  propia  mano  colla  sua 
similitudine  e  f[ecie]lo(5)  di  terra;  e  c<dò  fé  inn  Ebron  overo 
in  campo  Domas[ce]no  (6),  dove  poi  dopo  la  sua  morte  fu 
sepellito,  e  fecelo  d' età  di  xxx  anni ,  [e]  (7)  secondo  alcuno 
dottore,  prima  il  disegnò  in  terra  come  elli  el  volea  fatto 
e  poi  gli  alitò  in  boca.  E  fatto  che  ffu  vivo,  il  prese  per 
la  mano  e  fello  rizare,  e  fatto  il  corpo,  dinanzi  a  tutti  e 
menbri  fu  fatto  il  cuore,  e  apresso  il  cervello  e  poi  ordi- 
nBta  mente  gli  altri  membri,  e  fecie  al  feg[ato  cin]que  (8) 
branche,  però  eh'  egli  spande  il  sangue  per  tutte  le  vene ...»  (9). 


(1)  Verameut«  i  due  ««  non  sono  sicuri. 
Ci)  Incerto  nel  ma. 

(3)  Co«'t  ha  il  nis.   II  6V11M1  tratta  qui  «Iella  creazione  di  tutti  i  vegetali,  quindi 
hnrbttte  s'intenderebbe.    L'errore  parrebbe  consistere  nel  ciò  di;  furae  è  da  legger© 

(I)  Abraso. 

(5)  Non  si  le(;ge  che  /. 

(6)  La  sillaba  ce  non  si  legge  più 

(7)  Abraito. 

(8)  Id. 

(3)  F.  1  r. 
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Ho  trascritto  questo  lungo  pezzo  perché  si  possa  parago- 
narlo col  pezzo  corrispondente  riportato  dal  Meyer(l);  è 
certo  che  V  uno  non  ha  da  far  nulla  coir  altro  (2).  Il  nostro 
testo  inoltre  è  senza  confronto  più  breve;  di  tutta  la  de- 
'scrizione  dell'Eden  non  v'è  traccia,  e  neppure  delle  RR.  II 
e  III  del  testo  francese ,  che  io  conosco  nella  traduzione  del 
Codice  Romano: 

IL  Come  nostro  Signiore  parla  [aà]  Adamo  e  ad  Eva  (3). 

III.  Della  bellezza  d'Adamo  e  della  stia  f emina  Eva  (4). 

La  scarsezza  d'indicazioni  m'impedisce  dì  determinare  a 
qual  pfnto  preciso  il  Codice  Magliabechiano  si  congiunga 
colla  compilazione  francese;  certo  però  questo  avviene  ben 
presto,  e  se  non  anche  prima,  probabilmente  almeno  dalla 
R.  XIII  del  Codice  Romano  cominciano  i  contatti.  Essa 
narra:  Del  divisamoito  del  mondo  in  tre  iHirtite  (5),  e  la  se- 
guono alcune  altre,  che  mi  par  opportuno  riferire: 

XV.  Si  come  e  figliuoli  di  Noe  abitano  le  t^rrre.  (f.  11  r.) 

XVI.  C/ie  lignaggio  usciette  de^  fi4/liuoli  di  Noè.  (f.  12  r.) 

XVII.  Di  Ncbrotto  lo  gigante  che  fecie  Volta  torre,  (f.  12  v.) 

XVIII.  .Si  come  Kenbrotto  fecie  la  gran  t4)rre  di  Ma^ 
bello,  (f.  13  V.) 


(1)  Loc.  cit.  p»R.  38 

(2)  Invoco  il  DOiitro  testo  deve  aver  relazione  con  alcane  rubriche  <ll  quel  Fiontto 
dtUa  Bibbia  dal  qoale  lo  Zambbqii  trasse  una  Storia  di  Almatidro  Imptrtidmt  e  di  mu 
opetf,  Imola,  1872  (vedi  il  nostro  capitolo  sullo  redazioni  minori).  La  relazione  non 
sarà  però  di  dipendenza,  ma  entrambi  deriveranno  da  una  stessa  fonte,  che  il  FiorHfo 
svolse  ampiamente.  Cito  dal  Cod.  Pai.  E,  6,  6,  17  :  ivi  si  legge  al  cap.  XXI  (f.  13  r): 
€  ...  e  sì  comandò  che  1  mondo  fusise  fatto;  ciò  fu  il  cielo  o  Ha  terra  e  gli  altri  eli- 
menti  ell^  oomplexioni...  (f.  13  v.).  Il  terzo  dì  volse  che  l' acque  avesaono  loro  luogo 
propio  ed  apparisse  l'arida,  ciò  è  la  terra...  ed  ornò  la  terra  d'ogni  cosa  che  v'c 
dentro  barbata  o  radicata...»  Cap.  XXIll  (fog.  IS  r.):  «Ancora  voglio  che  sappiate 
che  quando  Idio  nostro  signiore  fecie  Adamo  che  nollo  fecie  in  etÀ  di  fanciullo,  anzi 
lo  fecie  in  età  di  trenta  anni...  ».  Alcuni,  continua,  vogliono  che  il  corpo  ne  formasse 
prima  In  cielo,  €  ed  altri  sono  che  dicono  che  Ho  plasmò  di  terra  nelle  r'Srti  d'Egipto 
nel  campo  dimascieno...  ».  Altri  riscontri  si  trovano  continuando,  ma  ciò  che  nel 
Fioretto  è  materia  di  molti  c«i>itoli ,  nel  nostro  ttrsto  ociuperà  forse  due  fogli. 

(3)  F.  3  V. 
(0  F.  4  r. 
(-))  F.  11  r. 
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XIX.  Come  i  linguaggi  (1)  furono  trovati,  (f.  15  r.) 

XX.  Del  lignaggio  (2)  del  seculo,  (ibid.) 

XXI.  Ancora  parlerò  di  Nebrotto.  (f.  16  v.) 

XXII.  Che  giente  usciefte  di  Giafet,  figliuolo  di  Noè,  (ibid.) 
Ora  nel  Codice  Magliabechiano  l'ordine  seguito  è  per- 
fettamente il  medesimo.  Al  f.  3  r.  si  ha  la  maledizione  di 
Cam,  e  poi  segue  la  morte  di  Noè.  «  E  morto  Noè  i  suoi 
tre  figliuoli  partirono  tutta  la  terra  del  mondo  intra  loro  e 
fecero  tre  parti,  cioè  Asia,  Africa  ed  Europia.  Asia  tocò  in 
parte  a  Cam;  Affrica  tocò  a  Sem  ed  Europia  tocò  a  Giaffet, 
cioè  la  parte  dove  siamo  noi,  e  in  questa  morì  Noè  »  (3). 

Dal  lignaggio  di  Cam  uscì  Nembrot,  «  gigante  il  più 
grande  e  il  più  forte  di  suo  lignaggio,  e  per  suo  ardire 
amaestrava  i  suo'  suditi  che  non  temessero  altro  Iddio  che 
Uni  >  (4).  Per  esser  sicuro  dall'ira  divina  egli  inalza  la 
torre,  e  poco  dopo  segue  la  confusione  de'  linguaggi.  Qui 
pure  come  nel  Codice  romano  s'ha  una  piccola  digressione 
sulla  lunga  età  che  vivevano  quegli  antichi  nostri  padri, 
dopo  la  quale  si  introduce  la  divisione  delle  età  del  mondo, 
e  poi  si  ritorna  a  Nembrot,  e  ai  discendenti  de' figli  di  Noè. 
Poco  dopo  arriviamo  alla  storia  del  re  Nino,  colla  quale  sap- 
piamo cominciare  nella  compilazione  francese  la  prima  in- 
serzione di  storia  profana  nella  storia  sacra. 

U  carattere  principale  del  Fioretto^  messo  in  confronto 
col  testo  francese  e  colla  sua  traduzione,  è  quello  d'essere 
molto  più  breve.  Tutte  le  formole  oratorie,  interrogazioni, 
apostrofi,  di  cui  quello  è  sì  prodigo,  sono  completamente 
omesse;  omessi  anche  molti  incisi  d'altro  genere,  e  detto 
sempre  il  tutto  nel  modo  più  spiccio  possibile.  Ecco  il  prin- 
cipio della  guerra  di  Tebe: 

<  Ed  era  allora  in  Tebe  uno  re  apellato  Laus,  e  Ha  mo- 
glie avie  nome  locusta,  di  cui  ebbe  uno  figliuolo  molto  bello. 


(1)  :l  ms.  Httffuagtji. 

(-2)  H  capitolo  comincia:  «Lo  primo  agio  del  secolo  che  Ila  gente  vivieno. 

(3)  F.  a  r. 

(4)  Ibid. 
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E  mandò  per  i  suoi  indovini  per  sapere  che  uomo  questi 
dovea  essere.  Fu  risposto  ch'egli  fare'  maravigle,  ma  ch'egli 
ucciderebbe  suo  padre.  Ond'  egli  comandò  alla  mogie  eh'  ella 
r  ucidesse  o  facesse  uccidere . . .  >  (1). 

Ecco  pure  il  principio  della  divisione  quarta:  «  Poi  che 
Tebe  fu  distrutta,  come  detto  è,  nacque  gran  guerra  tra'  Gre- 
ci, tra'  quali  molta  gente  fu  morta  per  mare  e  per  terra. 
Molti  legni  misono  i  Greci  in  mare  per  distrugere  quelli 
d'Atenes(2),  e  lungo  tenpo  si  conbattero.  Ma  quelli  di 
Grecia  ebbono  il  vantaggio  e  presero  molti  de'  magiori  uo- 
mini d'Attene  e  di  Greci  che  gli  aiutavano,  e  quanti  fan- 
ciugli  pigliavano  mandavano  a  divorare  al  Minutauro,  e  agli 
altri  cavavano  gli  ochi.  In  quel  tenpo  si  gueregiavano  in- 
sieme gli  Telosonieri  e  Ili  Pacioni  (3).  E  in  quel  tempo 
medesimo  aveva  un  re  in  Egitto  di  molto  valore,  ch'aveva 
nome  Vizones ...»  (4). 

In  fine  di  questa  parte  si  può  notare  che  è  omesso  il 
combattimento  di  Ercole  con  Anteo  e  con  Caco,  l'unico  ab- 
breviamento di  qualche  importanza  che  riguardi  la  sostanza 
e  non  solo  la  forma. 

Passiamo  ora  finalmente  alla  Storia  d'Enea,  dalla  quale 
ci  siam  lasciati,  forse  troppo  a  lungo,  distogliere,  pel  de- 
siderio di  dare  esatta  notizia  dei  nostri  due  Codici.  Sap- 
piamo già  che  la  presa  di  Troia  è  raccontata  secondo  Darete, 
accennando  pure,  ma  senza  concederle  fede,  all'altra  ver- 
sione del  cavallo  di  legno  (5);  inoltre  anche  la  partenza  d' An- 


(1)  F.  19  r.,  cfr.  Kom.,  pag.  40.  Una  brevisfiima  af^gfunta  e  faiU  allo  parole  cou 
cni  la  Rtierra  di  Tebe  ai  termina:  «E  aprenso  quelli  eh' orano  di  Tebe  fagiU  e  mcun- 
pati  ritornarono  nella  terra,  o  raconciandola  lo  mntorono  nome  e  chiamaronla  Estivea  , 
e  ancora  così  al  chiama  in  Ungint  green,  cfi'è  tanto  a  dire  i\i']  uostrn  lingua  qtMuto  riftn 
rifattn  »  F.  26  v. 

(-2)  n  ma.  da  tetes. 

(3)  Corriipondono  questi  due  nomi  ai  Thfasttlouim  e  al  fxipìticieti  del  testo  fran- 
cese.   Vedi  JioM.  41. 

(4)  F.  26  V. 

(5)  «  V'ero  è  che  molti  vogliono  dire  che  Troia  non  fu  tradita,  ma  cho  dentro 
v'entrarono  i  Greci  per  uno  grande  cavallo  di  legname....  Questo  non  dice  Daire 
che  scrisse  la  storia ,  né  ancora  a  me  non  pare  veriflii^ile ....  »  F.  39  r.  Cfr. 
Boni.  pag.  43. 
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tenore,  cacciato  dai  figliuoli  di  Ettore,  il  comando  fatto  ad 
Enea  da  Agamennone  di  abbandonare  la  patria,  per  aver 
nascosto  Polissena,  le  XXII  navi  sulle  quali  sale  colle  sue 
genti  hanno  fonte  medievale.  Ma  da  questo  punto  in  poi, 
tutto  il  viaggio  di  lui  e  le  guerre  d'Italia  sono  raccontati 
seguendo  Virgilio,  e  solo  tratto  tratto  si  può  notare  qualche 
leggiera  variante  introdotta  nella  narrazione  del  poeta  latino. 

U  principio  è  noto,  differendo  ben  poco  dal  testo  citato 
dal  Meyer  (1):  «  Quando  (2)  Troia  la  grande  fu  arsa  e  di- 
strutta ed  Enea  ricevuto  comandamento  dal  re  Agamenonne 
di  sgonbrare  il  paese.  Enea  fece  aconciare  ventidua  navi, 
sopra  le  quali  era  Paris  andato  in  Grecia ,  e  poi  con  Anchisse 
suo  padre  e  con  uno  figliuolo  che  aveva  e  con  tutti  i  suoi 
parenti  e  amici  e  seguaci,  che  furono,  sanza  i  fanciulli  -e 
senza  le  femine,  tremila  trecento  (3),  entrò  in  mare  »  (4). 

Segue  del  fratello  di  lui  Frigia^  padre  di  Francio^  che 
dette  poi  origine  ai  Franceschi^  come  il  Codice  dice,  e  quindi 
ritorna  ad  Enea,  senza  però  appigliarsi  subito  a  Virgilio: 
<  Enea  prima  che  ssi  partisse  da  Troia  fece  sacrifici  all'  Iddii 
e  domandolli  do v' egli  ariverebe,  e  fugli  risposto  ch'egli  ari- 
verebe  in  Italia.  Onde  egli  si  misse  [in  mare],  e  navicando 
alla  ventura,  lo  sopragiunse  una  grande  tenpesta,  per  sì 
fatto  modo  che  de'  suoi  legni  traportò  >  (5). 

Anche  qui  il  racconto  è  di  nuovo  abbandonato,  per  ri- 
tornare all'origine  dei  Galli  e  dei  Franchi;  però  le  poche 
righe  da  noi  citate  hanno  una  certa  importanza,  perché  ne 


(1)  Loc.  cit..  paff.  44. 

(2)  Il  ma.  ArandOt  giacché  al  solito,  tralaaciatasi  dapprima  l'iniziale  per  miniarla, 
chi  r  aggiunse  in  seguito  non  seppe  farlo  rettamente. 

(3)  Martin  Polono  ha  3400,  ma  Giovanni  Villani  precisamente  3300:  e  nna  grande 
•omiglianza  ne'.Ie  cifre  trovasi  anche  più  sopra,  ove  si  dà  il  numero  di  quelli  che 
•egnirono  Antenore  e  di  quelli  che  seguirono  Andromaca.  Antenore  cai  misse  in 
mare  con  tutti  parenti,  amici  e  seguaci  ch'erano  in  tutto  dumila  cinquecento  cin- 
quanta; e  con  Eleno  e  Andromaca  furono  dumila  dugento,  quando  si  partirono  > 
f.  39  v.  Martino  dà  invece  ad  Antenore  2600  seguaci,  e  ad  Andromaca  1000.  Nono- 
stante le  differenze,  mi  paro  si  tratti  d'una  fonte  comune,  che  è  Darete. 

(4)  F.  40  r. 

(5)  Ibid. 
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rammentano  alcune  altre  simili  che  si  trovano  in  Ricordano 
Malespini,  o  piuttosto  nella  sua  fonte,  cioè  nel  De  origine  ci- 
vitcUis  (1)  :  «  Ante  quam  dictum  Eneani  separaret  se  inde  (2), 
ivit  ad  Minervam,  idolum  suum,  cum  hiis  qui  cum  eo  inde 
se  debebant  separare,  et  sacrificaverunt  ipsi  idolo,  et  lacri- 
mabiliter  ab  ipso  postulaverunt  quo  pergere  deberent.  Et 
ita  responsum  est  eis:  Ite  (3)  in  partes  Italie,  unde  ad  as 
partes  venit  Dardanus...  ».  Segue  poi  anche  qui  la  tem- 
pesta; nondimeno  le  diflferenze  che  ci  sono,  e  nel  numero 
delle  navi ,  che  nel  De  origine  dvitatis  non  son  ventidue  ma 
venti,  ed  in  altri  particolari,  impediscon  di  credere  ad  una 
derivazione  immediata.  Del  resto  dovremo  ritornare  su  ciò  più 
oltre,  trattando  delle  redazioni  minori  della  leggenda  d^Enea. 

U  racconto  ritorna  ben  presto  all'  eroe  Troiano,  appiglian- 
dosi finalmente  a  Virgilio,  che  è  tratto  tratto  quasi  tradotto  : 
«  Enea,  come  dinanzi  dicemmo,  ebe  (4)  in  mare  di  grande 
tempeste  e  grande  aversità.  E  diceva:  do  Iddio,  come  fu- 
rono meglio  aguriati  Ettor  e  Paris,  Troilo  e  Serpidon,  che 
furono  morti  a  Troia  !  E  in  questo  dire  e  una  delle  sue  navi 
andò  sotto  »  (5). 

D  mare  s' acqueta  senza  che  intervenga  Nettuno,  che  non 
è  neppur  nominato  ;  Enea  con  sette  navi  si  rifugia  in  «  un 
porto  buono  e  bello  »  (6);  scende  a  terra  ed  uccide  sette 
cervi.  Il  mattino  dopo  si  mette  in  cammino  con  un  suo 
compagno,  per  scoprir  dove  si  trovassero:  saliti  sopra  un 
alto  monte,  si  presenta  loro  nel  piano  Cartagine,  che  si  stava 


(1)  Io  adopero  nelle  citazioni  del  De  on'g.cìcit.  il  Lanr.  PI.  XXIX  cod.  8,  ch*è  il 
noto  Zibaldone  appartenuto  al  Boccaccio,  perché  il  testo  che  dà  è  meno  conoscinto. 
Vedasi  C.  Paoli  l>i  un  libro  del  Dott.  Ottonk  Habtwio  sulla  atoria  autìchÌMima  tfi 
Firenitt  nellMrcA.  Stor.  H,  IX:  ivi  si  danno,  a  pag.  7-9  (della  tiratura  a  parte),  ampie 
notizie  di  questa  redazione  della  curiosa  cronachetta.  Del  resto  non  ci  son  varianti 
che  abbiano  importanza,  tranne  qnalche  abbreviazione.    Il  nostro  passo  è  al  f.  36  r. 

(2)  Il  Cod.  m ,  certo  derivato  da  un  in  anter.,  con  Hopra  il  segno  d'abbreviazione. 
iWf,  come  ha  il  Magi.  II,  07. 

(8)  Il  Cod.  irt.    Anche  qui  correggo  col  Cod.  Magliabechiano. 
(I)  11  ms.  che,  e  l'errore  «I  capisce  facilmente. 
(.-))  F.  40  v. 
(rt)  F.  41  r. 
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edificando.  Nel  racconto  delle  avventure  di  Bidone,  il  nome 
del  fratello  assassino  è  taciuto;  uccisole  il  marito,  egli  per 
nascondere  il  suo  misfatto  «  disse  alla  serochia  ch'elli  era 
andato  in  Siria  »  (1). 

Entrato  in  città  ed  informatosi  del  signore  di  essa,  Enea 
si  ferma  al  tempio  ov'  eran  dipinte  le  storie  troiane  ;  ed  ecco 
giungere  col  suo  seguito  la  regina.  Poco  dopo,  con  sua 
grande  sorpresa,  volgendosi  vede  entrare  i  compagni  ch'egli 
credeva  perduti,  «  ch'erano  allora  aprodati  a  quel  porto.  E 
come  gli  conobbe  fu  molto  lieto,  e  essi  altresì;  ma  quelli 
temettero  che  gli  altri  non  fossero  tutti  anegati,  e  dissono 
ad  Enea  che  non  si  desse  a  conoscere,  se  prima  non  vedesse 
il  volere  della  donna  »  (2). 

Le  parole  con  cui  Enea  risponde  a  Bidone  che,  già  in- 
namorata di  lui,  dopo  il  pranzo  lo  prega  di  narrarle  i  casi 
suoi,  sono  traduzione,  al  solito  abbreviata,  di  quelle  ripor- 
tate dal  Meyer  a  pag.  45:  «  Madonna,  questo  non  pò  tre'  io 
dire  senza  pianto;  ma  se  Troia  avesse  avuto  delle  tre  cose 
l'una,  mai  non  periva:  l'una  che  Troilo  non  fosse  stato 
morto,  r  altra  che  '1  Palaido  non  ci  fosse  stato  tolto ...  E 
poi  le  contò  tutta  la  storia  a  motto  a  motto,  e  quando  venne 
a  dire  come  il  padre  fu  morto,  non  potè  tenere  le  lagrime 
e  fece  fine  a  suo  dire  »  (3). 

Lasciamo  stare  una  leggiera  variante  che  si  trova  nel 
racconto  della  morte  di  Bidone,  ove,  omesso  il  rogo,  ella 
s' uccide  lasciandosi  cadere  sulla  spada  di  Enea  (4)  ;  ma  os- 
serviamo piuttosto  che  nel  nostro  testo,  quando  il  duce 
Troiano,  partito  già  da  Aceste,  approda  nella  terraferma 
italiana,  a  Cajpis^  come  ivi  è  detto  (5),  si  prende  occasione 


(1)  F.  41  r. 
(J)  F.  42  r. 

(3)  F.  42  V. 

(4)  Didooe  e  montò  iu  sul  palagio  buo  e  vegeiidolo  dilungare  da  »dc.  pref«o  una 
npada  ch'egli  aveva  lasciata ,  e  puose  il  pome  iu  terra  e  Ila  punta  »i  puoso  al  cuore 
e  lascimisi  cadere  ».  F.  48  r. 

(5)  «  Enea  preae  porto  alla  città  di  Capis,  cosi  chiamata  per  Capla,  nipote  d'Enea, 
che  H'avia  fondata,  quando  Enea  cbbo  conquintata  Italia.  Questa  città  v'ò  io  con- 
tata por  amore  che  Dedalo  vi  fug'io  por  paura  di  Minof4.  re  di  Crcti ...  »  F.  43  v.    Non 

l^udj  di  JW^ùgia  rouMMt.i,   II.  1:^ 
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dal  ricordo  di  questa  città  per  far  una  non  breve  digres- 
sione sulla  storia  di  Dedalo^  del  Minotauro,  di  Teseo  e  di 
Arianna  (1).  U  Meyer  non  accenna  a  nulla  di  simile  che 
si  trovi  nel  testo  francese;  cosicché  parrebbe  che  o  fosse 
un'  aggiunta  del  compendiatore  italiano,  o  fora'  anche  si  tro- 
vasse già  in  redazioni  francesi  non  conosciute  da  noi. 

Ripresa  dal  nostro  traduttore  la  storia  d'Enea,  si  narra 
ch'egli  «  quando...  fu  arivato  in  Greti,  come  detto  fu (2), 
andò  a  uno  tenpio  per  domandare  gl'Idii  di  suo  affare,  e 
ffugli  risposto  eh'  egli  andasse  alla  tale  Sibilla  eh'  era  nella 
tale  selva,  e  consiglierebbelo  com'egli  andasse  in  Inferno  e 
guiderebbelo  in  parte  ch'egli  vedrebbe  il  padre  e  Ha  mogie. 
E  questo  fu  favola,  però  che  niente  ne  dice  Virgilio  >  (3). 
A  quanto  pare,  se  queste  parole  vanno  intese  nel  loro  senso 
più  naturale  e  se  si  trovano  anche  nel  testo  francese,  il 
compilatore  non  era  con  Virgilio  molto  famigliare. 

Enea  ripartito,  giunge  al  Tevere,  che  allora  chiamavasi 
Ambula j  e  lo  risale  alquanto  colle  navi.  Saputo  di  lui, 
Latino  fa  subito  pensiero  di  dargli  la  sua  figliuola;  ma 
Turno,  cui  già  era  promessa  innanzi,  protesta  per  mezzo 
d' un' amb&sceria.  Accesi  a  questo  modo  gli  animi,  il  fatto 
del  cervo  ferito  da  Ascanio  basta  a  far  scoppiare  la  guerra. 
Andando  quest/i  un  giorno  a  caccia  «  presso  alla  città  di 


si  capisce  venunente  come  si  possa  parlar  di  una  città  chiamata  Capi,  se  fa  fondai* 
dopo  la  conquista  d'Italia  compiata  da  Enea.  Del  resto  essa  devo  rispondere  alla 
Cuma  virgiliana ,  e  fn  qni  probabilmente  introdotta  a  forza,  per  dar  luogo  alla  di- 
gressione su  Dedalo,  il  che  risulta  già  quasi  dalle  parole  dello  scrittore. 

(1)  Son  notevoli  alcune  particolarità  che  potranno  servire  a  un  futuro  studioso  del 
ciclo,  per  cos'i  chiamarlo,  Ateniese.  Adriana  per  salvar  Teseo  domanda  consiglio  a 
Dedalo,  il  quale  le  insegna  l'astuzia  del  gomitolo  di  spago  per  non  smarrirai  nel 
Labirinto,  e  inoltre  di  una  palla  di  pece  e  peli,  da  buttar  in  bocca  al  Minotauro, 
affinché  esso  chiudendo  le  mascelle  v'impigliasse  i  denti.  Adriana  è  poi  abbandonata 
incinta  dall'ingrato  Teseo  in  un'isola;  allo  svegliarsi  s'avvede  dell'inganno,  onde, 
partoriti  in  quel  mentre  due  figliuoli,  li  sbatte  contro  terra  e  li  uccide.  È,  come  ni 
vede,  una  confusione  colla  storia  di  Medea. 

(2)  Fin  qui  non  s'è  punto  parlato  di  Creta,  ma  piuttosto  che  un'inconseguenza 
vedremo  qui  un*  errore  di  scrittura,  invece  di  Capta ,  cagionato  dall' aver  poco  prima 
menzionata  appunto  Creli. 

(3)  F.  44  v. 
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Turno,  dov'  egli  aveva  due  figliuoli  e  una  figliuola  che  aveva 
nome  Silina  (1),  la  quale  aveva  a  suo  diletto  alevato  un 
cerbio  mansueto  e  dimestico,  e  tutto  giorno  il  forbiva  e  po- 
ne vagli  la  grillanda  di  fiori  in  sulle  corna  e  molto  l'amava,... 
avenne  che  gli  cani  d'Ascanio  trovarono  e  cacciarono  il 
detto  cerbio  >  (2). 

Ascanio  lo  ferisce,  e  il  povero  animale  fuggendo,  giunge 
a  suina  e  le  cade  morto  dinanzi.  «  Quando  Turno  vidde 
questo,  sonò  un  corno  e  fece  sua  gente  trarre  in  quella 
parte  (f.  46  r.)  dove  el  cerbio  era  stato  ferito;  e  trovando 
i  Troiani,  corsono  loro  adosso  e  quegli  si  difendieno  cogli 
archi  e  colle  spade.  La  forza  crebbe  di  quegli  del  paese. 
Allora  Ascanio  ferì  d'una  saetta  uno  figliuolo  di  Turno, 

che  aveva  nome (3),  e  arebeme  iscapitati  i  Troiani, 

se  nonne  che  Enea  trasse  con  gente  >  (4). 

Anche  a  questo  luogo  si  possono  trovare  altrove  dei  ri- 
scontri, cioè  nella  seconda  delle  nostre  redazioni  poetiche, 
dove  parimenti  contro  i  Troiani  accorre  Turno,  e  l'ucciso 
da  Ascanio  è  suo  figlio.  Senonché  si  tratta  sempre  di  ri- 
scontri isolati  ;  diflBcile  quindi  il  venire  a  qualche  conclusione. 

Neil'  assalto  dato  da  Turno  al  campo  Troiano  e  ne'  com- 
battimenti che  seguono,  indicheremo  qualche  particolare 
nuovo,  non  dato  da  Virgilio.  Così  Turno  con  venti  cava- 
lieri comincia  l' attacco,  e  «  gridò  verso  la  porta  che  alcuno 
vi  fosse  che  volesse  combattere  con  lui.  Ma  nullo  gli  ri- 
spuose.  Allora  egli  lanciò  la  lancia  nel  castello  e  ttornasi 
a  dietro  al  canpo,  e  quegli  venti  cavalieri  ch'eran  con  lui 
isgridarono  gli  Troiani  di  viltade  »  (5).     Della  madre  di 


(1)  È  senza  dubbio  una  trasformazione  di  SiluiUt  dovuta  agli  amanuensi.  In- 
fatti più  sotto,  f.  51  T.,  cominciando  le  Storie  Romane,  Silvio,  figlio  d'Enea,  diventa 
Soìiuo,  e  poco  dopo  tutti  i  Silvii  si  trasformano  In  Silini. 

(2)  F.  45  v.    Cfr.  Aeu.  VII,  477  sgg. 

(3)  Si  legge  chiaramente  Lnv  e  poi  l'o  finale;  ma  la  lettera  di  meszo  (sia  una 
sola  o  sian  due)  non  1* intendo. 

(4)  F.  46  r. 

(5)  F.  46  V.  Forse  è  da  veder  qui  più  che  una  variante,  un  errore  d' intelligenza 
d^l  testo  latino,  errore  però  che  conduceva  l'A.  a  dir  cosa  ch'egli  certo  trovava  più 
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Eurialo  non  è  detto  nulla;  Ascanio,  all'arrivo  del  padre  coi 
soccorsi,  esce .  anch' egli  dal  campo  con  una  sua  brigata  e 
prende  parte  al  combattimento;  Venulo,  tornato  da  Dio- 
mede, riferisce  che  questi  aveva  risposto:  Se  noi  uccidemmo 
Priamo,  «  e  Troiani  uccisono  lo  re  Agamenon  >  (1).  Più 
notevole  è  che  Arunte,  l'uccisore  di  Camilla,  diventa  Amus 
troiano^  nome  che  ricorda  VAnitis  troiano  datoci  da  uno  dei 
commentatori  di  Dante,  l'Anonimo  Fiorentino  pubblicato 
dal  Fanfani(2);  senonché,  mentre  questi  segue  poi  Virgilio, 
facendogli  ferir  Camilla  con  un  dardo,  il  nostro  compilatore 
se  ne  scosta  e  fa  ch'egli,  rivolta  a  Giove  una  breve  pre- 
ghiera, muova  contro  la  viragine  il  cavallo  e  l'abbatta  morta 
a  terra  d'un  colpo. 

L'ultimo  duello  fra  Turno  ed  Enea  fii  riferito  dal  Me- 
yer  (3)  ;  il  nostro  abbrevia  : 

«  Come  Enea  l'udì,  sanza  più  dire  si  dirizò  verso  Turno, 
e  lasciando  l' asalto  della  città  il  ferì  della  lancia  e  Turno 
lui,  per  tanta  forza  che  l'uno  e  11' altro  rupper  e  misser 
mano  alle  spadi  e  tutti  gli  scudi  si  spezarono  in  braccio. 
Ma  alla  fine  Turno  si  chiamò  vinto  e  chiese  ad  Enea  mer- 
de, pigliando  la  spada  per  la  punta  e  porgendo  a  Uni  el 
pome.  (51  r.).  Quando  Enea  si  vidde  il  re  Turno  a  piedi, 
domandando  mercede.  Enea  gli  arebbe  perdonata  la  vita  e 
renduta  la  terra,  se  non  fosse  che  egli  gli  vide  la  cintura  e 
l'anello  che  fiFu  di  Pallante;  e  missegli  la  spada  per  lo  corpo. 
E  così  morì  Turno,  e  così  conquistò  Enea  tutta  Lonbardia  ». 


a  8U0  luogo  e  più  atta  a  piacere  che  non  sarebbe  stato  ciò  che  realmente  Virgilio 
intendeva.    Si  tratta  dei  tv.  47  agg.  del  Lib.  IX  : 

Ttiniua,  ut  «ntevoUnn  Urdum  praeceuerat  agnicn, 
vlgintl  lectiH  equitutn  comltatai,  et  urbi 

improvUtia  adent 

Kcqula  erit  mecum,  jnvencs,  qui  priwua  in  huttem? 
En  ,  alt,  et  jaculiim  intorquena  cmittit  in  Auraa... 

(1)  F.  48  V. 

(2)  Bologna,  1866.  Vedi  Inf.  1,  23  e  confronta  in  fondo  al  nostro  capitolo  snll* 
redazioni  minori  nna  lunga  nota  intorno  allo  leggendo  del  ciclo  d'Enea  nei  com- 
mentatori danteschi. 

(3)  Loc.  cit. ,  pag.  45  seg. 
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In  tal  modo,  nonostante  alcune  varianti  di  non  molta 
importanza,  possiamo  dire  che  il  compilatore  francese  abbia 
seguito  fino  all'ultimo  il  poema  latino,  sebbene  probabil- 
mente non  attingesse  dal  testo  originale,  ma  da  una  reda- 
zione già  alcun  poco  alterata.  Egli  ha  comune  coi  suoi 
contemporanei  la  tendenza  a  sopprimere  più  che  sia  possi- 
bile il  soprannaturale  pagano;  invece  non  ha  nulla  di  ciò 
che  rende  caratteristici  i  narratori  o  rifacitori  francesi  del 
medio  evo,  di  quel  particolar  modo  cioè  di  colorire  ogni 
fatto  che  si  presenti  loro  innanzi,  che  fa  sì  che  una  storia 
d'eroi  greci  e  romani  si  trasformi  in  un  romanzo  d'avven- 
tura. Certo  l'autore  dei  Fatti  dei  JRomani  ci  avrebbe  dato 
un^  Eneide  ben  diversa  e  ben  più  schiettamente  medievale. 

Prima  di  finire  questo  capitolo,  vogliamo  ancor  notare 
che  appena  uscito  dai  confini  del  Poema  di  Virgilio,  il  nostro 
compilatore  commette  verso  di  lui  un'infedeltà.  Egli,  detto 
del  matrimonio  di  Enea  con  Lavinia,  continua  a  narrare 
che  gli  anni  del  suo  regno  furono  molto  agitati,  perché  «  Ma- 
senzio  che  teneva  Cicilia  »  (1)  movevagli  continua  guerra. 
Morto  dopo  non  molto  Enea,  Ascanio  rimase  signore  a  sua 
volta,  assalì  Messenzio  ed  in  duello  corpo  a  corpo  l'uccise. 
Qui,  nonostante  l'aggiunta  al  nome  di  Mcisenzio  (o,  com'è 
detto  più  sotto,  Messenzio)  di  re  di  Sicilia,  e  nonostante 
r inconseguenza  che  c'è  nel  considerar  di  miovo  come  vivo 
chi  non  molti  fogli  innanzi  fu  descritto,  seguendo  Virgilio, 
come  ucciso  da  Enea,  la  fonte  alla  quale  il  compilatore 
attinge,  è  troppo  manifesta:  sono  cioè  i  frammenti  di  Catone 
conservatici  da  Servio,  o  se  si  vuole,  il  primo  capitolo  di  Tito 
Livio  (2). 


(1)  F.  51  r. 

(a)  Per  completar  le  notizie  intorno  al  FiotéUo  (Mia  Bibbia,  possiamo  aggiungere 
cbe,  come  nella  compilazione  francese,  il  traduttore  dopo  la  Storia  d'Enea  narra  dei 
eucceeaori  di  Ini;  da  questi  ritorna  al  re  Nino,  facendo  un  po'  di  cronologia  Assira  ed 
anche  Ebraica  ;  quindi  riprende  le  Storie  Romane  ,  che  continua  dal  f.  53  r.  al  61  v. , 
(fungendo  fino  alla  disfatta  data  al  pretore  Cecilio  dagli  Etruncbi  e  dai  Galli.  Segue 
la  Storia  dei  Medi  e  dei  Persiani, nonché  delle  loro  guerre  contro  la  Grecia;  infine 
il  libro  di  Aman  e  di  Ester.  Qui  son  dati  rapidamente  i  nomi  de'  saccessori  nel  re- 
gno di  Persia  e  poi  de'  re  di  Macedonia,  ed  il  FiortUo  finisce  con  le  parole  seguenti  : 
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CAPITOLO  V 

LE   REDAZIONI   LATINE 

Nel  capitx)lo  che  precede  abbiamo  finito  di  esaminare  i 
rifacimenti  a  noi  noti  di  Virgilio,  scritti  in  prosa  volgare; 
ce  ne  restano  due  in  prosa  latina,  non  indicati,  chMo  sappia, 
finora  da  alcuno. 

Quello  che  intendiamo  studiar  per  il  primo  è  contenuto 
in  un  Codice  Riccardiano,  segnato  881,  probabilmente  del 
sec.  XIV;  membranaceo,  di  cm.  250  d' altezza  per  185  di  lar- 
ghezza, con  rubriche  rosse  ed  iniziali  rosse  e  turchine,  tal- 
volta figurate,  e  con  miniature  illustrative  del  testo,  al  quale 
o  son  collocate  di  fianco  nel  ìnargine  o  intercalate.  Esse 
attestano  un^arte  non  molto  progredita;  son  dapprima  nu- 
merosissime, ma  dopo  il  f.  77  si  fanno  assai  rare. 

U  Codice  è  intitolato:  Guido  Carmdita^  Miscellanea 
historica-geografica  et  alia;  e  l'opera  che  gli  dà  il  nome 
tiene  in  esso  il  secondo  luogo,  dal  f.  5  r.  al  f.  41  v.  (se  però 
la  Cronica  ex  diversis  Cronicis  compilala,  che  trovasi  dal  f.  37 
r.  al  41  V.  ne  fa  parte,  come  vuol  l'Indice).  Segue  Darete 
Frigio  43  r.,  e  il  Liber  exitii  Troye  53  r.,  che  si  continua  coi 
Fatti  d'Enea  e  le  Storie  Romane.  Al  f.  100  r.  comincia  la 
Cronaca  di  Martin  Polono,  e  poi  dal  f.  156  fino  al  166 ,  che  è 
l'ultimo  numerato,  altre  piccole  cose  che  non  c'importano. 
Un  ultimo  foglio,  non  numerato,  e  scritto  solo  nel  verso,  con- 
tiene il  principio  d' una  genealogia  regum  francie,  scritto  da 
mano  più  recente,  ed  interrotto  col  finire  del  foglio  stesso. 


<  Qneiti  (Filippo)  fa  el  nuurito  dell*  reina  OUnpiades  e  madre  d' AUexuidro,  ebe 
dopo  Ini  tenue  Hancedooi  e  conquistò  Persia,  Egitto,  BaubUlonia,  e  quasi  di  tutta 
la  terra  fti  signore.  E  in  questo  tempo  erano  conpiuti  quattrocento  anni  che  Roma 
era  stata  fondata.    Deo  graaias.    Amen  Amen  Amen. 

Qui  scrissit  soribat  etc. 

Questo  libro  è  di  Laughino  del  Pace  (  e  in  inchiostro  diverso  Laugnini  «  de /mi' 
Ugli)  in  Borgo  San  Lorenzo,  e  chiamasi  Fioretto  di  Bibbia.  Amen  »  f.  70  v. 
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Il  Liber  exitii  Troye  narra  dapprima  lungamente  il  giu- 
dizio di  Paride  e  il  ratto  di  Elena;  la  distruzione  della  città 
yien  descritta  seguendo  sopratutto  Virgilio,  e  da  questa  si 
passa  naturalmente  alla  partenza  di  Enea  e  via  via  da  Enea 
ai  suoi  successori  e  allUmpero  dei  Romani  sul  mondo  con 
Cesare,  considerando  il  tutto  come  fosse  una  storia  sola,  che 
abbia  in  Troia  il  principio  e  nella  grandezza  romana  la  sua 
naturale  e  fatale  conseguenza. 

La  particolarità  più  curiosa  di  (](uesta  redazione  latina 
sta  in  ciò,  che  in  mezzo  alla  prosa,  un  latino  che  è  uno 
schietto  volgare  (e  volgare  italiano  senza  dubbio)  con  de- 
sinenze latinizzanti,  sono  assai  spesso,  intercalati  versi  del- 
Y Eneide^  colla  formola  e  ut  ait  Virgilius  >  o  simile. 

Narrata  la  morte  d'Achille  nel  solito  modo,  e  T^rrivo 
di  Pirro  per  vendicare  il  padre,  T  Anonimo  continua:  «  Quid 
multa?  Agamemnon  et  Menelaus  Minervam  deprecabantur 
ut  eia  responderet  qualiter  Troya[m]  adire  possent,  quibus 
Dea  sic  respondit:  Debere  dolos  preparare,  et  se  ae  veluti 
eitendiantes  cum  navibus  vel  exercitu  de  Troya  tollerent, 
ad  provinciam  suam  reversuros,  et  apud  Tenedos  insulam 
se  occultarent  »  (1).  Ivi  fabbricassero  un  enorme  cavallo, 
che  sarebbe  il  mezzo  per  prendere  la  città.  Obbediscono 
«  et  se  ad  Tenedos  insulam  cum  navibus  et  exercitu  con- 
tulerunt,  sicut  Virgilius  descripsit:  Est  in  conspedu  Te- 
nedos etc.  »  (2).  I  Troiani,  visto  l'accampamento  vuoto, 
s'allegrano,  «  et  ceperunt  virgiliana  lingua  canere: 

Hic  Dolopum  manu8,  hic  sevus  tendehat  Achilles  etc.  ,  (3). 

Intanto  i  Greci  fabbricato  il  cavallo,  pensano  come  in- 
trodurlo in  Troia  ed  ecco  s'offre  Sinone,  che  si  fa  battere 
a  verghe,  legare  e  portar  sul  lido  Troiano,  ove  ordisce  tutto 
l'inganno,  press' a  poco  come  in  Virgilio.  I  Greci  istruiti  di 
ciò,  trasportano  di  notte  tempo  il  cavallo  da  Tenedo  alla 


(1)  F.  57  r.    RiniiBzUino  a  correggere  la  siuUttia. 

(2)  n>icl. 

(3)  Ibid.    Cfr.  Àen.  II,  29-30. 
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terraferma,  davanti  al  tempio  di  Minerva;  il  prodigio  della 
misera  morte  di  Laocooute  finisce  di  persuadere  i  Troiani, 
e  l'enorme  macchina  viene  trascinata  nella  città:  dividimus 
muros  et  nwmia  pandimiis  urbis...  (1).  L'apparizione  di 
Ettore  ad  Enea,  lo  sforzo  disperato  di  costui  contro  i  Greci, 
la  morte  di  Androgeo  e  poi  di  Corebo,  sposo  di  Cassandra, 
son  tratti  virgiliani;  così  la  morte  di  Ipolito^  cioè  Polite, 
per  mano  di  Pirro,  e  quella  di  Priamo.  Pirro,  trovata 
Polissena  che  Enea  aveva  nascosta,  la  seppellisce  viva  nella 
tomba  del  padre;  ad  Enea  in  punizione  viene  ordinato  di 
abbandonare  il  paese.  Gli  appare  la  madre  per  via,  altro 
ricordo  àeW Eneide^  e  gli  predice  il  regno  d'Italia;  incontra 
il  sacerdote  Panto;  Creusa  gli  è  rapita  dagli  Dei.  Messosi 
in  mare  con  venti  navi,  trova  Polidoro  assassinato  e  poscia 
le  Arpie;  dalle  Strofadi  passa  in  Sicilia,  e  quivi  «  subiit 
Hetneum  montem,  ubi  dum  iungerent  audierunt  vocem 
Achimenidis  Greci,  qui  de  exercitu  Ulixis  a  Polliferno  Ci- 
clope eap[t]ivatus  fuerat  et  ab  eos  (sic)  de  spelunca  èva- 
sit...  »  (2).    Narra  la  storia  di  Poliferno  e  Odiseus. 

Enea  passa  nell'altro  lato  della  Sicilia  ove  scorge  un 
gran  tempio  e  trova  poi  Andromaca  in  preghiera,  che  ri- 
conosciutolo fa  grandi  lamenti.  «  Inde  egrediens  in  aliud 
litus  Sicilie  devenit  »  (3),  e  quivi  gli  muore  il  padre.  Gli 
fa  onori  funebri  e  poi  rimessosi  pel  mare.  Giunone  gli  su- 
scita contro  Eolo.  Una  nave,  in  cui  era  il  pilota  Palinuro, 
vinta  dalla  tempesta  affonda:  il  nocchiero  dopo  aver  sup- 
plicato e  gridato  perché  gli  porgano  aiuto,  non  udito  da 
alcuno  annega.  Anche  qui  Nettuno  calma  le  onde  e  rim- 
brotta i  venti;  i  Troiani  giungono  a  Cartagine.  La  caccia 
dei  cervi,  le  parole  di  conforto  ai  compagni,  l'incontro  di 
Venere  vestita  e  trasfigurata  in  cacci atrice,  non  differiscono 
idXV  Eìieide.  Curioso  è  che  la  madre  dopo  essersi  rivelata 
e  dopo  il  lamento  di  Enea,  gli  risponde  confortandolo  a 
buona  speranza  fe  gli  annuncia  che  farà  innamorare  di  sé  la 


(1)  F.  58  r.     Cfr.  len.  U  234  «gg.  (3)  F.  61  r. 

(2)  F.  00  V. 
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regina  Didone;  in  seguito  di  che  Enea  coi  suoi  s^gon  di 
nuovo  sulle  navi,  e  tutta  la  flotta,  coperta  d'una  nuvola, 
giunge  al  porto  di  Cartagine.  Sceso  il  nostro  eroe  e  giunto 
al  tempio,  ove  son  dipinte  le  battaglie  di  Troia,  vi  trova 
Didone  che  detta  legge  e  stabilisce  il  da  fare;  a  un  tratto 
appariscono  a  lei  le  dodici  navi  che  Enea  credeva  perdute. 
Ordina  di  condurle  innanzi  legati  que'  naviganti ,  che  cre- 
deva nemici,  e  di  abbruciare  le  navi;  ma  conosciuto  poi  da 
Ilioneo  Tessere  loro  e  come  fossero  colà  capitati,  li  scioglie, 
e  vuol  udire  la  loro  storia.  Racconta  poi  a  sua  volta  la 
sua,  ove  è  notevole  che  Pigmalione  uccide  Sicheo  andando 
a  caccia,  che  a  lei  invece  dell'ombra  del  marito  appare 
l'ombra  della  madre,  e  che  partitasi  è  sbattuta  in  Sicilia, 
dove  «  Syragusam  civitatem  dum  condere  vellem  —  ella 
dice  —  in  populo  morbare  cepit  »  (1).  E  evidentemente  una 
confusione  coli' approdo  dei  Troiani  a  Creta. 

Giarba  l' avea  già  fatta  richiedere  in  matrimonio  ed  aveva 
ottenuto  un  rifiuto;  ma,  ella  aggiunge,  se  il  vostro  signore 
è  vivo,  forse  «  illi  non  displicebunt  connubia  nostra  »  (2). 
Enea  si  svela  e  Didone  se  ne  innamora;  lo  conduce  al  pa- 
lazzo, s'imbandisce  il  convito;  Ascanio  che  viene  coi  doni 
è  sostituito  da  Cupido.  Ella  vuol  udire  i  casi  di  Troia  e 
pende  dalla  bocca  dell'  eroe.  Separandosi  «  adinvicem  oscu- 
lati sunt  >  (3);  ma  Didone  passa  la  notte  insonne,  e  il  mat- 
tino poi  manda  a  chiamare  Anna  per  consiglio.  Venere  si 
duole  con  Giove  degli  ostacoli  messi  da  Giunone  al  matri- 
monio di  Enea  colla  regina;  Giunone  allora  s'accorda  con 
lei  perché  s'uniscano  ad  una  caccia.  La  fama  si  spande; 
Giarba,  a  cui  perviene,  se  n'addolora  e  fa  a  Giove  la  nota 
preghiera,  in  seguito  alla  quale  Mercurio  vien  mandato  ad 
intimar  ad  Enea  la  partenza,  e  siccom'egli  non  ubbidisce. 
Mercurio  la  terza  volta  semina  discordia  fra  lui  e  Didone. 
Parte  il  duce  Troiano  alla  fine,  «  et  spatam  suam  ad  caput 


(1)  F.  63  r.  (3)  F.  64  r. 

(J)  Ibid. 
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lecid  dimisit  »  (1);  colla  quale  la  regina,  accortasi  dell^ ab- 
bandono, 8^  uccide.    Del  rogo  non  è  parola. 

Enea,  fatto  in  Sicilia  T  anniversario  del  padre,  giunge 
in  Italia  presso  Ostia,  dove  mette  il  suo  campo.  Sdraiatosi 
sub  apaga  ^  cioè  sotto  un  alloro  (2),  vengono  a  lui  gli  Ostiesi, 
co'  quali  tiene  un  dialoghetto.  Ciò  che  ode,  delF  unione  di 
Latino  con  Turno  e  della  loro  potenza,  lo  impensierisce  e 
scoraggia;  ma  lo  riconforta  bentosto  una  visione  del  Tevere, 
che  lo  consiglia  di  recarsi  presso  Evandro.  Trova  nell'  an- 
data la  scrofa  coi  trenta  porcelli,  e  et  signum  in  epdem 
loco  posuit  ut  appareret  ubi  postea  Albana  civitas  condi 
deberet  »  (3).  Partito  da  Evandro,  raccoglie  altri  aiuti;  ma 
intanto  Giunone  sveglia  con  una  Furia  Turno  contro  il 
campo  Troiano.  Turbato  Ascanio,  voleva  e  manus  dare  et 
se  Turno  tradere  »  (4),  ma  n'è  dissuaso  da  Eurialo  e  Niso. 
Salutano  le  madri  loro  e  si  mettono  fira  i  nemici,  meditando 
giungere  alla  tenda  di  Turno;  scambiano  Bamnete  con  lui 
e  lo  uccidono.  Ma  proseguendo,  s'incontrano  per  loro  sven- 
tura con  « Ulisses,  comes  Latini  regis,  cum  ccc  scutariis..., 
sicut  scriptum  est: 

Ecce  equites  properant  ad  urbetn  Latinam  (5) 
omnem  oUcenU  magistro  (sic)  ,  (6). 

e  cadono  uccisi.  Le  loro  teste  vengono  infitte  sulle  aste,  e 
alla  crudele  vista  le  madri  de'  due  giovani  si  precipitano 
giù  dal  muro. 

Mentre  ferve  la  battaglia  intorno  al  campo  e  i  Troiani  du- 
bitano se  debbano  arrendersi,  giunge  Enea;  Turno  è  messo 
in  fuga.    Esso  e  Latino  si  procaccian  l'aiuto  di  Messenzio. 


(1)  F.  66  r. 

(2)  Che  voglia  dire  alloro,  lo  desumo  dal  dialetto  di  Busaana  (Liguria),  devo 
questa  pianta  è  detta  appunto  uhagnt  cbo  non  credo  possa  connettersi  ooU*  orbacca 
di  altri  dialetti,  anche  toscani.  Oerto  questo  è  tutt' altro  clie  sulAcionte  indizio  per 
stabilire  la  provenienza  del  nostro  A. 

(8)  F.  66  V. 

(I)  F.  67  r. 

(S)  Veramente  latUtHom ,  che  par  corretto  sopra  un  originario  lauimtm 

(0)  F.  67  V.    Cfr.  Àen,  IX,  367  e  370. 
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e  dì  Camilla,  regina  delle  Amazzoni;  venendo  Enea  contro 
Laurento  gli  escono  contro,  e  Turno  uccide  Fallante;  ma 
Camilla  è  uccisa  da  Arunte,  che  è  fulminato  da  Diana.  Giu- 
none trae  con  un'  astuzia  Turno  fuori  della  battaglia  sopra 
ima  naye  incantata,  e  allora  svelataglisi ,  lo  consiglia  a 
lasciar  la  guerra,  che  i  fati  destinan  la  vittoria  ad  Enea. 
Qui  si  ha  la  morte  di  Lauso  e  poi  di  Messenzio,  le  cui 
armi  Teroe  Troiano  si  veste;  allora  trovandosi  senza  nemici, 
pensa  ai  funerali  di  Fallante. 

Turno  ritoma;  si  manda  un'ambasciata  a  Diomede,  e 
intanto  si  stabilisce  una  tregua  di  dodici  giorni  per  seppel- 
Ure  i  morti.  La  vista  della  strage  eccita  dolore  e  sdegno; 
Drance  esclama  che  Enea  offre  di  combatter  da  solo  a  solo 
con  Turno.  Intanto  ritoma  Venulo  da  Diomede  con  un 
rifiuto. 

Enea  assale  la  città  e  Turno  gli  esce  contro  ;  ma  V  eser- 
cito di  Latino  si  ammutina,  poiché  non  vuol  più  saperne 
di  combattere  per  Turno.  Avvisato  allora  il  duce  Troiano 
che  il  duello  viene  accettato,  i  due  eroi  s'avanzano  dalle 
opposte  parti  ;  prestano  i  giuramenti  e  si  assalgono.  Enea 
ferisce  Turno  sotto  il  poplite  colla  lancia  e  lo  atterra,  e 
vistogli  il  balteo  di  Fallante,  lo  uccide.  Amata  pel  dolore 
si  precipita  giù  dalle  mura. 

In  questa  redazione  ieW  Eneide  che  siamo  venuti  espo- 
nendo, le  differenze  col  poema  latino  non  sono  così  grandi 
come  per  esempio  nei  Fatti  cFEìwa  pubblicati  dal  De  Marzo, 
ma  pure  sono  abbastanza  gravi  perché  la  caratterizzino  e  le 
diano  come  un  colorito  speciale.  Ma  ciò  che  in  essa  è ,  come 
già  dicemmo,  più  strano,  sono  quei  versi  di  Virgilio  inter- 
polati, spesso  a  sproposito,  e  con  alterazioni  così  gravi  da 
renderli  irriconoscibili.    Vediamone  un  po'  alcuni. 

Quando  Giarba,  udito  degli  amori  tra  Enea  e  Didone, 
si  rivolge  a  Giove  per  invocar  la  sua  collera  su  di  loro,  i 
versi  di  Virgilio  son  citati  così: 

luppUer  otnnipotens  cui  nunc  mahris  apictis 
ad  te  confugio  et  supplex  tua  numina  posco 
gens  epulata  thoris  lieum  levai  honorem 
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audis  genitor  qui  fulminato  qso. 
Ut  dico  connubio  etc.  (1). 

Concediamo  pur  quanto  si  vuole  a]  copista  (benché,  non 
essendo  egli  soverchiamente  trascurato  nel  trascrivere  la 
prosa,  non  ci  sia  motivo  di  credere  che  abbia  dovuto  esserlo 
molto  di  più  nel  trascrivere  i  versi);  ma  qui  senza  errori 
gravissimi  nell'autografo  non  si  spiega  la  corruzione  inau- 
dita del  passo.    Il  primo  verso  corrisponde  al  virgiliano 

luppiter  omnipotens  cui  nane  Maurusia  pictis, 

e  come  errore  di  copista  si  capirebbe;  ma  esso  non  ha 
senso,  se  non  seguito  dall'altro: 

gens  epulata  toris  lenseum  libai  honorem. 

Ora  non  solo  in  questo  lenceum  lihat  è  divenuto  licum  levata 
ma  tra  esso  e  il  precedente  ne  fu  inserito  uno  che  qui  non 
ha  da  far  nulla,  che  si  trova  nientemeno  nel  Lib.  I,  166, 
dove  Venere  invoca  Cupido  in  favore  di  Enea: 

ad  te  confugio  et  supplex  tua  numina  posco. 

Tutto  il  resto  poi  è  un  ammasso  tale  di  spropositi,  un  così 
curioso  e  straordinario  esempio  di  confusione,  che  difficil- 
mente si  troverebbe  l'uguale.  Dopo  lihat  hoìwreìn  manca 
la  conclusione  del  periodo  interrogativo,  lasciando  il  senso 
interrotto;  audis  genitor^  con  quell'imbroglio  che  segue, 
risponde  al  verso 

An  te,  genitor,  quum  fuhnina  torques, 

e  anche  qui  tutto  il  resto  è  saltato,  lasciando  il  periodo  in 
aria.    Pel  resto  si  confronti  l'originale. 

E  questo  uno  de'  luoghi  più  corrotti  ;  ma  gli  esempi  di 
strane  alterazioni  e  di  confusioni  simili  abbondano.  Nel 
sunto  abbiam  citato  i  versi  intorno  a  Volscente  ;  il  <  nos , 
animae  viles  »  del  Lib.  XI,  372,  diventa  nos  animant  pìres^ 
e  via  discorrendo.     Qualche  nuova  particolarità  ci  oifrono  i 


(1)  F.  04  V.    Vctli  .le  il.  IV,  206  sgjj. 
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versi  che  narran  di  Giunone,  implorante  l'opera  di  Eolo 
contro  i  Troiani: 

Tum  luno  etTnum  sercans  sub  pectore  vulnus 
Eoli  iam  venit.    Hic  vasto  rex  Eolus  antro 
et  mulcere  dedit  fluctus  et  toUere  vento. 
Cui  talia  fatur..,. 

Incute  vim  ventis  submersasque  óbrue  puppes. 
Gens  inimica  mihi  tyrrenum  navigat  equor 
aut  age  diversos  et  disseca  corpora  ferro 
Hium  in  Ytalia  portans  vectosque  Penates ...  (1). 

Gli  spropositi,  la  trasposizione  inintelligente  dei  versi,  le 
lacune  sono  palesi  a  tutti;  ma  c'è  di  più:  c'è  da  osservare 
quella  seconda  parte  del  verso  aut  age  diversos  et  disseca 
corpora  ferro^  che  è  affatto  priva  di  senso,  non  avendo  Eolo 
da  maneggiare  alcun  ferro  contro  i  Troiani.  Virgilio  ha 
infatti 

.  . .  aut  disiice  corpora  ponto, 

e  il  nostro  abboracciatore  ha  confuso  tal  finale  di  verso  con 
quella  d'un  altro,  e  ha  fatto  la  sostituzione,  senza  curarsi 
che  il  verso  così  mutato  mancasse  di  senso  comune. 

Oramai  mi  pare  che  non  vi  possa  essere  dubbio  sulla 
provenienza  di  tali  versi.  Se  le  alterazioni  si  spiegano  fino 
a  un  certo  punto  coli' ignoranza  dei  copisti,  non  si  spiegano 
invece  che  male  le  trasposizioni  e  nulla  affatto  i  versi  d'un 
Libro  trasportati  in  mezzo  a  quelli  d'un  altro,  dove  meno 
avrebbero  che  fare.  Certamente  chi  scrisse  pel  primo  e  in- 
terpolò questi  versi  nella  nostra  redazione  àeYC  Eneide^  li 
sapeva  a  memoria,  e  ne  dovea  sapere  un  gran  numero;  ma 
quel  ricordo  era  rimasto  in  lui  come  qualcosa  di  meccanico, 
di  affatto  materiale  ;  un  suono,  non  un  significato.  Egli  non 
capiva  più  che  ben  poco  tutto  quell'ammasso  di  versi  che 
gì' ingombrava  con  un  ronzio  confuso  la  testa;  delle  attra- 
zioni strane  avvenivano  tra  i  varii  passi,  delle  sostituzioni, 
delle  contaminazioni  stranissime,  cagionate  da  somiglianze 


(I)  F.  61  r.    Cfr.  Aen,  I,  86  e  poi  51  sgg. 


Digitized  by 


Google 


190  E.    G.   PARODI 

fortuite  dì  parole  o  di  suoni,  senza  che  egli  sentisse  di  dover 
intervenire  in  alcun  modo,  almeno  scrivendo,  coli' opera  ri- 
paratrice del  raziocinio.  ^ 

Che  un  uomo  il  quale  ricordava  i  versi  di  Virgilio  in 
tal  modo,  ricordasse  altrettanto  male  T  ordine  dei  fatti  e  la 
loro  connessione,  non  sarebbe  a  stupire;  tutt' altro.  Ne  ab- 
biamo anzi  delle  prove  evidenti  nel  modo  che  applica  le  sue 
citazioni;  e  così  possiamo  veder  Palinuro  (sostituito  nella 
prosa  ad  Orione),  il  quale,  per  implorar  soccorso  da' com- 
pagni, mentre  sta  per  affogare,  pronunzia  i  versi  che  Virgi- 
lio gli  mette  in  bocca  nel  Lib.  VI,  affinché  Enea  lo  trasporti 
seco  dall'  altra  parte  di  Stige  :  «  Et  sic  natando  cum  magnis 
lacnmis  Eneam  deprecabatur  dicens: 

per  Oenitorem  oro,  per  spetn  surgentU  lulij 
eripe  me  hiis,  invicte,  (1)  mcUis,  <tut  tu  mihi  terram 
iniice  namque  pote^,  (2)  porlusque  vehere  euelinos.  (3) 
Et  tu  8i  quae  via  est ,  si  quam  tihi  diva  Creatrix  eie.  ,  (4). 

Àncora  un  esempio:  quando  Venere  si  rivolge  nella  no- 
stra prosa  a  Giove  per  supplicarlo  in  favore  dei  Troiani  e 
perché  impedisca  a  Giunone  di  mettere  ostacolo  all'unione 
di  Enea  colla  regina  (reminiscenze  accozzate  di  due  luoghi 
di  Virgilio,  e  con  ben  diversa  conclusione),  lo  scrittore  ag- 
giunge :  «  Sicut  scriptum  est  : 

Panditur  interea  domus  omnipotentis  Olympi 
Conciliumque  vocat  Divum  pater  atque  hominum  rex  ^  (5) 

versi  co'  quali  invece  comincia  il  decimo  Libro. 

Tutto  ciò  mostra  che  non  sarebbe  inverosimile  supporre 
che  anche  le  alterazioni  del  racconto  fossero  dovute  allo 
scrittore  dei  versi;  cioè  che  esso  fosse  nello  stesso  tempo 
l'autore  della  prosa,  e  che  questa  dovesse  nel  suo  pensiero 
servir  loro  come  di  cornice.    Nondimeno  alcune  considera- 


ci) n  ms.  immicte,  (4)  F.  GÌ  r.   Off.  Aeu.  VI.  364  segg. 

(2)  Ma.  Mictnam  que  pott9.  (5)  F.  64  r. 

(3)  Forse  il  nu.  legge  piuttosto  etulmos. 
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zionì  m^nducono  a  modificare  un  po'  questa  ipotesi,  e  a 
credere  che  realmente  il  nostro  Anonimo  avesse  davanti  una 
qualche  redazione  dei  Fatti  d'Enea,  alla  quale  si  tenesse  fe- 
dele neir  andamento  generale.  Certe  particolarità  per  esempio 
hanno  qualchecosa  di  caratteristico,  che  mi  sembra  difficile 
spiegare  col  semplice  fatto  d'una  confusione  di  memoria; 
così  la  sostituzione  di  Palinuro  ad  Orione,  l'approdo  di 
Didone  in  Sicilia  e  il  suo  disegno  di  fondar  Siracusa,  tron- 
cato a  mezzo  dalla  pestilenza,  il  tradimento  e  la  morte  di 
Sicheo  per  opera  del  fratello  di  lei,  avvenuti  in  venatione^ 
r  apparire  a  lei  della  madre  invece  del  marito  trucidato,  e 
via  discorrendo.  Ma  v'è  di  più:  che  in  un  luogo  il  no- 
stro A.  seguiti  veramente  qualcuno,  si  rende  manifesto. dal 
confronto. 

Enea  approdato  presso  Ostia,  dopo  esser  entrato  nella 
città  e  aver  cominciato  il  suo  accampamento  e  dopo  il  di- 
scorso cogli  Ostiesi,  s'addormenta  e  gli  appare  in  sogno  il 
fiume  Tevere,  che  lo  consiglia  a  recarsi  presso  il  Re  Evandro 
che  guerreggiava  da  lungo  tempo  contro  Latino,  ma  avea 
forze  troppo  esigue.  In  segno,  egli  dice,  della  mia  veracità, 
«  ut  dictis  meis  credas,  cum  cepis  navigare  ad  mediato  iti- 
nere (sic)  invenies  super  ora  fluminis  sub  arbore  ilicis  suem 
^bam  iacentem 

triginta  eapitum  feius  enixa 

albo  colore  cubana,  albi  circtim  ubera  nati  (1). 

Hic  locus  urbis  est  »  (2).  Ora  nella  Cronaca  di  Martin  Po- 
lono  (3),  Lib.  I,  Cap.  II,  Depersonis  a  quibus  Roma  condita 
est^  si  legge  :  «  . . .  Quum  in  portum,  ubi  Tyberis  influit  mare, 
applicuisset  :  dictum  est  ei  in  somnis ,  vade  ad  regem  Evan- 


(1)  Cfr.  Aen,  VUI,  i'ò  sgg. 

(2)  F.  66  r. 

(3)  Cito  l'edizione  del  Pebtz,  Seri  pi.  XXII,  ovest  troveranno  noUie  in  margine 
e  con  divento  carattere,  Recoudo  la  minore  o  maggior  fedeltà,  le  fonti  cui  l'A.  segue 
o  copia. 
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drum,  qui  regnai  in  septem  montibu8(l)  (scilicet  in  eo  loco, 
in  qno  Roma  postea  condita)  et  pngnat  contra  Latinum 
regem:  et  tu  iuyabis  eum,  quia  tibi  debetur  regnum  Italiae. 
Et  ut  credas,  do  tibi  istud  signum:  Quando  processene,  in- 
venies  sub  arbore  ilice,  suem  vel  porcam  albam  cum  triginta 
filiis  albis.  Et  ibi,  ex  hoc  eventu,  postea  ciyitas  aedifi- 
cata est...  ». 

Mi  pare  che  le  somiglianze  siano  così  strette  che  non 
ci  sia  bisogno  dMnsistere  su  di  esse;  ma  non  sono  le  sole, 
anzi  tutta  questa  parte  del  racconto  si  può  dire  nella  so- 
stanza identica  e  molto  simile  nelle  parole;  così  TarriTO  a 
PaUantea,  il  lerar  che  fa  Enea  Pulivo  in  segno  di  pace, 
quantunque  tratti  virgiliani;  inoltre  le  parole  di  Enea  ad 
Evandro,  aiutami  contro  Latino  e  Turno,  quem  siti  generum 
invenit  (2)  (a  cui  risponde  in  Martin  Polono  «  Turnus,  rex 
Tusciae,  qui  fuit  gener  Latini  »),  non  possono  lasciar  dub- 
bio di  sorta. 

Non  è  da  credere  che  Martino  fosse  la  fonte  diretta  del 
nostro  Anonimo,  non  trovandosi  in  tutto  il  resto  più  vestigio 
di  lui,  quantunque  alcune  cose,  ad  esempio  il  cenno  sul  ri- 
trovamento di  Fallante  ai  tempi  di  Enrico  secondo  impera- 
tore, e  sulla  gigantesca  statura  di  lui,  difficilmente  avrebbero 
potuto  sfuggire  al  suo  desiderio  di  particolarità  straordinarie. 
Saranno  quindi  state  messe  a  contributo  le  fonti  stesse  che 
già  erano  servite  a  Martino. 

Ma  come  concepiamo  noi  e  a  chi  attribuiamo  questo 
raccogliere  ed  unire  varii  elementi  ?  Mi  pare  che  si  possano 
fare  sopratutto  due  ipotesi:  o  s* aveva  già  tutta  la  prosa, 
comprendente  le  Storie  di  Troia,  i  Patti  d'Enea  e  le  Storie 
Romane,  e  qualcuno  v'aggiunse  semplicemente  i  versi;  o 
di  varie  parti,  per  esempio  delle  tre  accennate,  il  nostro 
Anonimo  ne  fece  una  sola,  elaborandola  un  po'  a  modo  suo. 


(1)  La  meDsione  dei  sette  colli  è  anche  uoUa  nostra  redazione ,  che  poi  si  fa  \ 
chiedere:  «  Et  dicere  liabcs  qal  fuerunt  scptom  montrs  nbi  Evauder  regnabat . .. 
RespoDdendum  eaft  etc.  »  F.  66  r. 

(2)  P.  66  V. 
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buttandovi  sopra  il  suo  curioso  latino  e  un  certo  suo  fare 
speciale,  con  domande  e  risposte  di  tanto  in  tanto,  con  inter- 
rogazioni rettoriche,  coi  frequenti  Quid  multa?  e  via  discor- 
rendo. Inoltre  nella  parte  riguardante  Enea,  alla  leggenda 
che  gli  serviva  di  testo  sovrappose  un  elemento  virgiliano 
assai  più  copioso  e  v'  inserì  i  versi. 

La  prima  ipotesi  incontra  delle  difiBcoltà  non  leggiere. 
Che  alcuno  inserisse  i  puri  e  semplici  versi  non  si  può  ra- 
gionevolmente ammettere,  quando  questi  sono  a  volte  così 
ben  fusi  nel  racconto,  che  male  se  ne  potrebbero  staccare. 
Venere  domanda  ad  Enea  ed  Acate:  vedeste  forse  «  germa- 
nam  sororem  ^ 

succinctam  pharetra  et  maculosum  (sic)  termine  linceisfi*  (1) 

Enea,  dice  Ilioneo  a  Bidone,  fu  ammonito  dalla  madre 
di  andare  in  Italia  «  quod  regnum  ipsius  Italie  possideret 
et  non  solum  ipse  set 

et  nati  natorum  (suorum)  et  qui  naacuntur  ah  illis  >  (i2) 

Quando  Eurialo  è  stretto  dai  nemici  e  sta  per  esserne 
ucciso,  Niso  si  butta  in  mezzo  per  camparlo:  «  seque  ho- 
stibus  intulit  dicens: 

Me,  me,  adsum  qui  feci,  in  me  convertite  ferrum.,,;  (3) 

et  dum  hec  dixisset,  se  hostibus  moriturum  obtulit  »  (4). 
Tutto  il  catalogo  dei  soccorsi  che  dalla  Toscana  vengono 
ad  Enea,  parte  è  dato  coi  versi  di  Virgilio,  parte  con  una 
prosa  nella  quale  i  versi  sono  disciolti  :  «  Cui  Massicus  prin- 
ceps  mille  viros  cum  navibus  dedit,  quorum  pars  Clusim 
pars  Chosas  habitabant.  Horum  etiam  alii  sagittarii,  alii 
vero  optimi  erant  bellatores.  Venit  etiam  Abas  cuius  agmen 
optimis  atque  pulcherrimis  et  decoris  armis  fulgebat  et  in 


(1)  F.  61  r.  segg.    Cfr.  .k«.  1,  322  8p«.  (3)  Ib.  IX.  427  Rgg. 

(2)  F.  62  V.    Cfr.  Aeti.  lU,  98.  (4)  F.  67  v. 

«r»«fi  rìi  /Uotogin  romnnxa,  II.  1 
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cuiiis  iiaTi  Apollo  depictus  erat  (1).  Populania  vero  niater 
.V.C.  fortissimos  dedit  viros,  ut  V.  ait: 

Sexcentos  illi  dahat  Populonia  mater..,;  {-2) 
et  reteres  Pirgi  et  intempeste  Gravisse  (3) 

simili  venere  cum  istis,  Hos  omnes  habuit  in  sui  auxilium 
Eneas  a  Tuscis.  A  Liguribus  autem  hos  in  auxilium  ha- 
buit: Cinirus  fortissimus  hello  ductor  Ligurum  vcnit  sequi- 
turque  Cupavus  cum  paiicis  etc.  »  (4).  Finalmente  citerò  il 
luogo  dove  Turno  e  Drance  contendono,  e  questi  nega  che 
tanti  debbano  morire  pel  capriccio  d'un  solo:  «  et  Drances 
contra  sic  locutus  est  dicens: 

Et  ut  Turno  contingat  Lavinia  uxoì" 
nos  animent  vires  (5). 

Quid  multa  ?  etc.  »  (6).  Qui  senza  que'  laceri  frammenti  di 
versi,  non  s'avrebbe  neppure  alcuna  risposta  da  parte  di 
Drance:  inoltre  è  in  così  strano  modo  trasformato  il  nos 
aninmc  vilcs  virgiliano,  e  così  scioccamente  troncato,  che 
ben  difficilmente  avrebbe  potuto  inserirlo  se  non  quel  me- 
desimo che  scriveva  la  prosa,  pel  quale  quei  versi,  che  pro- 
babilmente più  non  intendeva,  s'erano  però  fissati  a  quella 
data  situazione,  e  parevagli  di  far  dire  abbastanza  a  Drance 
citandoli,  quando  erano  versi  di  Virgilio  e  i  soli  che  di  quel 
luogo  ricordasse. 


(1)  Aen.  X,  170.  Non  è  serbato  il  v^rso,  ma  le  parole  con  molta  esattezza.  Con- 
fronta anche  1  vcrs»!  precedenti  colla  prosa  del  nostro  testo,  o  così  in  generale  per 
tutto  il  passo. 

(•2)  Ib.  172. 

(3)  Ib.  184. 

(4)  Ib.  185.  Lo  parole  dei  versi  di  Virgilio  ci  son  quasi  tutte,  benché  il  verso 
sia  rotto.    Tutto  il  luogo  trovasi  a  carte  OC»  v.  o  67  r. 

(5)  Ib.  XI.  371  flgg.; 

Srìlirrt ,  ut  Turno  ruiitinpitt  rcRia  conltik, 
nos,  nnininc  vllcs,... 
Ntfriiniiiiir  cnin|»lK. 

(•>)  F.  70  r. 
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1  passi  che  abbiamo  pur  ora  citati,  oltre  al  dimostrare 
r intima  fusione  della  prosa  e  dei  versi,  mi  pare  che- fac- 
ciano risaltar  meglio  quanto  sia  l'elemento  virgiliano  della 
nostra  redazione,  e  come  diffuso,  per  così  dire,  anche  in 
minutissime  particelle  per  essa.  Ciò  rende  invero  molto  im- 
probabile che  si  tratti  d'un  unico  fondo  di  racconto,  anzi 
appunto  una  gran  parte  dell'  elemento  stesso,  sia  verso,  sia 
prosa,  dovrà  considerarsi  come  originariamente  distinta  dal 
primitivo  fondo  leggendario  (1).  Ma  nello  stesso  tempo,  giac- 
ché tanto  le  parti  più  strettamente  connesse  con  Virgilio, 
come  quelle  che  più  se  n'allontanano,  hanno  una  lingua  ed 
uno  stile,  se  così  si  può  dire  senza  profanazione,  affatto 
identici,  e  che  si  mantengono  tali  dal  principio  delle  Storie 
Troiane  fino  all'ultimo  delle  Storie  Romane,  avremo  un  ar- 
gomento abbastanza  buono  per  sostenere  la  seconda  ipotesi, 
vale  a  dire  che  unico  è  l' autore  dell'  intera  compilazione,  colui 
cioè  che  le  diede  la  forma  sotto  cui  la  troviamo,  senza  far  di- 
stinzione dai  versi  alla  prosa  ;  ma  che  egli  certamente  attinse 
da  varie  parti,  e  che  di  tali  sue  fonti  a  noi  sconosciute  si 
valse  ora  più  ora  meno,  secondo  che  egli  stesso  più  o  meno 
di  suo  sapeva  sull'argomento.  Quindi  senza  dubbio  l'alte- 
razione o  meglio  l'accrescimento  maggiore  è  nella  Storia 
d'Enea;  dove  io  per  esempio  giudicherei  originarii  i  tratti 
sul  cavallo  fabbricato  a  Tenedo,  ma  non  quelli  intorno  a 
Sinone,  che  già  preso  prigioniero  narra  molto  virgiliana- 
mente i  casi  suoi  ;  quelli  su  Enea  cacciato  da  Troia  per  aver 
celato  Polissena,  ma  non  quelli  sul  suo  ultimo  sforzo  contro 
i  Greci,  sulla  morte  di  Corebo,  rincontro  di  Panto,  l'ap- 
parizione della  madre  etc.  Agli  altri  luoghi  ho,  almeno  in 
parte,  già  accennato,  e  non  mette  conto  di  ripetere. 

Veniamo  ad  esaminare  la  seconda  delle  nostre  redazioni 
latine,  che  si  trova  nel  Cod.  Riccard.  1233,  cartaceo,  con 


(1)  È  evidente  che  ancbe  questa  dovette  in  origine  esser  virgiliano,  e  nemmono 
str*ordinarianicntr  alterato  oi  hì  pi-esonta  nello  parti  che  gli  possiamo  attribuire. 
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fogli  di  pergamena  qua  e  là,  in  dimensione  165  X  146, 
scritto  non  prima  della  metà  del  sec.  XV,  e  probabilmente 
nell'Alta  Italia.  I  fogli  numerati  sono  144,  gli  scritti  sol- 
tanto 134.  Esso  contiene  un  Calendario,  delle  Sequenze, 
un  lungo  trattato  epistolare  fatto  per  domande  e  risposte, 
com'è  pure  il  trattato  rettorico  che  gli  tien  dietro.  Al 
f.  89  r.  cominciano  i  Prehambula  ad  virgilianam  histonam,  e 
come  a  complemento  certe  Storie  Romane  abbreviatissime. 
Il  Codice  termina  con  varii  capitoletti  su  aose  svariate:  De 
hiis  qui  de  Troia  et  Grecia  ad  partes  Italie  primo  venerunt 
f.  121  V.;  De  insulis  125  r.  ;  Qualiter  instrunienta  musica  in- 
venta fueruntj  127  r.;  Qualiter  cantus  inventusfuU^  127  v.  etc 
Esso  è  tutto  scritto  in  latino,  tranne  un  piccolissimo  brano 
di  Fazio  degli  Uberti  eh' è  nell'ultimo  foglio,  aggiunto  da 
mano  diversa. 

I  Preamboli  suaccennati  a  Virgilio  cominciano  dicendo 
eh' è  bello  ed  utile  far  ben  chiare  le  cose  di  cui  si  tratta, 
e  che  quindi,  prima  di  venir  a  riassumere  il  poema ^^l' Autore 
intende  farne  conoscere  gli  antecedenti.  Perciò  tesse  con 
certa  ampiezza  la  storia  del  re  Corito  e  di  Elettra  sua  moglie: 
quegli,  avuto  un  figlio,  domandò  agli  indovini  qual  fosse  il 
luogo  più  salubre  e  il  cielo  più  ridente  per  allevarlo,  ed  essi 
gli  additarono  il  colle  dove  poi  sorse  Fiesole.  Ivi  il  re  edificò 
una  città,  che  dal  suo  nome  chiamò  Cornito,  ossia,  dice  il 
testo,  Cometo  (1).    Dell'  innamoramento  di  Giove  per  Elet- 


(1)  F.  89  r.  <  Choritus  (il  Cod.  ha  qui  plnttosto  Choricwi  e  subito  dopo  CTioHco) 
hic  nxorem  hsbait  noniiue  £lectra,que  ex  Cborlto  fllium  nomino  Perains  generavit. 
Choritiis,  vocatis  aurioHs.  astroiiomis  et  augxiribns  suia,  mandavit  ut  looum  ei  ell- 
gerent  tam  ventomm  strepitu  vel  aèris  corruptione  purgatimi  ;  qui  looum  ubi  Feso- 
lana  civitaa  fuit,  que  est  iuxta  Flocentlnam ,  alcgorunt.  Ibi  autem  Choritns  summo 
studio  oivitatem  (f.  89  v.  )  construi  feclt.  cui  Cornitum  ex  suo  nomine  tunc  nomen 
imposnit  ». 

Abbiamo  qui  Fiesole  edificata  da  Corito  ed  identificata,  certo  per  qualche  oon- 
fnsiono,  con  Cometo.  Che  spesso  s'identificasse  con  Corito  è  cosa  conosciuta;  vedi 
p.  es.  neir  Wrt%o»  di  V.  Crescini ,  P.  I  (in  Ztihchr. /.  rom.  Phil.  1X487-479)  la  nota 
tersa  alla  pag.  441.  Anche  Anuannino  scrive:  «si  diliberò  Coritho  di  fare  la  città 
in  quello  luogo  ove  detto  abiamo,  molto  bella,  murata  e  forte  di  ciò  che  a  sua  gente 
facea  mestiere;  la  quale  per  lui  fn  Coritho  chiamata,  ma  dipoi  fu  chiamata  Fiesole, 
quasi  a  dire  jff/  .wto,  cioè  sola,  la  miglioro».  F.  27  v. 
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tra,  che  di  lui  mise  alla  luce  un  figlio,  Bardano,  e  dei  vani 
casi  di  costui,  che  infine  fondò  Dardania,  mentre  per  opera 
del  fratello  Teucro  sorgeva  Teucria  (città  che  unite  insieme 
e  accresciute  ancora  di  Troia,  fondata  da  Troio,  di  Ho,  di 
Antenorida  formarono  la  sola  e  grande  Troia),  non  abbiamo 
da  occuparci;  come  neppure  della  guerra  sorta  fra  Laome- 
donte  e  gli  Argonauti,  che  si  stacca  un  po'  dal  racconto 
di  Darete.  Ci  interessa  invece  l'ultima  parte;  gli  ottimati 
stanchi,  non  potendosi  più  reggere,  consiglian  Priamo  di 
trattar  la  pace  coi  Greci;  ma  questi  non  solo  rifiuta,  ma 
ordina  ad  Anfimaco  suo  figlio  che,  chiamatili  sotto  colore 
di  far  sacrifizio,  uccida  quanti  osino  ripetere  la  proposta. 
I  magnati  si  accorgono  dell'agguato  e  tacciono;  ma  si  vol- 
gono essi  stessi  direttamente  a  far  pratiche  presso  i  Greci , 
e  con  questi  s'accordano  che  porgerebbero  mano  all'astuzia 
del  cavallo  e  che  sarebbero  essi  a  consigliare  d' introdurlo 
nella  città.  Come  si  vede,  il  racconto  di  Darete  conserva 
anche  nella  mente  di  uno  che  ha  per  iscopo  di  darci  un 
sunto  deìV Eneide,  tutta  la  sua  autorità;  solo  si  tenta  l'ac- 
cordo e  la  fusione  col  racconto  virgiliano,  e  difatti  qui  entra 
in  scena  Sinone,  e  il  sunto  del  poema  comincia. 

11  cavallo,  e  per  le  menzognere  afi^ermazioni  del  falso 
Greco  e  per  l'appoggio  prestato  a  costui  dai  traditori,  è 
con  festa  e  pompa  solenne  trascinato  nella  città,  davanti 
al  tempio  di  Pallade  ;  i  traditori  medesimi  diedero  nella  notte 
il  segno  stabilito  ai  Greci  rimpiattati  dietro  Tenedo,  e  questi 


NeUft  nota  medesim»  del  Crescini  si  può  veder  come  fosse  frequente  anche  un'al- 
tra identificazione,  quella  di  Corito  e  Comete.  Io  citerò  ancora  il  Fon^  MemorabUium 
Vnwérsi  di  Dcmenico  BAin>tNi  Arstino,  che  si  conscrya  manoscritto  in  tre  enormi 
▼olnmi  della  Laurenziana  (Cdd.  170-171-172  Bibl.  Aed.  Fior.  Ecclesiae),  nel  terzo  del 
quali  (upecie  di  Dizionario  degli  uomini  illustri,  disposto  per  ordine  alfabetico)  leggcsi 
»otto  Dardmxwi ,  che  Oorito  fondò  la  città  di  tal  nome,  la  quale  <  hodie,  quibusdam 
zuatatis  literis ,  Cometa  vulgo  dicitur  ».  Cfr.  anche  O.  Habtwio,  QufUen  ii.  Foischungen 
XHr  ulUst.  Oeschichte  dei-  Stadi  Floreite,  Parte  I,  Marburg.  1876,  a  pag.  XXI. 

Osservato  ciò,  a  me  pare  evidente  donde  sia  provenuto  l'errore:  Corito  era  Fie- 
sole  secondo  alcuni,  secondo  altri  Corneto;  il  nostro,  probabilmente  non  toscano  e 
quindi  non  famigliare  coi  luoghi  che  nominava,  confuse  insieme  le  due  versioni  della 
leg(;enda  in  una  sola. 
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accorsero,  mentre  Sinone  apriva  il  cavallo.  Di  tanta  gran- 
dezza nulla  rimase:  di  tanti  valorosi  non  scamparono  che 
ben  pochi,  Antenore,  Polidamante  ed  Enea.  Questi,  tro- 
vate ad  Antandro  (1)  pronte  le  navi,  s'imbarca:  «  et  versus 
Italiam  fugiendo  (2)  vela  direxit.  Prout  ipse  seriatim  dire- 
xit(3),  destendendum  est». 

Fin  qui  il  Prologo:  segue  ora  il  vero  riassunto  del  poema, 
col  titolo  Stimma  Virgili  Eneados . , , ,  ^  Ystoria  Virgili^  quan- 
tunque, a  vero  dire,  in  Virgilio  siamo  entrati,  bene  o  male, 
da  un  pezzo. 

I  primi  versi  son  così  commentati:  «  Arma  virumque 
catto  ecc.  Virgilius  more  boni'auctoris  id  quod  dictunis  est 
summa  proponit,  deinde  invocat,  ultimo  narrat  »  (4). 

L'ordine  del  racconto  è  adunque  lo  stesso  che  néìT Eneide. 
La  tempesta  getta  i  Troiani  sulle  coste  dell'Africa;  Enea  sale 
sur  un  colle  per  spingere  la  vista  sul  mare,  se  gli  apparis- 
sero le  navi  perdute,  ed  invece  vede  sul  lido  dei  cervi:  ne 
fa  caccia  e  ne  uccide  dodici,  uno  per  ciascuna  delle  navi 
superstiti.  Come  si  sa,  in  Virgilio  le  navi  approdate  con 
Enea  non  sono  invece  che  sette;  abbiamo  quindi  una  diffe- 
renza, ma  è  notevole  che  anche  nella  Fiorita  d'Armannino 
si  ha  appunto  questo  stesso  numero  di  dodici.  Subito  dopo 
una  nuova  alterazione:  Enea,  invece  d'andar  egli  stesso  con 
Acate  a  scoprir  terreno,  manda  degli  esploratori;  egli  poi 
«  cum  Anchise  (5)  in  insulam  proximam  accedens  venandi 
causa,  Venerem  eius  matrem  in  forma  venetricis  (sic)  in- 
venit  »  (6).  Il  secondo  tratto,  dell'isola  e  della  caccia,  è 
affatto  proprio  della  nostra  narrazione  ;  ma  invece  l' accenno 
agli  esploratori  si  trova  pure  nel  lìowan  d'Eneas^  come 
altrove  abbiamo  detto. 


(1)  n  Cod.  Àticandio. 

(•i)  Probabilmeute  il  iliifrit  che  precede,  fo'iuganiiu  al  copista,  che  lo  ripeta  iu- 
vece  del  di^cfiimit  o  simile  che  aveva  iieirorigiuale. 
(a)  F.  95  r. 

(4)  Ibid. 

(5)  È  da  leggere  Achult. 
(li)  F.  l»r>  V. 
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Venere  lasciando  i  due  compagni  (1),  si  manifesta  Dea, 
al  discenderle  fino  ai  piedi  le  vesti  e  all'odore  d'ambrosia: 
<  faciem  eius  roseam  et  vestes  usque  ad  calcis  laxas  subito 
vidit  et  eius  comam  ambresicara  (sic)  fragrare  odore;  in 
incessu  illam  deam  veram  esse  eoe.  »  (2).  Qui  più  che  coi 
versi  di  Virgilio  abbiamo  delle  notevoli  somiglianze  con  un 
passo  d'Armannino  che  abbiam  citato  altrove:  «  Onde  ren- 
dea  la  sua  bionda  chioma  come  d' ambrosio  divino  el  quale 
sempre  riluce  ;  la  faccia  sua  come  rosa  vermiglia  mostrava  ; 
e  panni. . .  le  caddono  giù  insino  a'  talloni  ;  e  nel  partire  che 
ella  fece...  manifesto  fu  che  era  una  idea  ». 

Trovandosi  Enea  ed  Acate  nel  tempio  di  Cartagine,  ad  un 
tratto  vedon  giungere  llioneo  coi  compagni,  tratti  prigio- 
nieri dalle  guardie  del  lido;  alle  loro  preghiere  la  regina 
risponde  che  «  regni  novitas  et  inimicorum  minae  »  (3)  la  . 
costringono  a  quella  severità,  ma  che  pur  stiano  di  buon 
animo;  finalmente,  quando  Enea  si  svela,  «  regina...  pro- 
spiciens  Eneam  et  statura  dicenti  [videt],  capillis  flavis  et 
crispis,  facie  venusta  (4),  albo  rubeoque  colore  mista,  oculis 
claribus(!),  nobilibus  moribus,  eciam  membris  dicentibus, 
loquelam  suavem  (5)  et  honesta[m].  Pius,  melitus  et  in  armis 
fortissimus  fuit  »  (6).  Il  dubbio  qui  non  è  più  permesso  : 
oltre  ai  custodi  del  lido,  oltre  alle  min  accie  dei  nemici,  che 
sono  tratti  di  Armannino,  tutta  questa  descrizione  di  Enea 
non  è  che  la  traduzione  quasi  letterale  di  quella  che  in  lui 
si  trova,  e  che  noi  abbiamo  già  riportato:  «  Giovane  bellis- 
simo lo  vede,  fresco  e  colorito  ecc.  ».  Abbiamo  adunque  da 
fare,  più  che  con  un  sunto  AeìV  IJncide,  con  un  sunto  della 
Fiorita .  il  quale  ha  però  di  proprio  indiscutibili  reminiscenze 
di  frasi  virgiliane  e  qualche  nuova  particolarità. 


(I)  Venere  consif^lia  ad  Enea  di  andare  ynv  cena  duril.   Invece  che  a  una  nuova 
alteraziuuc  sarà  da  pensare  ad  uno  sbaglio  di  copista,  per  f/no  ti  ròt  o  Hiiuile. 
(-•)  F.  90  V. 
(a)  F.  97  V. 

(4)  n  Cod.  /(uu-tlu'. 

(5)  (jod.  tuitm. 
(t>)  Ibid. 
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Dopo  il  mangiare,  la  regina  prega  Enea  di  fargli  il 
racconto  dei  pericoli  e  dei  travagli  da  lui  sofferti  ;  egli  ac- 
cenna appena  alla  presa  di  Troia,  la  cui  descrizione  è  già 
data  in  principio,  e  poi  riprende  la  narrazione  al  terzo  libro 
di  Virgilio.  E  notevole  che  per  quanto  breve,  l'accenno  alla 
distruzione  della  città  contiene  evidenti  reminiscenze  del- 
l'jEwewfe:  incipiam  —  equum  ad  montis  imtar  hedifìcarU  — 
prò  salubri  reditu  simtdant  (1). 

L'episodio  di  Polidoro  è  quasi  tradotto  dalla  Fiorita^  e 
tuttavia  s'infiltra  anche  in  esso  qualche  frase  certamente 
di  Virgilio,  per  esempio:  dum  vidi,  miki  frigidus  horror 
membri  totique  mUd  agébatur  (sic)  (2).  Dalla  Tracia  Enea 
passa  «  ad  Ortigiam  provinciam  »  (3)  (Armannino:  e  una 
terra,  la  quale  Ortigia  per  nome  si  chiamava  »)  (4),  interroga 
l'oracolo,  e  Anchise,  antiqua  monumenta  revolvens  (5),  lo  in- 
duce a  scegliere  Creta.  La  Fiorita  è  pur  sempre  seguita 
assai  da  presso:  il  re  «  timore  inimicorum  recesserat  »  (6),  e 
il  testo  italiano  :  e  Idomeneo  re  s' era  partito,  forte  temendo 
di  certi  suoi  nimici  »  ;  poco  più  sotto  :  «  supervenit  in  loco  ilio 
labes  tanta  ut  homines  subito  languescentes  expirarent  »  (7), 
e  Armannino  :  e  subitamente  venne  una  corruttela  d' aere  pe- 
stilente e  sì  malvagio,  che  gli  uomini  egrotavano  e  subita- 
mente cadeano  morti  sanza  rimedio  >. 

Ma  tra  queste  evidenti  somiglianze  v'è  pure  una  note- 
vole differenza  :  la  Fiorita  è  abbandonata  un  momento,  senza 
che  per  questo  ci  avviciniamo  a  Virgilio.  A  motivo  della 
pestilenza,  Anchise  consiglia  di  ritornare  all'oracolo,  ma 
invece  di  arrestarsi  al  solo  consiglio  e  d'introdurre  la  vi- 


(1)  F.  »8  r.  Cfr.  Àeu.  II,  12.  15,  17. 

(2)  Cfr.  ViRG.  IH,  29-30. 

(3)  F.  99  r. 

(4)  In  Virgilio  è  nuturaliuenio  nu' isola,  III,  73  sgg.,  ma  il  nostro  A.,  o  meglio 
Armannino,  par  che  sia  stato  tratto  in  inganno  dal  nome  di  lellns,  senza  badare  al 
uniti...  medio. 

(5)  F.  99  V.    È  di  Viro.  IH,  102:  «  veterum  volvens  monumenta  virorum  >. 

(6)  F.  99  V. 

(7)  Ibid. 
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sìone  degli  Dei  di  Troia,  il  nostro  A.  fa  che  yeramente 
Enea  ritorni  a  Delfo:  «  quo  facto  responsa  nova  percepi  »  (1), 
racconta  il  duce  Troiano  medesimo. 

Nel  racconto  di  Enea  a  Didone  sono  tralasciate  le  Stro- 
fadi,  l'arrivo  presso  Eleno  e,  d'accordo  per  quest'ultima 
parte  con  Armannino,  Achemenide  e  i  Ciclopi.  Ora  Eleno 
lo  ritroviamo  più  tardi,  nuova  singolarità,  in  luogo  non 
suo,  quando  Enea,  abbandonata  Didone  clie  s'uccide,  e 
fatto  presso  Aceste  l' annuale  del  padre ,  si  rimette  in  mare 
«  cum  paucis  in  armis  tum  strenuis  »  (2),  lasciando  ivi 
tutti  gli  inetti  a  combattere.  Approda  allora  alla  spiaggia 
òi'Idronto^  ove  «  nova  miranda  audivit  »  (3),  cioè  che  Eleno 
Troiano  regnava  su  terre  Greche;  e  vien  narrato,  seguendo 
sempre,  anche  nelle  parole,  Armannino,  l'incontro  di  An- 
dromaca, etc.  L'imitazione  minuta  della  Fiorita  parrebbe 
qui  dimostrare,  che  tenendola  lo  scrittore  realmente  sot- 
t' occhio,  ben  difficile  gli  sarebbe  riuscita  una  svista,  e  che 
quindi  tale  trasposizione  di  fatti  dovrebbe  ritenersi  come 
intenzionale.  Ma  che  anche  tale  ipotesi  oflfra  delle  serie 
difficoltà  mostreremo  più  oltre. 

Partito  da  Eleno,  Enea  va  alla  Sibilla,  che  gli  risponde 
con  frasi  dell' -Eneide:  «  quod  facilis  erat  descensus  Avrmi, 
sed  inde  r€{vo]care  gradum,  hic  labor  hic  onus  erat.  Fauci 
autem  quibus  Juppiter  ob  merita  piacere  voluit,  hoc  facere 
potuerunt  »  (4).  La  descrizione  dell'Inferno  è  tolta,  ab- 
breviando moltissimo,  dalla  Fiorita  ;  v'  è  l' olmo,  sotto  ogni 
foglia  del  quale  stanno  spiriti  «  qui  inde  moventur  et  ad 
loca  dormientium  in  seculo  veniunt,  illosque  pavida  et  pec- 
catis  piena  sompniare  faciunt  »  (5)  ;  il  limbo,  dove  sono  «  de- 
ci) Ibid. 

(2)  ArmAnniDo:  «con  poca  gente  ma  dell'arme  valoroai  >  F.  136  v. 

(3)  Armannino:  «adi  nna  novella  che  incredibile  gli  parca  ».  È  vero  che  qui 
Bocoorre  anche  il  virgiliano  (IH,  294) 

Hic  lucredibills  rerum  fama  occapat  aurea. 

(4)  F.  102  V.    Ctr.  Aeu.  VI.  126  e  segg. 

(5)  F.  103  T.  Armannino:  «di  qnelle  foglio  (il  Coù./offì'f)  si  muovono  spiriti  e 
quegli  fanno  olla  umana  gente  dormendo  vani  sogni  venire,  e  quali  gli  conduce  poi 
a  peccato  fare  »,  F.  140  r. 
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mentium  et  simplicium  animae  »  (1);  il  «  purgatoreum  lo- 
cam  »  (2)  dove  Caronte  trasporta  le  anime  cui  concede  il 
passaggio.  Il  ricordo  di  Bidone  è  aggiunto;  e  seguon  poi 
le  due  vie,  e  alla  sinistra  un  altissimo  castello  cinto  di 
fiamme,  sulla  porta  del  quale  sta  Cerbero.  Come  si  vede, 
tutta  la  descrizione  dei  tormenti  e  dei  tormentati  lungo  la  via 
tenuta  da'  due  visitatori  dello  strano  luogo,  viene  omessa. 
A  sinistra  poi,  procedendo,  trovano  un  monte  dove  si  puni- 
scono dai  loro  compagni  i  demoni  disubbidienti  o  negligenti; 
e  così  via  via,  compendiando  la  Fiorita, 

Enea  rimessosi  in  mare  co'  suoi,  giunge  ben  presto  alla 
foce  del  Tevere,  e  saputo  che  re  del  paese  era  Latino,  gli 
manda  cento  ambasciatori  con  a  capo  Ilioneo.  Questi  ritor- 
nano con  ricco  dono  di  cavalli  e  coli' invito  al  loro  duce  di 
recarsi  a  Laurento,  invito  al  quale  egli  acconsente,  e  «  cum 
aliquibus  sociatum  ad  Latinum  vadit  »  (3).  Ma  è  qui  tutto; 
poco  dopo,  accennato  all'opposizione  di  Amata  contro  il 
progettato  matrimonio  di  Lavinia  con  lui,  viene  aggiunto: 
Eneas  ad  suos  revertitur  »  (4),  ma  della  splendida  descri- 
zione del  corteo  e  dell'innamoramento  della  fanciulla  non 
v'è  alcuna  traccia. 

Dopo  aver  così  a  lungo  compendiato  esclusivamente  la 
Fiorita^  l'autore  si  avvicina  un  poco  a  Virgilio  col  ridurre 
a  due  i  giorni  del  combattimento  di  Turno  contro  il  castello 
Troiano,  che  iu  Armannino  son  molti  (5);  gli  si  avvicina 
poi  tanto  più  ponendo  l'uccisione  di  Fallante  innanzi  a 
quella  di  Messenzio  e  di  Lauso,  contro  ciò  che  nella  Fiorita 
medesima  è  detto. 

L'episodio  di  Lavinia,  il  quale,  estraneo  a  Virgilio,  fu  in- 
serito da  Armannino  nella  sua  compilazione  dietro  qualche 


(1)  Ibld^    In  Armannino  de' pazzi  non  è  puroU. 

(2)  F.  104  r.  AmjftDuino:  «  Dentro  da  questa  porta  prima  trovarono  qnel  n<»bile 
giro,  ol  quale  per  la  gente  purgatoro  si  chiama  ».    F.  140  r. 

(a)  F.  107  r. 

(4)  Ibid. 

(5)  Nuir episodio  del  cervo  s'avrebbe  di  notevole  la  trasformazione  dui  nome 
Tytthtus  o  Thi/rns  in  Tunuut.  Ma  poiché  la  confusione  col  vero  Turno  ih)ì  non  buc- 
cede,  si  tratterà  piuttosto  d'uno  sbaglio  di  copista. 
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fonte  francese,  è  appena  accennato  dal  nostro  Anonimo. 
Mentre  si  fanno  i  giuramenti  sull'altare  fuori  della  città, 
prima  del  duello  fra  Turno  ed  Enea,  «  Amata  regina  prò 
Turno,  Lavinia  sponsa  clam  prò  Enea  sacrificia  faciendo  ro- 
gant  »  (1).  E  tutto  qui  :  pare  che  lo  sconosciuto  scrittore 
si  sentisse,  lasciando  anche  da  parte  le  necessità  del  suo 
riassunto,  poco  attratto  dalla  figura  di  Lavinia,  e  forse  il 
ricordare  che  in  Virgilio  non  avea  trovato  nulla  di  tutto 
ciò,  contribuì  a  fargli  lasciare  afi'atto  da  parte  il  roman- 
zesco episodio. 

Riassumendo  ora  un  po'  e  cercando  di  trarre  qualche 
conclusione  dal  nostro  esame,  ci  troviamo  in  primo  luogo 
ad  avere  innanzi  due  fatti  indiscutibili:  uno,  che  il  nostro 
testo  dipende  direttamente  dalla  Fiorita  ;  l' altro,  che  esso  ha 
inoltre  qualche  relazione  anche  col  poema  di  Virgilio.  Nes- 
suno vorrà,  io  credo,  mettere  in  dubbio  il  primo  fatto.  Di 
una  ipotesi  inversa,  cioè  che  Armannino  si  valesse  della 
nostra  redazione,  non  è  neppur  il  caso  di  parlare;  troppo 
monca  essa  è,  e  troppe  cose  di  grande  importanza  le  man- 
cano, per  esempio  l' episodio  dell'  andata  di  Enea  a  Laurento, 
e  quello  degli  amori  di  Lavinia  con  lui.  Resterebbe  che  en- 
trambi gli  scrittori  si  fossero  serviti  d'una  medesima  fonte: 
ma  anche  ciò  apparirà  troppo  inverosimile,  dopo  quello  che 
stiamo  per  dire.  Il  nostro  testo  latino  non  solo  è  connesso 
strettamente  colla  Fiorita^  ma  serba  chiare  traccie  d'una 
particolare  redazione  di  essa,  vale  a  dire  del  cosidetto  rifa- 
cimento del  Covoni.  Infatti  il  colloquio  di  Bidone  con  Anna, 
trasposto  nella  Fiorita  originaria,  è  qui  rimesso,  come  nel 
citato  rifacimento,  al  suo  luogo;  e  lo  stesso  dicasi  della 
descrizione  della  Fama.  Ma  ciò  non  basterebbe  da  sé  ;  bensì 
ha  forza  di  prova  quando  vi  uniamo  insieme  un  altro  fatto, 
che  cioè  il  duello  di  Enea-  con  Farone,  da  noi  altrove  (2) 
riportato  per  intero,  finisce,  nella  nostra  redazione  latina 
come  nel  rifacimento,  con  un  colpo  dell'eroe  Troiano  che 


(1)  F.  115  r.  (2)  Pttg.  115  seg. 
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taglia  a  Farone  il  braccio  con  cui  reggeva  la  mazza  (1). 
Ora  è  chiaro  che  l'ipotesi  d'una  fonte  comune  resta  tolta 
di  mezzo;  poiché  converrebbe  che  ad  essa  avessero  attinto 
indipendentemente  Armannino  stesso,  il  rifacitore  di  lui  e 
l'Autore  della  nostra  redazione  latina,  cosa  già  di  per  sé 
molto  inverosimile;  inoltre,  o  Armannino  stesso  avrebbe 
dovuto  di  suo  proprio  impulso  mutar  di  luogo  i  due  passi 
virgiliani,  contro  ciò  che  s' aspetterebbe  da  lui,  o,  altra  grave 
inverosimiglianza,  avrebbero  dovuto  incontrarsi  il  preteso 
Covoni  e  il  rifacitore  latino  nel  rimetterli  a  posto.  Taccio 
che  in  questa  ipotesi  si  verrebbe  a  considerar  Armannino 
come  assai  più  strettamente  fedele  alla  sua  fonte  ch'egli 
molto  probabilmente  non  fosse;  che  la  descrizione  dell'In- 
ferno si  attribuirebbe,  invece  che  a  lui,  alla  fonte  mede- 
sima, etc.  etc. 

Veniamo  ora  al  secondo  fatto  che  noi  dicevamo  risultar 
dall'  esame  del  nostro  racconto.  Noi  abbiamo  notato,  mano 
mano  che  ci  si  presentavano,  le  frasi  tolte  direttamente  da 
Virgilio,  ed  esse  son  tali  che  non  possono  suscitare  conte- 
stazioni. Ma  basterà  dunque  ciò  per  farci  ammettere  che 
lo  scrittore  si  tenesse  realmente  davanti  il  Poema  latino? 
Nonostante  che  a  tutta  prima  paia  di  dover  rispondere  af- 
fermativamente, io  non  lo  credo;  e  mi  pare  che  a  spiegar 
la  presenza  di  quelle  frasi,  basti  supporre  nello  scrittore 
una  certa  praticaccia  antica  àeìVEfieide^  che  gliene  aveva 
lasciati  appiccicati  alla  memoria  gli  emistichii  più  comuni 
e  più  noti.  Infatti  se  si  guarda  bene,  si  tratta  precisamente 
di  quegli  emistichii,  che  anche  adesso  son  rimasti  fra  la 
gente  colta  come  proverbiali;  né  d'altra  parte,  ammettendo 
il  primo  caso,  s'intenderebbe  perché  il  nostro  Anonimo,  vo- 
lendoci dare  un  sunto  ieìT Eneide^  non  n'attingesse  che  così 
poco,  e  sopratutto  non  mai  fatti,  ma  frasi. 

Più  difficile  è  il  decidersi  sulla  natura  e  sulla  provenienza 


(1)  F.  Ili  r.  «  Ecce  Pharo  cuin  suis  impctum  in  Eiieam  facicns,  multos  ex  Troia- 
uiB  (111  y.)  obtrniicat,  vulnerai  et  occidit;  cui  Eneas  occurrcus, «iiata  ìllius  bracbiuni 
quo  clava  teuebat  obtnuicat  ». 
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delle  alterazioni,  che  distinguono  la  nostra  redazione  e  AbI' 
V  Eneide  e  dalla  Fiorita.  Veramente  non  si  possono  dir 
molte;  inoltre  di  qualcuna  si  potrebbe  tentare  la  spiegazione, 
basandosi  sul  carattere  generale  del  racconto.  L' ignoto  Au- 
tore omette  anche  più  di  Armannino  il  soprannaturale  ;  ora 
non  è  possibile  che  il  desiderio  di  tor  via  l'apparizione 
degli  Dei  Troiani,  come  tolse  poi  quella  del  Tevere,  lo  in- 
ducesse a  preferire  una  seconda  andata  di  Enea  all'oracolo? 
Intanto  in  Armannino  V  apparizione  e'  è  ;  quindi ,  se  il  nostro 
se  n'allontanò,  ciò  dovette  essere  intenzionale.  Né  punto 
varrebbe  l'opporre  che  anche  l'oracolo  introduce  un  ele- 
mento pagano  nel  racconto  e  che  quindi  il  nostro  A.  non 
guadagnava  nulla  nel  cambio;  poiché  qui  egli  si  trovava 
di  fronte  ad  un  uso  storico,  così  noto,  così  famoso,  che  ri- 
pugnanze non  ne  potevan  sorgere  aflfatto. 

Ci  sarebbe  poi,  ammesso  che  ciò  potesse  stare,  da  spie- 
gar la  trasposizione  dell'  arrivo  presso  Eleno.  Ho  detto  che 
mi  par  difficile  una  svista,  eppure  non  vedo  altra  via  di 
uscirne,  se  non  si  vuol  ricorrere  all'ipotesi  d'un  mutamento 
intenzionale  o  d'una  terza  fonte.  Ma  quale  stranezza  sa- 
rebbe questa  di  ricorrere  ad  altra  fonte  solo  per  cambiare 
di  posto  un  fatto,  mentre  poi  lo  si  racconta  colle  stesse 
parole  della  fonte  solita,  cioè  di  Armannino?  E  d'altra 
parte,  perché  un  mutamento  intenzionale,  quando  l'autorità 
di  Armannino  era  raddoppiata  da  quella  dello  stesso  Vir- 
gilio? Adunque  ritorniamo  alla  congettura  d'una  svista, 
per  quanto  anche  questa  abbia  in  sé  molto  di  strano  ;  tranne 
però,  e  ciò  dico  per  non  lasciar  intentata  (se  ce  n'è  la  spesa) 
alcuna  via,  che  si  voglia  pensare  che  appunto  mutando  di 
posto  quel  fatto,  il  nostro  Anonimo  credesse,  per  errore  sor- 
togli in  qualsiasi  modo  nella  mente,  di  accostarsi  meglio  a 
Virgilio. 

Non  meno  difficile  ci  riesce  renderci  ben  conto  di  quelle 
due  curiose  particolarità  del  nostro  testo,  degli  esploratori 
mandati  da  Enea,  appena  sbarcato  in  Africa,  a  scoprir 
paese,  anziché  andare  egli  stesso  come  in  Virgilio;  e  del- 
l' isola  dov'  egli  invece  va  a  caccia  e  dove  ha  luogo  l' appa- 


Digitized  by 


Google 


206  E.    G.    PARODI 

rizione  di  Venere.  Ho  detto  che  l'accenno  ai  niessaggieri 
è  comune  al  nostro  testo  col  Roman  cCEneas^  mentre  il  resto 
è  tutto  ì^uo  :  non  sarebbe  anche  questo  un  indizio  ?  Arman- 
nino  gli  stava  davanti:  perché  staccarsene,  se  non  aveva 
un  forte  motivo?  Insomma  mi  pare  che  qui  il  sospetto  di 
una  reminiscenza  d'altro  luogo,  di  qualche  lettura  fatta  o 
di  qualche  narrazione  udita,  si  faccia  abbastanza  forte,  senza 
però  che  abbiamo  affatto  il  diritto  di  parlare  d'una  vera 
ter/a  fonte. 


II.     LE  REDAZIONI  IN  POESIA 


CAPITOLO  I 


«  ENEIDE  »    IN   OTTAVA    RIMA 


Fra  le  due  redazioni  poetiche  dei  Fatti  d'Enea,  che  ab- 
biamo detto  di  conoscere,  la  più  antica  senza  dubbio  è  rap- 
presentata da  quella  Storia  di  Enea  in  ottave^  della  quale 
diede  pel  primo  notizia  il  prof.  Pio  Rajna  (1),  di  sur  un 
Codice  della  Biblioteca  Comunale  di  Siena. 

I  saggi  che  il  prof.  Rajna  riportò,  sono  suflScienti  per 
dimostrare  che  il  Fiore  (T Italia  è  la  fonte,  seguita  con  scru- 
polosa esattezza,  dell'intero  poema;  ed  io,  osservato  che  il 
(Codice  è  abbastanza  corretto,  che  è  scritto  da  un  Toscano  (2), 


(1)  n  Cmìlare  dti  Cantari  etc.  io  Zn'tsrhti/l  /.  voninv.  Plnlol.  Il,  paj?.  243.  lì  Co- 
dice ha  la  segnatura  I  VI  36,  ed  io  agginiiRerò  che  è  di  dimensioni  298  X222,  che 
i  fogli  sono  122,  e  che  lo  iniziali  d'ogni  canto  mancano. 

(2)  Più  precisamente  da  un  di  Corneto,  come  si  rileva  dall  Vx/»/f f i7  :  Ktplicil  Lib^r 
Virgilii  Jé  Knf^fos  qutm  Kgo  MacUii/t  Douiimri  de  Cnniflo  coMpUri  $Nauu  proptia  die  X  VI 

fehrnarii  Anno  domini  MCCCCLl  tefn/tore  quo  Sereuissiniiis  ìiomanorum  Imperator  Ff^ìr^ 
rigus  erat  i»  GitiluU  Sfiianiin  ri  rtiam  l'xor  fjiis  Impenitiix  Et  dirtus  liltrr  rsf  SobtH 
Viro  (il  nome  è  cancellato  e  «opra  la  riga  fu  scritto  Berto)  tUolowein  etc.  Qui  è  trop|M> 
chiaro  che  si  parla  dell'amanuense,  ma  toscano  sarà  stato  senza  dubbio  anche  l'Au- 
tore.   Del  resto  guest* ejc/»/fci7  ci  dà  modo  di  correggere  un'indicazione  dei  bibliograO. 
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che  il  poema  è  senza  dubbio  popolare,  colle  solite  invoca- 
zioni a  Gesù  Cristo,  alla  Madonna,  ai  Santi  e  coi  soliti  con- 
gedi agli  ascoltatori,  potrei  dire  d'aver  esaurito  l'argomento, 
se  non  mi  porgesse  soggetto  di  più  ampio  studio  un  vero 
rifacimento  di  esso  poema. 

Il  rifacimento  di  cui  parlo  è  contenuto,  a  mia  notizia, 
in  tre  codici;  un  Ashbumhamiano,  un  Braidense,  un  Pari- 
gino (1).  Lasciando  stare  il  Parigino  del  quale  troppo  poco 
io  so,  il  migliore  ed  il  più  completo  sarebbe  il  Braidjense  (B), 
del  quale  io  debbo  la  conoscenza  al  mio  illustre  maestro  il 
prof.  Pio  Rajna  e,  come  già  dissi,  numerosi  ed  ampi  estratti 


Lo  Zkno,  in  una  delle  sue  Aunntaiiotti  alla  Biblioteca  lìtirKìog.  HaL  dei  Foxtakini  (Ve- 
nezia. 1753,  voi.  I,  pag.  37G),  e  dietro  lui  I'Aroelati,  liibl.  tifi  Volgari tsuiori  (Mila- 
no, 1767),  IV,  138  in  n.,  affermano  csintcre  a  Siena  un  Codice,  già  dei  Benvoglienti, 
in  ctii  Bi  contiene  una  traduzione  dell'  Eueìde  in  ottave  fatta  appunto  nel  1451 ,  e 
riportano  Vriplirit  stesso  del  nostro  Codice.  Noi  sappiamo  ora  che  non  si  tratta 
punto  d'una  traduzione  AcWEntide,  e  che  11  Codice  non  fu  scritto  ma  solo  copiato 
nel  1451.  Del  resto  nella  nota  dello  Zeno  si  trovano  altre  due  indicaaloni  che  c'in- 
teressano: egli  dà  cioè  notizia  di  due  altre  Emidi  in  ottave,  manoscritte,  delle  quali 
la  prima,  scritta  da  un  Giovanni  da  Parma  nel  1474,  trovavasi  nella  Libreria  di 
Giovauni  Saibante  in  Verona  :  la  seconda,  posseduta  dalla  Biblioteca  Camaldolese  di 
Classe  in  Ravenna,  aveva  Vexplicit  seguente:  «  Kxplirit  /elicite r  liber  Yirffilii  laice 
Morie  Eaeydon  per  me  Coniimiiu  Jllium  Ambroxim  quondam  Paulnhouin  de  Morcinis»; 
di  Gubbio,  aggiunge  lo  Zeno,  che  lo  credo  l'Autore.  Noi,  pur  credendo  anche  qui 
piuttosto  ad  un  copista,  propendiamo  a  ritenere  che  questo  Codice,  e  forse  anche  il 
Veronese,  contenesse  il  rifacimento  del  quale  stiamo  per  occuparci. 

(1)  Vedi  però  la  nota  precedente.  — Anche  qui  tutto  le  mie  notizie  mi  son  fornite 
dal  chiar.™*  prof.  Nevati,  che  ne  aveva  per  suo  conto  chieste  informazioni  al  prof. 
Uazxatinti.  II  Codice  è  segnato  1033  (già  8136),  e  non  porta  alcun  indizio  di  pro- 
venienza Aragonese  o  Viscon teo-Sforzesca  ;  è  cartaceo,  del  secolo  XV.  Contiene  a)  due 
poesie  d'Anonimo  in  terza  rima,  che  cominciano:  ì/'  Juxta  mia  possa  una  donna  hono- 
taìtdo'.  2.0  Per  rimembranza  dtl  orribel  caso  1. 1-6.  b)  Sottettus  Insti  rulis  et  doctoris  optimi, 
che  comincia:  Caro  con/orto  a  le  mei  ardenti  pene  f.  6.^  e)  La  nostra  Km  ale,  t.  7  e  sgg. 
Eccone  la  prima  ottava: 

lanaruo  se  afTati^a  vuramcnto 

Qualunque  gracia  vole  ademandare , 

Et  uva  recorre  reverente  utente 

A  quelluj  che  fece  celo  et  terra  et  mare. 

Kt  però  prego  lui  uiunlc  mente 

Che  la  Boa  gracia  me  debia  prct<tar« , 

l'er  modo  tale  che  al  mio  Intel  letto  ba«t! 

Ad  questo  lavorerò  Ncnxa  contrasti. 

Da  questo  saggio  parrebbe ,  se  è  lecito  trarne  qualche  conclubiuuc ,  che  il  CiNlice  pa- 
rigino stia  da  «e,  in  confronto  agli  altri  due  che  si  coUegano  assai  bene  insieme. 
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alla  squisita  gentilezza  del  prof.  Francesco  Novati.  Tuttavia 
spesso  dovrò  contentarmi  di  citare  rAshbumhamiano  (A)  (1), 
come  quello  che  solo  mi  fu  alla  mano  in  ogni  occorrenza. 

Il  Cod.  B,  segnato  AD,  XIII,  43,  cartaceo,  di  dimen- 
sioni 212  X  162,  consta  di  15  quaderni  di  5  fogli  ciascuno, 
di  cui  r  ultimo  bianco  manca  di  2  fogli ,  onde  si  hanno  pa- 
gine 146.  La  numerazione  antica  va  fino  al  f.  140  ;  il  poema 
termina  invece  al  f.  138  r.  Ivi  è  V  Explicit^  che  ci  dà  la 
data  della  trascrizione  con  esattezza:  «  Explicit  ùte  liher 
Virgilii  die  veneris  22  Itdij  hora  vigesima  tcrtia  1474  et  laus 
sii  tini  qui  cuncta  creavit  ».  Le  lettere  iniziali  sono  miniate; 
le  rubriche  rosse;  cattivo  lo  stato  di  conservazione.  Sul  dosso 
sta  scritto,  di  mano  del  sec.  XVII,  Virgilio  volgare  mano- 
scritto.  Dopo  il  poema,  ai  fogli  139  v.  e  140  r.  si  leggono, 
di  mano  del  secolo  XVI,  alcuni  rozzi  versi,  e  delle  cifre 
che  rappresentan  dei  conti. 

Passando  al  Cod.  A,  segnato  442,  anch'esso  è  cartàceo 
e  del  sec.  XV  assai  tardo  ;  le  sue  dimensioni  sono  213  X  1*43. 
E  mutilo  in  fine;  cosicché  mancan  le  ultime  ottave  del 
poema:  i  fogli  restanti  sono  144,  ed  hanno  rubriche  ros.se, 
iniziali  spesso  rosse  anch'esse,  ma  talvolta  turchine.  La 
scrittura  è  chiara,  ma  verso  il  mezzo  de'  primi  fogli  una 
macchia  d' umido  ha  reso  illeggibili  alcuni  capoversi  ;  è  poi 
scorrettissimo  quanto  a  lingua  e  misura  di  versi,  e  appare 
scritto  da  un  copista  umbro.  Il  titolo,  come  dicemmo,  è 
Storia  (T  Enea  in  ottave. 

Dopo  la  strofa  d'introduzione  Imlarno  se  fatica  vera- 
mente ^  comune  col  poema  originale,  il  nostro  rifacimento 
ne  inserisce  subito  una  seconda  che  gli  è  propria: 

Negli  altri  libri  e' ho  fatto  fin  quine 
sempre  ho  chiamato  di  benigna  chiesta 
el  mio  beato  Ubaldo,  nel  cui  dine 
la  corona  vermiglia  fa  gran  festa, 
perché  sua  fama  e  le  opere  divine 


(1)  Quando  non  avverto  eupreMamente,  Regno  è  che  mi  tango  a  B. 
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per  tutta  cristianìtade  è  manifesta  (1)  : 

e  ora  el  prego  se  mai  Tho  pregato 

che  me  dia  grazia  a  far  quel  che  ho  pensato. 

Questa  strofa,  colla  sua  caratteristica  invocazione  di  San- 
t'Ubaldo, ci  porge  modo  di  riconoscere  che  il  nostro  rifaci- 
mento non  è  inedito.  Infatti  essa  trovasi  pure  in  qnél- 
VEneida  volgare  pubblicata  a  Bologna  nel  1491,  che  il 
prof.  Rajna  cita  dal  Quadrio  e  dai  bibliografi  (2),  i  quali  ne 
danno  V  Incipit.  È  bensì  vero  che  mentre  i  nostri  due  Co- 
dici non  hanno  che  22  Canti,  VEneida  volgare  invece  ne 
ha  24,  ma  V Incipit  stesso  ci  fa  noto  che  in  fondo  s'aggiunse 
la  morte  d^  Cesaro  imperato^'e  cum  la  morte  de  tutti  li  gram 
principi  li  quali  a  li  dì  nostri  sono  stati  in  Italia^  materia 
ognun  vede  più  che  sufficiente  a  riempiere  i  due  canti  che 
s' hanno  oltre  il  numero. 

Particolarità  notevoli  ci  presenta  novamente  l'invoca- 
zione del  terzo  Canto,  a  San  Giacomo  e  San  Mariano,  so- 
stituita all'invocazione  del  poema  originale.  Luce  sovrana 
che  rendi  splendore  y  la  quale  fu  invece  trasportata  in  prin- 
cipio del  quarto: 

0  gloriosi  martiri  e  fratelli 
lacomo  e  Marian,  che  d'Allemagna 
già  ve  partisti  corno  poverelli, 
passando  Lombardia  con  la  Romagna; 
a  Roma  andasti  sì  chiariti  e  belli, 
poi  ritornasti  a  pie  della  montagna 
che  de  qua  passa  (3)  el  gran  mare  Oceano, 
da  r  altra  parte  el  golfo  Veneziano. 
Qui  predicando  quella  lege  santa 
che  dede  in  terra  el  padre  omnipotente, 
dalli  infedeli,  [si]  comò  se  canta. 


(1)  È  natarftle  ch'io,  dove  è  poAeiblle  ncuza  troppo  gravi  alterazioni,  correffK* 
gli  errori  de' miei  Codici  e  raggiuati  un  poco  i  versi.  Qai  A  e  B  non  d'accordo,  ansi 
B  avrebbe  ancora  un'altra  sillaba  di  troppo:  la  cHiliauìtndr,  Forse  è  da  leggere 
criHiautadt.    Non  oso  proporre  la  soppressione  del  jitr  o  dell' r. 

(-2)  Loc  cit ,  pag.  2il. 

(3)  B  f<UMO,  A  pa99e. 
ma4i  di  JU*Utlm  r9mantm,  II.  14 
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pigliati  fosti  dispettosamente, 
poi  decollati  (fosti)  eoa  superbia  tanta 
che  gran  cordoglio  parve  a  più  gente: 
voi  sopportando  in  pace  quel  martirio, 
le  anime  vostre  andorno  al  cielo  empir[i]o. 

Ma  poi  che  gli  Ogovini  ne  tornaro 
al  vero  Dio  e  preser  cristianitade , 
li  corpi  vostri  ritornati  foro 
e  bene  a  conci  con  solemnitade. 
La  chiesia  catedral  de  nobil  coro 
per  voi  fo  consacrata  (1)  in  veritade, 
dove  ogni  anno  T  ultimo  d*  Aprile 
de  voi  fa  festa  quel  popul  gentile. 

Perch'io  son  nato  adonque  di  tal  seme, 
e  nella  giesia  vostra  ho  colocato 
la  pietra  col  sepolcro,  la  qual  preme 
ciascun  di  mei  che  del  mondo  è  passato, 
(et)  io  quando  sarò  giunto  a  Tore  estreme 
penso  che-  fra  loro  sarò  possato  (2). 
Pregate  poi  per  noi  (3),  santi  e  beati, 
che  siam  ne  T  altra  vita  ben  trattati. 

E  questa  un^  attestazione  importante  della  patria  dell^  Autore 
del  nostro  rifacimento,  e  vedremo  che  non  è  la  sola. 

Ma  in  questo  terzo  libro  abbiamo  pure  una  prima  ag- 
giunta al  racconto  del  poema  originario,  dove  sono  descritte 
le  battaglie  de'  Greci  e  de'  Troiani.  Già  nel  Codice  senese 
trovasi  qualche  breve  tratto  che  non  riscontrandosi  in  Guido 
da  Pisa,  dimostra  che  il  suo  Autore  conosceva,  com'è  troppo 
naturale,  i  romanzi  del  ciclo  Troiano: 

Quive  la  magna  Troia  se  vedia 
esser  da'  Greci  tutta  obsediata, 
e  li  Troian  che  collor  combattia, 
e  come  facean  trìegua  alcuna  fiata; 
vedeva  Priamo  che  ordinando  già 
le  gran  battaglie  e  vedia  la  brigata, 


(1)  A.    In  B  con$ea'(UÙ  (3)  A  ptr  mi. 

(2)  A  e  B. 
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Greci  e  Troiani,  a  somme  mescolarsi, 
e  Tun  con  T  altro  gran  colpi  donarsi. 

Vedea  de  Ettorre  le  magne  prodeze 
che  per  lo  campo  facia  sua  persona, 
ed  abattendo  con  molte  fiereze 
principi  b  duchi  e  gran  re  di  corona; 
vedeva  uscir  le  gran  piacevoleze 
e  li  gran  fatti  come  el  libro  sona; 
vedea  nel  campo  ancor  el  greco  Achille, 
che  giorno  era  che  n'abattie  mille. 

Vedeva  ancor  depinto  el  duca  Enea 
gran  fatti  per  lo  campo  dimostrare  etc. 

Come  si  vede,  Priamo  sopra  tutto  che  ordina  le  schiere,  è 
un  elemento  romanzesco  (1);  ma  al  nostro  rifacitore  non 
bastò  un  così  leggiero  accenno,  e  tra  le  due  ultime  strofe 
ne  inserì  una  sua  propria,  tutta  contessuta  di  allusioni  al 
ciclo  troiano: 

Videasse  ancora  il  bon  Polidamasse 
col  fiero  Aiace  insieme  riscontrarse, 
e  come  ognun  la  spata  di  fuor  trasse 
e  per  gran  forza  li  scuti  tagliarse; 
videasse  Minesteo  e  il  re  Toasse, 
Paris  e  Menelao  minaciarse, 
Troilo  ancora  cum  Diomedese, 
e  Deiphebo  cum  Palamidesse.  (2) 

La  fonte  di  questa  ottava  è  senza  dubbio  la  memoria  del 
rifacitore,  nella  quale  il  ciclo  troiano  doveva  avere  gran 


(1)  Un'altra  evidente  traccia  de*  romanzi  sulla  guerra  di  Troia  si  troTa  anche  nel 
Codice  di  Siena  al  Canto  VI,  parlando  di  Ecuba  impazsata: 

che  per  rabia  arabiò  si  come  cane, 
pittando  molte  pietre  cole  mane. 

È  la  stessa  cosa  che  il  Troiano  a  stampa  (di  cui  parla  il  prof.  Rajua,  loc.  clt.  240, 
e  noi  più  oltre)  scrivo  al  C.  XII,  33: 

Ma  la  regina  Hecuba  di  certieri 
per  gran  dolore  matta  diventava, 
che  traeva  le  pietre  di  certieri  (ile) 
e  per  la  terra  gridando  andava. 
(:)  Cod.  A. 
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parte,  come  basta  a  mostrarci  il  fatto  ch^egli  stesso  ci  si 
dice  in  nn'  Alessandreidaj  che  non  può  essere  che  sua,  autore 
d'un  Troiano  (1). 

Tutto  il  racconto  che  Enea  fa  della  presa  di  Troia  è 
identico  nel  Codice  senese  e  nel  rifacimento,  e  così  dicasi 
della  parte  che  riguarda  gli  amori  di  Bidone:  Guido  è  scru- 
polosamente seguito.  Senonché  alcune  breyi  ma  notevoli 
aggiunte  del  rifacitore  ci  assicurano  ch'egli  aveva  a  sua 
disposizione  anche  un'altra  fonte.  Infatti,  detto  che  Anna 
colle  sue  parole  alla  sorella 

infiamò  si  lo  iofiamato  cuore, 
in  tal  maniera  corno  Virgilio  scrìsse, 
che  tostamente  senza  alcuno  errore 
fo  dato  r  ordine  al  matrimonio  aponto 
.  e  cossi  il  marìtagio  fo  coniente  (2), 

egli  continua: 

Io  non  racconto  qui  la  longa  mena 
che  puon  Virgilio  e  come  il  fato  andasse, 
come  Dido  sofferse  grande  pena 
prima  che  cum  Enea  se  assegnrasse, 
e  corno  che  più  volte  stando  a  cena 
tenir  non  posse  che  non  sospirasse, 
in  forma  tal  che  alcun  de  sua  brigata 
di  lei  s' accorse  eh'  era  innamorata  (3). 

Quest'ultimo  tratto  manca  a  Virgilio,  ma  potrebV essere 
un'aggiunta  per  finire  l'ottava;  invece  aìT Eneide  richia- 
mano senza  dubbio  gli  altri  versi.  Inoltre  nella  strofa  se- 
guente si  narra  che  Enea  e  Didone 

si  ritrovaron  insieme  in  una  grota 
per  Taqua  grande  che  a  lor  menacia, 

e  neppur  questa  menzione  della  pioggia  sopravvenuta  si 


(1)  BAJ3fA,  loc  cit  ,  341.    Toglie  la  notizia  dal  Quadbio,  IV,  i81. 

(2)  Ood.  A. 
(8)  Cod.  A. 
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trova  nel  Codice  senese,  non  essendo  stata  conservata  da 
Guido  da  Ksa  (1). 

Se  veniamo  al  Canto  IX  le  traccie  d'una  fonte  diversa 
da  Guido,  e  che  dev'  essere  propriamente  V Eneide^  poniamo 
una  traduzione,  si  fanno  troppo  evidenti.  Guido  ed  il  Co- 
dice senese  danno  in  compendio  il  catalogo  de'  capitani  di 
Turno;  il  nostro  lo  completa  qua  e  là: 

Aventìn  fo  chiamato  veramente, 
e!  qual  fo  morto  ne  Tarme  possente. 
Costui  fo  figlio  de  Hercules  crudo, 
armato  d'arme  puolite  e  ligiadre,  (2) 
e  per  arma  portava  sullo  scudo 
le  dodici  fatiche  di  suo  padre.  (3) 

Parlando  di  Ceculo  ci  dà  una  notizia  che  può  anche  servire 
a  qualcosa: 

In  sul  Virgilio  ò  una  giosa  fina,  (4) 
dice  che  a  molta  geute  diede  guai. 

Intorno  a  Messapo  sa  che  fu  figliuolo  di  Notturno^  e  che 
non  poteva  perire  né  per  ferro  uè  per  fuoco  ;  (5)  al  nome 
di  Umbrone  aggiunge  il  prete  (6),  che  non  è  nel  senese; 

(1)  TralMclo  nel  Canto  VH 1»  piccola  mutazione  del  nome  della  balia  di  Enea  : 

U  qaale  OaU  il  era  ehiamaU* . . . 
e  per  amor  de  la  balla  discreta 
f\x  nominata  la  cita  Gaieta. 

U  Oodice  aeneae  legge  stranamente  : 

1»  qnal  Gaeiia  ai  era  chiamata. 

(3)  U  Cod.  puoUto  e  ligiadro. 
(3)Ood.A.    Cfr.  A«i.  Vn.656  segg. 

(4)  n  Cod.  senese  legge  : 

nom  Taloroac  ti  come  troral 

in  in  nel  libro  che  ciò  mi  declina. 

È  nn  esempio  italiano  non  dispregevole  del  verbo  declinare  usato  nel  senso 
che  il  prof.  Bi^na  attribni  al  tUclirte  dell'ultimo  verso  della  Chamon  d$  RoUmi, 
Hmm,  XTV,  409-410,  e  potrebbe  anch' essere,  se  ce  ne  fosse  bisogno,  una  piccola  con- 
fcmui. 

(ft)  Aen.  VII.  691  sgg. 

(6)  Ibid.  750  »acerdo$. 
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finalmente  per  la  tredicesima  schiera,  abbandonata  la  sua 
fonte  solita,  non  solo  ci  dà  più  completamente  VHneide^ 
ma  la  cita  anche  con  tutta  esattezza: 

La  terciadecima  schiera  polita 
conduUa  fu  .per  un  baron  de  vaglia, 
el  qual  per  nome  Virbio  fo  chiamato, 
che  molta  gente  ebe  dal  suo  lato. 
Costui  si  fu  de  Ipolito  figliolo 

e  de  Egeria,  ninfa  di  Diana ^ 

Però  chi  vole  sapir  la  nazione, 
legia  nel  settimo  Virgilio  che  1  pone. 

Più  difficile  è  rendersi  conto  d'un' aggiunta,  estranea  anche 
a  Virgilio: 

Da  puoi  vene  un  franco  bataglieri 
el  qual  per  nome  Asylas  fu  chiamato, 
e  menò  sieco  cinquecento  arcieri, 
alcun  pedone  e  chi  a  cavai  armato. 

Ora  un  Asylas  c'è  bensì  anche  in  Virgilio,  ma  è  uno  dei 
guerrieri  italiani  che  vengono  in  soccorso  ad  Enea,  e  co- 
manda i  Pisani,  Lib.  X  175  (cfr.  anche  XI  620);  né  egli  è 
dimenticato  da  Guido  o  dal  Codice  di  Siena  o  dal  nostro 
rifacitore  : 

El  [terzo]  duca  fo  chiamato  Assilla, 
omo  indivino  e  de  prodeza  molto, 

si  legge  nel  Canto  XIII,  e  se  ne  rende  ancora  più  curiosa 
una  simile  aggiunta. 

Dopo  il  nome  di  questo  sconosciuto  guerriero,  che  poi 
ritoma  qua  e  là  pel  poema  (per  es.  al  Canto  XIX),  l'A. 
accenna  alla  moltitudine  delle  genti  di  Turno,  che  d'assai 
superavano  quelle  d'Enea,  cosicché  e  per  questo  e  per  il 
sommo  valore  dell'eroe  Italiano  avrebbero  avuto  vittoria 
degli  stranieri  usurpatori,  se  i  fati  non  l'avessero  vietato, 
per  condurre  alla  fondazione  di  Roma  e  all'imperio,  steso 
su  tutto  il  mondo,  di  quei  Romani,  che 
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puosero  Italia  in  tanta  altura, 

che  mai  più  non  sera  in  tanta  altura.  (1) 

Segue  immediatamente,  tratta  daiV  Eneide  con  molta  fe- 
deltà, r  ambasciata  di  Vennlo  mandato  a  Diomede,  la  quale 
manca  al  Codice  senese;  e  intanto  Enea,  udito  il  grande 
apparecchio  di  guerra  che  fanno  i  nemici,  convoca  i  com- 
pagni ed  espone  loro  la  sua  intenzione  di  recarsi  per  aiuti 
ad  Evandro.  Curioso  è  che  ciò  nonostante  la  visione  del 
Tevere,  che  in  Virgilio  dà  ad  Enea  la  prima  notizia  di 
Evandro,  succede  lo  stesso;  veramente  il  re  Arcade  non  vi 
è  più  nominato,  ma  il  controsenso  resta  pur  sempre  pa- 
tentissimo. 

Di  certe  nuove  informazioni  che  TA.  ci  dà  per  inci- 
denza intorno  a  sé  stesso,  toccheremo  in  ultimo;  qui  notiamo 
piuttosto  l'enumerazione  minuziosa,  tolta  iaìV Eneide,  dei 
Rutuli  trucidati  nel  sonno  da  Eurialo  e  Niso,  ed  inoltre 
un'altra  simile  e  significantissima  aggiunta  del  C.  XIII,  ove 
si  racconta  la  strage  clie  Turno,  chiuso  nel  campo,  fa  dei 
Troiani.  Egli  uccide  Faleris,  Giges,  Alcandro,  Clizio,  da- 
terò; cosicché  avrebbe  potuto  facilmente  aprire  la  porta  ed 
introdurre  i  suoi,  se  il  furore  trasportandolo  non  gli  avesse 
impedito  di  cogliere  il  frutto  del  suo  incomparabile  valore  (2). 

Avanzandoci  nell'esame  del  nostro  poema,  tali  conve- 
nienze colV Eneide  latina,  per  mezzo  della  quale  si  viene  a 
completare  Guido  da  Pisa  e  il  versificatore  di  lui,  si  fanno,  si 
può  dire,  sempre  più  caratteristiche.  Nello  stesso  Canto  XIII, 
del  quale  stiamo  occupandoci,  trovasi  l'uccisione  dei  tre 
fratelli  d'Ismara,  che  cadono  sotto  i  colpi  di  Clauso  (dive- 
nuto però  Lauso);  l'aiuto  che  a  lui  portano  Aleso  e  Mes- 
sapo,  la  resistenza  de' Troiani,  la  similitudine  de' venti  che 
contrastano  fra  di  loro,  la  morte  d' Aleso  (3)  ;  nel  XX  la 


(1)  Ood.  A,  aio. 

(2)  Tutto  ciò  ò  eMttamente  in  Virgilio,  IX.  762,  767,  774. 757  e  segg.    Boto  ò  d» 
notare  Creteo  mutato  in  Clatero. 

(3)  Vtr,  ÀtM,  IX.  346  agg^  852.  856.  420  agg. 
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strage  fatta  da  Turno  e  la  morte  dì  Stenelo,  Tamiri,  Folo, 
divenuti  Stelleno,  Tamino,  Pollo,  e  così  di  Glauco,  Lade, 
Imbraso  (1);  poi  la  morte  di  Astute,  Clorea,  Sibari  etc.  (2), 
con  questa  differenza  però  che  in  Virgilio  si  ha  prima  la 
morte  di  Eumede,  mentre  nel  cantastorie  vien  dopo.  Tutto 
ciò  (e  molte  cose  omettiamo)  ci  rende  certissimi  che  V Eneide 
era  la  seconda  fonte  del  nostro  rifacitore,  il  quale  la  teneva 
a  riscontro  col  poema,  che  è  per  noi  rappresentato  dal 
Codice  senese. 

Ma  ci  sono  nella  nostra  Storia  cF  Enea  altre  specie  di 
aggiunte,  delle  quali  il  poema  di  Virgilio  non  ci  può  render 
ragione;  e  già  ne  abbiamo  visto  qualche  esempio,  cotale 
sarebbe  quello  di  Asila,  fatto  tredicesimo  capitano  di  Turno, 
e  certi  discorsi  da  noi  neppur  sempre  accennati  di  Enea  o 
d'Ascanio.  Ora  si  senta  quello  che  il  nostro  cantastorie 
osserva  quando  Turno,  buttatosi  dal  campo  Troiano  nel  Te- 
vere, riesce  a  salvarsi: 

Signori,  io  trovo  scritto  in  un  libello 
questa  opinTon  che  dico  a  voi: 
essendo  Turno  nel  dito  castello 
solo,  rechiuso  tra'  nemici  suoi, 
de  loro  fé'  grandissimo  macello, 
ma  pure  mfino  fu  morto  da  puoi. . . 

Onde  (che)  per  questo  Enea  ebe  vittoria, 
tornando  puoi  con  molta  brigata, 
de  la  gente  di  Turno,  [e]  la  gran  gloria 
che  prima  gli  era  dai-  fati  vetata 
vivendo  Turno,  secondo  T istoria, 
per  la  forza  grande  e  smensurata. .  . 

E  questo  al  tuto  me  par  che  sia  el  vero, 
perchè  non  è  verisimile  cosa 
ch'elio  campasse  cossi  de  ligiero. 

Come  avrebbe  potuto,  egli  domanda,  armato  di  tutto  punto 
com'era,  saltare  un  alto  steccato,  e  poi  non  affogare,  se 


(1)  Ibid.  Xn,  340  8gg.  (3)  n>ld.  862  agg. 
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pure  il  salto  gli  fosse  riusciiJb?    Ma  Virgilio  narrò  le  cose 
a  qaesto  modo 

perché  di  Enea  e  de  li  suoi  Troiani 
descesse  Ottaviano  imperatore 
cum  tuti  quanti  gli  antichi  Romani. 
Volendo  far  Virg:ilio  a  lui  onore, 
servò  qui  Turno,  e  pon  che  per  le  mane 
di  Enea  mori  puoi  cum  gran  dolore. . . 

Ma  lo  re  Turno,  compio  trovo  scritto, 
fo  il  megliore  om  che  alora  avesse  il  mondo, 
nato  di  sangue  gentile  e  derltto, 
de  le  virtù  dil  qual  non  trovo  fundo; 
e  ben  che  Enea  fosse  assai  perfetto, 
salvando  V  autore,  non  la  nascondo,  (1) 
al  petto  dil  rS  Turno  seria  stato 
niente  o  poco  sul  cavallo  armato. 

E  però  disse  la  Sibilla  alora, 
quando  de  qua  Enea  la  domandava 
del  paese  d'Italia  e  sua  ventura 
e  quel  che  la  fortuna  gli  servava: 
ella  rispose  a  lui  senza  dimora 
comò  elio  avrebe  a  far  cum  gente  prava; 
prima  che  avesse  Italia  e  le  sue  ville 
domar  gli  converia  un  novo  Achille. 

Considerata  la  forza  di  Turno, 
al  grande  Achille  Tebe  assomigliato, 
che  comò  lui  fo  ne  Tarme  adomo, 
di  la  persona  grande  e  smensurato. 
De  lui  tremava  il  paese  d'intorno, 
ogni  signor  d'Italia  in  ogni  lato; 
lui  e  Achille  foro  Italiani,  (2) 
mortai'  nemici  de  tuti  Troiani. 

Non  è  diflScile  capire  d'onde  provenga  tutto  ciò:  Servio, 
commentando  il  verso  742  del  Lib.  IX  dell'  Eneide^  fa  un'  os- 


ci) Si  potrebbe  leggere  :  V  autor  $altando,  non  te  lana»condo^ta%iìOti  credo  che  il 
Teralfleatore  ti  faceaae  sompolo  d*nn  verso  cogli  Accenti  sbagliati. 

(3)  è  questa  una  notizia  non  insolita  nei  nostri  antichi  :  AdUlle  è  re  del- 
l'Abnmo.    Così  In  aALVAKo  Fiamma,  Rer,  li,  Scr.  XI,  644. 
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servazione  simile,  attribuendola  però  a  commentatori  non 
idonei:  «  Plerique,  sed  non  idonei  commentatores  dicunt, 
hoc  loco  occisum  Turnum,  sed  causa  economiae  gloriam  a 
poeta  Aeneae  esse  servatam  :  quod  falsum  est.  Nam  si  veri- 
tatem  historiae  requiras,  primo  proelio  interemptus  Latinus 
est  in  arcey  inde  ubi  Turnus  Aenean  vidit  superiorem,  Me- 
zentii  imploravit  auxilium:  secundo  proelio  Turnus  occisus 
est,  et  nihilo  minus  Aeneas  postea  non  comparuit. . .  »  (1). 
Ma  come  mai,  domanderemo  noi,  di  fronte  a  quest'espli- 
cita confutazione  di  Servio  e  all'  autorità  eh'  egli  invoca  poco 
dopo  in  suo  favore,  di  Catone  e  di  Livio,  il  nostro  poeta 
non  si  lasciò  persuadere  e  preferì  credere  alla  morte  di 
Turno  nel  campo  Troiano  piuttosto  che  alla  vittoria  di  Enea? 

Secondo  noi,  devesi  qui  riconoscere  un  riflesso  di  quella 
singolare  antipatia  che  mostrano  generalmente  per  Enea 
gli  scrittori  del  medio  evo:  anche  noi  ne  trovammo  già 
qualche  vestigio  in  Armannino,  un  esempio  caratteristico 
ci  sarà  offerto  dalla  seconda  redazione  poetica,  ed  altre 
conferme  ne  incontreremo  infine  nelle  redazioni  minori. 
Ora  il  motivo  di  quest'antipatia  si  capisce  abbastanza:  la 
taccia  di  traditore  che  pesava  già  nell'antichità  sopra  Enea, 
era  stata  per  gli  uomini  del  medio  evo  indelebilmente  im- 
pressa sul  suo  fronte  da  Dite  e  Darete,  contro  l'autorità 
de'  quali,  contemporanei  e  spettatori  della  guerra  di  Troia, 
non  poteva  nulla  Virgilio,  già  molto. sospetto  come  corti- 
giano d'Augusto,  che  da  Enea  traeva  la  sua  origine  prima. 

Dall'altro  lato,  la  parte  così  grande  che  Turno  aveva 
neir  Eneide^  la  simpatia  di  cui  il  poeta  l' aveva  circondato, 
le  prove  di  forza  straordinaria  che  gli  attribuiva  (2),  con- 
correvano a  farne  risaltar  la  figura  per  metterlo  vantaggio- 


(1)  Voi.  n,  fase.  2,  pag.  876  deU'ed.  oit  SI  può  anche  confrontare  il  commento 
ad  AtH,  IX  818  (ed.  cit  n.  3,  880). 

(2)  I  veni  ohe  più  di  tutti  eccitano  rammiraxione  del  medio  evo  sono  qnelli  del 
Lib.  XII,  ne'  qnali  Virgilio  racconta  che  Turno,  levato  da  terra  nn  enorme  sasso  quale 
non  basterebbero  a  smuovere  dodici  degli  nomini  moderni,  lo  scagliò  qoutro  Enea  : 
w.  896  sgg.  Il  Boccaccio,  OenwL  drgU  dei  (  trad.  del  Bbtussi,  Venexia,  1669  )  se  ne 
mostra  tutto  stupito  e  fedelmente  lo  segue  il  Bandi m,  Ms.  cit.,  voi.  Ili,  s.  fumo. 
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samente  di  fronte  al  duce  Troiano.  E  poi  Servio,  il  grande 
commentatore  del  medio  evo  (1),  contribuiva  egli  stesso  in 
parte  al  medesimo  risultato  :  infatti  egli  riferiva  alcuni  passi 
di  Catone,  nei  quali  il  racconto  della  guerra  con  Turno  era 
affatto  diverso  da  quello  delV Eneide;  se  la  vittoria  non 
sorrideva  a  Turno,  ma  neppure  Enea  riusciva  a  godere  del 
possesso  di  Lavinia  e  dell'Italia;  o  scomparso  misteriosa- 
mente dopo  la  battaglia,  o  trafitto  anch'esso  in  un  terri- 
bile duello,  la  sua  sorte  non  era  molto  diversa  da  quella 
del  suo  grande  rivale. 

Finalmente  un'  influenza  assai  più  grande  che  non  si  so- 
spetterebbe a  tutta  prima,  io  credo  abbia  avuta  ad  innal- 
zare sempre  più  nelle  menti  l'idea  del  formidabile  valore 
di  Turno  un  fatto  assai  strano:  presso  Roma  si  scoperse, 
raccontano  i  cronisti,  il  cadavere  di  Fallante,  di  così  gi- 
gantesca statura  da  oltrepassar  le  mura  della  città,  e  con 
un'immensa  ferita  nel  petto  (2).  Qual  eroe,  si  domandano 
essi  stupiti,  doveva  esser  colui  che  vinceva  così  terribili 
giovani  ed  infliggeva  tali  ferite?  E  certo  mentre  l'ammi- 
razione per  Turno  cresceva,  diminuiva  la  fede  nella  vitto- 
ria di  Enea  (3). 


(1)  Cfr.  CoMPABETTi.  op.  cit. ,  I  75  segg. 

(2)  Vedi  uel  capitolo  snlle  redazioni  miDori  deUa  nostra  leggenda  qualche  cosa 
di  più  intorno  a  questo  racconto.  Qui  osserveremo  solo  che  noi  crederemmo  piut- 
tosto col  Gbkoobovius,  Oesch.  d.  Stadi  Ilom  in  MitteluH.  (2.*  cdiz.,  Stuttgart,  1870) 
IV,  634,  che  esdo  avesse  un  fondamento  reale  in  qualche  scoperta  archeologica,  an- 
ziché ritenerlo  col  CoMPABKTTi.  op.  cit.  II,  68,  n  1,  una  pura  invenzione.  Che  il  rac- 
conto sia  d'origine  dotta  è  evidente;  ma  ciò  non  significa  che  anche  i  dotti  non 
debbano  essere  partiti  da  un  fatto  reale  per  lavorarvi  attorno  colla  fantasia. 

(3)  Un  romanzo  francese  che  a  noi  ofEre  qualche  interesse,  come  documento  del 
modo  In  cui  la  pensavano  gli  uomini  del  medio  evo  in  generale  riguardo  a  ciò  di  cui 
stiamo  discorrendo,  è  II  Mùtichener  Btut,  pubblicato  da  Hofmann  e  Vollmòller  , 
Halle,  Niemeyer,  1877.  Esso  segue  appunto  Catone,  e  ciò  perché  questi  dice  la 
verità,  mentre  Virgilio  la  altera  o  per  lo  meno  la  dissimula.  Enea,  venuto  in  Italia 
con  Ascanio,  che  aveva  avuto  dalla  figlia  di  Priamo,  ottiene  dal  re  Latino  Lavinia 
e  con  lei  tutta  la  terra: 

Por  tant  leva  U  mortela  guerre, 
Dmit  pula  perdi  Tnrnua  aa  vie, 
Quar  Lavine  cirt  anceia  a*  amie  ; 
Mala  ne  aiiffroit  aa  deatinee 
Que  cele  a  lui  fteat  mariee. 
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£  appunto  questo  complesso  di  motivi  che  siamo  Tenoti 
esponendo,  che  secondo  noi  condusse  il  versificatore  eugu- 
bino ad  abbandonare  Virgilio,  fedelmente  seguito  fin  qui,  e 
a  dar  fede  agli  ignoti  commentatori  così  sprezzantemente 
accennati  da  Servio,  anziché  a  Servio  stesso  e  a  Catone  e 
a  Tito  Livio,  da  lui  invocati  in  testimonio.  L^  antipatìa  per 
Enea  veramente  non  si  fa  sentir  troppo  nel  suo  poema,  ma 
ciò  nonostante  la  figura  di  Turno  gli  s^ impone:  per  quanto 
Enea  fosse  valoroso,  egli  dice,  contro  Turno  non  avrebbe 
potuto  resistere,  e  qui  e  nell'accenno  alla  straordinaria  sta- 
tura deir  eroe  italiano,  noi  sentiamo  un'  eco  dell'  impressione 
che  continuava  a  fare  in  tutti  la  fama  della  scoperta  del 
gigantesco  cadavere  di  Fallante. 

Alcune  ottave  del  C.  XVIII  sulle  prodezze  di  Camilla 
mostrano  come  la  simpatia  che  Turno  destava  s'irradiasse 


V.  120  segg.  Turno  adunque  radunò  genio  e  venne  contro  di  Latino  e  d'Enea;  La- 
tino morì  in  battaglia,  ma  Turno  fu  sconfitto  e  si  rifugiò  presso  Messenzio.  Ancbe 
questi,  venutogli  in  aiuto,  è  costretto  a  fuggire,  e  suo  figlio  Lauso  viene  ucciso; 
onde  Turno  iflda  Enea  e  ai  trafiggono  l*uno  coli' altro. 

Plulior  en  unt  falle  memorie, 
Mais  li  ne  sorent  yae  l(e)  hjstorie  ; 
Catone  la  eoat  kl  lo  teemonle 
Et  ei  rafferme  sena  menaunle. 
Ylrfille  croient  li  pluieor, 
Qaar  eeerit  est  dedenx  l'aator 
Que  dat  dui  flatrent  la  bataille, 
Mai»  altre  en  fa  la  defloaillc. .  . . 
Mail  il  Io  dl«t  por  laiuengier, 
Cesar  Auguste  arolt  tant  chier, 
Ki  del  linage  Eneas  eire: 
L'ordene  canja  de  sa  matelre, 
Por  sun  senor  a  grei  senrir 
Parla  del  tot  a  irnn  plabir, 
Qtiar  ki  partout  la  Tuelt  proveir 
Malate  menaonie  I  puet  troveir. 
Aseeia  menti  selunc  la  Ictro, 
Mala  altre  seiis  i  eovient  metre, 
Qaar  cho  est  tot  philosophie, 
Qaantqae  ses  Ilrres  sinefle. 

vv.  191-198,  203-214.  81  vede  quanto  comune  foese  nel  medio  evo  quest'opinione 
della  condiscendenza  di  Virgilio  verso  Angusto.  Possiamo  qui  riferire  anche  un 
passo  d'Armannino:  <  Ma  perché  Virgilio  fu  molto  onorato  da  Ottaviano  o  da  altri 
suoi  consorti,  non  volle  dire  che  Enea  ftissi  bastardo  >  :  f.  133  r.,  e  così  altrove. 
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anche  ai  compagni  di  lui,  ma  sopratutto  alla  nobile  ver- 
gine italiana: 

,  Se  la  fortuna  T  avesse  sofferto 

per  costei  vento  seria  stato  Enea, 
perché  non  fece  tanto  Ettor  asperto 

per  un  di  d'arme  né  (la)  Pantisilea 

Costei  ferendo  andava  per  lo  stollo; 
circando  Enea,  ad  alta  voce  il  chiama: 
0  tu  che  de  li  dei  te  fai  figliolo, 
se  tu  hai  voglia  de  qui  acquistar  fama 
e  voi  Italia  tuta  per  ti  solo, 
non  te  nasconder  mo  per  una  dama; 
ma  vene  al  campo  cum  meco  a  ferire, 
se  tu  hai  cuore,  forza  o  ullo  ardire.  .  .  (1) 

Il  nome  di  Arunte,  uccisore  di  lei,  è  mutato  in  Clarento; 
invece  non  è  detto  il  nome  della  sua  vendicatrice,  ma  le 
sono  attribuite  certe  parole  sul  corpo  di  Camilla  che  non 
significan  nulla.  Insiste  poi  V  A.  novamente  sulla  necessità 
della  morte  della  viragine,  poiché  vivendo  lei  la  vittoria 
non  sarebbe  stata  possibile  ai  Troiani: 

però  che  sola  lei  era  possente 
contrastar  cum  Enea  e  cum  sua  gente. 

Peccato  che  tutto  ciò  sia  detto  in  versi  così  brutti  e  senza 
il  più  lontano  indizio  d' un' intenzione  artistica!  Poiché 
certo  la  figura  di  Camilla,  che  basta  da  sola  ad  impedire 
la  conquista  d'Italia  ai  Troiani,  e  che  non  cade  vinta  da 
braccio  umano  ma  dal  fato,  sarebbe  stata  capace  di  una  vera 
grandezza. 

Siam  così  giunti  quasi  al  fine  del  poema,  e  non  ci  si 
presentano  piti,  riguardo  al  racconto,  che  poche  aggiunte 
di  non  molta  importanza:  ad  esempio  nel  C.  XX  dopo  la 
morte  di  Camilla  le  sue  genti  fuggono: 

e  se  non  fosse  Assila  a  quella  volta  (2) 
Messappo  ed  Aventino  cum  lor  gente, 


(1)  Cod.  A.  (2)  n  Mi.  {A)Jtata. 


Digitized  by 


Google 


222  E.   G.  PARODI 

la  gente  di  Troian  cum  furia  molta 
sarebe  dentro  intrata  certamente. 

Segue  poi  l'accordo  del  duello  fra  i  due  campioni,  ed  è 
minutamente  descritto  Tarmarsi  di  Turno: 

cessali  e  gambaroli  d' avantagio  (1) 
el  gran  Messapo  gli  calzò  alora, 
e  le  scarpe  d'azar  di  bon  coragio 
Assilla  r  afibiò  senza  dimora.  .  . . 

Finalmente  nel  C.  XXI  ci  si  dà  la  notizia  che  Enea  andava 
sempre  circondato  da  quattro  de'  suoi ,  Sergesto,  Menesteo, 
Cloanto  ed  Acate;  e  lo  stesso  faceva  Turno,  tenendosi  at- 
torno Messapo,  Catello,  e,  si  noti,  Aventino  ed  Assila. 

Abbiamo  parlato  poc'anzi  di  tratti  dovuti  a  considera- 
zioni personali  dell' A.,  e  qualcuno  ne  abbiamo  citato  che 
si  riferisce  propriamente  a  lui  stesso.  Soffermiamoci  ora  a 
considerarli  più  attentamente.  Il  primo  è  nell'invocazione 
del  terzo  Canto;  si  rivolge  a  San  GKacomo  e  San  Mariano 
e  accenna  sul  loro  conto  a  leggende  di  cui  è  dif&cile  ren- 
dersi ben  ragione  o  aver  notizia  d' altronde.  Infatti  né  della 
loro  venuta  dall' Allemagna  in  Italia,  né  della  loro  andata 
a  Roma  o  del  loro  martirio  presso  l' enigmatica  montagna 
che  ha  da  una  parte  l'Oceano,  dall'altra  l'Adriatico,  io  ho 
potuto  trovar  menzione  in  alcun  luogo;  i  BoUandisti  non 
dicono  altro  se  non  che  nella  persecuzione  di  Decio  i  due 
carissimi  colleghi  furono  martirizzati,  ambedue  in  Africa, 
della  quale  parrebbero  nativi;  ma  che  riguardo  al  tra- 
sporto delle  loro  ossa  dall'Africa  a  Gubbio  non  si  sa  af- 
fatto nulla  (2).     Noi,  in  qualunque  modo  stiano  le  cose, 

(1)  Cod.  A. 

(2)  Bollmfd,  80  Aprile  (HI)  746.  «  ...Corpora  SS.  laeobi  et  Mariani  Martymm 
reqnicscunt  Eugnbii  in  Umbria  ad  radices  Apenuini ,  in  Ecclesia  Catbedrali  sub  bo- 
nim  invocatione  coostracta  :  quorum  translationi  sacer  est  dies  x  mail ,  uti  asserit 
TTgbelluB  etc  Sed  quando  ani  qua  occasione  ex  Aftica  in  ItaMam  translata  fterint, 
nusqnam  est  memoriae  proditum  >.  Nulla  di  nuovo  si  trova  in  altri  accenni  qoa  e 
là,  3  Maggio  (I)  388;  9  Magg.  (Il)  464  etc.:  e  neppure  nel  Sabti,  De  fpi»c.  EitgH" 
bini9f  di  cititaté  et  de  Eccl.  Euffu^.,  Pesaro,  1766,  che  anch^esso  afferma  essere  af- 
fatto  Ignoto  il  modo  e  il  tempo  della  traslazione  dei  due  corpi.  Invece  qualche 
cosa  che  i  BoUandisti  non  dicono,  e  che  iu  parte  conviene  con  ciò  che  il  nostro 
versificatore  accenna,  trovasi  nella  Cronaca  Hugithhia  di  Qdebbikbo  BKBm,  secondo 
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possiamo  senza  grave  danno  passarcene;  quello  che  c'im- 
porta si  è  che  le  ottr-ve  succitate  ne  accertano  che  il  nostro 
rifacitore  fu  Eugubino,  come  del  resto  già  dava  motivo  di 
credere  l'invocazione  di  Sant'Ubaldo  (1). 


il  Mara  tori  {Rer,  li.  Script.  XXI),  o  plnttosto  di  Sbb  Oucbbixbo  di  8rr  Silvkstbo 
DE'  Casipiosh  di  Gubbio,  teoondo  il  Mazzatlnti ,  cbe  la  ripabblicò  di  anir  autografo 
D^ÌVÀrchitio  Sloiico  per  U  Marche  é  per  V  Umbria  (I,  194-203  Intr.;  testo  204-217; 
385-448;  II,  463-500).  Ci  duole  di  non  poter  citare  l' edizione,  certo  migliore ,  del  Maz- 
zatiati,  anche  per  il  poco  di  cui  abbiamo  qui  bisogno,  giacché  si  trova  nella  breve 
introduzione  alla  Cronaca,  la  quale  fu  da  Ini  omessa,  giudicandola  inutile  tanto 
per  la  storia  quanto  per  la  leggenda  (?).  Ricorriamo  dunque  al  Muratori  XXI,  921, 
dove  si  legge  che  Giacomo  e  Blariano  perseguitati  da  Daziano  presidente  in  Ispagna, 
«pervennero  in  Numldla,  e  appresso  di  Julia  Ugubia...  in  un  ponte  di  pietra  fu- 
rono martirizzati ...  >  Come  si  vede,  qui  s'ha  già  qualche  cosa  di  diverso  dal  rac- 
conto dei  Bollandisti,  sebbene  il  cronista  (o  11  copista?)  faccia  senza  dubbio  una 
confusione  di  cose  disparate.  Seguita  poi  :  €  Di  fuori  dalla  città  la  Chiesa  Catte- 
drale fu  edificata  in  onore  di  8.  Mariano  e  Giacomo,  le  quali  ossa  erano  state  ritro- 
vate, dove  è  oggi  la  Pieve  di  San  Giovanni».  Insomma  ciò  che  il  versificatore  ci 
racconta  ha  l' aria  d' essere  una  leggenda  locale  :  e  in  parte  leggendaria  sarà  anche 
la  fonte  di  Ber  Guerriero.  Vedano  gli  eruditi  eugubini  se  non  è  possibile  trovare 
ancora  ai  nostri  giorni  nel  popolo  qualche  vestigio  di  leggenda,  simile  a  quella  che 
abbiamo  indicato. 

Qualche  parola  meriterebbe  la  montagna ,  presso  la  quale  sopportarono  il  mar- 
tirio i  nostri  due  Fanti,  e  la  quale,  s'io  bene  intendo  l'oscuro  ultimo  verso  deirottava. 
ha  da  una  parte  l'Oceano,  dall'altra  l'Adriatico.  Anche  intendendo  Oceano  per  il 
reato  del  Mediterraneo,  e  quindi  per  esempio  pel  Tirreno,  io  non  riesco  a  cavarne 
alcun  senso.  Potrebb' essere  che  il  misero  versificatore  avesse  voluto  intendere 
TApennino?  Veramente  non  è  del  tutto  improbabile,  e  d'altronde  congettura  mi- 
gliore non  mi  sovviene.  Avevo  un  momento  sospettato  di  aver  rinvenuto  una  chiave 
in  certi  versi  d'un  anonimo  frate  dell'Avellana,  inseriti  in  un  suo  poema  mano- 
scritto in  terza  rima,  i  quali  riguardano  il  monastero  stesso  dell'Avellana  e  s  ai 
riferiti  dal  Sabti,  op.  cit,  pagg.  LXXXVII-LXXXVIU  in  nota,  e  dal  Reposati.  Vita 
dtl  Beato  Forte  OalLt  itili  da  Gttbbio,  Gubbio,  1758,  pag.  19.  Ma  ora  la  mia  persuasiouo 
è  quasi  dileguata,  e  se  riferisco  i  tersi  è  solo  per  oflfrire  ad  altri  un  appìglio  a  mi- 
gliori congetture.    Eccoli  dunque: 

Chiamar  ti  Piero  Damiano  poi 
Che  Pietro  Peccator  fessi  nomare 
E  poi  Santo  Albertino,  die  ambidoi 

Monaci  ftir  di  quella,  che  dal  mare 
Adriano  al  Tireu  »ue  membra  «tende 
Degna  Badia  a  Dio  servire  e  amare , 

Che  è  Santa  Croco  per  chi  non  m'intende, 
Fonte  de  la  Volana  quale  onora 
Kugubbio,  e  chi  la  tien  molto  li  rende. 

(1)  Anche  intorno  a  Sant'Ubaldo,  che  mori  nel  1160,  essendo  vescovo  di  Gubbio, 
«  al  cui  tempo  furono  edificate  le  mura  della  città  verso  il  monte,  già  rovinate, 
▼edl  Cron.  Bug.,  loc.  di  ;  UaouMi,  Storia  dei  Conti  e  iH^chi  d'Urbino,  Firenze,  1859, 1, 167  ; 
per  non  rammentare  Iacobillz,  Vilt  dei  Santi  e  Beati  dell'Umbria  etc.,  Foligno,  1647-1C61^ 


Digitized  by 


Google 


224  E.   6.   PARODI 

Senonché  egli  non  sì  ferma  qui  e  dagli  antichi  fatti  di 
Aventino  prende  occasione  per  passare  a  fatti  contempo- 
ranei, e  introdurre  il  ricordo  di  persone  che  gli  stavano  a 
cuore.    Nel  C.  XIV  adunque  scrive: 

Cari  signori,  ormai  ponete  cura 
a  quello  ch'io  dirò,  se  1  dir  non  erra,  \ 

per  ch'io  ve  dirò  d'una  ventura 
che  dapoi  viene  fatta  questa  guerra  (1), 
secondo  io  trovo  in  alcuna  scrittura 
delle  cronice  antiche  de  mia  terra  : 
ben  che  nel  libro  ciò  non  abia  loco, 
non  ve  rincresca  de  ascoltare  un  poco. 

Legendo  io  trovo  eh' un  mio  citadino, 
qual  oggi  vive  nel  mondo  presente, 
del  sangue  è  nato  de  questo  Aventino 
del  quale  ho  ditto  che  fo  sì  possente. 
Questo  altro  de  cui' dico,  Zaccarino 
per  proprio  nome  l'apella  la  gente, 
el  quale  è  grande,  ben  fatto  e  mend^ruto: 
non  me  lassa  (2)  mentir  chi  V  ha  veduto. 

Per  dichiarar  se  questa  cosa  è  vera, 
per  Dio!  non  ve  rencresca  un  pochetino 
se  io  trascorro  for  della  matera; 
perrò  ch'io  trovo  che  questo  Aventino 
sempre  seguitte  con  la  sua  bandiera 
lo  re  Turno  con  tutto  suo  destino, 
e  com  soa  gente  e  coni  soi  forti  mane 
dannegiò  molto  Enea  e  li  Troiane. 

Essendo  Enea  da  poi  vincitore 
di  questa  guerra,  corno  intenderete, 
questo  Aventino  sì  cacio  di  fuore 


Voi.  I.  607-516  e  acche  lU.  376;  V.  Abiianni.  LttUif,  Roma  o  MacenU  1663-74.  Il,  338 
•gg.;  Sabti,  op.  clt.,  84-93  e  Inoltre  93-106,  dove  è  riprodotta  la  vita  latina  del  santo 
Teaoovo,  acritta  dal  ano  anccessore  11  B.  Teobaldo,  cbe  già  troTavaai  nei  BoUandisti 
ad  d.  XVI  Maii,  e  nello  stesso  AiufAHKi,  op.  clt.  Ili,  406-4Q1,  e  che  poi  fu  tradotte 
e  annientata  da  B.  BsPosATr,  Loreto,  1760.  Non  ho  visto  l'altra  vita  di  8.  Ubaldo 
acritta  dal  P.  Stsfaso  da  Crkmoma,  stampata  nel  1530.  Dal  Santo  chlamarasi  la 
rocca  della  città. 

(1)  Costruisci:  dapoi,. .  que$ta  guerra, 

(2)  Cod.  A.  ìa$»i,  meglio. 
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delle  sue  terre,  corno  aldir  potrete, 
el  qual  fugendo  con  grande  temore 
per  non  cader  di  Enea  nella  rete, 
con  sua  famiglia  venne  nel  Ducato, 
dove  elio  stette  gran  tempo  celk^to. 

Poi  doppo  certo  tempo  prese  un  monte 
qual  è  della  mìa.  terra  assai  vicino 
ed  è  chiamato  per  nomme  Semonte, 
che  alla  terra  porge  del  bon  vino. 
Qui  ve  dapresso  una  chiaretta  fonte 
fece  un  castello  el  predetto  Aventino, 
el  qual  fo  forte  de  ripa  e  de  muro, 
per  stare  qui  con  sua  gente  seguro. 

Poi  che  fo  fatto  quel  nobel  castello 
li  puose  il  nomme  della  gente  sua 
e  fo  chiamato  per  nomme  Savello, 
el  qual  magnificò  quantunca  pua  (1). 
Anco  la  fonte  che  sta  sotto  quello 
Fonte  Savel  se  chiama  e  dirò  dua  (2)  ; 
fallen  il  nome  de  qui  gli  abitanti 
della  fonte  o  per  eh'  i  sonno  ignoranti  (3). 

Questo  castello  è  vicino  a  quel  monte 
d'onde  Torìgen  già  trasse  mia  gente. 
Non  è  sì  dolce  Taqua  della  fonte 
quanto  è  qui  Toglio  che  acoglie  là  gente. 
Qui  nacque  già  el  Gorzo  nobel  conte 
che  al  tempo  suo  fo  tanto  possente, 
ed  una  spata  avea  tanto  fina 
che  la  metea  piegando  in  una  mina. 

Grande  tempo  resse  con  li  soi  stuoli 
questo  Aventino  nel  detto  castello; 


(1)  Così  A  e  B.    È  11  presente  congiuntivo  del  verbo  potere, 

(2)  A  e  B;  vale  dove.    Nelle  Laude  pnbblicate  dal  Monaci,  Uff,  Dramm.  de'  Di' 
wij$t  dell'  Umbria,  in  Riv.  di  Jli.  rom.  II,  se  ne  trovau  numerosi  esempi  : 

p»g.  19,  T.  SI         Là  dua  i  stridore  de  denti. 
„     S4,  T.  114       E  1  loco  du»  fur  mesM  quilgle  chiavegle. 
„     86 ,  TV.  BS-M  Madre  ,  non  so  dna  vada , 

Kn  quiitta  nocte  dua  nolo  staremo. 

ed  inoltre  pag.  37,  t.  141;  p.  38,  v.  162.  200,  209  etc. 

(3)  A  e  B,  tranne  ionno,  che  in  A  è  90uo, 

Shm  4i  fUUftm  reiMat*,  II.  16 
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poi  doppo  luì  rimase  più  figlioli 
che  longo  tempo  regnar  dapo'  elio, 
come  permesso  fo  negli  alti  poli. 
De  grado  in  grado  nacque  Yagnebello 
pò*  longo  tempo,  de  sì  nobel  gente, 
se  r  autor  qui  che  lo  pone  non  mente. 

De  Yagnebello  nacque  quella  mare 
che  fo  preciosa  come  Y  oro  -fino  (1) , 
la  qual  fo  degna  nel  ventre  portare 
questo  valente  e  nobel  Zaccarìno. 
Or  mo  dirò  che  del  canto  del  pa(t)re 
questo  bon  ommo  sì  è  Gubellino 
ed  è  disceso  de  quei  de  la  Garda, 
se  la  istoria  di  lui  non  è  bugiarda. 

Però  che  U  padre  suo  si  fo  bastardo 
de  un  gentil  omo  del  sangue  Ubaldino, 
qual  se  chiamò  per  nome  Maginardo  (2). 
Ai  quanto  si  ralegra  Berardino  (3), 
quando  sapesse  (4)  quel  signor  galiardo 
che  del  suo  sangue  fosse  Zaccarino! 
Ben  se  porìa  de  lui  vanaglorìare, 
sol  della  sua  persona  reguardare. 

Castel  de  Sedol,  Vaglia  e  BatefoUe  (5), 
tutto  Buran  fo  già  sotto  sua  forza, 
e  Scabema  obedia  le  sue  parolle; 
de'  suoi  vicin  non  curava  una  scorza. 
Ma  la  fortuna  poi  el  pose  al  sole, 
che  quando  volo  convien  che  se  torza 
ciascuno  stato,  e  contra  lei  non  vale 
arme  né  forza  o  senno  naturale. 


(1)  Seguo  A,  che  di  il  veno  giusto,  mentre  B  legge 

che  fo  più  pretloaa  che  l'oro  fino. 

(2)  Anche  qui  tengo  la  lesione  di  A,  contro  1* errato  Magliguardo  dt  B. 

(8)  A  Bemardiuo;  e  In  ambi  1  modi  infatti  ai  trova  chiamato  Bernardino  della 
Carda,  del  qnale  qui  al  parla. 

(4)  A  »  aptnm,  men  bene 

(5)  A ,  che  ha  però  SedoUo  ed  iniziali  minuscole.  B  legge  :  C't«iet  de  Sodollo  wgla 
el  bait/olU.  Ma  io  non  intendo  e  non  conosco  tali  nomi.  Tuttavia  anche  Vaglia  e 
BatefoUe  io  li  considero  come  nomi  propri!;  Vaglia  potrebb' essere  errore  per  Veglia; 
un  BattifoUe  del  territorio  aretino  non  è  ignoto  e  certo  avrebbe  anche  potuto  es- 
sercene uno  nell'Umbria. 
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Questo  advenne  che  Castel  Savello 
fé'  guerra  con  Ugobbia  anticamente, 
in  prima  che  nascesse  Yagnebello, 
e  questa  guerra  durò  lungamente. 
Infin  fo  preso  quel  nobel  castello 
perché  tradito  fo  dalla  sua  gente, 
e  tutto  fo  disfatto  e  messo  al  piano 
col  batifolle  (1)  e  con  tutto  Burano. 

In  questo  modo  la  fortuna  e  1  fato 
percosser  Zacarin  con  lor  saetta, 
si  che  mai  più  el  sarà  nel  suo  stato, 
e  sol  fo  questo  per  una  porchetta. 
Ma  in  che  modo  non  T  agio*  contato 
però  eh'  io  aggio  desiderio  e  fretta  (2) 
tornare  a  dire  di  fatti  de  Enea, 
qual  fo  figliolo  de  Venus  la  Dea. 

Del  caso  vosti'o,  Zaccarin,  me  dole 
perché  tu  sei  di  altri  omini  el  fiore; 
ommo  discreto  e  con  poche  parole, 
delle  questione  indegne  fugìtore. 
Non  cridi  mai  e  vada  come  vole, 
non  sei  bugiardo  e  non  sei  giogatore; 
fra  gli  altri  omini  sei  si  apparisente 
che  fai  maravigliar  tutta  la  gente. 

Saresti  degno  del  sommo  preconio 
per  tua  virtude  e  T  animo  catolico, 
comò  fo  già  el  signor  Macedonio 
o  veramente  el  cavalier  argoUco; 
ma  io  ho  tanto  a  far  non  son  idonio  (3) 
perché  son  pover  del  saper  bucolico, 
che  volentier  de  voi  opra  faria, 
ma  per  la  detta  cagion  non  poria. 

Signore  Dio,  tu  ne  sia  laudato 
che  eie  mantien  cossi  bella  persona; 
tu.  Santo  Ubaldo,  ancor  ne  sie  pregato 


(1)  i  da  leggere  con  Baiifolfì 

{1)  A.    Invece  B  legge  perché  aggio. 

(8)  A  e  B.    Ed»  leggere  a  tanto  ({fari 
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che  lo  deSendi  ai  tuoi  de  la  corona  (1), 
e  san  Vercondo  (2)  ne  sia  regraziato 
si  per  gran  tempo  tal  grazia  eie  dona. 
Or  poi  che  ho  fatto  qui  de  lui  memoria 
voglio  tornare  a  la  d[i]ritta  istoria. 

Ho  riportato  tutto  questo  lungo  passo  per  le  curiose 
notizie  che  in  esso  ci  si  danno,  quantunque  di  ben  poche 
io  possa  oflFrire  spiegazione  o  controllare  F  esattezza,  nono- 
stante molte  ricerche. 

Intorno  ad  Aventino  le  leggende  pare  non  fossero  poche. 
Armannino  racconta,  yerso  il  fine  dei  Fatti  di  Cesare,  dopo 
parlato  di  Arrone,  che  «  oltre  passando  Ercole  con  sua 
gente  giunse  alla  città  di  Rieti.  Quivi  trovò  una  donna 
ch'era  pretessa,  secondo  la  loro  legge,  la  quale  Rea  avea 
nome.  Costei  lo  vide  molto  allegramente,  ed  ebbe  a  fare 
con  lei  molto  secreto,  di  cui  nacque  uno  che  ebbe  nome 
Aventino.  Questa  Rea  edificò  la  città  di  Riete  e  per  lei 
così  ebbe  nome.  Aventino  fece  uno  castello  sopra  Rieti  in 
su  uno  bello  colle,  el  quale  per  lui  ancora  Aventino  si 
chiama  »  (3). 


(1)  Gofli  A.    B  par  cbe  legga  ai  roi  {:=za  noi?). 

(2)  Aoobe  8.  Verecondo  doveva  essere  uno  de' Santi  più  conosciuti  a  Gubbio. 
L'Iacobilli,  op.  cit,  III,  pag.  VIH  (in  fine ,  nel  Coiai»  delle  Rd»  insigni  deli'  Umbria) 
parla  della  «  Chiesa  di  8.  Verecondo  de  Spirtis,  già  Badia  de'  Monaci  Benedettini. .., 
sitnata  in'  nn  colle,  detto  di  Vali' ingegno,  gii  Castello,  circa  sette  miglia  distante 
da  Gubbio;  dove  si  tiene  per  tradittlone  antica  che  riposi  in  una  cassa  di  legno 
dentro  un'altra  di  pietra  il  corpo  di  8.  Venerando  (?  pare  un  errore  per  8.  Vere- 
condo), il  quale  fu  soldato;  e  per  desiderio  del  martirio,  si  partì  dalla  patria  e  ai 
trasferì  a  Boma;  dove  bene  ammaestrato  nella  Fede  Cristiana,  la  predicò  publica- 
mente  ;  e  però  da  ministri  Imx>eriali  tu  mandato  in  easilio  )t  Gubbio,  e  facendo  quivi 
l'istcsso  apostolico  offitio,  fu  martiilxzato  appresso  il  ponte  nella  valle  sopra  il 
Tureno  ;  e  ivi  sepolto.  Doppo  molti  anni  i  Gubbini  eressero  una  Chiesa  a  suo  honore 
nella  sommità  di  detto  coUe;  e  vi  trasferirono  il  suo  corpo  >.  Ho  riportato  questo 
racconto^  perché^  ricorda  ciò  che  dice  intomo  a*  SS.  Iacopo  e  Mariano  8er  Guerriero  ; 
si  noti  anche  qui  il  martirio  sopra  un  ponte  Ciò  potrebbe  servire  a  spiegar  la  for- 
maiione  della  leggenda,  che  avrebbe  accomunato  a  più  santi  gli  stessi  tetti. 

(3)  F.  313  r.  Si  noti  che  la  Bea  di  cui  parla  qui  Armannino  è  secondo  i  più  Bea 
Silvia,  figlia  di  Numitore  ;  così  ha  il  Villani,  per  citare  un  autore  noto,  e  Ara  i  Codici 
la  brevissima  Crouachetta  del  Magliab.  XI  88,  il  Panciatich.  C79  etc.   Vedi  più  oltre. 


Digitized  by 


Google 


RIFAC.   E   TRAD.   ITAL.    DELL^  ENEIDE  229 

Anche  la  famiglia  Savelli  pretendeva  d' essere  da  questo 
Aventino  discesa,  come  afferma  il  Sansovino,  nelle  sue  Fa- 
miglie illustri  d'Italia,  dicendola  la  più  antica  fra  le  ro- 
mane, come  quella  che  esisteva  da  2751  anno:  «  Si  dice  che 
Aventino  Capitano,  Duce  e  Principe  della  gente  Savella  com- 
battendo in  aiuto  di  Latino  re  del  Latio  co'  Troiani  condotti 
in  Italia  da  Enea,  diede  origine  a  questa  famiglia  »  (1). 

Ora  qui  abbiamo  questa  terza  leggenda,  secondo  la  quale 
avrebbe  fondato  Castel  Savello  vicino  a  Gubbio,  e  da  lui 
sarebbero  discesi  i  signori  di  esso.  L' origine  ne  è  evidente  : 
il  nome  del  castello  la  suggerì  e  il  ricordo  erudito  che  Aven- 
tino in  Virgilio  era  precisamente  il  conduttore  d' una  gente 
che  si  chiamava  Sabella,  per  quanto  non  fosse  difficile  l'ac- 
corgersi che  col  luogo  di  cui  si  tratta  non  aveva  nulla  a 
che  fare.  Ma  che  cosa  fu  questo  Castel  Savello?  Io  non 
ne  ho  potuto  trovare  il  menomo  ricordo  in  alcun  luogo,  né 
Ber  Guerriero  ne  parla  nella  sua  Cronaca  Eugubina.  Ad 
ogni  modo,  siccome  Semonte,  presso  cui  il  castello  dovea 
sorgere,  fa  parte  del  Comune  di  Gubbio  e  dista  dalla  città 
forse  un  cinque  chilometri  dalla  parte  di  nordovest,  sap- 
piamo che  pensare  del  luogo  dove  trovavasi;  e  non  difficile 
neppure  sarà  ad  intendere  che  tutto  Burano  sì  trovasse  sotto 
il  suo  dominio,  quando  anche  Burano  è  ora  una  frazione 
del  Comune  stesso,  invero  estesissimo. 

Quivi  adunque  dove  aversi  una  famiglia  di  signorotti, 
guerreggianti  non  di  rado  con  la  città,  alla  quale  si  trova- 
vano vicini;  di  questi  fu  il  Vagnebello,  a  me  affatto  ignoto, 
che  il  poeta  ci  nomina  come  avente  avuto  per  figliuola  la 
madre  di  Zaccarino.  Il  padre  era  invece  un  gentiluomo  del 
sangue  degli  Ubaldini,  sebbene  bastardo,  e  figlio  d'un  Ma- 
ginardo,  nome  che  sovente  si  trova  portato  da  membri  di 
questa  famiglia.  * 


(1)  Saksotdco  Fbancebco,  Delia  origine  H  de' fatti  deìU  famìglie  illwtii  d'Italia, 
JÀ^e  primo,  Venesia,  Altobello  Salvlato,  1609.  Ce  u'è  ancbe  un'edizione  anteriore 
del  1683.    n  luogo  ciUto  ftroTaai  al  f.  308  t. 
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Intorno  agli  Ubaldini  non  e'  è  bisogno  di  spendere  molte  - 
parole.  Il  titolo  della  Carda  veniva  loro  dalla  terra  di  questo 
non!le,  posta  nello  Stato  della  Chiesa,  la  quale  vien  così  de- 
scritta dal  Sansovino  (1)  :  «  è  un  castello  posto  su  la  cima 
d'un  colle  molto  aspro,  alle  pendici  di  Monte  Nero  verso 
Pecchio,  vicino  tre  miglia  al  Piobico,  e  che  possiede  un  gran 
territorio  con  molto  piCi  vassalli  che  non  hanno  tutti  i  loro 
castelli  insieme,  e  hora  signoreggiato  da' Duchi  d'Urbino, 
quantunque  delle  case  di  dentro  sieno  padroni  gli  Ubal- 
dini ».  Secondo  questo  scrittore,  La  Carda  sarebbe  loro 
pervenuta  verso  il  fine  del  secolo  decimoterzo,  come  dote 
d'una  figliuola  dei  Brancaleoni;  ed  io  sebbene  sia  propenso 
a  credergli,  non  posso  tacere  che  Giovan  Battista  Ubaldini, 
nella  storia,  rimasta  al  primo  volume,  che  scrisse  della  pro- 
pria famiglia  (2),  pretese  confutarlo  con  un  privilegio  di 
Enrico  VI,  nel  quale  La  Carda  sarebbe  già  stata  compresa 
e  riconosciuta  loro  feudo  ;  mentre  il  Gamurrini  (3)  non  parla 
né  d' una  cosa  né  dell'  altra  (4). 


(1)  Op.  cit.»  pag.  346  a. 

(2)  Moria  della  casa  degli  Ubaldini  i  di'/aia  d'alami  di  qutUa  famiglia,  lAkur^ 
primo  eto.    Firense,  SennartelU,  1588. 

(3)  Moria  Oetiealogica  dtlU  famiglie  nobili  ioicant,  et  umbre.  Firenze,  1688^.  La 
Rtoria  deUa  famiglia  Ubaldini  ò  nel  voi.  IV,  1-78.  Cfr.  pore  AsMAinn,  op.  oit.,11, 888  agg. 

(4)  L'Ubalbini  racconta  che  «  andatine  Uberto  e  lUcardo  con  qnel  signori,  e 
serritigli  in  tempo  di  pace,  come  di  guerra,  e  in  Puglia  specialmente,  ottennero 
l'anno  1106,  nella  natività  del  figlinolo,  cbe  snccesse  poi  nello  Imperio,  e  cbiamoaai 
Federigo  Secondo,  da  Arrigo  un  Privilegio,  l' originale  del  qnal  si  ritmova  oggi  appo 
lo  Illustre  0<mte  Quid* Antonio  Signore,  e  Conte  d*Apecchio  di  Monte  Fiore,  e  di 
Pietragialla.  e  d'altre  castella  cbe  residuo  sono  d'esso  privilegio,  le  quali  possiede 
con  gli  altri  Ubaldini  della  Carda  denominati  con  felicissima  prole,  e  in  grada  del 
B«»renissimo  Duca  d'Urbino  >  pagg.  46-46.  81  vede  quanto  precisa  sia  raifermaiione 
del  nostro  storico.  Nel  privilegio  poi  ch'egli  fa  seguire  immediatamente,  al  legge 
appunto  che  l'imperatore  concede  agli  Ubaldmi  «  in  perpetuo  e  legai  fsudo  e  per- 
petuo Vicariato  queste  terre,  e  castella  cbe  eono ...  tra  11  monte  Apennino  e  1  flmne 
Metro,  la  Garda,  Baspagatta,  Mlraldello,  Sorbendullo  etc.  ».  A  pag.  49  poi  lo  storioo, 
rloordaado  l' affermazione  del  Sansovino,  soggiunge:  €  della  Carda  non  so  gii  come 
possa  essere  anuennto,  cbe  essendone  padroni  gli  Ubaldini  l'anno  1106.  come  per  lo 
priuilegio  si  vede  di  Arrigo  sesto,  che  i  Brancaleoni  lo  dessero  l'anno  1988  agli  stessi 
Ubaldini  in  dote,  se  giài  detti  Brancaleoni  non  l'bauessero  loro,  o  per  forsa,  o  per 
altra  via  occupato,  e  poi  donendo  restituirio  per  parere  di  voler  donare  dò  tht 
e' non  donenono  poter uendcre,  lo  rcstitnissero  in  quella  guisa...».  Fatto  è  cheli 


Digitized  by 


Google 


BIPAC.   E   TKAD.   ITAL.   DELl' ENEIDE  231 

In  questa  famiglia  dei  Maginardi  o  Mainardi  ye  ne  fu- 
rono parecchi.  Lasciamo  stare  uno  dei  più  famosi,  ma  che 
non  può  entrare  in  discussione  pel  tempo  troppo  remoto 
in  cui  visse,  Mainardo  da  Susinana,  più  volte  rammentato 
da  Dante  (1);  ma  si  ha  poi  Maghinardo  il  Novello,  detto 
così  appunto  per  distinguerlo  dair  antico,  suo  avo  materno. 
Questi  s'unì  coi  Fiorentini  contro  la  propria  famiglia,  seb- 
bene paia  che  poi  pentito  li  abbandonasse,  cagionando  loro 
gravi  danni;  preso  infine  nel  suo  castello  di  Frassino,  fu 
tratto  a  Firenze  e  gli  fu  tagliata  la  testa,  l'anno  1373, 
perché  i  suoi  non  vollero  in  cambio  di  lui  rendere  il  ca- 
stello di  Zirli  (2). 

Qamubmoh,  che  se  atosm  coDosciuto  tin  privilegio  di  Uuta  imporUnz*.  certo  non 
avrebbe  mancato  di  addurlo,  per  esaltare  vie  più  una  famiglia  verso  la  qnale  è  già 
così  prodigo  di  lodi,  non  Io  accenna  neppure  ;  ne  riporta  invece  un  altro  di  Fede- 
rigo II,  che  troraai  anche  nell'Ubaldinl,  pagg.  51-66.  nel  quale  concedendosi  in  feudo 
ad  Ugolino  d'Albizone  e  ai  suoi  nipoti,  signori  del  Mugello,  castelli  e  terre  che  dal 
Mugello  quasi  non  escono,  si  suppone  un  anteriore  privilegio,  che  si  riconferma  tal 
quale,  di  Enrico  VI.  E  poi  aggiunge,  pag.  63,  che  in  quel  tempo  possedeva  adunque 
tante  terre  in  quei  luoghi  €  non  diremo  tutto  il  Ceppo  degli  Ubaldinl,  ma  un  Ramo  solo 
di  Albisone,  e  suoi  Nepoti.  percioché  apparendo  dette  Castella  essere  per  lo  più  nel 
Mugello,  e  nell'Alpi  tn  Bologna  e  Fiorenza,  restano  ancora  quei  luoghi,  che  pos- 
aedevano  nella  Marca....  Ed  oltre  questi  tenevono  e  ancora  tengono  gli  Ubaldini 
sello  Stato  della  Chiesa  molti  altri  luoghi  o  Castella,  fk-a' quali  vi  è  la  Carda,  Ap- 
pecchio,  Pietragialla  etc.  eto  ».  Le  conclusioni  sono  invero  le  stesse  che  quelle  del- 
rUbaldini,  ma  prove  non  se  ne  veggono;  ora  si  pensi  quanto  opportuno  sarebbe 
qui  stato  il  privilegio  di  Enrico  VI  per  confermare  il  tutto.  Insomma  noi  non 
pretendiamo  trarre  alcuna  conseguenza,  giacphé  ben  altre  ricerche  occorrerebbero, 
che  non  possiamo  lare  e  che  non  sarebbe  neppur  qui  il  caso  di  esporre;  solo  restiamo 
in  dubbio  e  sul  privilegio  di  Enrico  VI  e  sull'antichità  dei  diritti  degli  Ubaldinl 
sulla  Carda. 


(1)  ;»/.  XXVII,  49: 


E  rurg.  xnr,  118: 


Le  città  di  Lamone  e  di  Santemo 
Conduce  11  lloncel  d»l  nido  bianco 
Che  muta  parte  dalla  state  al  verno. 


Ben  faranno  I  Pagan,  da  che  il  Demonio 
Lor  sen  gira. 


Mainardo  Pagani  era  appunto  detto  il  Diavolo.  Del  resto  egli  non  era  propriamente 
di  casa  Ubaldini,  ma  s' imparentò  con  essa  per  mezzo  di  sua  figlia  Andrea,  che  andò 
sposa  a  un  Ottaviano  Ubaldini.  e  alla  quale  lasciò  poi  tutta  l'eredità;  di  Ottaviano 
e  di  Andrea  nacque  Mainardo,  detto  il  Novello.    Vedi  OAMUitaxMi,  pag.  38  seg. 

(2)  Cosi  narra  il  Gaicttrbimt,  op.  e  loc.  cit.,  riferendosi  alla  Cronaca  di  Marchionne 
Stefani;  vi  ritoma  sopra  a  pag.  65,  dove  riporta,  a  proposito  della  sua  morte,  lo  se- 
guenti parole  d'una  Cronaca  toscana:  cassai  ne  rincrebbe  a  molti,  perché  era  ri- 
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Un  altro  Maghinardo,  press' (i  poco  contemporaneo  del 
precedente,  fu  figliuolo  di  Ugolino  di  Tano  da  Castello,  ed 
è  nominato  da  Ser  Guerriero  all'anno  1350,  a  proposito 
della  guerra  coi  Fiorentini:  <  vennero  in  favore  di  Giovanni 
Ugolino  de  Tano  da  la  Carda,  Ghisello  et  Macchinardo  soi 
figlioli  con  molti  fanti  »  (1).  Infine ,  insieme  con  quest'  ul- 
timo, si  trovan  nominati  altri  Ubaldini  dello  stesso  nome 
in  un  documento  del  1345  delle  Riformagioni  di  Firenze, 
dove,  a  motivo  della  presa  e  distruzione  di  Firenzuola,  M. 
Niccolò  de'  Gabbrielli  di  Gubbio,  Capitano  del  popolo,  con- 
danna moltissimi  di  quella  famiglia  (2). 

Fra  tutti  costoro  noi  non  abbiamo  alcun  mezzo  per  di- 
stinguere il  Maghinardo  al  quale  si  accenna  dal  nostro  ver- 
sificatore; aggiungerò  anzi  che  non  possiamo  neppur  dire 
se  egli  sia  tra  loro  compreso,  o  non  si  tratti  invece  di 
qualcuno  rimasto,  come  poco  notevole,  ignoto  Alla  storia. 
Del  resto,  anche  ciò  non  essendo,  ci  indurrebbe  pur  sempre 
a  credere  che  il  Maghinardo  da  noi  cercato  non  fosse  uomo 
di  molta  levatura,  il  modo  con  cui  dallo  scrittore  ci  viene 


puUto  il  migliore  della  Cosa  degli  Ubaldiui,  e  hnomo  da  beuo  >.  Cfr.  anebe  Crov. 
Eug.t  a.  1353.  Le  parole  della  Cronaca  toscana,  riportate  dal  Oamurrini,  mi  rammen- 
tano un  Kpitaphivm  Mai/nardi,  che  si  trova  in  fine  d' un  Cod.  Marciano,  il  onm.  83, 
descritto  dal  Valentinklu,  Bihliotfifca  M».  ad  S.  Marci  Yetietiarw» ,  Venezia,  1868*73, 
voi.  VI.  n  Codice  contiene  V  opera  del  Boccaccio,  He  cusihu*  rirorum  iUustrium,  e 
r ultimo  libro  fluisce  con  questa  aggiunta:  «  Tu  antcm  parve  liber  longnm  rive  fe- 
lixque  inslgnia  militis  Maynardi  meique  tenax  uomiuis  ».  Più  sotto:  Manu  mei  Fe- 
derici de  J/ercatellis.    In  fine  : 

EpllaphiMin  Maynardi 
Qutftqiila  tnArmoreum  videa  «epalchnim 
F.xtineti  euloglum  \vgrM  precetntir. 
Dive»,  nubilis  et  decena  modeatua 
Kt  doctua  tenerla  cadena  aub  «noia 
Sub  saxo  lleynardua  hoc  quieacit. 

Io  non  80  nulla  di  più  sul  Codice,  e  probabilmente  non  ci  saranno  in  esso  elementi 
snfflolenti  a  decidere  di  clii  si  parli;  non  sarebbe  impossibile  però  che  ai  trattasse 
proprio  di  un  Ubaldini. 

(l)  Cfr.  Gamubrini,  op.  e  voi.  cit ,  pag.  12,  ove  si  dice  che  1  nomi  di  questi  dae, 
insieme  con  quello  del  loro  fratello  Antonio,  si  leggono  in  un  Istrumento  di  notifica- 
zione che  fanno  nel  1360  con  la  città  di  Castello. 

(2}  Op.  cit.,  pag.  60. 
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messo  innanzi  il  suo  nome  :  egli  lo  chiama  un  gentiluomo 
di  Casa  Ubaldini,  il  che  per  noi  ha  qaasi  il  medesimo  si- 
gnificato come  se  avesse  detto  un  ignoto  gentiluomo,  giacché 
certo,  se  ne  avesse  avuto  qualche  motivo,  il  nostro  poeta 
non  avrebbe  mancato  di  esaltare  il  padre  del  suo  Zaccarino, 
affinché  una  parte  dello  splendore  si  riflettesse  sul  figlio. 

Riuscita  vana  questa  ricerca,  proviamo  almeno  a  sta- 
bilire con  qualche  approssimazione  il  tempo  in  cui  il  nostro 
rifacimento  fu  scritto.  Ciò  è  senza  dubbio  molto  più  age- 
vole, ed  il  punto  di  partenza  ci  è  offerto  dal  ricordo  di 
Bernardino  della  Carda,  capitano  famoso,  che  dal  poema 
appare  tuttora  in  vita,  mentre  l'Autore  scriveva.  Fu  questi 
figlio  d'Ottaviano  di  Tanuccio  di  Geri  Ubaldini(l),  e  trovasi 
nominato  nella  Cronaca  Eugubina  per  la  prima  volta  al- 
l' anno  1415,  nel  quale  si  condusse  con  200  lancie  al  servizio 
di  Ridolfo  da  Camerino,  poi  nel  1417,  quando  andò  in  Lom- 
bardia soldato  del  Pandolfo.  Nel  1420  ebbe  in  sposa  Aura, 
figlia  natur^e  del  Conte  Guidantonio  d' Urbino  (2).  Nel  1425, 
essendo  al  soldo  dei  Fiorentini  contro  il  Duca  di  Milano 
Filippo  Maria  Visconti,  in  un'incauta  esplorazione  fu  preso 
prigioniero  prima  d'attaccar  battaglia  (battaglia  d'Anghiari), 
e  mandato  al  Duca  a  Milano,  fu  da  lui  chiuso  nel  «  Forno  » 
di  Monza,  dove  stette  più  mesi,  scampandone  in  ultimo 
coir  astuzia  (3).  Finalmente,  lasciando  altri  fatti  della  sua 
vita  che  non  hanno  ora  importanza  per  noi ,  nel  1437  si 
staccò  dai  Fiorentini,  che  avean  mancato  di  parola  a  quei 
di  Marradi,  e  si  pose  col  Duca  di  Milano  e  coi  Senesi  contro 
di  essi,  togliendo  loro  molti  castelli,  finche  fu  vinto  alle 
Capanne  di  Vald'  Elsa  da  Nicolò  da  Tolentino  (4).  In  que- 
st'anno  stesso  1437  morì,  il  9  maggio,  o,  secondo  l'Ugo- 
lini (5),  che  trae  la  notizia  da  una  memoria  dell'Archivio 


(1)  Oamubbimx,  loc.  eit,  psg.  13. 

(2)  UooLZKi.  op.  cit ,  I  212. 

(3)  Cron.  Kvg.  ;  Ugolixi  ,  op.  cit.,  I,  250  leg.  ;  Rosmini  ,  Storia  di  Mil/tnOt  Ml- 
IMO  1820.  II,  2M. 

(4)  Ugolini,  op.  cit,  I,  270. 
(ù)  Ibid.  268. 
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Centrale,  Carte  d'Urbino,  il  24  marzo,  stando  in  Cremona. 
Le  ottocento  lancie,  che  in  quel  tempo  conduceva,  furono 
afl&date  a  Federico,  futuro  Duca  d'Urbino,  giovanissimo, 
giacché  il  figlio  dell'  Ubaldini  «ra  troppo  bambino  (1). 

Questi  fatti  e  queste  date  ci  danno  modo  .di  stabilire  con 
sufficiente  approssimazione  il  tempo  in  cui  il  nostro  poema 
venne  rimaneggiato.  Tuttavia  i  limiti  non  si  possono  ri- 
stringere troppo;  ed  io  credo  che  quando  avremo  posto  il 
primo  termine  verso  il  1420,  giacché  prima  la  fama  del- 
l'Ubaldini  difficilmente  avrebbe  potuto  essere  tanta  da  per- 
mettere a  chi  si  fosse  di  ricordarlo  col  semplice  nome  e  con 
sì  grande  lode,  ed  il  secondo  al  1437,  anno  in  cui  esso  morì  (2), 
avremo  raggiunto  quella  approssimazione  maggiore  che  è 
compatibile  con  una  critica  rigorosa.  In  questo  medesimo 
tempo  adunque  fioriva,  se  è  lecito  servirsi  di  tale  vocabolo,  il 
nostro  Gubbiese  e  con  lui  il  tanto  esaltato  Zaccarino;  il  padre 
di  costui  Maghinardo  dovrebbe  quindi  appartener  press' a 
poco  alU  seconda  metà  del  secolo  XIV,  mentre  alla  prima 
metà  potremo  assegnare  l' ignoto  Vagnebello.  E  qui  si  fer- 
mano tutte  le  nostre  induzioni. 

Ma  il  nome  del  nostro  rifacitore  ?  Non  lo  sappiamo.  E 
vero  che  sulle  prime  si  può  restare  perplessi  o  credere  di 
averlo  trovato,  leggendo  un'ottava  che  nel  Codice  Braidense 
tien  dietro  all'ultima  del  poema: 


(1)  UoouKi,  loc.  cit.  814.  Circa  l'aver  attribuito  anche  Federigo  come  figlloolo  a 
Bernardino  della  Carda  e  ad  Aura  tua  moglie,  vedi  ibid.  216,  219  e  sgg.  ;  e  inoltre 
Abmakni,  op.  cit,  n,.386;  Oahubbiki.  luog.  cit,  12,  68-69.  Questi  vogliono  che  Fe- 
derigo fosse  proprio  figlio  di  Bernardino,  il  che  V  Ugolini  nega  recisamente. 

(i)  Nel  Cod.  A,  daccanto  ai  versi  che  parlanp  di  Bernardino,  sta  scritto  in  mar- 
gine: BéniatdiìfO  da  Caria,  capitano  d'amie  del  Ducha  Filippo,  e  quindi,  se  tal  nota 
fosse  originaria  dello  scrittore,  avrebbe  per  data  esattissima  Tanno  1437,  nel  qnale 
soltanto  il  celebre  condottiero  fu  agU  stipendi  del  Duca  Filippo.  Ma  ciò  appare  sn- 
bito  inverosimilissimo,  quando  si  pensi  che  il  Cod.  B  non  ha  nerauna  glossa  di  tal 
genere,  e  che  sei' A.  avesse  voluto  in  tal  modo  rischiarare  le  sue  allusioni,  avrebbe 
apposto  simili  postille  anche  al  nome  di  Zaccarino,  di  Vagnebello  ete.,  che  n'averan 
ben  altro  bisogno.  Invece,  così  come  sta,  la  nota  mi  par  che  ci  si  dimostri  posteriore 
aU*  anno  1437;  ma  non  però  di  molto,  giacché  in  colui  che  scriveva  dovea  esser  viva 
la  memoria  di  Bernardino  e  non  sbiadita  la  memoria  de*  suoi  ultimi  fiitti.  Ciò  po- 
trebbe collocare  con  qualche  probabilità  la  redazione  del  Cod.  A  un  po' innanzi  la 
metà  del  sec.  XV,  mentre  forse  dalla  scrittura  apparirebbe  alquanto  più  tardo. 
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Friega  ziaaehuna  persona  che  di  hontade  sia  . 
A  quale  questo  libro  in  man  venisse 
Che  lo  rendiati  per  vostra  cortesia 
A  mi  Zohanpiero  per  cui  et  si  schrisse  — 
C?ie  fo  figliolo  di  Maystro  Zohan  maria 
El  quale  pure  maystro  zohanhon  se  disse  — 
Faterò  (  ?)  i  manganini  se  chiama  el  casal  nostro 
Ferrò  mi  date  el  libro,  che  di  novo  sarà  uostro. 

Fu  questa  ottava  che  indusse  a  segnare  nel  Catalogo  dei 
Codici  di  Brera  il  nostro  poema  sotto  il  nome  di  «  Man- 
ganini Giovanni  Pietro  >. 

Ad  essa  tengono  dietro  altri  tre  versi,  una  delle  solite 
formole  di  ringraziamento  a  Dio  che  avevan  gli  amanuensi: 

Gratie  te  rendo  osanna  Dio  divino 
Da  poy  che  la  mia  opera  io  ho  fornito 
Et  a  ti  figliola  de  Anna  et  giouachino, 

e  dopo  questa  viene  un  deo  gbatias  amen,  e  finalmente  Vcx^ 
pUcit^  già  riportato  altrove. 

Basta  ciò  veramente  a  farci  credere  che  nell'  ottava  ci  si 
dia  proprio  il  nome  del  poeta?  A  me  non  pare.  Chiunque 
ha  un  po'  di  pratica  di  Codici,  riconoscerà  subito  che  quella 
è  un'ottava  da  puro  amanuense,  e  questo  amanuense  scrisse 
probabilmente  il  libro  per  sé,  e  volle  su  di  esso  lasciare 
l'attestazione  della  sua  proprietà.  U  nostro  rifacitore,  così 
vogliose  di  parlare  di  sé  e  delle  cose  e  persone  che  più  gli 
stavano  a  cuore,  avrebbe  detto  qualche  cosa  di  più;  ci 
avrebbe  fatto  sentire  che  l'autore  era  lui;  avrebbe  magari 
inveito,  come  in  fine  deiV  Alessandreida^  che  non  può  esser 
che  sua,  contro  un  Bartoccio  qualunque, 

che  per  li  ciechi  la  sua  riina  face  (1). 


(I)  Quadrio  IV,  481: 


Vero  è  ch'uno  che  Dartoccio  t'appella 
Ne  acriwe  già;  ma  aiia  rima  non  piace 
A  chi  raccontar  viiul  di  tal  novella , 
Ma  per  li  cicchi  la  »na  rima  face. 
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Se  non  conosciamo  il  nome,  conosciamo  però,  come  ab- 
biam  detto,  almeno  alcune  delle  opere  del  nostro  rifacitore. 
La  prima  di  queste  è  V  Alessandreida  ^  della  quale  già  ab- 
biamo toccato,  e  dove  poi  ci  si  dà  notizia  d'un  Troiano 
composto  dal  medesimo  (1).  Ma  non  basta  ancora:  nel 
C.  VII  della  Storia  cT  Enea^  dopo  tradotto  in  versi  o  me- 
glio riportato  da  chi  lo  tradusse  quello  cbe  intorno  alle 
Sibille  dice  Guido  da  Pisa,  e  il  pochissimo  intorno  all'In- 
ferno, l'A.  finisce  così: 

.  .  .  Chi  voi  saper  de  ciò  legga  le  carte 
che  scrìsse  el  Mantoan  pien  de  bontade, 
o  legga  el  Dante  o  T  opera  moderna 
eh'  io  fece  già  del  bon  Conte  d' Averna  (2). 

Sarebbe  così  questo  il  quarto  poema  (o  forse  rifacimento) 
dell'Anonimo  nostro,  ma  altre  cose  deve  aver  composto,  di 
cui  ben  non  s' intende  il  genere  e  l' estensione.  Infatti  nel 
C.  XI,  cominciando  l'episodio  d'Eurialo  e  Niso,  egli  scrive: 

Costoro  insieme  se  for  compagnoni 
e  se  amaron  cossi  teneramente, 
che  Troia  mai  non  ebe  dai  baroni 
che  se  amassero  tanto  fìdelmente. 
Per  questo  io  fece  già  di  lor  sermoni 
e  possili  amendor  fra  T  altra  gente 
su  in  Tarbor  santo  de  la  compagnia, 
dove  demora  la  corona  mia  (3). 

Qui  resta  tutto  molto  oscuro.  Cos'  è  in  primo  luogo  questa 
corona?  Ritorna  tal  nome,  se  non  erro,  tre  volte,  e  tutte 
tre  furono  già  da  noi  citate  ;  nell'  invocazione  con  cui  prin- 
cipia il  poema: 


(1)  RàJKA,  loc.  cit  241,  n.  7;  253,  n.  2.    Quadbzo,  loc.  cit 

(2)  I  dna  Codici  A  e  B  bouo  iu  questo  In  ego  perfetUmente  d' accordo,  togliendo 
ogni  dubbio  riguardo  al  quarto  verso,  cbe  più  c'importa. 

(3)  Cod.  A. 
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el  mìo  beato  Ubaldo,  nel  cui  dine 
la  corona  vermiglia  fa  gran  festa; 

nell'  ottava  con  cui-  termina  la  lunga  digressione  su  Castel 
Savello  e  Zaccarino,  la  quale  anch'essa  rivolgesi  a  Dio  ed 
ai  Santi  principali  di  Gubbio: 

Signore  Dio,  tu  ne  sia  laudato 
che  ne  mantien  cossi  bella  persona; 
tu,  Santo  Ubaldo,  ancor  ne  sie  pregato 
che  lo  defiendi  ai  tuoi  de  la  corona; 

finalmente  nel  luogo  pur  dianzi  citato,  e  che  vorremmo 
spiegare.  Dal  confronto  di  questi  tre  passi,  io  non  so  se 
altra  conclusione  si  possa  trarre  se  non  che  corona  equivale 
press' a  poco  a  ciò  che  nella  nostra  ottava  è  detto  con  altro 
vocabolo  compagnia.  E  questo  mi  pare  si  faccia  anche  più 
chiaro  e  più  sicuro  dal  confronto  d'un' altra  ottava,  la  terza 
del  primo  Canto,  che  segue  all'  invocazione  di  Sant'  Ubaldo  : 

ed  ora  il  prego  se  mai  Tho  pregato 

che  me  dia  grazia  a  far  quel  eh'  i*  ho  pensato. 

E  se  di  questo  fama  s' aguadagna, 
sia  ad  onor  di  queUa  compagnia 
che  veste  rosso,  la  brigata  magna 
piena  d'ogni  virtù  e  cortesia. 
Mai  a  far  bene  npn  se  risparagna, 
atta  a  ciascuna  cosa  in  fede  mia. 
Per  darli  festa  e  spasso  a  tutti  quanti 
cominciar  voglio  i  miei  giogiosl  canti. 

Si  deve  adunque  trattare  precisamente  d' una  specie  di  con- 
fraternita, detta  dei  rossi  (che  veste  rosso)  o  dei  vermigli  (la 
corona  vermiglia)^  perché  contrassegnata  da  un  abito  di  tal 
colore,  e  avente  per  suo  principal  santo  e  protettore  il 
protettore  stesso  della  città,  Sant'Ubaldo.  Il  nostro  rifacitore 
pare  facesse  parte  di  tal  confraternita,  e  probabilmente  ne 
era  anche  il  poeta,  come  gli  ultimi  due  versi  dell'ottava 
citata  dimostrano  ;  inoltre  quei  sermoni  eh'  egli  attesta  aver 
fatto  per  Eurialo  e  Niso  non  so  che  altro  potrebbero  essere 
se  non  versi,  e  versi  che  in  qualche  modo  avevano  relazione 
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con  la  compagnia,  ossia  si  riferivano  a  persone  e  a  fatti  che 
ad  essa  stavano  a  cuore.  Ma  se  poi  veniamo  a  determina- 
zioni maggiori,  le  oscurità  ricominciano:  non  si  capisce  quale 
sia  V altra  gente,  non  si  capisce  che  significhi  V arbor  santo; 
e  benché  io  sia  propenso  a  credere  che  si  tratti  rispetto  ad 
Eurialo  e  Niso  di  un  poemetto,  dov'essi  fossero  accolti  in 
mezzo  ad  altri  famosi  esempi  d'amicizia,  di  valore  (e  forse 
anche  di  santità  cristiana),  non  riesco  a  connettere  del  tutto 
bene  V  una  cosa  coli'  altra  (1). 


(1)  SI  potrebbe  anche  domandare  il  senso  preciso  del  verso  :  Dove  iemora  etc  Io 
Intenderei:  Nell'albero  santo  della  compagnia,  11  quale  è  posto  nel  luogo  dove  essa 
dimora.  Del  resto  confesserò  che  per  quanto  abbia  cercato  non  ho  potuto  aver  nes- 
suaa  notizia  d'un' antica  oonfìratemlta  dei  p^rm»^// a  Gubbio  ;  il  che  però  non  infirma 
molto  le  mie  conclusioni ,  giacché  intorno  alla  storia  intema  ed  estema  di  quella  città 
c'è  ancora  troppo  da  fare,  e  le  notizie  non  se  ne  possono  raggranellare  che  qua  e  là, 
a  gran  8t4>nto  o  affatto  incompletamente.  Di  tre  frateraite  di  Disciplinati  del  sec.  XIII 
e  XIV  diedeci  sufficiente  notizia  11  Mazzatinti.  (/iotm.  di  Jil.  rom,  I,  91  agg.,ma  non 
credo  possano  aver  alcuna  relazione  con  la  compagnia  accennata  dal  mio  Anonimo. 
A  due  fk'ateraite  si  accenna  poi  ne'  Statuto  Cititatia  Eugubii  confermati  e  fatti  pub» 
blicare  a  Qubbio,  1624,  dal  Duca  Francesco  Maria  II,  l'una  del  biatickit  l'altra  di 
S.  Giovanni  Decollato,  Così  nel  Llb.  I,  Rnbr.  Ili,  ordinando  la  soUta  processione  an- 
nuale a  8.  Ubaldo,  si  dispone  che  nel  secondo  giorno  <  addatnr  Qnadram  Seti  TTbaldi 
deferendum  per  confiratres  sanctae  Mariae  Alboram  cnm  dupleriis ,  et  Musica  prae> 
cedente  ante  R.  Capitulum  ».  Alla  Bub.  V,  ordinando  a  tutti  i  dignitarii  ed  nffiziaU 
pubblici  d'essere  presenti  alle  principali  solennità,  si  impone  che  •  Frateniitates 
duae  lumina  In  Elovatione  Assistentibus  more  solito  subministrent  ».  Qui  par  pro- 
prio che  le  Conf^atemite  esistenti  non  siano  che  due;  ed  ecco  che  della  seconda 
parlasi  alla  R.  XVH:  <  Volumus,  quod  duo  electi  a  Confiraternitate  8.  lohanuis 
Decollati,  quolibet  Mense  Carceratos  visitare  possint..,  ».  Non  c'è  bisogno  di  molte 
spiegazioni  a  comprender  quali  servigi  soprattutto  intendesse  di  prestare  quesu  Com« 
pagnia,  e  perché  avesse  scelto  il  nome  che  le  vien  dato;  invece  della  prima,  detta 
dei  Bianchi t  restiamo  più  all'oscuro,  sebbene  anche  una  terza  volta  se  ne  parli, 
alla  B.  Xn,  e  in  modo  da  mostrarne  l'importanza.  U  Podestà  entrando  In  Onbbio 
dovrà  visitare,  ofh^ndo  l'oblazione  d'uso,  <  Eoclesiam  Beatisslmae  semper  Virginia, 
Confìraternitatis  Alborum  »  Se  non  erriamo  qnest  ultimo  tratto  ci  mostra  che 
l'antica  Compagnia  dei  Disciplinati  di  8.  Maria  della  Misericordia,  in  favore  della 
cui  chiesa  erano  stati  concessi  40  giorni  d'Indulgenza  a  chi  la  visitasse  (Massatinti, 
loc.  cit.,  92),  si  continuò  e  forse  si  trasformò  in  quest'altra,  che  trovlam  detta, 
tanto  più  tardi ,  dei  Bianchi. 

Finiremo  questa  lunga  nota  riportando  ancora  un'ottava  curiosa  del  nostro  poeta: 

Kon  altramente  il  mio  Ber  Kloolone 
che  di  la  compafnia  i  capitano, 
alcana  volta  se  arma  quel  barone 
non  di  corasa  ma  di  Tin  tribiano. 
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Di  mauoscritti  in  cui  i  poemi  ora  accennati  possano  essere 
contenuti,  non  ho  trovato  nessuna  notizia;  inoltre  anche  le. 
edizioni  dei  due  che  senza  dubbio  furono  stampati ,  V  Eneide 
e  V  Alessandreida ,  sono  ornai  così  rare  che  non  si  trovano 
che  con  somma  difficoltà;  io  conosco  solo  l'esistenza  di  una 
copia  del  secondo  all'Alessandrina  di  Roma  e  alla  Marciana 
di  Venezia.  Probabilmente,  col  gran  desiderio  che  il  nostro 
ri  facitore  ha  di  parlare  di  sé  e  delle  cose  che  lo  concernono, 
si  troverebbero  nei  poemi  a  me  ignoti  notizie  non  dispre- 
g-evoli. 

Invece  è  ben  certo  che  non  vi  troveremmo  meriti  di 
poesia  o  d' arte.  Per  questo  rispetto  la  nostra  Storia  6!  Enea 
non  vale  nulla  di  più  di  gran  parte  dei  poemi  di  simile 
genere  del  sec.  XV,  e  vai  meno  di  alcuni  di  essi.  Ma  piut- 
tosto che  discorrere  di  ciò,  cosa  affatto  inutile,  perché  si 
riesce  sempre  a  ripetere  le  medesime  cose,  potremo  insi- 
stere alquanto  sul  suo  carattere,  sebbene  lasci  dei  dubbii. 
Il  tono  generale,  le  invocazioni  a  Santi  ci  indicano  un  poeta 
del  popolo,  non  meno  che  certi  finali  di  Canti: 


E  seguirove  nel  Canto  secondo. 
Cristo  vi  salve  Salvador  del  mondo. 


oppure  : 


L'ocbiI  lucenti  pnol  a  1»  ataglone 
dleon  che  '1  vetro  lui  ha  tenuto  in  mano. 
A  lui  ne  Incrcice  o  non  vole  «e  dica 
e  tanto  parla  che  pare  una  pica. 

Qnestó  Str  yicolone  amatore  del  fiasco,  pare  fosse  proprio,  come  è  detto,  il  capitano 
dell*  compagnia;  e  non  è  inutile  insistere  sopra  una  simile  ottava,  inserita  in  un 
poema  destinato  alla  recitazione,  giacché  essa  suppone  che  tutti  gli  ascoltatori  ab- 
bian  delle  cognizioni  così  intimamente  eugubine,  che  fuori  della  città  non  si  po- 
trebbero ammettere  in  loro.  Ciò  vuol  dire  che  il  poeta  non  pensava  scrivendo  che 
alla  recitazione  e  alla  diffusione  nella  sua  Gubbio;  del  che  veramente  ci  avevano 
già  persuasi  i  versi  che  più  sopra  citammo,  nonché  tutte  le  altre  notizie  personali 
o  storiche  che  abbiamo  trovato  nel  poema.  Chi  conosceva  Ser  Xicolone,  leggendo  od 
sscoltandu  certo  non  doveva  rliìere  poco  dell'ardita,  sebbene  benevola  caricatura: 
però  vogliamo  anche  notare  che  tutto  ciò  sta  benissimo  ancora  nei  limiti  delle  cose 
oneste,  e  che  sarebbe  essere  troppo  maligni  il  ricordarsi  in  questo  punto  delle  pa- 
role del  BcDEO  riguardanti  le  confraternite  di  Francia ,  colle  quali  il  Mukatobi  chiude 
]»  sua  ItijfSiH.  LXXV  nelle  Àìiiiq.  Jf.i.  (t  IH):  «  Crapulones  dici  fortasse  possunt, 
ut  qui  plemmque  epuUndi  magls  quam  cultus  divini  gratia  conveninnt  >. 
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Nel  quarto  Canto  ve  seguirò  poi: 
andati  a  bere  che  vero  cuni  voi. 

Pure  che  il  nostro  poeta  fosse  proprio  un  uomo  della  plebe, 
non  mi  so  persuadere.  Nell'invocazione  a  San  Giacomo  e 
San  Mariano,  che  comincia  il  terzo  Canto,  egli  afferma  che 
nella  Cattedrale  di  Gubbio  ha 

la  pietra  col  sepulcro,  la  qual  preme 
ciascun  de'  suoi  che  del  mondo  è  passato, 

e  che  co'  suoi  sarà  ivi  seppellito.  Inoltre  ne'  primi  versi 
àélV  Alessandreida^  riportati  dal  Quadrio  al  luogo  già  da  noi 
citato,  si  lamenta  della  trista  fortuna  che  lo  condanna  a 
non  poter  far  nulla  di  meglio  che  trovare  (1);  e  queste  pa- 
role, come  anche  il  gran  desiderio  di  parlar  di  sé  stesso  o 
delle  cose  sue,  non  mi  paiono  proprie  d'un  uomo  affatto 
volgare.  Fosse  pure  in  condizione  assai  misera,  ma  io  credo 
che  tale  non  dovesse  in  origine  essere  stato. 


CAPITOLO  II 

IL    «  TROIANO  »    A   STAMPA 

Di  redazioni  veramente  leggendarie  e  facenti  in  qualche 
modo  un  tutto  a  sé,  non  ci  resta  ora  da  esaminare  se 
non  il  poemetto  che  è  formato  dai  Canti  XIII-XVIII  del 
Troiano  a  stampa.  Il  prof.  Rajna  chiamò  questi  sei  Canti 
cogli  ultimi  due  che  narrano  rapidamente  le  Storie  Romane 
e  di  Cesare,  V Aquila  Nera  (2),  dai  versi  co'  quali  comincia 
il  C.  XIII: 


(1)  I  versi  sono  questi: 

Poi  che  r*tr»  fortuna  si  ha  diiipoiito 
ch'io  perda  il  tempo  mio  nel  trovare, 
«Tendo  lo  Trolan  lutto  eompoitto 
da  Cesare  volia  comensare 

(2)  Rajwa  ,  loc.  cit.  240. 
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L'aquila  nera  già  nel  campo  d'oro 

fé'  1  mondo  dominar  tutt'  a  suoi  figli  etc. 

e  noi ,  benché  ci  occupiamo  solo  d' una  parte  del  poemetto, 
crediamo  bene  di  conservare  tal  nome  (1). 

Dopo  l'esaltazione  dell'Aquila  Imperiale  e  dopo  l'invo- 
cazione a  Giove,  che  ci  manifesta  subito  come  non  abbiam 
da  fare  con  un  poeta  popolare,  si  descrive  una  caccia,  nella 
quale  Anchise,  essendosi  smarrito  mentre  inseguiva  un  cervo, 
»i  trovò  dinanzi  a  una  bellissima  donna,  colla  quale  in  breve 
dimesticatosi,  vennero  ad  abbracciarsi  ed  ella  concepì  di  lui 
un  figliuolo.  Costei  gli  manifestò  dopo  che  si  chiamava 
Simeona^  ch'era  stata  mandata  da  Venere,  e  che  il  figliuolo 
ch'ella  partorirebbe  sarebbe  in  eterno  famoso  e  Venere  lo 
terrebbe  sotto  la  sua  protezione.  Nove  mesi  dopo,  passati 
in  f rezza ^  Anchise  tornò  alla  fontana,  dove  avea  visto  Si- 
meona  la  prima  volta,  e  ritrovò  la  sua  donna  con  un  bel 
fantolino  in  braccio.  Egli  lo  prese,  lo  chiamò  Enea  e  gli 
diede  per  balia  una  figliuola  ben  facente  di  nome  Gaietta; 
quando  poi  venne  in  età,  il  re  Priamo  gli  concedette  in 
sposa  una  sua  figliuola  bastarda,  che  si  chiamava  Creusa. 
Tutto  ciò  racconta  il  nostro  A.,  appoggiandosi  all'autorità 
di  Darete  che  non  fallava^  e  eh'  egli  ben  inteso  non  vide  mai. 

E  possibile  già  da  questo  solo  pezzo,  che  abbiamo  rias- 
sunto, risalire  con  molta  sicurezza  alla  fonte,  o  diremo  più 
cautamente,  ad  una  almeno  delle  fonti  del  nostro  A.  In 
Armannino,  conto  ventiduesimo,  neìV Admonitione  magistrale 
che  segue  alla  caccia  di  Bidone  con  Enea  e  all'abbocca- 


(1)  Mi  80D  errvito  dcU' edizione  di  Venezia,  1511,  spuzft  nome  di  eUmpatore, 
tenendo  però  a  riscontro  quella  di  Verona  e  Bologna,  1671,  che  qua  e  là  è  più  cor- 
retta, od  ba  delle  varianti  curloiie.  Como  accennò  il  Rajva,  loc.  cit.,  le  edizioni  del 
Truitmo  cominciano  almeno  dal  1401.  Di  una  del  1501.  fatta  dal  Sesaa  a  Venezia, 
dietle  notizia  V.  i  brsciki,  .V/niii  ^«w/frfo  pi erur.nore.  d*l  Mttzi,  in  Cinrn,  Slot,  délln 
IMt.  IL  V.  183.  Quello  però  che  l'e^rrogio  professore  aggiunge,  volendo  confermare 
la  recchia  opinione  che  faceva  V  himpn  di  Cmìn,  nominato  w^W  Explìrit ,  autore  del 
poemetto,  non  ha  troppo  valore  contro  le  obbiezioni  del  Rajuadoc.  cit.,  240),  il  cui 
articolo  non  pare  essergli  stato  noto.  Del  resto  si  vegga  più  oltre  la  mia  discussione, 
se  gli  autori  de' venti  Cauti  del  Troiano  siano  due  o  non  piuttosto  uno  solo. 

Shiéf  di /IMftit  rom  uta,  II.  14 
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mento  della  regina  con  Anna,  si  legge  ciò  che  segue:  e  Vir- 
gilio volle  di  sua  fortuna  dire,  cominciando  sottilmente  al 
suo  nascimento.  Questo  fu  solo  per  dimostrare  che  fortuna 
lo  volle  aiutare  per  via  di  carnale  lussuria,  la  quale  si  dice 
per  figura  che  fussi  sua  madre,  cioè  Yenus,  di  lussuria  dea. 
Ed  il  modo  fu  questo,  che  Ànchise  re  d^Ascania,  suo  padre, 
andando  cacciando  per  la  selva  Ida,  lungo  el  fiume  che  Si- 
meonta  si  chiamava,  trovò  una  meritrice  molto  bella  e  or- 
nata a  modo  di  regina.  Carnalmente  colei  conobbe,  della 
quale  nacque  poi  el  buono  Enea...  Era  a  maraviglia  bel- 
lissimo di  persona,  cortese,  pietoso  e  costumato  sopra  ogni 
Troiano  e  dell'arme  molto  valoroso.  E  per  le  sue  molte 
boutadi  gli  diede  Priamo  per  moglie  una  sua  figliuola,  che 
ebbe  nome  Creusa.  Ma  perché  Virilio  fu  molto  onorato 
da  Ottaviano  e  dagli  suoi  consorti  e  fu  suo  fedele  maestro  e 
compagno,  non  volle  dire  che  Enea  fussi  bastardo . . .  >  (1). 

Non  starò  ad  esporre  minutamente  le  piccole  difi*erenze 
tra  ArmannJno  e  il  poema:  il  nome  di  Simeona,  che  è  quello 
del  fiume,  attribuito  alla  donna;  il  far  bastarda  Creusa  etc. 
Quest'ultimo  tratto  è  già  nei  Canti  precedenti  del  vero 
Troiano^  e  siccome  il  poeinetto  nostro  non  è  che  una  con- 
tinuazione di  quello,  ed  anzi  è,  come  più  sotto  cercheremo 
di  dimostrare,  dell'autore  medesimo,  l'origine  è  da  cercar- 
sene nelle  fonti  del  TroiaìW^  delle  quali  noi  non  possiamo 
occuparci. 

Enea,  dopo  la  distruzione  di  Troia,  avendo  nascosto  Po- 
lissena, come  ne'  Canti  precedenti  si  narra,  fu  da'  Greci  sban- 
dito, solo  concedendogli  di  condur  seco  quanti  de'  Troiani 
volesse,  sulle  ventidue  navi  che  già  erano  state  di  Paride; 
a  queste  egli  ne  aggiunse  otto  di  sue,  formando  un'armata 
di  trenta.  In  Armannino  sappiamo  che  le  navi  sono  invece 
soltanto  venti. 

Salì  adunque  Enea  sulla  sua  flotta  con  moltitudine  di 
gente  e  coi  suoi  due  figli,  Julio  e  Ascanio, 


(1)  F.  133  r. 
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benché  lor  sieno  da  dolor  constrecti, 
perché  morta  si  era  la  sua  madre, 
vedendo  Enea  seguir  si  bructi  efìfecti 
contro  a  Priamo  suo  signor  verace  (1). 

Queste  parole  accennano  a  fatti  narrati  precedentemente, 
che  in  breve  esporremo.  Creiisa,  avendo  veduto  il  marito 
traditore,  e  poi  sapendo  ch'egli  aveva  rivelato  il  nascondi- 
glio di  Polissena,  costretto  bensì,  ma  ad  ogni  modo  ren- 
dendosi cagione  della  sua  morte,  quando  egli  tornò  a  casa 

....  corse  adosso  ad  elio 

hauendo  in  [sua]  (2)  man  un  fier  coltello. 

Et  morto  [sì]  Tharebbe  in  quella  fiata 
se  non  che  un  suo  famiglio  la  piglione, 
e  ella  eh*  era  tucta  disperata 
quel  gran  coltello  della  man  gitone 
sopra  ad  Enea,  e  diegli  una  guanciata 
a  mezo  il  volto,  sì  lo  ina  verone, 
che  sempre  mai  gli  parse  a  la  sua  vita; 
e  poi  in  zambra  sene  fu  gita  (sic). 

Serrossi  dentro  con  un  garzonecto 
figliol  d'Enea,  che  septe  anni  ha  vìa. 
Era  bastardo,  e  molto  gran  dilecto 
havea  di  lui  Enea  in  fede  mia, 
e  sì  lo  amaua  ben  di  cor  perfecto, 
quanto  un(o)  propio  legipti[m]o  c'havia, 
qual  era  Ascanio  per  nome  chiamato, 
di  lui  e  di  Greusa  ingenerato. 

Creusa  crudel  [alhor]  tolse  un  coltello, 
subitamente  quel  bastardo  uccise, 
e  poi  si  uccise  sé  con  atto  fello  (3). 

Abbiamo  qui  da  fare  con  un  racconto  stranissimo,  e  del 
quale  è  difficile  trovare  l' origine.  Nondimeno  da  certi  brevi 
accenni,  che  troviamo  qua  e  là,  par  riflettersi  anche  su  di 


(1)  e.  vili,  ott.  28. 

(2)  QneaU  come  Io  pareuteisl  qutdrc  che  seguono ,  son  corretioni  dell' edlz. 
del  1671. 

(3)  a  XI ,  ott.  39-42. 
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esso  un  poco  di  luce,  tanto  almeno  da  mostrarci  che  neppur 
qui  si  ha  da  fare  con  una  bizzarria  deir  Autore,  ma  bensì 
con  qualcosa  che  aveva  almeno  in  parte  il  suo  fondamento 
in  racconti  non  conosciuti  da  noi.  Il  Boccaccio  adunque 
nella  sua  Genealogia  degli  Dei(l)^  narrando  di  Creusa,  tocca 
dell'opinione  di  quelli  che  la  dicono  perduta  da  Enea  nel 
fuggire  da  Troia;  ma  subito  soggiunge  che  secondo  altri 
s'uccise  ella  stessa,  per  il  patto  stretto  da  Enea  coi  Greci 
di  non  lasciar  viva  persona  che  fosse  del  ceppo  di  Priamo  ; 
e  ciò  anzi  egli  vede  caldamente  accennato  da  Virgilio  nei 
versi  785  sgg.  del  Lib.  II.  Questo  racconto  è  certamente 
già  di  per  sé  abbastanza  conforme  ad  una  parte  di  quello 
che  il  nostro  A.  ci  narra;  ma  una  conferma  di  qualche  im- 
portanza ci  viene  anche  d'altronde.  In  un  Codice  Maglia- 
bechiano,  segnato  XXV  558,  zibaldone  di  tempi  e  di  mani 
diverse,  dal  sec.  XIV  al  XVI  avanzato,  c'è  al  f.  42  una 
copia  di  ciò  che  su  Enea  narra  il  Villani  ;  senonché  le  molte 
correzioni  e  le  varianti  indicano  pochissima  intenzione  di 
copiare  alla  lettera,  ma  piuttosto  di  rifare.  Sopra  la  riga  e 
in  margine,  alla  menzione  di  Creusa  il  raccoglitore  aggiunge 
le  notizie  che  intorno  alla  sua  morte  si  danno  appunto 
nella  Genealogìa  degli  Dei^  ma  anche  qui  inserisce  qualche 
cosa  di  nuovo,  sopratutto  questo  breve  passo  :  e  Neil'  istoria 
di  Fenicia  è  ben  scritto  che  ella  da  ssé  si  occidesse.  Così 
per  il  grave  dolore  della  perduta  patria  e  regno  del  padre 
e  morte  di  tanti  fratelli  e  sorelle,  temendo  della  morte  o 
violazione  sua  per  mano  de'  Greci ,  sapendo  il  patto  li  pre- 
venne, e  volse  sé  stessa  uccidere...  ».  La  scrittura  di  tutto 
questo  pezzo  è  della  fine  del  cinquecento  o  del  principio  del 
seicento;  ad  ogni  modo  mi  pare  che  non  manchi  d'impor- 
tanza, ed  anche  c'interessa  la  menzione  d'una  Storia  di  Fe- 
nicia^ sebbene  io  non  sappia  a  che  cosa  alludasi  con  essa. 
Senonché  in  questo  punto  vediamo  una  contradizione, 
forse  l'unica,  sorgere  fra  il  vero  Troiano  e  V Aquila  Nera; 


(1)  Trad.  del  Betuhhi.  Venezia ,  Sansovtuo,  1569:  pag.  104  v. 
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in  quello  Julio  viene  ucciso  da  Creusa,  in  questa  è  condotto 
seco  da  Enea.  Quali  cagioni  potevano  indurre  a  tale  mu- 
tazione il  nostro  poeta?  Se  egli  inventò  tutto  ciò  che  sta 
per  seguire  e  quello  poi  che  narra  sul  conto  di  Julio,  da 
che  cosa  mai  vi  fu  spinto  ?  Non  avremmo  dovuto  aspettarci 
ch'egli  continuasse  la  tela  già  precedentemente  cominciata, 
e  non  si  ponesse  in  contraddizione  o  con  sé  medesimo  o, 
se  si  vuole,  col  suo  predecessore?  Oppure  fu  indotto  a  ciò 
dairaver  dinanzi  per  V  Eneide  una  nuova  fonte,  contraria 
in  molti  punti  alla  prima,  e  dal  non  sapersene  staccare 
per  metter  d'accordo  e  connettere  bene  ogni  cosa? 

Enea,  sperando  nell'aiuto  di  Venere,  che  un  tempo  aveva 
creduto  proprio  sua  madre  e  che  tale  lasciava  pur  sempre 
credere  agli  altri,  partì  dalla  spiaggia  troiana  e  giunse  in 
Sicilia.  Ivi  morì  suo  padre  Anchise,  che  s'era  ammalato 
nel  viaggio.  Rimessosi  in  mare  e  sorpreso  dalla  tempesta, 
la  sua  nave  giunse  a  terra  sola,  senza  saper  delle  altre; 
pernottarono  ov' erano  sbarcati,  e  il  giorno  seguente  Enea 
con  Ascanio  ed  un  barone  e  con  l'arco  in  mano,  s'adden- 
trarono nel  paese  per  saper  dove  fossero,  e  andati  poco 
oltre  si  avvennero  in  una  donzella  bellissima,  cui  maravi- 
gliando salutarono. 

Alzali  i  panni  havea  drieto  e  davanti, 
di  pelle  di  Leon  la  vesta  bella, 
e  Tarco  in  man,  appresso  le  saette...  (1) 

Enea  le  domanda  chi  ella  sia,  che  donna  mortale  non 
gli  pareva;  essa  risponde  confortandolo  a  buona  spertanza, 
e  predicendogli  che  sarebbe  ricevuto  bene  dalla  regina 
Didone  : 

E  decto  ciò  una  nuvola  venne, 
e  si  coperse  la  bella  figura, 
e  perde  Tarco  con  saecte  e  pe[n]ne, 
e  dislongossi  la  sua  vestitura.  .  .  (2) 


(1)  e.  Xm,  32.  (2)  Ibid.,  fttt.  3C. 
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Egli  la  riconosce  e  si  rallegra.  Ma  solo  Enea  poteva  com- 
prendere che  significasse  queir  abbigliamento  di  Venere: 

In  primamente  la  par  caciatrice, 
co(n)  i  panni  alzati  va  per  la  riviera. 
Questo  vuol  dir[e]  com  el  verso  dice 
che  '1  forte  Enea  certo  bastardo  era , 
e  era  nato  d' una  meretrice. .  .  . 

E  quel  c'havea  in  se  tanta  bellezza 
si  vene  a  dir  sì  come  Enea  [è]  bello.  .  . 
la  veste  del  Leon  sì  viene  a  dire 
come  la  Dama  si  fa  obedire 

a  r  uom  ;  per  forza  di  suoi  acti  e  sguardi. . . . 

La  donna  retornata  in  atto  honesto 
vole  ad  Enea  in  tutto  demostrare 
che  nessun  vitio  ha  ella  già  di  questo  (1) 
e  dimostrarsi  che  non  è  sua  madre  (2). 

Questi  bruttissimi  versi  ci  dimostrano  all'evidenza  quello 
che  già  avevamo  congetturato,  che  cioè  Armannino  sta  sotto 
gli  occhi  del  nostro,  chiamiamolo  così,  poeta,  giacché  egU 
non  contento  di  metterne  in  versi  il  racconto,  fa  suo  prò 
anche  delle  considerazioni  morali  e  allegoriche,  che  il  giu- 
dice bolognese  mette  in  bocca  alla  Maestra.  Questi  infatti 
scrive:  e  Dire  volle  Virgilio  per  quelle  parole  ciò.  Fu  che 
Enea  trovò  una  donzella  di  molta  vaghezza  per  quella  selva 
cacciare  uno  cinghiale,  vestita  e  aconciu  per  volere  cacciare. 
Tutta  la  scrisse  in  su  quell'  atto,  solo  per  mostrare  che  me- 
ritrice  fusse.  Virgilio  dice  che  scapigliata  andava,  e' ca- 
pelli di  femmina  onesta  debbono  essere  legati  e  stretti. . . 
Ch'  ella  portava  V  arco  con  le  saette  e  col  carcasso  al  collo, 
ciò  viene  a  dire  che  la  meritrice  con  sue  disoneste  monstre 

saetta  Tuom  lussurioso,  quale  a  cinghiale  si  somiglia 

Che  di  pelle  di  lince  era  coperta  falsa  onestà  dimostra. . .  >  (3). 

Certo  il  verseggiatore  non  si  tenne  del  tutto  stretto  ad 

Armannino;  qui,  come  anche  nel  racconto,   si  fece  lecite 


(1)  DI  luMnri».  (2)  Ott.  40-43.  (3)  F.  133  r. 
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alcune  variazioni,  quale  sarebbe  T accenno  al  non  essere 
Venere  madre  di  Enea  e  al  modo  ch'essa  glielo  dà  ora 
simbolicamente  ad  intendere  :  ciò  non  si  trova  nella  Fiorita. 
Ma  del  resto  traduce  quasi  alla  lettera,  per  quanto  glielo 
permette  l'ottao^a,  strumento  eh' è  per  lui  d'un' estrema 
indocilità,  e  che  lo  costringe  a  mille  poveri  ripieghi  e  per- 
fino a  versi  che  non  hanno  nessunissimo  senso. 

Ma  le  mutazioni  del  racconto  sono  dello  stesso  genere  ? 
Il  verseggiatore  omette  intanto  tutta  la  descrizione  del 
viaggio  d'Enea,  che  corrisponde  al  terzo  libro  àeW Eneide^ 
e  viene  immediatamente  all'  ultimo  punto  d' approdo  prima 
di  Cartagine.  D  padre  Anchise  si  ammala  sopra  una  nave  ; 
la  nave  di  Enea  tocca  terra  da  sola,  senza  saper  delle  altre, 
che  pur  erano,  secondo  il  nostro,  ventinove.  Sono  altera- 
zioni delle  quali  alcuna,  è  vero,  non  ha  importanza,  ma 
altre  invece  sono  abbastanza  caratteristiche:  nondimeno  è 
meglio  procedere  oltre,  e  non  affrettarsi  troppo  a  concludere. 

La  regina  Didone,  e  quando  Sicheo  fu  su  lo  passarsi  », 
temendo  di  alcuno  de'  principali  del  regno,  prese  il  tesoro 
di  lui  e  nascostamente  si  partì.  Si  vede  come  è  sbiadito  il 
racconto,  come  genericamente  accennato.  Ora  Enea,  giunto 
nel  tempio  di  Cartagine,  riguardava  le  pitture  intorno,  e  non 
poteva  trattenere  le  lagrime;  quand'ecco  Didone,  e  poco 
dopo  cento  Troiani  legati,  che  venivan  tratti  colà  con  gran 
rumore  dalle  genti  di  lei.  Uno  di  quelli,  uomo  di  grande 
affare,  per  nome  Fallante,  prese  la  parola  per  tutti  i  suoi 
compagni,  e  raccontò  alla  regina  chi  essi  fossero,  le  loro  sven- 
ture e  le  loro  intenzioni:  il  discorso  è,  con  qualche  variante, 
come  si  capisce,  ricalcato  su  quello  che  Dioneo  tiene  in  Ar- 
mannino.    Didone  assai  lieta,  poiché 

.  .  .  infra  sé  subito  crede 

far  in  suo  regno  costor  habitare  (1), 

risponde  benignamente  a  Fallante,  e  allora  Enea,  eccitato 
da  Acate, 


(1)  Ott  62 
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.  .  .  gitiò  il  mantello  (!) 

col  qual  alquanto  si  tenea  coperto; 

trassesi  avanti  col  suo  viso  bello  (1). 

Secondo  Darete,  osserva  il  poeta,  non  vi  fu  mai  uomo  più 
bello  di  lui.  Esso  tiene  alla  regina  un  discorso  di  ringra- 
ziamento, al  quale  ella  risponde;  ma  né  Tuno  né  l'altro 
sono  in  Armannino,  e  paiono  semplici  aggiunte  del  rifaci- 
tore. L'innamoramento  di  Bidone  ha  questo  di  particolare, 
che  Enea  s'avvede  subito  di  ciò  che  la  regina  prova  per 
lui,  il  che  naturalmente  è  prodotto  anche  dall'annunzio 
già  fattogliene  innanzi  da  Venere  ;  quindi  anche  questo  può 
attribuirsi  al  poeta. 

.  .  .  Enea  punto  venia  vergognando, 

e  si  guardava  lei  scaltritamente, 

e  r  un  de  V  altro  ben  mostrava  accorto.  .  .  (2) 

Alla  preghiera  di  Bidone,  narra  le  cause  della  guerra  di 
Troia  e  la  sua  finale  rovina;  il  tutfto  è  un  breve  riassunto 
dei  primi  XII  Canti.  Nondimeno  vediamo  qui  un  riaccosta- 
mento all'  Eneide^  se  non  altro  pel  fatto  stesso  del  racconto, 
mentre  in  Armannino  esso  è  accennato  con  parole  generali, 
che  altrove  citammo  (3).  Enea  ricordando  tante  sventure 
piangeva,  né  Bidone  poteva  rattenere  le  lagrime;  quan- 
d'ecco  giunge  Ascanio  con  doni  preziosi,  che  riempiono 
tutti  di  maraviglia.  Per  ordine  della  regina  il  duce  Troiano 
'  fu  condotto  ad  alloggiare  in  un  bel  castello  ;  ella  poi  si  tornò 
al  suo  palazzo  sospirando,  e  giunta  che  fu  nella  sua  camera, 
fé'  chiamare  Anna.  Le  parole  che  rivolge  alla  sorella  de- 
rivano senza  dubbio,  almeno  in  buona  parte,  da  Virgilio, 
piuttosto  che  dalla  Fiorita;  senonché  sorge  il  sospetto  che 
l'A.,  invece  della  Fiorita  originaria,  abbia  seguito  un  rifa- 
cimento di  essa,  e  precisamente  quello  da  noi  conosciuto, 
che  va  sotto  il  nome  del  Covoni,  dove  il  discorso  con  Anna 
è  rimesso  al  suo  luogo  e  riaccostato  al  testo  virgiliano. 


(1)  Ott.  67.  (ì)  e.  XIV,  3  (3)  Pagg.  102-108. 
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Questo  sospetto  si  farà  più  tardi  certezza,  onde  fin  d'ora 
possiamo  valerci  di  tale  risultato  per  l'esatto  studio  delle 
fonti  del  nostro  poema  e  per  non  attribuire  all'autore  di 
esso  cognizioni,  che  molto  probabilmente  non  aveva. 

Venere  (altro  particolare  aggiunto  nel  rifacimento  citato) 
manda,  mentre  Bidone  ed  Enea  stanno  cacciando,  un'op- 
portuna pioggia;  e  i  due  amanti 

havendo  entrambi  is  frenati  voleri 

ne  approfittano.  Tornati  in  città,  omai  continuano  i  loro 
amori;  ma  Bidone,  per  coprire  alquanto  la  cosa,  fa  intro- 
mettere un  barone,  come  se  foss'egli  a  proporre  il  matri- 
monio, e  si  fanno  pubblicamente  le  nozze.  La  fama  si 
sparge,  i  Troiani  mormorano;  un  dì  s'accolgono  insieme  e 
manifestano  ad  Enea  che  vogliono  andare  in  Italia,  dove 
i  destini  li  chiamano;  lo  esortano  a  non  tórre  ad  Ascanio 
e  ai  suoi  discendenti  l' impero  promesso.  Anche  gli  dei  gli 
appariscono,  e  lo  minacciano  con  gravi  parole.  Bidone 
omai  era  incinta;  Enea  nondimeno  ordina  si  mettano  in 
assetto  le  navi,  e  senza  lasciarsi  muovere  da' suoi  scongiuri 
e  da'  suoi  pianti,  celatamente  si  parte.  Curiose  sono  certe 
parole  di  lui:  lascia  ch'io  vada  in  Italia  ad  acquistare  il 
destinato  regno  ad  Ascanio: 

...  in  corto  tornerò  a  te  presenti, 

(e)  teco  mi  starò  sempre  innamorato  (1). 

Ella  non  gli  presta  fede  e  tanto  dice  che  si  fa  giurar  sul- 
r altare  che  resterà;  tre  giorni  dopo  era  partito.  La  no- 
vella giunge  a  Bidone;  chiama  Anna  in  fretta  e  accorrono 
al  lido;  lo  trovano  deserto.  Salite  sopra  una  torre,  al  chia- 
rore dell'alba  scorgono  le  navi  poco  lontane;  Bidone  impreca 
al  traditore  e  stabilisce  di  morire.  Nel  resto  non  v'  è  nulla 
di  notevole,  tranne  il  modo  della  morte  di  lei  eh' è  scioc- 
camente osceno.    I  suoi  ne  fecero  ardere  il  cadavere  e  fe- 


ci) Ott.  43. 
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cero  dipingere  Enea  come  traditore;  poi  per  tutti  i  loro 
discendenti  si  tramandò  Todio  e  il  desiderio  di  vendetta 
contro  la  schiatta  d^Enea. 

Quando  la  flotta  Troiana  fu  in  alto  mare,  ecco  moverlesi 
contro 

una  Dea  chiamata  Serpentina,  (1) 
la  qual  si  corrocciò  per  gran  folla 
c'havea  fatto  Enea.  .  .  (2). 

Manda  una  fiera  tempesta,  e  in  essa  annega  lulio,  figliuolo 
del  duce  Troiano,  essendo  caduto  in  mare  senza  che  gli  si 
potesse  porgere  aiuta.  Grande  è  il  dolore  di  Enea,  ma 
pur  si  conforta  pensando  che  tutte  le  predizioni  sulla  sua 
grandezza  futura  riguardavano  non  lui  ma  Ascanio. 

Giunge  in  Sicilia  e  vi  fa  l'annuale  del  padre,  dove  il 
poeta  descrive  i  giuochi  funebri  secondo  Armannino.  Nuova 
è  però  questa  osservazione: 

Alcune  scripte  vi  son  là  che  dise 
che  Albania  Cicilia  si  chiamava, 
e  la  Sicilia  Thesaglia  alcun  mise. 

Neir  andata  all'  Inferno,  che  è  tratta  fedelmente  dalla  Fio- 
rita^ con  certe  variazioni  di  poca  importanza,  si  può  notare 
che  viene  aggiunto  il  tratto  che  riguarda  Bidone,  il  quale  ' 
è  in  Virgilio,  ma  non  in  Armannino: 

a  nessun  modo  noi  voi  ascoltare. 

Fuggissi  via  col  primo  marito; 

Enea  pur  alquanto  la  seguine  (3). 

Aggiunto  è  anche  l' incontro  con  Paride,  cui  trova  nel  fuoco 
e  che  gli  dà  del  traditore;  la  vista  di  Achille  e  Patroclo, 
rei  di  sodomia;  di  Creusa,  che  è  posta  fra  i  morti  in  dispe- 
razione e  che  anch'essa  gli  rivolge  sdegnose  parole;  di 
Priamo,  di  Ecuba. 


(1)  L'ediz.  del  1671  Stmftimt.  11  verso  nogneiite  nella  prima  cdis.  ò  asmi  peggio. 

(2)  Ott.  65. 

r:,)  e.  XV,  23-24. 
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Dopo  uscito  dair  Inferno,  Enea  viene  dalla  Sibilla  con- 
dotto novamente  nel  bosco,  dove  avea  trovato  il  ramo  d' oro  ; 

10  ripone  sull'albero  donde  T aveva  staccato,  ed  esso  im- 
mediatamente si  riappicca  al  suo  luogo. 

L'arrivo  in  Italia  non  mostra  sulle  prime  grandi  diffe- 
renze, rispetto  al  testo  d' Armannino ;  ma  il  capo  dell'am- 
basciata al  re  Latino  è  Ascanio,  il  quale  va  da  lui  per 
vettovaglia,  vestito  regalmente,  in  una  barca,  ed  è  accolti) 
benissimo  e  ottiene  ogni  cosa.  Enea  allora  si  reca  a  siiu 
volta  alla  città,  e  Lavinia,  saputo  di  ciò, 

.  .  .  venne  ad  un  balcone, 

là  dove  Enea  e  'l  padre  de'  passare  ; 

quando  passò,  e  ella  [sì]  guardone: 

infra  sé  disse  con  maravigliare 

che  molto  se  gli  piacque  quel  barone. 

Con  una  sua  compagna  hebbe  a  parlare: 

compagna  mia,  lorrei  per  partito 

questo  Troiano  hauerlo  per  marito. 

11  cenno  della  compagna  ci  avvicina  al  cosidetto  rifacimento 
del  Covoni.  Latino  allora  raduna  il  consiglio,  e  chiama 
gl'indovini:  questi  dicono  d'aver  trovato  che  Lavinia  era 
destinata  a  un  forestiero  di  sangue  reale,  che  verrebbe  nel 
loro  paese  ;  Latino  crede  di  riconoscere  il  forestiero  in  Enea 
e  gli  promette  la  figliuola.  La  mattina  i  baroni  col  re  e 
l'ospite  vanno  al  tempio  a  sentire  la  messa;  quando  sul 
capo  di  Lavinia  si  vede  risplendere  una  fiamma.  Invano 
cercano  di  spegnerla;  gl'indovini,  immediatamente  interro- 
gati, dopo  aver  chiesto  se  devon  rispondere  in  privato  od 
in  pubblico,  udito  che  in  pubblico,  manifestano  che  il  por- 
tento significava  che  dal  matrimonio  nascerebbe  uno  che 
sarebbe  signore  di  molti  reami.  Finita  la  messa,  si  celebra 
con  balli  e  giostre  il  matrimonio,  ma  si  stabilisce  prima 
della  sua  consumazione  uno  spazio  di  tre  mesi.  Intanto 
Latino  va  a  visitare  il  castello  di  Enea. 

Amata  non  era  in  città;  le  giunge  un  messo  con  tali 
notizie.    Accorre  e  rinfaccia  a  Latino  la  violazione  della 
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promessa  fatta  a  Turno;  poi,  non  essendo  ascoltata,  avvisa 
per  un  suo  fidato  Turno  stesso,  re  di  Toscana  e  che  aveva 
la  sua  capitale  in  Cortona.  Sale  questi  a  cavallo  e  viene  a 
Latino,  che  gli  oppone  il  voler  degli  dei;  ma  Amata  lo  con- 
forta a  sperare,  poiché  ella,  se  ve  ne  sarà  bisogno,  farà 
magari  avvelenare  Enea.'  Turno  fa  venire  molti  de'  suoi; 
anche  Enea  prende  le  sue  precauzioni.  Lavinia  si  butta  per 
parte  sua  ai  piedi  del  padre,  assicurandolo  ch'ella  non  vuol 
saperne  d'altri  che  del  principe  Troiano.  In  un  giardino 
s'incontrano  quel  giorno  medesimo  Enea  e  il  rivale,  che 
aveva  seco  un  suo  figliuolo  fantino;  si  guardano  minacciosi; 
Turno  lo  chiama  traditore  di  Priamo  ed  Enea  sguaina  la 
spada;  ma  Latino  s'interpone.  Si  conviene  allora ^che  La- 
vinia sceglierà  essa  stessa  chi  vorrà;  quando  un  fiero  acci- 
dente sopravvenuto,  quello  del  ferimento  del  cervo  mansueto, 
precipita  le  cose  a  guerra  manifesta. 

Ascanio  cacciava  con  venti  compagni ,  e  dall'  altra  parte 
faceva  lo  stesso  Unico,  figliuolo  di  Turno,  con  trenta  de'  suoi. 
Quegli  inseguendo  un  grosso  cervo,  lo  ferì;  quando  ad  un 
tratto  giunse  Fina,  cui  apparteneva,  e  vedendolo  macchiato 
di  sangue,  gettò  grida  di  dolore.  Accorsero  i  compagni  di 
Unico  e  si  gettarono  sui  Troiani  ;  ma  Ascanio  ne  ammazzò 
due,  poi,  vistone  crescere  il  numero,  sonò  il  corno,  e  al 
conosciuto  segnale  Enea  s'armò  e  venne  in  aiuto.  Turno 
da  parte  sua  non  fu  tardo  ;  ma  quegli  fé'  strage  dei  presenti 
e  Ascanio  uccise  Unico,  il  figliuolo  di  Turno  medesimo.  Un 
cittadino  uscito  per  metter  pace  è  ferito  nella  testa,  ecci- 
tando colla  sua  vista  dolore  ed  ira  nei  Laurentini  ;  i  quali , 
accesi  vie  più  da  Amata  ch'era  salita  a  cavallo,  escono  an- 
ch'essi contro  i  Troiani.  Questi  non  erano  che  un  terzo, 
ma  si  difendevano  bene;  i  due  duci  s'incontrano  e  si  tem- 
pestano di  colpi.  Latino  dormiva;  al  fragore  della  battaglia 
si  desta  e  accorre,  imponendo  ai  suoi  di  tornare  immedia- 
tamente ;  poi  entra  fra  Turno  ed  Enea  e  li  divide.  Quegli  fa 
seppellire  il  figlio,  menandone  gran  dolore;  intanto  Lavinia, 
che  aveva  da  un  alto  luogo  veduta  la  battaglia,  pregava 
perché  Enea  vincesse  e  Turno  morisse. 
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Lasciati  Minesteo  e  Latino  (cLe  equivale  bìV  llioneo  della 
Fiorita)  a  guardia  del  campo,  Enea  va  presso  Evandro,  ov'è 
ben  accolto,  e  ottiene  i  desiderati  soccorsi.  Qui  abbiam 
modo  di  assicurarci  che  la  lezione  seguita  per  Armannino 
dal  nostro  poeta  è  quella  del  cosidetto  rifacimento  del  Co- 
voni; giacché,  parlando  delle  lodi  che  Evandro  tributa  ad 
Ercole,  si  ha  questa  osservazione,  che  Enea  non  n'  era  troppo 
contento 

(XVII.  14.)         però  ciie  Hercul  fu  loro  nimico, 
disfece  Troia,  come  appunto  sento, 
e  Laumedon  uccise  el  sir  unico.  . . 
Ma  pur  Enea  Hercule  lodava 
con  un  bel  viso,  perché  bisognava. 

Noi  abbiamo  citato  più  sopra  (1)  il  passo  del  Cod.  Laur. 
Gadd.  95  che  a  questi  versi  corrisponde:  esso  non  lascia 
dubbio  su  ciò  che  aftermiamo. 

Enea  salito  in  mare  con  Fallante,  va  al  re  Troncone^ 
presso  cui  sta  alcuni  giorni:  uno  di  questi  andando  a  caccia 
s'addormenta  e  Venere  venutagli  a  lato,  gli  depone  vicino 
un'armatura  e  lo  desta.  Egli  la  bacia  e  l'abbraccia;  in- 
dossate le  nuove  armi,  nessuno  lo  riconosce;  poi,  saputa  la 
cosa,  stupiscono.  Troncone,  promessigli  maggiori  soccorsi 
al  bisogno,  gli  indica  il  re  Ca.ssiodoro  di  Puglia,  dal  quale 
poi  Enea  torna  con  nuove  genti  ad  Evandro. 

Qualche  variante,  ma  di  minore  importanza,  è  anche  nel 
racconto  degli  assalti  di  Turno  al  Castello  Albano  e  nel- 
l'episodio di  Eurialo  e  Niso:  per  esempio  il  Ramnete  vir- 
giliano è  divenuto  Itovrrchio.  Enea  giunge  finalmente  coi 
soccorsi;  al  primo  scendere  ammazza  Afficaro  che  l'aveva 
provocato  e  vibratogli  un  colpo  con  un  suo  pesante  bastone, 
munito  di  tre  grosse  palle  ;  dopo  di  lui  Arone,  Alla  testa 
d'una  schiera  de'  suoi  mette  Valente,  e  con  costui  si  avanzan 
pure  mirante  ed  Arcante,  e  fanno  grande  strage;  questi  è 


(l)  Pag.  127-28. 
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ucciso  da  Turno  e  dopo  di  lui  Fallante,  venuto  per  vendi- 
carlo, al  quale  Teroe  Rutulo  taglia  la  testa.  Grande  è  il 
dolore  di  Enea  e  degna  la  vendetta;  il  corpo  del  morto 
figliuolo  è  finalmente  mandato  ad  Evandro  colle  quattro 
teste  di  Messenzio,  di  Lauso,  di  Aron  e  di  Afficaro,  uccisi 
dal  duce  Troiano.    Esse  sono  date 'dal  popolo  ai  cani. 

Nella  fuga  de'  suoi ,  anche  Turno  s' era  lasciato  trasci- 
nare, riparando  presso  il  padre.  Colà  omai ,  vergognoso  di  sé 
stesso,  stava  raccogliendo  nuovo  esercito,  ed  intanto  faceva 
avvisare  Amata  ch'egli  era  in  salvo.  Viene  a  lui  Camilla 
con  mille  donzelle.    Messosi  in  via,  un  indovino 

ch'era  tenuto  matto  certamente 

lo  avvisò  che  lo  scheggiale  di  Fallante  gli  cagionerebbe  la 
morte;  Turno  rise,  ma  uno  scudiere  ammazzò  il  profeta  di 
sciagure.  Un  messo  segreto  di  Lavinia  palesa  ad  Enea  qual 
nuova  guerra  stia  per  rovesciarglisi  sopra,  e  gli  promette 
da  parte  sua  eh'  ella  morrà  piuttosto  eh'  essere  d' altri  che  di 
lui.  Invece  del  consiglio  dei  baroni,  com'è  in  Armannino, 
segue  qui  un  battibecco  fra  Amata,  Turno  e  Latino;  ma 
c'entra  anche,  non  si  sa  ben  come,  Dante  (cioè  Drance) 
che  sorge  a  ribattere  vivamente  l'accusa  di  traditore,  lan- 
ciata da  Turno  contro  Enea.  Amata  lo  minaccia  di  morte; 
Turno  cerca  difendersi  dal  rimbrotto  che  Dante  gli  fa  d' esser 
fuggito,  con  dire  che  sapeva  che  alcuni  volevano  consegnarlo 
vivo  ad  Enea.  Ad  un  tratto  s'annunziano  i  nemici.  Qui 
Messapo  è  cangiato  in  Melapo;  si  narra  d'un  duello  tra  Ca- 
milla e  Ministeo,  e  poi  la  morte  di  Camilla,  uccisa  con 
saetta  avvelenata  da  Aron ,  che  a  sua  volta  è  trafitto  da  una 
delle  seguaci  di  lei,  Antifenda,  Arcon  pure  è  messo  in  fuga 
con  tutti  i  Butolini;  Enea  uccide  quanti  prigionieri  ha  fatto, 
salvo  quei  di  Laurento,  che  il  poeta  chiama  sempre,  certo 
per  confusione,  Ricolini. 

Si  fa  tregua:  Amata  pensa  di  far  uccidere  Enea  a  tra- 
dimento; ma  questi,  venuto  in  città,  è  di  ciò  avvisato  da 
Lavinia  con  un  breve  legato  ad  una  freccia,  ch'ella  stessa 
gli  saetta  davanti.    Enea  parte.    I  duelli  di  Turno  con  lui 
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anche  qui  sono  due  come  nel  Cod.  Laur.  95,  vale  a  dire  che 
quando  l'accordo  venne  turbato  essi  combattevano  già  da 
un  pezzo.  Strano  e  poco  soddisfacente  davvero  è  il  modo 
che  Turno  tiene  per  non  esser  riconosciuto,  quando,  violata 
la  tregua,  tutti  si  affrontano  ed  egli  fugge  codardamente, 
mentre  già  si  trovava  ti*  mal  partito  : 

Sopra  de  V  elmo  si  misse  un  mantello 
il  qual  si  era  d'un  suo  car  donzello  (1). 

Fuggito  lui,  i  Troiani  fanno  grande  strage;  Lavinia  è 
tutta  contenta,  egli  pieno  di  vergogna  e  d'ira.  Risolve  al- 
lora di  riprendere  il  domani  il  combattimento  con  Enea,  e 
lo  dice  a  Latino;  questi  invece  lo  consiglia  a  ritrarsi  nel  suo 
regno,  prima  che  gì' incolga  sventura,  ed  a  trovarsi  una 
sposa  colà.  Turno  insiste;  egli  stesso  manda  su  ciò  un 
messaggio  al  duce  Troiano  e  il  domani  si  battono.  Il  duello 
ha  il  solito  fine,  con  l'aggiunta  che  Enea  taglia  al  vinto 
rivale  la  testa. 

Non  so  se  non  parrà,  troppo  lunga  e  minuziosa  questa  espo- 
sizione che  ho  fatto  d'un  poema,  che,  considerato  dal  lato 
artistico,  è  una  delle  cose  più  brutte  che  si  possano  immagi- 
nare; ma  mi  parve  necessario  a  far  risaltare  le  principali 
differenze  tra  esso  ed  Armannino.  Che  il  suo  fondamento 
principale  stia  nella  compilazione  del  giudice  bolognese, 
non  v'è  alcun  dubbio;  e  abbiamo  pur  dimostrato  che  il 
poeta  doveva  tenere  dinanzi  la  redazione  del  Cod.  Magi.  136 
o  del  Laur.  Gadd.  95.  Ma  tutte  le  differenze  numerosissime, 
in  ispecie  negli  ultimi  Canti,  che  fra  il  citato  testo  della  Fio- 
rita  e  il  racconto  da  noi  esposto  intercedono,  a  chi  si  do- 
vranno attribuire?  Al  poeta  non  pare;  prescindendo  per 
ora  da  altre  considerazioni,  è  da  credere  che  s'egli  avesse 
avuto  davanti  solo  Armannino,  l'avrebbe  seguito  fedelmente, 
tranne  quelle  leggiere  e  facilmente  riconoscibili  alterazioni, 
che  qua  e  là  abbiamo  anche  segnalato. 


(1)  e.  xvin,  61. 
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Invece  vediamo  che  si  comincia  col  mutare  il  numero 
delle  navi  di  Enea,  che  da  venti,  come  si  ha  nella  Fior{t<i, 
divengono  trenta,  le  ventidiie  di  Pirro  più  otto  di  Enea  me- 
desimo. Di  queste  otto  navi  ultime  non  ho  trovato  traccia 
in  nessun  luogo;  tuttjivia  se  si  prenda  il  numero  totale,  esso 
trova  un  riscontro,  se  non  perfetto'  però  tale  da  colpire, 
nel  poemetto  àeìV  Infellìf/enza  : 

Evi  com'Eneasse  entrò  in  nave 

Col  suo  lignaggio  i  nobili  e  più  degni, 

E  come  'l  mar  si  mostrò  lor  soave, 

E  come  avdvan  trenta  due  gran  legni.  (1) 

Certo  trentadue  non  è  trenta;  nondimeno  non  mi  pare  dif- 
ficile che  tra  i  due  numeri  una  relazione  ci  sia;  sebbene 
non  si  possa  del  tutto  escludere  il  caso  che  il  verseggiatore, 
attingendo  alla  sua  memoria,  scambiasse  trentadue  con  ven- 
tidue, numero  delle  navi  di  Paride,  concedute  poscia,  se- 
condo la  leggenda,  ad  Enea. 

Un'altra  cosa  già  da  noi  notata  più  sopra  è  che  fra  il 
Troiano  proprio  e  la  no^it\iquila  Nera  c'è  una  strettis- 
sima relazione  di  continuità,  e  che  l'unico  fatto  che  metta 
una  certa  contraddizione  fra  i  due  poemi,  è  quello  di  Giulio, 
figliuolo  d'Enea,  che  nel  primo  è  detto  ucciso  dalla  madre, 
neìV  Aquila  nera. inYece  ritorna  in  vita  e  parte  da  Troia  col 
padre.  Ora  che  la  narrazione  dei  primi  XII  Canti  sia  con- 
fermata e  qua  e  là  ripetuta  nei  seguenti,  abbiamo  anche 
avuto  occasione  di  mostrarlo  nel  nostro  riassunto;  non  si 
capirebbe  quindi  perché  in  questo  solo  caso  il  versificatore 
dovesse  allontanarsi  dalla  sua  troppo  naturale  abitudine,  e 
mettersi,  senza  motivo  di  sorta  (giacché  Giulio  non  ha  al- 


(1)  Str.  2P4.  Cito  l'pdlz.  <1cl  Gkllrich,  Brrslan,  1883.  Noterò  qui  ebe  è  inwllle 
parlare  di  fonte  dell'  luttllìgenta  per  la  leggenda  d'Enea,  qnando  tutto  ciò  cU'€«»a 
dice  ai  riduce  a  poco  più  dei  quattro  verni  Hurriferiti;  ma  però  essi  bastano  a  ne- 
gare cbe  l'A.  si  sia  «ervito  del  lioimni  d' Kiuat ,  contro  ciò  che  afferma  il  Mazzatinti. 
h>c.  cit. ,  pag.  23  n.  1.  Si  può  auchc  vedere  l'introduzione 'del  Oellrich.  pagg.  12'M3, 
dove  e  però  d»  scartare  l'ipotesi  della  derivazione  da  Virgilio. 
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cuna  parte  speciale  e  sparisce  ben  presto  dalla  scena),  in 
contraddizione  con  sé  medesimo. 

Ma  i  nuovi  fatti  narrati  hanno  poi  essi  stessi  qualche- 
cosa  di  caratteristico,  che  c'impedisce  di  crederli  inven- 
zioni del  nostro  infelice  verseggiatore.  Si  considerino  T  in- 
troduzione della  Dea  Serpentina  e  V  annegamento  di  lulio  : 
la  prima  è  sostituita  a  Giunone,  lulio  tiene  il  luogo  di 
Oronte  nella  tempesta  virgiliana;  ma  che  queste  sostituzioni 
siano  da  attribuire  all'autor  nostro  non  ci  pare  possibile, 
giacché  esse  attestano  una  certa  libertà  di  fantasia  ed  anche 
il  nome  della  dea  ha  un'impronta  sua,  che  ci  fa  pensare  a 
redazioni  francesi. 

Poi  le  differenze  crescon  di  numero,  man  mano  che  ci 
si  avanza;  ma  sopratutto  l'ordinamento  diverso  dato  al  rac- 
conto dei  prodigi  avvenuti  per  Lavinia ,  la  celebrazione  del 
matrimonio  con  lei ,  l' arrivo  di  Amata ,  l' incontro  di  Enea 
nel  giardino  con  Turno,  l'uccisione  del  figliuolo  di  costui 
per  mano  d'Ascanio  e  tutto  l'episodio,  così  mutato,  comin- 
ciando dai  nomi,  della  caccia  e  della  ferita  fatta  al  cervo 
di  Fina,  ci  danno  un  complesso  tale  di  varianti  introdotte 
nel  testo  di  Armannino,  che  formerebbero  da  sé  benissimo 
un  tutto  a  parte  ed  una  redazione  diversa  dalle  conosciute. 
E  qui  mi  sia  permesso  aggiungere  che  nonostante  la  brut- 
tissima veste  buttata  addosso  al  racconto  dall'infelice  ver- 
seggiatore, pure  è  possibile  scorgere  in  esso  un'animazione, 
una  vivacità  insolita;  i  fatti  succedono  rapidi  e  ben  colle- 
gati, i  personaggi  si  muovono  non  del  tutto  automatica- 
mente, così  che  tratto  tratto  una  scena,  un  carattere  fanno 
sorgere  in  noi  il  rimpianto  che  una  mano  più  abile  non 
l'abbia  saputi  tratteggiare,  o  piuttosto,  diremo  noi  tornando 
all'ipotesi  nostra,  che  una  mano  devastatrice  abbia  tolto 
loro  quanto  li  adornava  e  li  completava,  confinandoli  nel 
limbo  di  ottave,  che  hanno  un  senso  soddisfacente  solo  noi 
casi  più  fortunati. 

Abbiamo  accennato  ai  nomi.  Si  potrebbe  ammettere 
qualche  rara  volta,  che  la  necessità  della  rima  avesse  in- 
dotto il  nostro  versificatore  ad  introdurre  in  essi  certe  varia- 

STimU  di  /Uohygia  romanta,  II.  17 
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zioni;  raa  qui  F  alterazione  ed  il  mutamento  completo  sono 
continui.  Ora  VA.  ha  delle  tendenze  dotte  assai  spiccate: 
nelle  invocazioni  de'  suoi  Canti  si  rivolge  agli  dei  pagani  ; 
forse  la  stessa  sua  glorificazione  dell'Aquila  imperiale  ci 
mostra  un  uomo  che  per  le  sue  cognizioni  è  alquanto  su- 
periore alla  schiera  de'  soliti  cantastorie.  Egli  inoltre  della 
sua  materia  si  tiene:  qui  non  si  canta,  egli  esclama,  di  Or- 
lando e  degli  altri 

che  '1  mondo  empion  di  sogni , 

ma  degli  antichi  eroi  etc.  Ora  da  un  uomo  cosiffatto  mi 
pare  che  ci  aspetteremmo  appunto  esattezza  nel  racconto, 
che  per  lui  rispondeva  a  Virgilio,  ed  esattezza  nei  nomi, 
che  considerava  come  storici;  quindi,  avendo  davanti  due 
testi  che  per  lui  dovevano  essere  d'uguale  valore,  poteva 
alternarli  a  piacere,  ma  non  avendone  che  uno  si  sarebbe 
tenuto  stretto  a  quello.  Ma  i  nomi  stessi  ci  dicono  molto: 
lasciando  andare  Ilioneo  che  in  un  luogo  si  muta  in  Pol- 
lante e  in  un  altro  in  Latino,  Ramnete  si  fa  Eoverchw, 
Farone  Afficaro,  V  Atyx  d'Armannino  Antifenda.  Sopra- 
tutto quest'ultimo  non  mi  par  davvero  un  nome  che  po- 
tesse venire  in  mente  al  nostro  versificatore,  o  tale  da  essere 
adottato  da  lui,  senz' altra  ragione  che  il  suo  capriccio,  in- 
vece del  nome  che  aveva  sott' occhio  nella  Fiorita, 

11  non  trovar  suflBcienti  riscontri  alla  nostra  narrazione 
in  altra  consimile,  fa  sì  che  il  risultato,  a  cui  mi  par  da 
venire,  di  una  seconda  fonte  alla  quale  il  poeta  attingesse 
in  concorrenza  colla  Fiorita,  non  sia  pienamente  sicuro. 
Tuttavia  qualchecosa  anche  per  questa  parte  abbiamo  tro- 
vato. Così  accennammo  al  numero  delle  navi  che,  sebben 
non  coincida  perfettamente,  pur  s'accorda  abbastanza  bene 
e  nel  nostro  testo  e  neìV Tntdligenjsa ;  così  Creusa  s'uccide 
di  propria  mano  anche  secondo  altri  racconti  ;  infine  in  una 
redazione  prettamente  francese,  quella  cioè  contenuta  nel 
Fioretto  della  Bibbia,  il  pastore  Tiro  si  trasmuta,  nell'epi- 
sodio del  cervo  ferito  da  Ascanio,  in  Turno  medesimo,  il 
figliuolo  di  Tiro  diveutu  quindi  figliuolo  di  Turno,  e  tanto 
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in  un  racconto  come  nelP  altro  viene  ucciso  da  Ascanio  (1). 
Ancora  un  altro  piccolo  riscontro,  non  ancor  da  noi  ricor- 
dato, con  qualcosa  di  ciò  che  si  narra  neìV  Aquila  nera,  po- 
trebbe fornirci  il  Commento  alla  Divina  Commedia  di  Jacopo 
di  Dante  (2).  Secondo  esso  infatti.  Bidone  si  sarebbe  uccisa 
perché  Enea,  dopo  averle  giurato  che  presto  ritornerebbe 
a  lei  dall'Italia,  non  mantenne  la  sua  promessa  (3);  e  nel 
nostro  poema  abbiamo  visto  un  luogo,  dove  questi  la  prega 
di  lasciarlo  andare  a  conquistar  ad  Ascanio  il  regno  de- 
stinatogli dai  fati,  che  egli,  ciò  fatto,  ritornerebbe  a  starsi 
con  lei  e  per  sempre  (4).  Pur  insuflScienti  come  sono,  questi 
riscontri,  messi  insieme  con  tutti  gli  altri  argomenti  da  noi 
esposti,  possono  significare  qualcosa. 

Finalmente  resta  a  notare  che  mentre  Armannino  non 
parla  punto  di  Didone  all' Inferno,  il  nostro  A.,  in  certi 
versi  che  abbiamo  riferito,  mostra  di  conoscere  il  tratto  vir- 
giliano che  la  riguarda  precisamente  in  ciò  che  ha  di  carat- 
teristico, cioè  nello  sdegnoso  e  sublime  silenzio  eh'  ella  serba 
in  faccia  ad  Enea.  Ammetteremo  noi  che  tale  conoscenza 
gli  venisse  direttamente  daìV Eneide?  In  questo  caso  ci 
aspetteremmo  ad  imprestiti  dal  poema  ben  più  considere- 
voli; mentre  invece,  se  supponiamo  che  la  redazione  di  cui 
il  versificatore  si  valse  oltre  alla  Fiorita  ^  contenesse  questo 
tratto  essa  stessa,  le  cose  si  semplificano  e  si  rischiarano 
assai  meglio. 

U  nome  del  misero  poeta  delV  Aquila  Nera  è  conosciuto 
per  l'acrostico  ch'egli  ebbe  cura  di  lasciarci  negli  ultimi 


(1)  Vedi  più  sopra,  pag.  179. 

(2)  Chiose  alla  Cantica  dell' Iv/erno  di  D.  A.  utttibuiU  a  J acovo  sìiofylio.  Fireuzc, 
Baracclji ,  18é8. 

(3)  Vedi  Canto  V.  v.  61  seg . 

(4)  Nel  Pfcorone  di  Skb  Giovanni  Fiorentino  (Milano,  1804),  dove  la  prima  no- 
vella della  dccimaaesta  giornata  contiene  una  breve  storia  del  viaggio  d'Enea,  copiata, 
tranne  in  certi  particolari,  dal  Villani,  si  legge  che  alle  ardenti  parole  di  rimpro- 
vero della  regina,  accortasi  della  faga  meditata,  «  Enea  le  promise  di  tornare;  ma 
ella  con  multe  lagrime  gli  soggiunse  :  Io  ti  conosco,  tuo  desiderio  è  di  8ignQr<^ggiare 
l'Italia,  or  tal  sia  etc.  >.  Tutto  ciò  non  ha  alcun  valore,  perché  è  evidentemente 
un»  giunta  fatta  da  Ser  Giovanni  al  Villani ,  col  solo  scopo  di  oiuntc  la  novella. 
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versi  di  essa,  Angelo  di  Franco  (1);  ma  un  tal  nome  non  ci 
dice  nulla,  perché  non  si  trova  ricordato,  per  quanto  si  sa, 
in  nessun  luogo.  A  lui  si  volle  però  attribuire  fin  qui  sol- 
tanto quest'ultima  parte  dei  venti  Canti  che  in  tutte  le 
edizioni  stanno  uniti  insieme,  ma  secondo  me  non  ve  n'è 
alcuna  ragione,  e  il  poeta  dei  primi  è  quello  stesso  degli 
ultimi ,  il  quale,  unendo  gli  uni  cogli  altri,  intese  a  formare 
un  unico  corpo,  che  cominciando  dalle  origini  troiane,  con- 
ducesse il  lettore  fino  al  massimo  splendore  della  potenza 
romana. 

Gli  argomenti  che  mi  paiono  più  decisivi  a  dimostrare 
questa  mia  afi'ermazione  (per  quanto  piccola  possa  sembrar 
l'importanza  d'una  tale  ricerca),  sono: 

1.°  La  strettissima  connessione  delle  due  parti,  la  quale 
si  vede  nell'essere  i  fatti  della  prima  spesso  ricordati  nella 
seconda  e  nello  stesso  modo.  Di  ciò  abbiamo  dato  qua  e  là 
esempi  nel  nostro  riassunto  ;  la  morte  di  Creusa  (tranne  V  uc- 
cisione ch'ella  compie  di  lulio,  la  quale  poi  non  è  mante- 
nuta, forse  perché  non  trovavasi  nella  nuova  fonte  a  cui  T  A. 
attingeva)  e  il  racconto  di  Enea  a  Bidone.  Ma  ciò  che  gli 
spiriti  troiani  che  Enea  trova  all'Inferno,  gli  dicono,  è 
anche  più  convincente;  per  esempio  le  parole  di  Creusa,  la 
quale  gli  grida: 

^       ....  traditor,  vaiti  con  Dio, 
che  di  due  cose  certo  godo  io, 

l'una  il  segno  di  cui  t'ho  per  sempre  marcato  il  viso,  l'altra 
che  al  mio  legittimo  figliuolo  sia  riserbata  tanto  grande  si- 
gnoria. 

2.**  Certe  parti coliirità  comuni  alle  due  parti.  Il  pensiero 
della  grandezza  di  Roma  si  ha  già  nel  C.  VI,  ott.  5,  dove 
pare  che  parli  Priamo  : 


(1)  Vedi  Rajna,  loc.  cit.,pag. 241.  L'acrostico  completo  in  fine  delV Àquila  nera  è 
Àiigilut  e  Johannes  Fi-avci  ad^Andream  f.  Il  e  è  spief^ato  dal  prof.  Rajna  condam,  ma  mi 
pare  che  faccia  difficoltà  ciò  che  segno,  ad  Andream  /.  Io  credo  che  il  nostro  poet» 
con  fosse  uomo  da  farsi  scrupolo  d' una  lettera  di  troppo  in  un  acrostico,  tanto  più 
che  questa  lettera  cadeva  uell* ultimo  verso  dell'ottava,  e  tra  duo  nomi  distinti. 


Digitized  by 


Google 


RIFAC.   E   TBAD.   ITAL.    PELl/ ENEIDE  2fil 

e  la  città  che  gli  miei  discendenti 
miei  congionti  dieno  edificare, 
questa  fu  Roma,  che  con  voglie  attenti 
mi  chiama,  ch'io  debba  incominciare 
la  gran  battaglia  per  miei  strumenti  etc. 

Ed  anche  in  entrambe  le  parti  si  trova  la  notizia  che  la 
Sicilia  si  chiamava  Tessaglia.  Per  V Aquila  Nera  i  versi  fu- 
rono già  da  noi  citati  a  pag.  250;  pel  Troiaìio  propria- 
mente detto  si  può  vedere  il  C.  I,  ott.  6: 

per  battaglia 

Cecilia  conquistò  detto  Tessaglia, 

dove  la  notizia  è  attinta  certamente  da  Guido  delle  Colonne, 
dal  quale  proviene  le  massima  parte  dei  primi  XII  Canti. 
Ora  è  possibile  ammettere  che  se  l'autore  non  fosse  uno 
solo,  una  particolarità  così  fugacemente  accennata  nei  primi 
Canti,  fermasse  chi  scrisse  gli  ultimi,  sì  che  potesse  ricor- 
darsene nel  luogo  da  noi  citato  deW Aquila  nera? 

Le  reminiscenze  dantesche  sono  copiose  così  in  principio 
come  in  fine: 

in,  1  che  mai  Jason  si  facesse  bifolco.  (1) 

64  adorando  li  Dei  falsi  e  bugiardi.  (2) 

IX,  1  Era  già  Thora  [che]  con  tristi  lai 

la  rondinella  presso  la  mattina. . .  (3) 

X,  136  voci  alte  e  fioche  e  suon  di  man  con  elle.  (4) 
Xni,  1  L'aquila  nera  già  nel  campo  d'oro 

fa'!  mondo  dominar  lutf  a  suoi  figli, 
e  molti  coronar  di  quell'alloro 
che  raro  a  tempo  i  Dei  par  che  ne  pigli. . .  (sic)  (5) 
XV,  25  che  vivo  vai  intra  la  morta  gente.  (6) 

e  gli  ultimi  versi  dell'ottava  stessa: 

che  veramente  questa  m'è  più  doia 

che  non  è  il  fuoco,  che  tanto  mi  noia.  (7) 


(1)  Farad.  U,  16.  (5)  Pmad.  I.  15,  26. 

(2)  Ifff.  l,  72.  (6)  Ivf.  vni,  84  sgg. 

(3)  Purff.  ra,  14  8gg.  (7)  Cfr.  Jnf.  X.  78. 

(4)  Iti/.  Ili,  27. 
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etc.  etc.    Certe  espressioni  e  certe  curiose  usanze  attribuite 
ai  guerrieri  tornano  continuamente: 

n,  49  0  JasoD,  0  JasoD,  T  autore  tratta 

quanto  fallasti. . . 
ni,  14  E  quivi  dice  T Autor,  che  hai  or  fatto, 

0  Medea,  o  Medea?  egli  è  gran  male. 
VI,  38  0  re  Priamo,  qui  dice  l'Autore, 

che  non  credi  a  Cassandra. . . 

XI,  70  Qui  r  Autore  parla  fieramente 

centra  de'  Greci ,  e  di  lor  viltade. 

XII,  33         Quivi  rAutor[e]  parla  a  non  mentire 

ver  d'Antenore  falso  mescredente, 
dicendo  :  traditor  pien  di  fallire. . . 

E  nèlV Aquila  nera: 

XIV,  29        Qui  TAuttor  sì  parla  fieramente 

centra  Dido[ne]  con  parlare  aperto, 
dicendo  a  lui,  o  falsa  miscredente, 
come  di  questo  n'  aspetti  mal  merto. . . 

XVII,  29       Quivi  r  Auttore  biasima(va)  quel  Rene. . . 

Ogni  volta  che  un  guerriero  è  ferito,  va  a  farsi  medicare. 
Troilo 

tornò  in  Troia  a  farsi  medicare 

X,  65;  più  sotto  Achille 

a  dismontar  si  andò  ai  paviglioni 
e  prestamente  si  fé'  medicare, 

X,  75;  e  nel  C.  Vili,  86,  egli  stesso 

a  medicarsi  andò  al  paviglione 

e  in  quel  dì  al  campo  non  tornone. 

Così  pure  dal  C.  XIlì  in  poi.  Turno,  ferito  da  una  pietra 
nel  saltare  nell'acqua 

•. . .  andò  a  farsi  medicare 

XVII,  46;  e  nel  C.  XVIII,  32  Ministeo  e  Camilla,  feritisi  a 
jp^icenda 
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...  poscia  andorao  dal  medico  Ebreo 
per  curare  le  piaghe  cli'avean  fatti.   ♦ 

A  me  somiglianze  siffatte  nelF  espressione  pare  che  difficil- 
mente possano  provenire  da  altro  che  dall'essere  l'Autore 
dei  due  poemetti  il  medesimo.  Certo  non  posso  negare  che 
mi  fa  qualche  difficoltà  la  differenza  delle  loro  fonti ,  essendo 
iialV  Aquila  Nera  evidentissimo  Tuso  fatto  di  Armannino, 
mentre  il  Troiano  propriamente  detto  non  pare  ne  serbi 
traccia.  Tuttavia  siccome  non  è  punto  necessario  che  le  due 
parti  siano  state  scritte  contemporaneamente,  si  può  ben 
credere  che  quando  l'Autore  compose  la  prima  non  avesse 
a  sua  disposizione  nessun  esemplare  della  Fiorita, 

S.'*  La  lingua,  la  quale  è  perfettamente  identica,  colle 
stesse  immistioni  di  dialetto,  colla  stessa  povertà  ed  im- 
proprietà, colle  stesse  forme  scorrettissime.  Per  esempio  in 
tutti  i  venti  Canti  ritornano  ad  ogni  passo  le  forme  depento  ^ 
vento  vinto  ;  vinti  venti  ;  defonto,  gionto,  ponto  ;  prataria  can- 
tara,  ritomaroe;  mia  migliaia  {: compagnia),  voia  {moia); 
rason,  camisa,  brusiare,  cossa  coscia;  mare,  pare.  Questo 
per  la  fonetica  ;  e  per  la  morfologia  :  iere  era  ;  pregamo  pre- 
ghiamo, starno  stiamo;  aprea,  dasea,  dormea,  venea;  fes- 
simo  facemmo;  haressimo  avremmo;  tenire;  comhattante, 
giùiante,  vinciante;  fugiando;  formito  fornito,  discenduto ,  na- 
scinto.  Per  il  lessico  osserviamo  barba  e  barbano  zio,  nievo 
nipote,  negotta  niente,  prunu  brace  etc.  Cava  è  usato  spésso 
nel  senso  di  schiatta,  pregio,  e  anche  impresa,  così:  ia- 
ron  di  gran  cava ,  trovatosi  a  tal  cava  etc.  III,  29,  XX,  74,  etc. 
Caratteristica  infine  è  la  consonante  semplice  che  rima  con 
la  doppia:  prati  (:  atti)  I,  100;  sene  sé  {bene  :  venne)  II,*33; 
partisse  {:  uccise)  III,  2;  Archiletta  {:  quieta:  discreta)  III,  G4; 
mano  (:  villano  :  fanno)  69;  Athene  (:  venne:  mene)  VII,  104,  etc. 
Nell'JLgwito  nera:  smisurati  {:pati  patti)  XVIII, 58;  trattata 
{:schiatta)  53;  Romano  {:fano  fanno)  61;  serrati  {:paiii 
:])ortati)  XX,  25,  etc.  Per  me  questo  prova  non  solo  T  iden- 
tità dell'Autore  per  tutti  i  venti  Canti,  la  quale  non  vor- 
rebbe dir  molto,  ma  prova  anche  che  quest'Autore,  chiunque 
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egli  fosse  e  per  piccolo  che  sia  l'onore  ch'egli  fa  alla  sua 
terra  natale,  era  del  territorio  veneto  (1),  cosa  che  in  fondo 
c'interessa  molto  di  più,  e  che  può  avere  realmente  una 
qualche  importanza  per  la  storia  delle  vicende  della  ma- 
teria cavalleresca  francese,  in  quella  parte  d' Italia  che  prima 
l'accolse  e  la  rese  fruttifera. 

CAPITOLO  III 

BREVE    STORIA   d'  ENEA   IN   UN   RIFACIMENTO   DEL    «  TESORO  > 

Assai  breve  e  non  più  formante  un  tutto  a  sé,  ma  rac- 
contata come  parte  integrante  d'una  serie  di  storie  (2),  si 
ha  una  leggenda  sui  Fatti  d'Enea,  veramente  nuova,  in  una 
specie  di  rifacimento  in  versi  del  Tesoro  di  Brunetto  Latini , 
che  fu  da  me  scoperto  in  un  Codice  non  mai  segnalato  della 
Biblioteca  Palatina,  il  numero  679.  Quantunque  dell'ori- 
gine e  della  composizione  di  tale  rifacimento  stia  occupan- 
dosi altri,  con  competenza  senza  paragone  maggiore  della 
mia  (3),  non  posso  lasciare  del  tutto  da  parte  la  quistione 
della  forma  e  della  lingua  del  mio  Codice,  come  quella  che 
getta  anche  qualche  luce  sul  valore  della  presente  versione 
dei  Fatti  d'Enea. 


(1)  Non  t%  bisogno  notare  che  ciò  rende  sempre  più  inverosimile  che  l'A.  del 
Troiavo  sia  stato  l'Iacopo  di  Carle,  prete  fiore ntinOt  che  è  nominato  ncXVfxplicit.  Tn 
fiorentino  che  scrive  a  quel  modo! 

(-2)  Era  forse  più  logico  collocarla  nella  terza  parte  del  mio  lavoro,  tra  Io  re- 
dazioni minori:  tuttavia  la  sua  importanza  m'indusse  a  lasciarla  qui.  tra  le  mag- 
giori^ e  credo  non  ne  possa  nascere  alciin  inconveniente. 

(3)  Il  chiariss.  prof.  D'Ancona,  il  quale,  quand'io  trovai  il  Palatino  679,  cono- 
sceva già  da  qualche  tempo  un  altro  Codice,  contenente  anch'esso  un  ri&cimento 
in  versi  del  Tesoro,  cioè  il  Pane.  38,  già  80,  che  ora  si  può  vedere  descritto  nel 
Calai,  dei  Cdd.  Panciaiichiam  della  R.  Btbl.  Noè.  Centr.  di  Firettte,  voi.  I,  fase.  1.  Senza 
dubbio  1  due  Codici,  benché  ciascuno  contenga  parti  sue  proprie,  sono  fra  loro  in- 
timamente legati ,  seuonché  il  Panciatichiano  presenta  una  lingua  ornai  allatto  ita- 
liana ed  è  assai  più  esteso;  mentre  il  Palatino  679  è  importante  per  lo  studio 
linguistico,  mostrandoci,  come  accenneremo,  il  passaggio  intermedio  da  nn  testo 
francese  in  tutto  ad  un  testo  in  tutto  italiano.  U  confìronto  Ara  i  due  Codici  mostra 
anche  che  al  mio  mancano  i  primi  versi. 
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Il  Codice  pare  del  secolo  XVII,  cosicché  ci  si  presenta 
come  una  copia  assai  tarda.  Le  sue  dimensioni  sono  25  X 18, 
il  numero  dei  fogli  183.  Sul  dosso  porta  scritti^:  Cronaf^ 
delle  sei  età  del  mondo  y  dove  quello  strano  cronato  altro 
non  è  che  un'  erronea  lettura  di  Trovato,  che  si  legge  in 
fondo  del  ms: 

Finito  questo  Trovato 

Siane  Dio  glorificato 

Ella  Gloriose  vergine  Maria 
.    Indelli  nostri  affari  ci  sia  via 

Et  diaci  gratia  di  si  fare  ^ 

Che  possiam  ben  riposare. 

Il  Codice  comincia: 

Questa  libro  contiene  sauere  et  scienza, 

co  lo  quale  ciaschuno  homo  puote  auere  cognoscenza; 

della  mappa  del  mondo  ragioni  che  sono  vere: 

a  chi  uuole  ben  ponere  T animo  fìen  molto  a  piacere; 

e  di  quattro  elementi  le  diverse  complessioni, 

e  di  grande  antichità  molte  belle  ragioni, 

e  del  corso  della  luna  et  del  sole  et  delle  stelle, 

delle  sette  pianete  con  certe  quistioncelle , 

de'  dodici  segni  alsl  che  intorniano  lo  mondo, 

e  conterrà  ragioni  perché  fuè  (1)  fatto  ritondo.  ' 

E  chi  lo  libro  vuole  sapere  et  intendere, 

convenelo  studiare  et  leggere  et  imprendere. . .  (2) 

Sono,  come  ognun  vede,  versi  che  vanno  ciascuno  per  conto 
proprio;  nondimeno  non  sono  ancora  i  peggiori;  e  si  ag- 
giunge poi  che  fra  questi,  che  in  qualche  modo  possono  pas- 
sare per  alessandrini,  se  ne  inseriscono  degli  assai  più  brevi, 
di  sette,  di  otto  sillabe,  i  quali  anzi  a  volte  continuano  senza 
interruzione  per  un  pezzo. 


(1)  Questo  e  gli  «coenti  ohe  si  troyeranno  su  forme  Terbsli  uscenti  in  dittongo, 
sono  del  Codice,  ed  lumno  la  loro  ragione  nella  pronuncia  veneta. 

(3)  Tanto  in  questi  versi  come  negli  altri  che  seguono  ho  conservato  intatta 
anche  l'ortografia  del  Codice  (tranne  per  la  punteggiatura),  avendo  riguardo  al  ca- 
rattere speciale  deUa  lingua  di  esso. 
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Non  è  nostro  proposito  studiare  il  perché  di  tali  irrego- 
larità e  variazioni;  se  il  tutto  si  debba  alP imperizia  de'  co- 
pisti che  si  succedevano,  o  se  invece,  come  par  più  probabile, 
già  nel  testo  originario  dovesse  trovarsi  qualche  varietà  di 
metro.  Ma  qual  era  questo  testo  originario  ?  Secondo  noi 
non  poteva  essere  che  francese;  il  Tesoro  in  prosa  fu  rifatto 
in  versi,  e  questi,  copiati  un  gran  numero  di  volte,  vennero 
a  poco  a  poco  perdendo  le  loro  sembianze  originarie  e  fa- 
cendosi sempre  meno  francesi  e  sempre  più  italiani.  Uno 
dei  passaggi  intermedii  fra  i  due  stadii  estremi  è  appunto 
rappresentato  dal  nostro  Codice,  il  quale  trae  quindi  la  sua 
importanza  da  ciò,  che  servirà  ad  intendere  in  modo  più 
esatto  e  completo  certi  fenomeni  d' ibridismo  linguistico  che 
la  nostra  letteratura  romanzesca  ci  oflPre,  dai  poemi  franco- 
italiani del  Cod.  Marciano  XIII  fino  al  Buovo  d'Antona  e 
agli  Tigoni  d'Alvernia. 

Di  ciò  che  noi  aflFermiamo  numerosissime  potrebbero  esser 
le  prove;  io  mi  contenterò  di  accennare  parole  come  Wew, 
agirona  o  avirona,  radicina  radice,  pescioni  pesci  in  rima 
con  nazioni^  fasione  in  rima  con  nome,  flamente  fiammante 
in  rima  con  ardente,  essere  in  rima  con  maestre;  o  versi 
come  questi: 

Un  filosofo  in  un  libro  che  ha  nome  Thesor 
delle  terre  pose  esto  grandor, 

m  e  

XX  .  mi  et  xxvii  miUens 

alle  diritte  mighaia  delli  Taliens  (1); 

o  finalmente,  nel  passo  stesso  che  qui  dobbiamo  esaminare, 
riguardante  la  leggenda  d'Enea,  abbagli  come  quelli  con- 
tenuti nei  due  versi  che  seguono: 

Secondo  che  dicano  li  Romani  havea  nome  Sinibaldo. 
che  Sinibaldo  et  Eneas  cuore  ad  cuore  combatterò  in  campo. 


•  (1)  n  Tesoro,  ed.  Chabaille.  Lib.  I,  P.  Ili,  cap.  CX  :  «  La  torre  gire  tout  envi- 
rou  .XX"}  ecce,  xxvjj  liues  lombanUs,  jà  soli  co  quc  li  Ytalieu  uè  diont  pas  ìiiuti, 
mais  dient  mille»  . . .  >. 
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Nel  primo  caso  Romani  altro  non  fu  in  origine  che  il  fran- 
cese romans  romanzi;  nel  secondo  troppo  evidente  traspare 
sotto  il  curioso  travestimento  la  frase  cors  a  cors. 

Veniamo  ora  ai  versi  che  interessano  le  nostre  ricerche. 
Essi  trovansi  al  f.  82  r,  e  noi,  per  la  loro  importanza  e  pei 
loro  caratteri  tutt'  affatto  speciali ,  crediamo  bene  riportarli  : 

Hor  dice  il  conto  che  nel  tempo  di  SauUo  eh' è  detto, 
la  cittade  di  Troia  fué  distrutta  finalmente, 
et  Eneas  se  venne  in  Italia  con  molta  gente, 
donde  iera  uno  ch'avea  nome  Latino  re, 
homo  savio,  cortese  et  di  buona  fé  ; 
et  havea  una  figlia  c'havea  nome  Lavina: 
hebbela  della  reina  Hermellina. 
Eneas  si  puose  in  sul  monte  Albano, 
a  pie  del  monte  di  Pontormo,  lungo  l'Arno,  nel  piano. 
Appresso  del  monte  havea  una  cittadella, 
et  secondo  ch'io  trovo  scritto,  avea  nome  Rosella: 
oggi  ha  nome  Artimino,  ma  non  trovo  perché. 
In  questa  cittadella  stava  la  figlia  del  re 
*        et  upo  cavalieri  prodentissimo,  fresco  et  baldo; 

secondo  che  dicano  li  Romani  havea  nome  Sinibaldo. 

Questi  era  il  migliore  per  arme  della  lingua  latina; 

questi  stava  nella  città  per  guardia  di  Lavina. 

Et  perchè  si  sentìa  per  arme  di  si  alto  coraggio, 

bellissimo  del  corpo  et  nato  d'altissimo  paraggio, 

credea  bavere  per  moglie  Lavina, 

et  alcuno  intendimento  n' havea  dalla  regina. 

Onde  amava  la  pulcella  d'un  alto  intendimento, 

et  disiderava  per  amore  della  pulcella  dimostrar  suo  ardimento. 

Et  hor  avvenne  che  so  cagione  eh'  era  sera  abas  (f.  83  r.) 

uccise  una  cervia  della  pulcella  Eneas; 

credete  che  fosse  bestia  selvaggia, 

ferila  d'uno  chiavallecho  a  piedi  d'una  piaggia. 

Incominciossi  tra  Sinibaldo  et  Eneas  una  fiera  guerra, 

che  d'arme  ongnadie  tromba  la  terra. 

La  morte  della  cervia  si  recò  la  pulcella  molto  a  noia; 

havevala  per  una  grandissima  gioia. 

Et  vollene  Eneas  venire  a  mandamento, 

in  questo  che  alla  polcella  fusse  piacimento; 

et  Sinibaldo  noi  consenti  pas. 
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clie  tenne  pure  la  guerra  con  Eneas; 

et  anti  che  la  guerra  fusse  finita 

molti  homini  et  Cavalieri  vi  perdono  la  vita, 

et  a  Sinibaldo  non  parve  riso, 

che  ad  uno  scontrasso  fué  ferito  innel  vizo. 

Il  re  quando  lo  intese,  ch'era  in  Lunibardia, 

venne  a  Rozella  con  tutta  sua  baronia, 

et  quando  intese  il  covenente 

di  '  quella  guerra  fué  molto  dolente.  (83  v.) 

Poi  il  re  s'inframese  tanto 

che  Sinibaldo  et  Eneas  cuore  ad  cuore  combatterò  in  campo  ; 

et  secondo  che  trovo  in  uno  romanso  che  tratta  questa  matera 

non  si  ricorda  di  si  dura  battagha  et  fiera, 

né  di  si  grandi  colpi,  né  di  si  aspro  stormo 

o©me  fué  tra  amidue  in  quel  giorno, 

che  il  re  et  tutti  baroni  si  meravigliaro. 

Nel  sole  et  Levante  la  meslea  incuminsaro, 

et  poi  che  il  giorno  fué  venuto  a  dichino 

non  havea  vantaggio  Tun  dall'altro  un  lupino. 

Sinibaldo  molto  T avanteggiava  del  ferire, 

et  Eneas  il  vanteggiava  troppo  dello  ischeiinire. 

Hor  advenne  che  Eneas  il  feri  malamente  a  scoperto; 

sarebbe  suto  meglio  che  della  mislea  si  fosse  soferto. 

Or  della  mislea  questa  fué  la  finita, 

che  Eneas  a  Sinibaldo  tolse  la  vita. 

Et  piacque  il  fatto  d' Eneas  al  re  et  alla  reina , 

et  hebbe  poi  per  moglie  Lavina; 

il  reame  per  costei  reitò 

et  hebbene  un  figlio  che  Juglius  l'appellò. 

D'un' altra  donna,  figlia  d'un  altro  barone, 

hebbe  un  altro  figlio  che  hebbe  nome  Ascanione. 

Ascanione  regno  dipo'  Eneas  ; 

questi  murò  Fiesole  che  la  fece  Iraras. . .  (1) 


(1)  Figliuolo  di  Nembrot.    Ck>d.  Panciat.  38,  f.  18  r.: 

Il  conto  tornerà  altro  fi.  di  Nebrotto 
che  Al  ipruide  ghabiti  otto. 
Iraraa  «rea  nome . . . 
(18  ▼.)  Esso  Iraras  mentre  che  virette... 
del  paese  di  Romanità  fu  singnore. 
iresti  bedlficò  ia  hu  [an]  monte,  sopra  uxi  fiume, 
una  città  che  Fiesole  ebbe  nome. 
Del  pae^e  fu  questa  la  prima  città. 
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Non  spenderemo  molte  parole  su  questo  curioso  rac- 
conto. Per  noi,  come  dicemmo,  è  evidente  che  il  testo  pro- 
viene per  una  serie  di  trapassi  da  una  lingua  straniera  ;  ed 
ora  aggiungerò,  per  una  serie  di  trapassi  inconsci  in  buona 
parte,  ma  forse  non  tutti.  La  frequente  disparità  dèi  versi , 
se  così  si  possono  chiamare,  deve  indicare,  a  parer  mio,  che 
dove  era  troppo  difficile  il  conservare  la  rima,  si  supplì  anche 
aggiungendo  qualche  piccolo  verso,  o  sdoppiandone  uno  in 
due  ;  restando  però  sempre  intatta  l' ipotesi,  che  le  lunghe 
serie ,  le  quali  pure  s' incontrano  spesso,  di  versi  assai  brevi, 
derivino  anziché  da  alessandrini,  da  ottonarii  francesi. 

Ma  se  la  lingua  era  certo  straniera,  tale  adunque  sarà 
stato  pure  il  racconto?  Qui  troppo  ovvio  è  il  rispondere 
che  anche  la  prosa  di  Brunetto  Latini  era  francese,  eppure 
r  autore  suo  era  toscano  ;  che  quindi  ben  facilmente  potrebbe 
esser  stato  toscano  anche  l'ignoto,  che  rimaneggiando  da 
capo  a  fondo  il  lavoro  di  lui,  gli  diede  inoltre  una  forma 
poetica.  Infatti  la  conferma  di  tale  congettura  si  ha  noi 
nostri  versi  medesimi:  chi  mai,  tranne  un  Toscano,  avrebbe 
fatto  sbarcare  Enea  a  pie  del  monte  di  Pontormo,  lungo 
TArno,  o  saputo  ricordar  Rosella  ed  Artimino?  Pure  anche 
qui  sorgono  delle  difficoltà.  Il  carattere  francese  mi  sembra 
fortemente  impresso  nel  nostro  racconto,  anche,  io  direi, 
nei  nomi  che  furono  sostituiti  agli  originarli  ;  ora  questo  come 
si  accorda  colle  manifeste  allusioni  al  paese  toscano?  lo 
credo  che  basti  per  conciliare  ogni  cosa  supporre  che  tali 
allusioni  fossero  aggiunte  più  tardi  ad  una  redazione  della 
Storia  d'Enea,  che  originariamente  non  le  conteneva,  e  che 
questa  redazione  originaria  fosse  francese,  mentre  toscano 
doveva  esser  colui  che  la  rimaneggiò.  Tuttavia  non  vorrei 
confondere  questo  riraaneggiatore  coli' Anonimo  nostro  ;  egli 
ne  sarà  stato  piuttosto  la  fonte  (1),  quella  fonte  cioè  senza 
dubbio  ben  più  ampia,  che  nell'interminabile  verso 


(I)  Non  è  (Ift  trascurare  il  fatto,  che  nel  Cod.  Panciaticbiano  la  nostra  leggenda 
manca.  Certo  i  rapporti  fra  i  due  Codici  sono  troppo  complicati,  perché  senza  un 
accarato  esame  si  possa  giungere  a  conclusioni  sicure;  ma  io  credo  che  difficilmente 
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et  secondo  che  trovo  in  uno  romanso  che  tratta  questa  matera 
viene  ricordata,  quasi  ad  attestazione  di  veridicità  (1). 

CAPITOLO  IV 

L*  «  ACHILLE  ED  ENEA  »  DI  LODOVICO  DOLCE 

Abbiamo  finito  col  capitolo  precedente  di  esaminare  le 
redazioni  poetiche  della  Storia  d*  Enea  che  ci  vennero  a  noti- 
zia; ma  non  è  improbabile  che  queste,  come  pure  le  redazioni 
in  prosa,  esistessero  un  tempo  in  numero  maggiore,  e  può 
anch'essere  che  qualcuna  ignota  ne  venga  in  luce  da  uu 
momento  all'  altro,  essendosi  sottratta  alle  nostre  ricerche. 
Senonché  ci  parve  che  come  coronamento  di  questa  parte 
del  nostro  edifizio  (qualunque  esso  sia),  non  sarebbe  stato 
inutile  dir  alcune  parole  sovra  un  poema  del  cinquecento, 
clie,  almeno  nell'intenzione  primitiva  dell'Autore,  può  pa- 
rere che  intenda  continuare  il  ciclo  de'  poemi  classici  po- 
polari, o  piuttosto  compierlo,  sollevandolo  nella  regione 
dell'arte,  al  modo  stesso  che  avevano  fatto  pel  ciclo  caro- 
lingio V  Orlando  Innamorato  e  il  Furioso.  E  questo  YAchilk 
ed  Jùiea  (2)  di  Lodovico  Dolce,  poema  di  55  Canti ,  ne'  quali 
si  ritratta  tutta  la  materia  delV Iliade  e  deìV Eneide  ;  ne'  pri- 
mi 26  ed  in  parte  del  27  e  nel  30  V Iliade^  in  tutto  il  resto 


csna  Barebbe  stata  soppressa .  se  si  fosse  trovata  nella  primissima  redazione  del  ri- 
facimento, 0  che  quindi  sia  piuttosto  da  credere  che  venisse  aggiunta  alquanto  più 
tardi  e  naturalmente  non  dappertutto. 

(1)  Potremmo  segnalare  nel  citrioso  racconto,  che  abbiamo  riferito,  qualche  coin- 
cidenza colla  redazione  del  così  detto  Anonimo  siciliano,  per  esempio  l'accordo 
finale  del  re  e  della  regina  nel  concedere  la  loro  figlia  ad  Enea;  ma  sono  cose  sen»» 
dubbio  affatto  casuali,  cho  nou  significan  nulla. 

(2)  L'Achille  et  r Knea  di  Mesfttr  Lodovico  Dolce, dote  (f/li  if ss* udo  l'hisiona  dtìltt 
HinJf  d' Home  IO  a  qniHn  dell'Eneide  di  Viigilio,  ambedue  C  ha  diriwimeute  ridotte  i»  ni- 
ima  riwft  etc.  Venezia,  Giolito,  MDLXXII.  Il  Dolce  non  fu  il  solo  a  tentare  il  ciclo 
classico;  vedi  per  alcuni  poemi  su  Ercole,  e  per  altre  cose  simili,  il  Quadrio,  voi.  IV. 
l)aKg.  4f»5  e  474.  A  pan.  477  c'è  l'indicazione  d'un  Asrnnio  errautt  di  BaiuìEBA  nt- 
OLI  ALUtz^i  Taoliamocui,  Firenze,  1G40,  che  io  non  ho  potuto  vedere. 


Digitized  by 


Google 


RIFAC.    E   TRAD.    ITAL.    DELl' ENEIDE  271 

V Eneide^  trasportandola  in  ottave  che  tentano  e  nel  colorito 
e  nell'intonazione  rendere  V Orlando  Furioso, 

Esamineremo  rapidamente  la  parte  che  a  noi  sola  im- 
porta. Nel  Canto  ventisettesimo,  dopo  narrata  V  uccisione 
di  Achille  per  mano  di  Paride  e  il  dolore  dei  Greci,  Aga- 
mennone raduna  il  consiglio  dei  capi,  e  propone  di  opporre 
tradimento  a  tradimento  e  di  prendere  Troia  con  V  astuzia, 
poiché  non  erano  valse  le  armi.  Così  si  stabilisce  l' agguato 
del  cavallo,  e  vien  poi  raccontato  nel  suo  esito,  traducendo 
alla  lettera  il  secondo  Libro  àeW Eneide,  Il  Canto  trente- 
simo ritoma  alla  materia  troiana,  ma  non  veramente  del- 
VHiade^  narrando  la  morte  di  Polissena  e  di  Astianatte;  ma 
dall'ottava  ventottesima  in  poi  riprende  per  non  lasciarlo 
più  Virgilio,  cioè  il  viaggio  di  Enea,  dal  terzo  Libro  retroce- 
dendo poi  al  primo,  secondo  l'ordine  cronologico.  E  natu- 
rale che  tutto  ciò,  quando  Enea  è  giunto  presso  Bidone, 
non  venga  più  accennato  che  in  due  o  tre  versi. 

Del  resto,  Virgilio  è  da  capo  a  fondo  tradotto,  senza  mu- 
tare affatto  nulla,  con  tutta  esattezza;  e  ciò  che  solo  in 
qualche  modo  ci  mostra  l'intenzione  del  Dolce  di  fare,  anzi 
che  un  vero  poema  epico,  qualchecosa  sul  genere  AeW Orlando 
Furioso,  è  l'imitazione  di  certe  qualità  di  questo  più  che 
altro  esteriori.  Quindi  il  Dolce  unì  insieme  la  materia  tro- 
iana e  i  Fatti  d'Enea,  a  bella  posta  rompendo  l'unità  di 
azione,  che  al  poema  epico  è  necessaria;  chiamò  Enea  ca- 
valiere \  sciolse  l'ottava  più  che  potè;  cominciò  i  Canti  con 
certe  introduzioni  sullo  stampo  di  quelle  famose  deirAriosto; 
prese  da  lui  l'uso  (del  resto  non  certo  di  sua  invenzione) 
di  passare  bruscamente  dal  racconto  d'una  cosa  a  quello 
d'un' altra,  mediante  un  semplice  avviso  al  lettore;  final- 
mente cogli  ultimi  versi  d'ogni  Canto  domandò  anch'esso 
riposo  agli  uditori. 

Tutto  ciò  non  è  certamente  l'essenza  del  poema  ario- 
steo,  e  mentre  sulle  prime  l'idea  del  Dolce  ci  si  presentava 
con  un  certo  bagliore  di  novità,  ora  ci  accorgiamo  com'egli 
rimanesse  affatto  all'esteriorità  della  cosa,  riuscendo  ad  un 
poema  ibrido,  non  più  epico  e  non  ancora  cavallertsco,  il 


Digitized  by 


Google 


272  E.    G.    PARODI 

quale,  lasciando  pur  da  parte  il  valore  dei  versi  che  non  è 
molto,  merita  l'oblio  ch'ebbe  in  sorte. 

Ma  era  poi  possibile  che  uno  spirito  anche  più  profondo 
e  più  geniale  che  il  Dolce  non  fu,  attingendo  dal  popolo  la 
materia  di  Roma  la  grande  e  sollevandola  nelle  regioni  del- 
Tarte,  riuscisse  a  darci  un'  opera  che  corrispondesse  pel  ciclo 
classico  a  quello  che  pel  ciclo  carolingio  furono  i  poemi 
del  Boiardo  e  dell'Ariosto?  Considerate  con  attenzione  le 
cose,  la  risposta  non  può  essere  che  negativa. 

La  materia  del  Furioso  era  sgorgata  veramente  dal  po- 
polo, sotto  l'impulso  di  sentimenti  vivi  e  presenti,  in  un 
tempo  che  sebbene  già  assai  lontano  ed  oltrepassato  di 
lunghissimo  tratto,  pure  avea  lasciato  traccie  profonde  di  sé 
nei  cuori  e  nelle  coscienze,  e  durava  tuttavia  nella  non  in- 
terrotta continuità  de'  suoi  effetti.  Per  quanto  ornai  gli 
spiriti,  di  tanto  progrediti,  ripugnassero  a  fermarsi  allo 
stadio  di  cui  Orlando  e  i  Paladini  erano  i  rappresentanti  più 
caratteristici,  nondimeno  i  loro  nomi  e  le  loro  geste  idea- 
lizzate continuavano  ad  ottenere  piena  fede  nel  popolo,  i 
sentimenti  loro  non  erano  in  fondo  molto  diversi  da  quelli 
che  tuttavia  si  nutrivano,  le  loro  armi  stesse  non  erano  an- 
cora in  tutto  mutate.  E  la  cavalleria ,  ornai  non  più  che  un 
nome,  pure  aveva  sulle  nienti  ancora  un  fascino  potente,  e 
de'  suoi  ultimi  bagliori  s'illuminava  Baiardo,  e  cercava  di  far- 
sene come  un'  aureola  intorno  alla  sua  corona  Francesco  I  (1). 

Pel  ciclo  classico  le  condizioni  erano  profondamente  di- 
verse. Fondato  in  parte  sopra  una  confusa  tendenza  degli 
spiriti  medievali  verso  l'antichità,  il  suo  scopo  principale 
era  però  stato  queljo  di  portare  un  contributo  nuovo  alla 
materia  narrativa,  che  in  qualche  modo  cominciava  a  parer 
troppo  trita.  Ma  che  ciò  fosse  possibile  e  che  gli  eroi  di 
Grecia  e  di  Roma  fossero  stati  accolti  senza  alcuna  ripu- 
gnanza e  messi  accanto  agli  eroi  semibarbari  del  medio  evo, 
si  doveva  sopratutto  alle  condizioni  della  cultura  e  degli 


(1)  Cfr.  O.  Carducci,  Safff/io  sul'Oiìnndù  Furioso,  pag.  IX  (in  introd.  all' ediz.  del- 
l'OW.  Fur.  Ulustr.  dal  Doro,  Milano,  1881),  ed  anche  Fau/uHa  della  Domenica  lì,  4». 
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spiriti,  attraverso  i  quali  passando  le  incomplete  e  super- 
ficiali notizie  che  s'avevano  dell'antichità,  si  coloravano 
della  loro  luce ,  e  di  trasformavano  con  tutta  agevolezza  se- 
condo il  modo  ed  il  costume  presente. 

Né  giungendo  in  Italia  le  cose  s'erano  mutate.  I  dotti, 
pieni  di  religiosa  ammirazione  per  l'antichità,  senza  punto 
capirla  meglio,  avevano  accolto  come  autentica  storia  i  nuovi 
romanzi  e  li  avevano  anche  tradotti  in  latino,  rendendo  più 
forte  il  contrasto;  il  popolo,  al  quale  stavan  impresse  nel- 
l'animo, qui  ben  più  profondamente  che  altrove,  le  sue 
leggende  classiche,  s'era  con  grande  favore  rivolto  ai  nuovi 
racconti  su'  suoi  eroi  prediletti ,  e  alle  leggende  antiche  aveva 
posto  accanto  le  nuove.  Ma  quando  a  poco  a  poco,  nel  pro- 
gredire degli  studii  classici  e  nell'intelligenza  sempre  più 
acuta  ed  esatta  degli  Autori,  il  sentimento  dell'antichità 
s'era  venuto  purificando  e  innalzando,  fra  la  concezione 
popolare  degli  eroi  classici  e  quella  dei  dotti  s'era  rapida- 
mente accresciuta  la  distanza.  Il  popolo  continuava  per  la 
sua  via,  senza  troppo  sapere  delle  condizioni  mutate,  ed  a 
lui  si  rivolgevano  per  tutto  il  cinquecento  e  parte  del  sei- 
cento numerose  edizioni  de'  poemi  di  Troia  e  di  Roma;  ma 
i  dotti  leggevano  invece  Virgilio  ed  Omero,  e  tra  questi  ed 
i  poemi  popolari  era  così  grande,  così  forte,  così  insupera- 
bile la  con  tradizione,  che  nessun  ingegno  di  poeta  avrebbe 
potuto,  tentando  di  vincerla,  riuscire  ad  altro  che  al  ridi- 
colo. Così  si  spiega  come  Lodovico  Dolce,  pur  avendo  forse 
ne'  primi  momenti  intraveduto  un  poema  che  facesse  suo 
prò,  oltre  che  della  materia  veramente  classica,  anche  di 
quella  elahorata  dal  popolo,  si  fermasse  poi,  giunto  alla 
pratica,  a  metà  della  strada;  ma  si  spiega  anche  come  solo 
il  Dolce,  o  chi  come  lui  non  ebbe  mai  animo  di  poeta,  po- 
tesse tentare  una  simile  impresa,  e  non  intendere  che  accet- 
tando solo  le  forme  esteriori ,  sarebbe  riuscito  ad  una  misera 
ed  inopportuna  imitazione,  mentre  attingendo  dal  popolo 
ispirazione  e  materia,  tutto  il  Rinascimento  sarebbe  sorto 
a  protestare  sdegnato  contro  l'indegna  profanazione  dei 
grandi  eroi  d'Omero  e  Virgilio. 

Stuii  di  fiMogia  roiH9tiaa ,  II.  18 
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III.     LE  REDAZIONI  MINORI 

In  questo  capitolo  noi  non  intendiamo  affatto  di  esaurire 
la  ricerca  intorno  alle  redazioni  minori  appartenenti  al- 
l'Italia, dei  Fatti  d'Enea,  ma  solo  di  fame  un  rapido  esame, 
quale  richiede  la  stretta  necessità  di  dare  anche  per  questa 
parte  un  compimento  al  nostro  lavoro.  Cercheremo  qui 
pure  di  valerci  sopratutto  del  materiale  manoscritto  dello 
biblioteche  fiorentine,  che  però  non  oflFre  messe  molto  ab- 
bondante, e  la  cura  di  una  trattazione  più  completa  e  senza 
dubbio  assai  più  concludente  lasceremo  ad  altri,  che  v'at- 
tende con  dottrina  e  competenza  ben  maggiore  di  quella  che 
noi  possiamo  avere. 

Comincieremo  dai  racconti  che  più  s'avvicinano  al  poema 
di  Virgilio.  Brevissimo  ed  inoltre  di  assai  piccola  impor- 
tanza è  quello  datoci  nella  cosidetta  Historia  MisccUn^  raf- 
fazzonata su  Paolo  Diacono  (1)  ;  ma  ci  oflfre  qualche  interesse 
il  vedere  come  anche  quelli  che  la  copiano  alla  lettera  in 
tutto  il  resto,  giunti  a  quel  magrissimo  cenno  si  rivolgano 
ad  altra  fonte,  per  potersi  estendere  un  po'  maggiormente 
sull'eroe  Troiano  e  sui  principi!  di  Roma.  Così  fanno  e 
l'ignoto  autore  della  curiosa  istorietta  della  fondazione  di 
Fiesole  e  di  Firenze,  che  è  conosciuta  sotto  il  nome  di  Oro- 
nica  de  origine  civitatis,  e  Martin  Polono,  se  non  italiano 
certo  vissuto  in  Italia  ben  a  lungo,  e  fra  Paolino  Minorità. 


(1)  In  MuBATORi,  lier.  Jt.  Set:  1,  p.  I,  pag.  2:  <  Capta  igitur  Troia,  Aeneas  Ve- 
neri» et  Anchisae  flliuB  ad  Italiani  venit,  anno  t<^rtio  post  Troiae  excidium,  cuna 
Turno  Danni  Tiiscomm  regis  Alio  dimicauH  eura  interemit,  ejnsque  siionsam  LaTi- 
niam  regis  Latini  flliam  in  conjuginm  accepit,  de  cnjus  etiam  nomine  Lavininm  g\>- 
pidam,  qnod  conutruxerat,  appellavit.  Reguavit  igitur  Aeneas  Latinis  annis  tribria  >. 
Segue  narrando  di  Ascanio,  di  Silvio  postumo  eie.  Tal  racconto  è  trascritto  alla 
lettera  p.  ea.  da  Bosxuauio  Salebnitanu,  ibid.  VII,  18. 
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Non  riesce  facile  ricercare  le  fonti  di  cui  si  valse  l'ignoto 
autore  del  De  origine  civitatis^  che  secondo  lo  Hartwig  (1) 
risalirebbe  al  primo  decennio  del  sec.  XIII  (2);  tuttavia 
Paolo  Diacono  è  una  di  queste  senza  dubbio,  e  ad  esso  ap- 
partiene il  racconto  concernente  i  discendenti  d'Enea,  Nu- 
raitore  ed  Amulio,  Romolo  e  Remo  (3).  Invece  la  parte  che 
riguarda  la  distruzione  di  Troia  e  la  venuta  di  Enea  in 
Italia  è  tratta  da  una  fonte  diversa,  a  noi  sconosciuta,  ma 
assai  più  copiosa  che  Paolo  non  fosse.  Siccome  tal  narra- 
zione è  piuttosto  importante,  giacché  è  poi  quella  stessa  di 
Ricordano  Malespini  e  in  qualche  parte  anche  di  Giovanni 
Villani,  noi  crediamo  non  inutile  trascrivere  tutto  il  luogo 
che  ci  riguarda ,  tanto  più  avendo  Y  opportunità  di  riportarlo 
da  un  codice  finora,  che  noi  sappiamo,  non  indicato  da  nes- 
suno, come  contenente  la  favolosa  Cronachetta  (4). 


(1)  Hartwio,  op.  cit.,  pag.  XIX. 

(2)  Vedi  però  le  omervazioui  molto  giunte  che  fa  in  proposito  il  Paoli,  toc  cit., 
pagg.  9-10. 

(3)  HABTvirio,  op.  cit.,  pag.  XXIII.  Ma  è  notevole  che,  oltre  il  racconto,  la  Cro- 
nachetta copia  alla  lettera  anche  riflessioni  come  questa:  «  Bomanum  igitur  Impe- 
riom,  quo  neque  ab  exordio  ullnm  fere  minus,  neque  incrementis  toto  orbe  am- 
plius  bumaua  potest  memoria  recordari  etc.  » . 

(4)  È  il  Cod. Lanrenzianu  num.  18  de'  Oaddiaui  rf/tVMi,  ap)>artcnento  alla  prima 
metà  dei  secolo  XV,  ed  il  quale  contiene  la  traduzione  di  Sallustio  di  Bartolomeo 
da  .S.  C!oncordSo;  quella  della  prima  orazione  di  Cicerone  contro  Catilina:  il  testo 
di  cui  si  tratta;  l'Eneide  tradotta  dal  Lancia,  ed  infine  una.  /roltoln  iu  ottave,  che 
non  è  se  non  il  cosidetto  Cantare  dei  Cantari,  pubblicato  dal  prof.  Pio  Ksgua  e  da 
noi  ripetutamente  citato.  Il  nostro  testo  va  dal  f.  73  r.  al  f.  78  r.  Comincia: 
e  [I]mperò  che  gli  uomini  che  sono  ogi  abiano  per  molta  antichitade  dimenticate  al- 
quante belle  storie  e  dilettevole,  però  gli  astarlomachi  e  savi  le  compreaono  e  ro- 
caroin  piccolo  volnme,  Bicorne  più  inanzi  fra  la  schoua  {ì./itona)  si  conta.  E  acciò 
rhe  alcuno  solazzo  se  n'abia  e  che  la  memoria  meglio  l'entenda,  cos'i  comincierò ...  ». 
Finisce  :  «  fL}a  città  di  Fiesole  fue  chiamata  Fiesola  perché  fu  la  sola  e  la  prima 
città  avesse  le  parti  d'Europia.  Pistoia,  come  detto  è,  ebe  nome  Pistoia  per  la 
mortalità  e  pistolenea  che  vi  (il  ma./)  fu.  e  Firenze  per  Fiorino,  e  Roma  per  Ko- 
molo,  sì  come  apare  ordinata  mente  adrieto  » .  ConfW>ntando  questi  passi  e  quello 
da  noi  recato  nel  testo,  con  le  tre  redazioni  pubblicate  dallo  Hartwio,  op.  cit. 
pagg.  37-64,  si  scorge  subito  che  il  nostro  Codice  si  tiene  molto  più  stretto  all'origi- 
nale latino  che  il  Codice  lucchese  e  il  Marucelliano  ;  nel  fine  i>erò  se  ne  stacc-a,  unen- 
dosi piuttosto  col  lucchese,  come  pure  fa,  rimanendo  sempre  più  a  sé.  il  cosidetto  libro 
Fienolauo.  Senonché,  se  noi  ci  rivolgiamo  all'altra  redazione  latina  ora  nota,  quella 
cioè,  già  da  noi  citata,  del  Laur.  PI.  XXIX,  8,  ritorneremo  a  vedere  che  il  nostro  Codice 
traduce  alla  lettera.   Ecco  la  fine  della  detta  redazione:  e  Civitas  vero  Fesnla  prò  eo 
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«  (f.  74  r.)  .  .  .  i  greci  per  grandissimo  tradimento  di 
notte  entrarono  nella  città  di  Troia,  nela  quale  feciono 
grandissimo  tagliamento  di  giente,  sì  che  quasi  molti  pochi 


fait  sic  yocata  quia  in  dieta  parte  Europio  prima  et  sola  fnit,  ut  retro  legitur  ordinata. 
Pistoria,  ut  retro  scriptum  est,  fuit  dieta  a  peste,  Florentia  a  Floreno,  Boma  a 
Bomulo,  ut  retro  per  ordiuem  denotatur  etc.  Explicit  >.  Tuttavia  il  Cod.  Lauren- 
zianoXXIX,  8  non  è  senza  dubbio  l'originale  vero  della  traduzione  nostra*  come  si 
vede  dal  trovarsi  in  questa,  d'accordo  col  Magi.  II.  67.  certe  parole  intorno  a  Fiesole 
che  in  osso  mancano.  Infatti  il  passo  «  quod  euenit  occasiono  ventorum  et  stellarum 
dominautinm  super  Ipsam ...»  fino  a  «  tanto  aer  et  locus  sanior  comprobatur  »  (  ed. 
Hartwig,  pag.  39).  non  si  trova  nel  Laurcnziano,  mentre  il  nostro  Codice  lo  rende 
come  seguo:  <  Appolino  riddo  che  '1  luogo  di  Fiesole  era  asiso  nel  miglior  luogo  e 
nel  più  sano...  (f.  73  v.)  e  per  gli  venti  buoni  che  vi  possono,  e  per  le  stelle  che 
vi  Rcgnoregiano  sopra  quel  luogo.  Fu  fondato  sotto  tale  pianeta  che  dà  allegrezza 
e  forza  a  tutti  quegli  che  v'  abitano,  più  che  i^  quegli  ohe  abittano  ninno  altro  luogo 
di  questa  terza  parto;  e  quanto  più  si  sale  su  ne  la  somità  del  monte,  tanto  è  più 
sano  e  migliore*.  A  questo  punto  segue  una  nuova  particolarità  che  non  trovasi 
in  nessuna  dallo  due  versioni  latine,  ma  bensì,  con  maggiore  svolgimento,  nel  Cod. 
lucchese:  «E  nella  detta  città  ebe  uno  bagno  11  quale  era  chiamato  il  bagno  im- 
periale, il  quale  sanava  molti  infermità».  U  Libro  fitsolano,  come  si  sa,  traspone 
tutto  il  passo,  insieme  con  quest'ultimo  accenno,  rimandandoli  all'ultimo  suo  capi- 
toletto. Da  tali  rafi^nti  e  da  altri  che  si  potrebbero  fare ,  ci  pare  d^  dover  conchin- 
dere,  per  ora,  che  nessuna  delle  due  redazioni  latine  è  stata  usata  dai  tte  traduttori 
italiani ,  ma  che  probabilmente  ne  esisteva  una  alquanto  più  completa ,  che  è,  media- 
tamente o  immediatamente,  T originale  di  essi.  Gesta  però  sempre  che  ciascuno  si 
doveva  sentir  tratto  ad  aggiungere  qualcheoosa  di  suo,  non  inventato,  credo  io,  ma 
corrente  nella  tradizione  popolare  o  semidotta.  Di  tal  genere  sarà  il  tratto  del  Codice 
lucchese,  che  segue  all'accenno  del  bagno  e  Et  ancora  per  ha  quel  tempu  era  el 
paiso  molto  abondante  di  venagione  et  d'ucellagione  et  anquo  di  pesci  sanissimi,  ohe 
menava  ellagbo  che  inpertucto  ci  piano  che  ora  si  dice  Ormannoro  infino  alluogho 
che  si  dici  Signa  »  (Ed.  Hartwig,  pag.  39).  Ma  che  il  lago  non  fosse  un'inven- 
zione individualo,  mi  paro  lo  dimostri  un  curioso  passo  oorrisx>ondeute  ch'io  traggo 
dal  Cod.  Palat.  E,  5,  5,  17,  intitolato  Genesi ^  ma  che  è  piuttosto  una  Storia  uni- 
versale (  vedi  in  seguito  ).  Ivi  si  trova  la  leggenda  di  Fiesole,  tratta  probabilmente 
dalla  Chronica  d*  origini  cicilaiis,  perché  in  tutto  d'accordo  con  essa,  ma  con  que- 
st'aggiunta notevole  :  «  Quella  terra  fu  in  Italia  in  su  una  moutagnia.  A  piede  era 
uno  bello  lago,  il  qualo  girava  più  di  cento  miglia,  ed  era  lungo  più  di  trenta  mi- 
glia settecento  paesi, al  modo  d'allora,  il  quale  si  chiamava  11  lago  bianco,  e  quasi 
d'ogni  tempo  stava  bianco  per  là  schiuma  eh'  e  venti  gli  facevano  fare.  Quella  terra 
fecie  esso  molto  bene  murare ,  e  fecevi  dieci  torri  forti ,  e  fece  fare  palati  per  suo 
abitare.  Fecievi  uno  condotto  d'aqua  che  forniva  la  terra  e  macinavane  molina  ». 
Segue  l'accenno  al  bagno,  e  poi  la  notizia  che  quella  terra  aveva  «  tre  porte  prin- 
cipali e  sotte  altre  porticene  »  (f.  37  r.).  Questo  passo  del  resto  è  già  noto,  poiché 
tutta  questa  breve  leggenda  sull'origine  di  Fiesole  fu  pubblicata  di  su  due  Cod. 
Riccardiani  dallo  Zambbini,  per  nozze  Malagola-Plguocchi,  nell'opuscolo  intitolato 
Cantorie  morale  di  Agnolo  Torini  da  Firenze  uoh  mai  fin  qui  stampata  con  una  sto- 
riétta  Sitila  oriijim  di  Fiesole,  ctc.  Imola,  1872.    Si  può  infine  oonfìr.  Villani,  I,  4,  3. 
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ne  camparono.  Ciò  fu  Enea,  il  quale  con  XX"  uomini  ebe 
la  parola  di  partirsi  del  paese;  il  quale  Enea  fue  de  la 
schiatta  di  Priamo,  in  questo  modo,  che  Ansaracco  detto  fu 
fratello  del  detto  Lionnati  (1)  e  del  sopra  detto  Troilo. 
Quello  Ansaracco  ingenerò  Dapino,  e  Dapino  Anchise,  e 
Anchise  Enea  predetto. 

[Finanzi  che  Enea  si  partisse,  si  menò  seco  Amoneria  (2) 
suo  idolo,  e  quella  giente  con  la  quale  si  dovea  partire  con 
grande  pianto  feciono  sagrificio  a  quello  idolo,  e  donian- 
darò  in  qual  parte  dovessono  ire.  Ed  e'  fu  loro  risposto 
c''andassono  ne  le  parti  onde  venne  Bardano,  c'avea  fatta 
Troia.  E  ancora  (3)  domandaro  come  e  donde  dovessono 
intrare  in  Italia,  e  fu  risposto  loro:  Per  lo  Tevero.  E  per 
voi  e  per  gli  vostri  disciendenti  saranno  fatte  gran  cose  in 
Italia. 

[A]llora  intrarono  in  xx  navi  e  navicarono  insieme  per 
andare  al  detto  porto.  E  inanzi  che  vi  giugnesono  ebono 
grande  tempesta  in  mare,  la  quale  prima  gli  portò  a  cCar- 
tagine  che  era  de  la  reina  Dido;  e  Tuna  di  queste  navi 
pericolò  e  le  XVIIII  dimorarono  in  Cartagine.  Onde  rice- 
vettono  grande  onore  da  la  reina,  che  ne  fu  molto  alegra 
quando  vi  gli  vidde  capitati,  imperò  ch'ella  invaghì  molto 
de  Enea  (4).  E  sì  tosto  come  Enea  si  fu  partito,  si  fico  la 
reina  Dido  una  spada  pel  (74  v.)  ventre  e  ucisesi  con  le 
sue  mani.  E  questa  storia  è  qui  posta  brevemente,  ma  noi 
la  troveremo  qua  inanzi  più  distesa  nel  primo  e  nel  sicondo 
libro  dell' Eneida,  il  quale  fece  Vergilio  (5). 


(1)  Il  latiuo  <  fratcr  dicti  Uìod  ot  ftliua  dicti  Troy  ».  E  da  correggere  del  dttlo 
litoti  «  vaio  del  sopra  detto  etc. 

(ì)  Corr.  Minerva.  Anche  menò  seco  non  rende  il  latino,  che  lia  (almeno  nel  Cod. 
Laurenziano,  mentre  nel  Magliabechiano  manca  per  colpa  del  copista)  ir/Y. 

(3)  U  Cod.  anchoro. 

(4)  Qui  il  nostro  trascura  qnalcbecosa.  Il  latino  ha  :  «Et  per  plura  tempora 
ibi  moram  tacientes,  tamen  ea  nolente  ad  partcs  Ytaliae  perreieruut  ».  Invece  l'ac- 
cenno, che  fieguc.  alla  morte  di  Bidone,  manca  in  entrambe  le  redazioni  latine  e  nel 
Codice  Mamcelliano  ;  si  trova  però  nel  lucchese,  col  quale  II  nostro  Codice  pare 
abbia  stretti  rapporti. 

(."S)  lufatU  segue  poi,  copiata  dal  medeaimo,  V  Emide  tradotta  dal  Lancia. 
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[Vjenendo  costoro  al  porto,  trovaro  una  città  c'avea 
nome  Albania,  la  quale  era  de  lo  re  Latino,  lo  quale  avea 
una  sua  figliuola  nome  Lavina,  la  quale  s'inamorò  de  Enea, 
ed  Enea  di  lei.  Udendo  queste  cose  uno  re,  il  quale  stava 
nelle  parti  dov'è  ogi  Cortona  (ed  erano  chiamati  Turni  ed 
era  il  primo  re  di  Toscana  (1)),  al  quale  gli  era  detto  di 
dargli  per  moglie  la  detta  Lavina,  andò  incontra  ad  Enea, 
e  combatterono  insieme.  Enea  sconfisse  lui  e  sua  gente  e 
uccise  lui  con  le  sue  mani.  Sì  che  Lavina  allora  sMnamorò 
più  d' Enea  ed  Enea  di  lei ,  sì  che  '1  padre  gliela  diede  per 
moglie,  ed  ebene  uno  figliuolo  nome  Silvio,  però  che  è  ge- 
nerato in  selva  ». 

A  proposito  di  questo  racconto  e  di  quello  sulla  fonda- 
zione di  Fiesole,  osserva  lo  Hartwig  (2)  che  le  parti  mito- 
logiche che  in  essi  troviamo,  debbono  esser  pervenute  al- 
l'Autore per  via  della  tradizione  orale.  Le  reminiscenze 
classiche,  egli  dice,  che,  secondo  l'ipotesi  più  verosimile, 
erano  state  ravvivate  nella  sua  patria  per  mezzo  della  col- 
tura delle  scuole,  son  pervenute  a  lui  sfigurate  e  mutile, 
come  nelle  scuole  si  dovevano  insegnare.  E  così  egli  si  spiega 
la  confusione  della  genealogia  di  Enea,  che  non  corrisponde 
a  nessuna  di  quelle  tramandateci,  il  nome  di  Dapino,  che 
altrove  non  occorre,  fatto  padre  di  Anohise,  i  ventimila  se- 
guaci di  Enea,  che  proverrebbero  da  uno  scambio  colle 
venti  navi  sulle  quali  essi  partirono,  il  responso  domandato 
a  Minerva  prima  di  mettersi  in  viaggio,  del  quale  sarebbe 
a  ricercarsi  la  fonte  nel  racconto  di  Virgilio  suU'  andata  di 
Enea  all'  oracolo  di  Delo  (3).  Tutto  ciò  è  senza  dubbio  assai 
verosimile,  e  se  anche  si  presentassero  in  questo  caso  par- 
ticolare delle  obiezioni,  la  teoria  non  lascierebbe  di  essere 
giusta.    Forse  in  sulle  prime  lo  scambio  delle  venti  navi 


(1)  Questo  inciso  manca  in  entrambe  le  redazioni  latine,  ma  ai  trova  invece  in 
due  italiane,  la  nostra  ed  il  Libro  FUnolanoi  il  otie  sifniifioa  torse  ohe  apparteneva 
alla  redazione  originaria,  giacche  queste  due  traduzioni  provengono,  a  quanto  pare, 
da  versioni  indipendenti. 

i'i)  Op.  cit..  pagg.  XXI  e  XXII. 

(3)  Aetu  ni,  69  sgg. 
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(che  poi  si  ritrovano  più  sotto)  con  ventimila  uomini  desta 
dubbii  più  forti;  noa  tanto  in  sé,  poiché  come  una  specie 
d' attrazione  esercitata  da  un  numero  suir  altro  si  capirebbe 
abbastanza,  ma  per  due  riscontri,  l'uno  esattissimo,  T altro 
un  po'  meno,  che  si  trovano  in  un  commentatore  dantesco 
e  in  una  Cronachetta  manoscritta.  U  primo,  che  è  V  Ano- 
nimo fiorentino  pubblicato  dal  Fanfani  (1),  scrive  «  uno 
^ande  cittadino  di  Troia  nome  Enea  avea  parola  dagli 
Greci  di  potersi  partire  con  sua  gente,  e  partissi  da  Troia 
sanza  lesione,  e  così  fue,  ch'entrò  in  navilj  nuovi  con  xx 
mila  persone,  e  venne  giuso  verso  ponente  per  lo  mare  del 
Lione,  et  arrivò  a  Cartagine,  ovvero  a  Tunisi  »  (2).  Ma  a 
dir  vero  l'autorità  di  questa  testimonianza  si  diminuisce 
molto,  quando  si  considera  che  è  ben  facile  che  l'anonimo 
stesso  abbia  attinto  alla  Chronica  de  origine  civitatis  o  a 
qualche  sua  traduzione,  tanto  più  che  la  storia  di  Fiesole 
segue  proprio  immediatamente  dopo.  Resta  la  Cronachetta 
inedita,  della  quale  parleremo  più  ampiamente  fra  poco; 
essa  è  contenuta  in  due  codici  Laurenziani,  uno  dei  quali, 
eh' è  in  dialetto  romanesco,  è  la  traduzione  dell'altro,  eh' è 
in  latino.  Ora  ad  Enea  sono  in  essa  attribuite  milledue- 
cento navi  e  trentamila  nomini,  e  un  numero  d'uomini 
poco  minore  vien  conceduto  anche  ad  Antenore  e  ad  Eleno  ; 
strano  è  pero  che  si  dica  nello  stesso  tempo  che  le  navi 
d'Enea  erano  quelle  di  Paride:  <  Eneas  senne  purtio  coli 
navi  ke  abe  Pari,  quanno  già  per  Elena  in  Grecia,  da  lo  nu- 
mero de  MXII  navi,  et  annaro  cum  Enea  XXX.  M.  persone. 
Ad  Antenor  remasero  XXV.  M.,  ad  Elenum,  Ecuba  et  ad 
Andromacham  XXII  doi  (sic)  M.  L'altra  granne  multitu- 
dine  annaro  cum  Brutus  ...»  (3).  Certo  questi  numeri  sono 
abbastanza  straordinari  e  non  so  se  altrove  si  rinvengano  (4); 


(1)  Commeuto  tiUa  D.  C.  d' Anonimo  fiorentino  del  necoh  XI V  ora  per  la  prima 
tolta  atantpato  a  cura  di  PiETBO  Fanfani,  Bologna.  1866. 

{•:)  luf.  VI.  3  RKg..  pag.  102. 

(a)  Cod.  148  de'daJd.  rtìiqtti ,  f.  9  r. 

{i)  Si  può  notare  cho  Galvano  Fiamma  attribuisce  ad  Enea  seimila  uomini,  ed 
iovece  la  cosidetta  Cronaca  d' Amaretto  Hcicento.    Vedi  in  seguito. 
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nondimeno  vediamo  subito  che  poco  uso  potremo  farne  ri- 
guardo al  nostro  testo,  giacché  il  numero  delle  navi  è  ben 
lungi  dair accordarsi,  e  gli  altri  non  possiamo  riscontrarli, 
perché  nel  De  origine  civitcUis  non  si  trovano.  Sopratutto 
poi  desta  dei  sospetti  quella  menzione  delle  navi  di  Paride; 
che  il  numere  di  milleduecento  sia  anche  qui  un  errore,  in 
qualunque  modo  sorto,  per  ventidue?  E  allora  anche  i 
trentamila  uomini  di  Enea  non  potrebbero  essere  provenuti 
dai  tremila  e  quattrocento  che  ci  son  dati  da  Darete,  e  i 
venticinquemila  di  Antenore  dai  soliti  duemilacinquecento  (1), 
e  così  di  seguito  per  Eleno  e  Andromaca? 

Una  risposta  è  difficile  darla  e  noi  non  la  daremo;  ad 
ogni  modo  però  sembra  che  da  questo  breve  esame  risulti 
che  l'ipotesi  dello  Hartwig  rimane  ancora  la  più  verosimile, 
e  d'altra  parte,  ammesso  pure  come  può  ben  essere,  che 
l'ignoto  Autore  della  favolosa  Cronachetta  fiorentina  abbia 
attinto  da  altri,  questi  a  sua  volta  dovrebbe  aver  messo 
insieme  la  sua  narrazione  nel  modo  che  lo  Hartwig  propone, 
sicché  non  si  farebbe  che  risalire  di  qualche  grado  più  in 
su.    Sia  come  si  vuole,  nel  racconto  c'è  ancor  di  notevole 
r  accenno  all'  innamoramento  di  Lavinia  e  d' Enea  e  la  col- 
locazione del  regno  di  Turno  in   Toscana  e  della  sede  di 
lui  a  Cortona.    Il  primo  fatto  introduce  un  elemento  che 
parrebbe  d'origine  francese,  ed  attesterebbe  quanto  antica 
fosse  in  Toscana  la  diffusione  di  certi  racconti  romanzeschi; 
il  secondo  sembra  indicare  che  il  vivo  interesse  che  le  cre- 
dute antiche  tradizioni  destavano,  spingeva  le  varie  Pro- 
vincie a  farsene  la  sede,  quando  la  cosa  non  riuscisse  troppo 
manifestamente  assurda.    Noi  ne  abbiamo   già  veduto  un 
esempio  assai  più  bello  nel  rifacimento  poetico  del  Tesoro, 
del  quale  abbiamo  parlato,  il  quale  fa  sbarcare  in  Toscana 
Enea  stesso  e  mette  Turno  e  Lavinia  in  Roselle,  identifi- 
cata con  Artimino  (2). 


(1)  Forse  qui  una  Bcrlttura  II.  V.  o  anche  II.  D.  potrebbe  spiegare  Ìd  qualche 
xaodo  l'errore;  ma  per  gli  altri  numeri  la  cosa  par  più  dif&cile. 

{7)  Il  Cod.  Ma^;!.  XXV,  665  contieoc,  frale  altre  cose,  certi  Attuali  fiorentini  dal* 
r origine  della  città  al  1202,  ed  in  questi  leggcsf ,  al  foglio  4  r.,  tale  notizia:  «  Cortona 
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E  cosa  nota  a  tutti  che  la  Gironica  (le  origine  civita- 
iis  (nella  redazione  del  Libro  Fiesolanó)  si  trova  quasi  per 
intero  nel  Malespini,  a  qualunque  tempo  egli  appartenga  (1), 
e  che  anche  il  Villani  molto  ne  attinse,  sebbene  meno  pedis- 
sequamente. Del  Malespini  quindi  è  ornai  inutile  parlare; 
invece  spenderemo  alcune  parole  intorno  al  racconto  che  il 
Villani  fa,  ampliando  assai  e  mutando  quello  che  nella 
Cronachetta  trovava  e  tenendosi  molto  stretto  a  Virgilio. 
L'eroe  Troiano,  partito  con  tremila  trecento  uomini  e 
veutidue  navi,  approda  prima  alP  isola  di  Delfo,  errore  che 
trovasi  anche  altrove,  invece  della  virgiliana  Delo;  poi, 
avuto  quivi  il  comando  d'andare  in  Italia,  giunge  in  Ma- 
cedonia, dov'erano  già  Eleno  e  la  moglie  ed  il  figliuolo  di 
Ettore.  In  Sicilia  gli  muore  il  padre;  per  una  fiera  tem- 
pesta perde  una  nave,  ed  è  costretto  a  rifugiarsi  in  Africa, 
dov'è  benissimo  accolto  da  Didone.  Ma  al  solito,  quand'egli 
parte  la  regina  s' uccide.  «  E  chi  questa  historia  più  pie- 
namente vorrà  trovare,  legga  il  primo  e  secondo  libro  del 
Eneida,  che  fece  il  grande  Poeta  Virgilio  ». 

L'approdo  ad  Aceste,  i  giuochi  per  l'anniversario  del 
padre,  l'andata  all'Inferno  sono  appena  accennati  e  non 
e'  è  nulla  da  notare,  tranne  le  solite  riflessioni  sul  modo  che 
quest'andata  potè  essere,  o  in  corpo  e  in  anima,  passando 
per  le  caverne  di  Monte  Barbaro  sopra  Pozzuoli,  o  per 
arte  magica,  o  per  virtù  divina.  Giunto  alle  foci  del  Tevere 
e  conosciuto  per  segni  ed  augurii  che  quello  era  il  luogo  de- 
stinato, scende  a  terra  e  cominciano  a  «  fare  loro  habitacoli. 


fu  delle  prime  città  di  Toscana  e  Turno  la  fó  ed  ebbe  prima  nome  por  lui  Turiia  >. 
Però  c'è  la  probabilità  che  la  notizia  sia  attinta,  come  altre  slmili  che  la  prcccdoiK* 
e  segone,  dalla  Chronica  de  origine  ciciiatia ,  e  che  l'aggiunta  di  fondata  da  Turno  eie. 
sia  stata  suggerita  dal  nome  di  Tunti  che  ivi  si  trova  dato  ai  popoli  su'  quali  egli 
regnava. 

(1)  Paro  ornai  sempre  più  probabile,  come  si  sa,  dio  si  tratti  d'uno  scrittore 
posteriore  al  Villani  e  che  attinse  da  lui,  anziché  d'un  falsificatore.  Lasciando  i 
lavori  precedenti,  troppo  noti, si  può  ora  vedere  un  notevole  articolo  di  F.  Cipolla 
e  V.  R088I,  intorno  a  due  pausi  della  Cronaca  Malispiniana  y  in  Oiorn.  star,  della  lette- 
ratura Hai,  XIII,  231-241.  Il  passo  che  tratta  di  Enea  si  trova  nella  Cronaca  al  lib.  I, 
capi  VIU-X. 
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e  fortezze  di  fossi,  e  di  legname  delle  loro  navi,  e  quello 
luogo  fu  poi  la  Città  d'Ostia  »,  Le  fortezze  erano  fatte  per 
timore  de'  paesani,  co'  quali  ebbero  frequenti  battaglie.  Ma 
Latino  ricevette  Enea  graziosamente,  e  ubbidendo  a' suoi  dei, 
gli  dette  in  isposa  la  sua  bella  figliuola;  d'onde  grandi  guerre 
fra  Turno  ed  Enea,  e  l'uccisione  del  grande  gigante  PaUas 
per  mano  di  Turno,  e  per  mano  di  Enea  l' uccisione  di 
Camilla  «  ch'era  maravigliosa  in  arme  »,  e  di  Turno  me- 
desimo. Allora  il  vincitore  sposò  Lavinia,  <  la  quale  molto 
amava  Enea,  ed  Enea  lei  »,  ed  ebbe  la  metà  del  regno,  e 
l'altra  metà  alla  morte  di  Latino.  Morto  anche  Enea, 
Ascanio  che  gli  succedette,  lasciata  Laurenza  a  Lavinia, 
fondò  per  sé  la  città  (T  Alba  o  vero  Albania,  cosi  chiamata 
dalla  bianca  troia,  che  nel  luogo  dov'essa  sorse  aveva  il 
padre  di  lui  trovata,  nel  suo  primo  arrivare  in  Italia  (1). 

In  questo  racconto  sono  da  osservare  parecchie  cose,  e 
sopratutto  che  appare  formato  attingendo  da  varie  parti. 
Alla  Chronica  de  origine  civitatis  appartengono  evidente- 
mente la  genealogia  di  Enea  (che  noi  non  riportammo,  ma 
nella  quale  figura  il  caratteristico  Dapino  o  Daphino),  la 
collocazione  di  Turno  in  Cortona,  (che  poi  l'Autore,  cono- 
scendo d'  altra  parte  il  racconto  virgiliano  che  lo  poneva  in 
Ardea,  è  tratto,  per  mettere  d'accordo  i  due  scrittori,  ad 
identificare  con  questa),  l' innamoramento  di  Enea  e  di  La- 
vinia. Anche  la  soppressione  del  rogo  nella  morte  di  Bi- 
done s'accorda  colla  Cronachetta:  e  infine  in  una  speciale 
redazione  di  essa,  cioè  nella  traduzione  da  noi  ritrovata, 
hanno  un  curiosissimo  riscontro  le  parole:  «  E  chi  questa 
historia  più  pienamente  vorrà  trovare  legga  il  primo  e  se- 
condo libro  del  Eneida,  che  fece  il  grande  Poeta  Virgilio  >. 
Il  Codice  Gaddiano  scrive  invece:  «  E  questa  storia  è  qui 
posta  brievemente,  ma  noi  la  troveremo  qua  inanzi  più  di- 
stesa nel  primo  e  nel  secondo  libro  dell' Eneida,  il  quale 
fece  Vergilio  »,  e  a  noi  pare  che  l' accordo  delle  parole  e 
dell'espressione  sia  tale,  da  potersi  diflficilmente  metter  in 


(0  ViLXANi,  Storie  fioftuline,  Lib.  1  cap.  1-23  (In  Rtr.  li.  Scr.,  Xm  ). 
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dubbio  che  proprio  la  nostra  versione  non  sia  stata  sott'  oc- 
chio al  Villani,  mentre  scriveva,  non  nel  Codice  che  ci 
resta,  il  quale  apparendo  della  prima  metà  del  sec.  XV  è 
troppo  moderno  (1),  ma  in  quello  da  cui  esso  fu  copiato. 
E  ciò  ne  assicura  di  un'  altra  cosa  :  il  Codice  originale  do- 
veva esser  composto  nel  modo  stesso,  cioè  alla  Cronachetta 
seguiva  V Eneide  del  Lancia;  adunque  questa,  e  non  il  testo 
latino,  fu  nota  al  Villani ,  il  quale  se  ne  valse  per  comple- 
tare il  racconto. 

Trovate  così,  senza  che  ci  possa  quasi  esser  dubbio,  due 
delle  fonti  del  nostro  Autore,  meno  sicuri  si  potrà  essere  forse 
d'una  terza,  la  quale  consisterebbe  nella  Cronaca  di  Martin 
Polono.  Si  sa  come  ottenesse  grandissimo  favore  a  Firenze 
e  come  il  Villani  ne  attingesse  largamente;  ora  anche  in 
questa  parte  della  sua  narrazione  la  ricordano  le  ventidue 
navi,  sostituite  alle  venti  della  Chronica  de  origine  civitatis^ 
e  i  tremila  trecento  (2)  uomini  sostituiti  ai  ventimila,  ma 
sopratutto  forse  quel  «  grande  gigante  Pallas,  figliuolo  di 
Evandro,  re  di  sette  colli,  ove  è  oggi  Roma  ».  Queste 
ultime  parole  trovano  un  perfetto  riscontro  in  Martino: 
«  vade  ad  regem  Evandrum ,  qui  regnat  in  septem  montibus , 
scilìcet  in  eo  loco,  in  quo  Roma  postea  condita  »  ;  Y  epiteto 
poi  di  gigante  dato  al  figlio  di  lui,  ha  la  sua  ragione  in 
ciò  che  Martino  stesso  aggiunge,  dopo  detto  che  Turno 
l'uccise:  «  cuius  corpus  et  sepulcrum  postea  in  urbe  Roma, 
tempore  Henrici  secundi  inventum  fuit,  quemadmodum  infra 
legitur  ».  Infatti  dove  tratta  degli  imperatori  inserisce, 
sotto  Enrico  II,  la  solita  narrazione  della  scoperta  del  ca- 
davere di  Fallante,  che  d' altezza  superava  le  mura  di  Roma , 


(1)  Veramente  il  Bandinl  {S'tppl.  II,  17-19)  lo  vorrebbe  della  fine  del  sec.  XIV,  ma 
noi  col  prol  Ri^oft  {Zeitnch.  /.  Hot».  ìhiì.  II,  420)  crediamo  sia  alquanto  più  recente  Del 
resto  i  gravi  epropositi  dimostrano  ohe  la  Cronachetta  fiorentina  è  copia  d'un  ama- 
nnense  non  molto  accurato.     V.  anche  il  cap.  sulle  traduzioni  dell* Eneide. 

(2)  Veramente  Martino  ha  tremila  quattrocento,  come  si  trova  in  Darete,  cap.  XLIV. 
È  però  denotare  che  l'edizione  di  Darete  curata  da  Anna  Dacieb,  Amsterdam,  1702, 
ba  anch'essa  tremila  trecento.  Riguardo  alle  veutidue  navi,  questo  si  trovano  in- 
fatti anche  nei  mss.  di  Martino,  che  poi  mutò  il  primitivo  numero  in  dodici  ;  f»»o 
è  conservato  ncll'ediz.  di  Anversa,  1574. 
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con  un'enorme  ferita  nel  petto  e  sul  capo  una  lucerna  che 
non  si  riesci  ad  estinguere,  se  non  dopo  praticatole  sotto 
un  forellino  (1). 

Questi  riscontri  rendono  certo  assai  probabile  che  Mar- 
tino abbia  portato  il  suo  contributo  all'elaborazione  del 
racconto  del  Villani,  relativamente  tanto  breve,  eppure  for- 
mato di  così  varii  elementi.  Solo  fanno  sorgere  qualche 
dubbio  certe  particolarità  che  in  lui  non  si  trovano,  come 
sarebbe  la  notizia  che  Cartagine  «  oggi  si  chiama  Suri  >  ; 
la  spiegazione,  qualunque  ella  sia,  del  viaggio  di  Enea  al- 


(1)  Ed.  Pcrtz,  pag.  467:  <  Huius  imperatoriB  (Enrico  U)  tempore,  cuiusdam  gi* 
gantis  corpna  Pullantis  nomine,  inveutum  est  incorrnptnm.  Cuius  rulueris  hyatus, 
ubi  vulneratns  fuerat ,  4  pedes  et  sentln  babebat ,  corpus  vero  alUtudinem  muri  Tin- 
cebat  Lucernaque  ardena  ad  capud  ipaiua  inventa  est,  quo  uec  flatu  extiugui  poterai, 
nec  liquore,  Hcd  cum  stilo  foramine  Hubier  flammam  facto,  oxtincta  est,  per  iUud 
foramen  acre  introducto.    Hunc  dicitur  Tnruus  occidisse  et  hoc  ipsius  epitaphium  fuit: 

Filius  Evatidri  Palla* ,  quem  lancea  Turni 
Militi*  occidit ,  more  suo  iacet  hic. 

Martino  copia  il  Belluvacense,  XXV,  34.  secondo  l'editore  nota,  quantunque  a  dir  vero 
vi  sian  tra  loro  delle  differenze  notevoli;  e  questi  doveva  a  sua  volta  copiare  Eli- 
nando,  il  quale  però  mette  il  fatto  verso  l'anno  800,  come  osserva  il  Gbaf,  op.  cit.  I. 
93.  Guglielmo  di  Malmesbury.  citato  dal  Obegobovius,  op.  cit.  IV,  634,  e  dal  Con- 
FARETTI,  op.  cit.  II,  68,  n.  1,  vuole  che  la  scoperta  fosse  fatta  nel  1045,  e  così  nel 
secolo  XI  la  mette  Oekvabius  vov  Tilbury,  Otta  Imperialia  (Ed.  Liebrecbt,  Anno- 
ver,  1856)  p.  78.  Anteriore  però  a  tutti  costoro  parlava  già  del  ritrovamento  Hkd(> 
BiCH  voN  Veldkkr  nella  sua  Eneide  (ediz.  Ettmùller,  Lipsia ,  1862,  p.  225),  come  fu 
osservato  dal  Pey,  lahrb,  /.  Rom.  u.  Eugl.  l.iUr.  H,  24  ;  egli  però  lo  poneva  ai  tempi  di 
Federigo  I.  n  Pey  stupisce  di  trovare  il  fatto  narrato  «  dans  plusieurs  cbroni* 
uiques  du  XV.*  siècle  et  notamment  dans  le  Domiuicain  Felix  Faber  »,  che  mut* 
però  Federico  I  in  Enrico  II.  Evidentemente  il  Faber  attinse  da  Ilartino,  e  ciò 
confessa  egli  stesso  :  e  In  chronica  Martini  recitatur  >  ;  ma  non  pare  che  di  tal  nome 
ai  rendesse  ragione  II  Pey.  È  notevole  che  il  Boccaccio,  Geneal.  d.  Dei,  s.  Turno,  ai 
valga  di  questo  racconto  per  dimostrare  la  verità  dell'asserzione  di  Virgilio,  Aen.  XII. 
899  seg.,  che  Turno  scagliasse  contro  Enea  un  enorme  sasso,  quale 

tìji...  lecti  bii  «ex  cervice  sobirent, 

qualia  nuoc  bominam  producit  eorpora  tellus  , 

e  per  dubitar  quindi  della  pretesa  vittoria  d'Euea  sopra  un  eroe  così  (atto.  «Fu 
anco  giovane  di  tanta  meravigliosa  fortezza  di  corpo  che  iu  ciò  parebbe  noo  prestare 
alcuna  credenza  agli  antichi ,  se  da  più  moderno  testimonio  non  fosse  confermata  >  ; 
ora  questo  moderno  testimonio  è  precisamente  la  scoperta  del  cadavere  di  Fallante 
presso  Roma,  che  egli  racconta  subito  dopo. 
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l'Inferno;  la  menzione  di  Ostia;  .sopratutto  la  novità  cu- 
riosa di  far  uccidere  Camilla  ad  Enea.  Questa  noi  la  tro- 
vammo già  nei  Fatti  d' Enea  pubblicati  dal  De  Marzo,  ma 
non  è  certo  il  caso  di  sospettare  qualche  relazione  tra  i 
due  racconti  ;  nondimeno  mal  ci  sappiamo  indurre  a  credere 
ad  un  arbitrio  del  Villani  stesso,  e  piuttosto  penseremo, 
giacché  elementi  bastanti  ad  ammettere  una  quarta  fonte 
non  par  che  ci  siano,  ch'egli,  dopo  una  lettura  fatta  in 
fretta  iéìY Eneide  del  Lancia,  riassumendo  di  memoria,  si 
lasciasse  trarre  a  quel  non  difficile  abbaglio. 

Dipendente  dalla  narrazione  del  Villani,  ed  anzi  da  lui 
copiata  quasi  alla  lettera,  è  quella  che  fa  Ser  Giovanni 
Fiorentino  nel  suo  Pecorone  {V),  Solo  ci  sono  qua  e  là  delle 
variazioni,  come  sarebbe  che  Enea  parte  con  Creusa,  della 
quale  non  c'è  poi  detto  che  cosa  abbia  fatto;  ma  sono  di 
minima  importanza,  e  si  riducono  o  ad  abbreviazioni  o  a 
(gualche  ampliamento  rettorico,  di  cui  si  può  recare  ad  esem- 
pio il  discorso  di  Didone  ad  Enea,  che  vuole  abbandonarla. 

Abbiamo  parlato  di  Martin  Polono,  e  poiché  egli,  avendo 
vissuto  si  può  dire  la  massima  parte  della  sua  vita  in  Italia, 
dovè  valersi  di  materiali  italiani,  e  poiché  la  diflfusione  che 
in  Firenze  ottenne  fé  sì  che  spesso  si  attingesse  direttamente 
alla  sua  Cronaca,  non  sarà  inutile  indicare  ciò  che  v'è  di 
caratteristico  nel  racconto  ch'egli  fa  della  venuta  di  Enea 
nel  Lazio,  il  quale  del  resto  è  brevissimo.  Anche  Martino, 
come  accennavamo  cominciando  il  capitolo,  copia  volentieri 
Paolo  Diacono,  e  di  lui  sono  i  tratti  che  precedono  e  che 
seguono  la  nostra  narrazione;  questa  invece  ne  è  indipen- 
dente. Ma  donde  la  tolse?  L'editore  di  lui,  il  Weiland, 
crede  che  l' abbia  tratta  da  Virgilio  (2),  ma  vi  s' oppone,  mi 
pare,  il  numero  delle  navi  con  cui  Martino  fa  venire  Enea 
in  Italia,  che  nell'ultima  redazione  della  Cronaca  è  di  do- 


(1)  Cito  r  edizione  di  Milaao,  Società  dei  Classici  lUliani.  1804,  ìd  2  volumi.    l\ 
nostro  racconto  forma  la  prima  novella  della  Giorn.  XVI. 

(2)  Pebtz.  ScHpi.  XXU.pag.  399  in  noU:  <  e  Vergilil  Aeneide  1.  Vili,  v.  36  sq. 
cootezt»  esse  videntur  >. 
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dici,  nonché  Terrore  di  credere  Turno  già  marito  di  La- 
vinia: «  qui  fuit  gener  Latini,  eo  quod  filiam  Laviniam 
haberet  in  uxorem  ».  Tuttavia  anche  qui  molto  si  potrebbe 
attribuire  al  lavorare  di  memoria,  e  il  numero  di  dodici  delle 
navi  di  Enea*  potrebb'  essere  che  si  trovasse  in  qualche  ma- 
noscritto di  Darete,  avendo  V  amanuense  dimenticato  il  pri- 
mo X  (1). 

Collegata  per  la  prima  sua  parte  con  la  narrazione  di 
Martin  Polono  è  certamente  quella  ben  più  estesa  di  Fra 
Paolino  Minorità.  La  Cronaca  di  costui,  che  ha  per  titolo 
Speculum  Fmdini^  trovasi  in  tre  manoscritti  della  Biblio- 
teca Laurenziana  (2),  che  sono  descritti  dal  Bandini  nel 
voi.  IV,  155,  158,  161  e  portano  i  numeri  I,  IV  e  IX  dei 
Codici  di  S.  Croce,  PI.  XXI  a  sinistra.  Però  tra  questi,  il 
numero  IX  è  acefalo  e  non  comincia  che  alla  guerra  sociale 
e  a  Giulio  Cesare,  cosicché  noi  non  ce  ne  possiamo  valere; 
il  num.  IV  pare  piuttosto  un  compendio  che  l'opera  ori- 
f^inale  di  fra  Paolino  ;  resta  il  numero  I ,  che  ha  sulla  storia 
troiana  un  lungo  racconto,  attinto  da  Darete  Frigio,  e  a 
questo  fa  seguire  la  storia  del  viaggio  di  Enea,  per  la  quale 
è  certo  che  Virgilio  è  la  fonte  principalissima  e  si  può  dire 
unica,  tranne  che  in   principio,  dove  la  connessione    con 


(1)  L'edizione  del  Meibteb,  Lipsift  1873,  non  cita  però  nessnn  ms.  che  abbia 
tali^  errore,  ma  solo  uno  che  ha  OC.  Riguardo  alla  Cronaca  di  Martin  Polono  è  da 
notare  che  fu  anche  tradotta  in  italiano,  come  del  resto  si  sa  (cfr.  Ciampi,  Sagijiù 
d'un  antico  volgatiitamento  inedito  della  cronica  di  M.  P. ,  Milano,  1827,  e  l'Introdu- 
zione alla  Cronaca  stessa,  Pebtz,  Script.  XXII,  pag.  395),  e  che  molti  manoacriiti, 
oltre  a  quelli  de' quali  fu  data  pubblicamente  notizia,  ne  esistono  nelle  biblioteche 
fiorentine.  Io  toccherò  di  uno  frammentario,  che  credo  sia  finora  sfuggito  alle  ri- 
cerche altrui,  perché  in  esso  la  Cronaca  è  inserita  a  far  parte  d'un' altra  opera,  a 
modo  d'IntrodUElono.  È  Questo  il  Cod.  Magi.  II,  1 ,  93.  che  contiene  fra  le  altr«  cose 
il  solito  LucanOf  al  quale  però  è  premessa  un  po'  di  storia  universale  ,  comprendente 
i  fatti  anteriori  :  ora  questa  è  composta,  per  i  primi  tre  fogli ,  45*47,  d' una  traduzione 
del  Oenesi,  in  seguito  poi  della  detta  Oronaca,  dal  f.  48  r.  al  54  r.  giungendo  con 
essa  fino  a  tutto  il  capitolo  Delle  grande  mtratitjlie  che  apnrvono  a'  Homani,  al  quale 
corrispondono  nel  Pertz  le  pagg.  405*400.  Pare  che  ciò  sfuggisse  al  Banchi,  il  quale 
nell'Introduzione  ai  FuUi  di  Cesare,  pag.  LXI.  parla  non  del  tutto  esattamente  di 
(juesto  Codice. 

(2)  Cfr.  Bartoli,  Storia  della  letteratura  italiana^  IH,  77,  in  nota. 
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Martin  Polono  è  evidente,  sebbene  non  si  possa  dire  con 
tutta  certezza  di  qual  genere  sia. 

Il  racconto  comincia  colle  parole  stesse  di  Darete,  e  su- 
bito dopo  si  hanno  i  riscontri  con  Martino  :  «  Eneae ,  quod 
Polixenam  absconderat,  imperat  Agamenon  ut  inde  absce- 
dat.  Die  aquisitis  XII  navibus,  cum  patre  Anchise  et  filio 
Ascanio  et  MMMCCC  viris  absque  mulieribus,  Siciliae  ap- 
plicuit,  ubi  Anchises  obiit.  Inde  in  Italiani  navigare  sa- 
tagens,  tempestate  suborta  in  Africam  pulsus,  ad  locum 
tandem  pervenit  ubi  condita  est  Cartago.  Ibi  vero  contracta 
mora,  monetur  per  sompnium  placitum  fore  diis  ut  mox  ad 
Italiam  transeat.  Erat  hic  nigromanticus  ;  uxorem  Creusam 
diis  immolaverat.  Cum  vero  applicuisset  ad  portum  ubi  mare 
Tyberis  influit,  in  sompnis  audit  a  diis  sibi  terram  illam 
concessam,  et  Evandri  qui  regnat  in  VII  montibus  utatur 
auxilio.  Et  hoc  illi  signum:  cum  procederet,  suem  albani 
cum  XXX  filiis  albis  inveniet,  ex  quo  eventu  civitas  postea 
hedifBcata  Albanum  vocatur  >. 

Ho  riportato  tutto  questo  passo  appunto  perché  si  po^sa 
confrontarlo  con  quello  corrispondente  di  Martino  ;  la  rela- 
zione risulterà  troppo  chiara.  Il  numero  delle  navi,  che  è 
caratteristico,  s' accorda  perfettamente  ;  l' ordine  è  lo  stesso, 
identica  quasi  anche  la  frase  (1).  Ciò  condurrebbe  a  sup- 
porre che  frate  Paolino  attingesse  dal  Polono,  che  gli  è  al- 
quanto anteriore;  e  tuttavia  fa  difficoltà  il  considerare  che 
in  tutta  la  parte  precedente   egli  si   servì   d'  altre   fonti , 


(1)  Cito  il  passo  corrispondente  di  Martin  Polono  :  <  Exienint  inde  Eueas  et  An- 
chiies  pater  eius,  et  Ascanins  filios  Eneo;  et  navigantes  12  navibus,  devenerunt  in 
Siciliam.  Ubi  Anchise  patre  mortuo.  cum  vellent  navigare  in  Ytaliam,  per  tempe- 
sUtem  maris  devenernut  in  Afftlcam.  Ubi  a  Didone  regina,  que  Cartbaginem  dicitnr 
constnudsso,  niminm  adamatus ,  post  aliquante  more  oontractum,  rolicta  Dydono  et 
AiTrica,  in  Ytaliam  do venit.  Ubi  cum  in  portum,  ubi  Tyberis  influit  mare,  appli- 
coinet.dictum  est  ei  in  sompnis:  Vade  ad  regem  Evandrum,  qui  regnat  in  7  mon- 
tibus —  scilicet  in  eo  loco,  ubi  postea  Roma  condita  est  —  et  pugnat  contra  Latinum 
regem:  et  tu  iuvabis  eum,  quia  tibi  debetnr  regnum  Ytalie.  Et  ut  credas,  do  tibi 
iAtud  signrnn  :  Quando  prooesseris ,  iuveuies  sub  arbore  ylice  suem  vel  poroani  albani 
CUID30  61ÌÌN  albis.  Et  ibi,  ex  hoc  eveutii,  post  civitas  edificata  est,  que  usque  bodie 
▲Ibanum  nomen  accepit  ».    Pehtz,  loc.  cit. ,  398. 
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giacché  si  tratta  in  essa  della  più  antica  stona  del  mondo, 
la  quale  in  Martino  non  si  trova;  che  nel  passo  che  tien 
dietro  immediatamente  a  quello  da  noi  citato,  V  autore  a  cui 
attinse  non  può  essere  che  Virgilio  ;  che  finalmente  in  quello 
che  segue,  riguardante  i  successori  d^Enea,  la  relazione  con 
Martino  ricompare  bensì,  ma  evidentemente  non  perché  Puno 
copii  dall^  altro,  ma  perché  entrambi  si  servono  della  fonte 
medesima.  Questa  è  infatti  Paolo  Diacono,  il  quale  da  Mar- 
tino è  alquanto  alterato,  mentre  il  nostro  lo  riferisce  alla 
lettera;  e  veramente  parrebbe  un  po'  strano,  che  se  Paolino 
avesse  avuto  davanti  il  Polono,  di  lui  si  giovasse  per  alcune 
linee  affatto  insignificanti ,  e  in  seguito  poi  lo  abbandonasse, 
volgendosi  a  copiare,  benché  così  poco  diversa  e  certo  con 
qualche  particolarità  di  meno,  la  fonte  di  cui  egli  s'era 
servito. 

La  conseguenza  di  queste  osservazioni  sarebbe  che  tanto 
Martino  quanto  fra  Paolino  Minorità  ricorsero  ad  una  fonte 
comune  (1),  alla  quale  dovrebbero  appartenere  per  esempio 
le  XII  navi.  Tuttavia  non  si  può  negare  che  non  si  in- 
contrino anche  in  questa  ipotesi  delle  gravi  difficoltà ,  per 
esempio  questa,  che  nella  prima  redazione  di  Martino  le 
navi  sono  XXII,  mentre  tutto  il  racconto  è  esattamente 
uguale.  Quindi  noi  lasciando  questa  ricerca,  per  la  quale 
abbiamo  troppo  pochi  elementi ,  diremo  piuttosto  alcune  pa- 
role intomo  alla  parte  della  narrazione  di  Paolino,  che  è 
senza  dubbio  indipendente  dal  Polono.  Un  tratto  curioso 
s'è  già  trovato  nel  passo  che  riportammo:  «  Erat  hic  ni- 
gromanticus;  uxorem  Creusam  Diis  immolaverat  >.  Questa 
notizia  è  la  prima  volta  che  ci  viene  innanzi,  almeno  sotto 
questa  forma;  sarà  però  da  mettere  insieme  con  quella,  di 
cui  altrove  (2)  già  toccammo,  che  Enea  uccise  Creusa  per 


(1)  Il  BelloTacense.  dal  quale  Martino  trassA  tanta  parte  della  sua  Cronaca,  in 
questo  luogo  non  ci  aiata  affatto,  giacché  riferisco  Darete  alla  lettera  e  se  ne  con* 
t«nta:  <  Enea»  navibus  profectus  est  cnm  qulbus  Alexander  Greciam  ierat,  nume- 
ro  XXII  etc.  »    Lib.  II,  cap.  LXHI. 

(2)  Pag.  244 . 
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sottrarla  ai  Greci,  e  probabilmente  ne  sarà  una  derivazione. 
Il  nome  poi  di  nigromanticus  ^  certo  è  stato  attribuito  ad 
Enea  a  motivo  della  sua  andata  all'  Inferno,  che  sappiamo 
essere  non  di  rado  spiegata  come  avvenuta  per  arte  magica; 
e  chi  sa  che  a  determinare  la  leggenda  di  Creusa  immolata 
agli  dei  non  abbia  contribuito  il  ricordo  di  Miseno,  che  se- 
condo Armannino  ebbe  precisamente  la  stessa  sorte,  seb- 
bene Virgilio  cerchi  con  suoi  artifizii  di  velare  la  cosa?  (1) 
U  resto  del  racconto  di  Paolino  noi  abbiamo  già  detto 
che  deriva  immediatamente  A-àW Eneide^  senza  nessuna  in- 
trusione straniera.  I  Troiani,  discesi  dalle  navi,  «  paues 
quibus  prò  incisoriis  usi  fuerant,  comederunt  ».  Ascanio  dà 
la  notizia  al  padre,  che  tutto  si  rallegra  ed  avverte  i  suoi 
ch'erano  giunti  alla  meta  desiderata:  «  igitur  in  monte  Pe- 
nestrino  se  collocant,  et  productis  fossis  et  erectis  munitio- 
nibus  assecurati  consistunt  >.  Segue  Tambascieria  a  Latino, 
di  cento  uomini  coi  doni  che  son  descritti  néiV Eneide^  la 
benigna  risposta  del  re,  che  contraccambia  Enea  con  cento 
cavalli  ed  un  carro  da  guerra ,  V  ira  di  Turno,  il  quale  tutto 
furente  «  ad  Latinum  se  contulit,  minas  intulit  et  urbi  exci- 
dium,  si  Troianis  detur  Lavinia  ».  Turno  raccoglie  aiuti 
dalla  Toscana  e  da  Val  di  Spoleto;  Enea  da  Evimdro,  che 
manda  con  lui  suo  figlio  Pallante:  «  erat  autem  inter  Pa- 
la[n]tem  et  Turnum  implacabile  odium  ».  Niso  ed  Eurialo, 
l'incendio  della  torre  di  legno  del  campo  troiano  non  sono 
dimenticati;  Pallante  è  detto  anche  qui  di  forza  gigantesca: 
«  Palas  contra  hostes  giganteae  virtutis  mira  exercebat  ». 
Lascio  tutto  il  resto,  che  è  raccontato  molto  minutamente, 
ma  senza  nessuna  particolarità  nuova,  tranne  che  non  si 
voglia  tener  conto  di  ciò,  che  Turno,  ucciso  Pallante,  gli 
toglie  oltre  il  balteo  un  anello:  «  cui  et  abstulit  preciosum 


(3)  Del  resto  e  l'accenno  alle  arti  maidiche  o  il  sacriflisio  di  Miseno  si  trovano 
già  in  Servio,  nd  Aen.  VI,  107  (  Ediz.  cit,  II,  1,  24).     Vedi  più  sotto. 
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anulum  aureamque  zonam  (1)  ».  E  quindi  T  anello  ricorre 
anche  in  fine  del  combattimento  supremo:  «  Tandem^  post 
durum  atque  crudele  duellum  Turnus  obcubuit,  veniamque 
precatur.  Verum  cum  inspexisset  Eneas  Palantis  anulum 
•  atque  zonam,  occisi  amici  memoria  iracundior  factus,  Turno 
mortem  intuli t.     Tum  universi  ad  propria  rediere  ». 

Poche  cose  nuove  si  trovano  nel  racconto  di  Galvano 
Fiamma  (2).  Prima  che  Troia  fosse  distrutta,  «  in  Tuscia 
regnabat  Turnus  gigas  mirabilis  fortitudinis . . . ,  in  Laven- 
tia  (  sic)  Latinus.  In  Pedemonte  regnabat  Evander . . .  Ultra 
Tyberini  regnabat  Mesentius  ».  Anche  qui  non  è  difl&cile 
intendere  perché  Turno  sia  detto  gigante;  io  credo  che  sia 
per  effetto  di  quella  straordinaria  scoperta  del  corpo  di 
Pallante  presso  Roma;  il  cronista  pensò  senza  dubbio  che 
se  tale  attribuzione  conveniva  al  vinto,  tanto  meglio  doveva 
convenire  al  suo  terribile  vincitore,  che  gli  aveva  fatto 
l'enorme  ferita. 

Avvenuta  la  distruzione  della  città.  Enea  si  partì  con 
seimila  guerrieri,  col  padre  e  col  figlio;  in  Sicilia  seppellì 
il  padre,  in  Africa  si  maritò  con  Didone,  ma  lei  «  in  breve 
tempore  dereliquit,  nam  Idola  ipsi  Aeneae  dicebant:  Redire 
te  oj)ortet  in  Italiam,  ubi  civitatem  filii  tui  construent,  quae 
domina  mundi  est  futura  ».  U  resto  non  offre  particolarità 
nessuna  degna  di  nota,  tranne  che  Ascanio,  lasciato  re  di 
Campania,  conquistò  Toscana  e  Lombardia  (3). 


(l)Nou  e  linprobjibile  che  quest'aggiunta  (IcH'auello  provenga  da  uua  falwi 
interpretazione  dol  testo  latino.    Virgilio,  X,  495-90,  scrive: 

.  .  .  rapiciis  iumiauiA  jioiidcrn  Imltci 
iuipre9.«um>jue  ncfa* , 

(levo,  per  l'endiadi,  l'oggett*^  medesimo  è  presentato  Ci>mo  se  si  trattasse  di  due, 
mentre  in  realtà  non  se  ne  considerano  che  due  appetti  diversi.  A  quanto  p»r»\  fra 
Paolino,  non  troppo  forte  nella  retorica ,  credette  che  Virgilio  parlasse  proprio  di 
due  oggetti,  e  V inipies.swn  mfaa  fu  da  lui  creduto  un  anello. 

(1)  Hcr.  U.  Scr.  XI,  544  seg. 

(3)  KucoBAU>o  Febrarese,  Giovanni  di  Ckrmknate (fffr.  //.  Srr.  IX.  197 :  Ib.  12iT) 
ed  altri  nulla  dicono  di  nuo%o.  Il  Mflannioilo  col  quale,  secondo  il  primo.  Lavinii 
si  maritò  dopo  la  morte  d'Enea,  trovasi  pure,  t»otto  la  forma  di  JJehiupo,  nel  Oooi- 
meuto  a  Dante  del  ik>ccACCio  (Firenze,  ISCó),  a  pag.  3C1,  dove  ò  citata  anche  la  foDt«, 
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Alquanto  più  esteso  del  precedente  è  il  racconto  che  si 
legge  nella  cosidetta  Cronaca  (Y Amaretto  (1),  contenuta  in 
molti  Codici,  tra' quali  io  citerò  il  Mediceo   Palatino  115, 


eh* è  Eusebio  €  in  libro  Temporuin  ».  Giovanni  Colonna,  nel  «no  .Vaif  hiiiloriarum , 
ch'io  conosco  dal  Codice  Laurenziauo  Aedtl.  Jìor.  Kirl.  178.  racconta  al  f.  l'i  r.  e  v. 
la  storia  dì  Didone  secondo  Oiustino.  La  giiena  di  Tnàa  è  coi»lata  dal  Mvilito  Da- 
rete, ma  di  Enea  si  passa  rapidamente,  perché  la  sua  storia  i»i  truva  in  Virgilio: 
«  Enea»  cura  patrc  et  filio  omnlquc  patrimonio,  niultis  emensis  provinciis.  in  Italiam 
venit.  Ubi  quae  arma  coinmoverit,  qiialia  per  tricnuium  bilia  K''»serit  qnantosque 
popnlos  inpiicavcrit  et  afUuxcrit,  poeta  Virgiliu»  locnlento  Carmine  ostcudit  *  f  16  v. 
Pur  troppo  nrppur  queste  brevi  parole  sono  8ut%  ed  infatti  si  trovano  quasi  testual- 
mente in  ObosioI,  18:  <  Paucis  praeterea  annis  intervunientibus,  Aeneas  profugi  ex 
Troia  adventus  in  Italiam  quae  arma  commovent,  qualia  per  trienniiim  bella  excl- 
taverit.  quautos  populos  implicueril,  odio  excidioque  afflixerit,  ludi  litterarii  disci- 
plina nostrae  quoque  memoriae  insitum  est  ». 

(1)  Non  sarà  forse  inutile  dir  qualche  parola  di  questa  Crouacbetta,  e  s«)pr»tutto 
deir  origine  ch'io  sospetto  abbia  avuto  il  nome  che  lo  si  suol  dare  (vedi  pes.  Gbaf, 
op.  cit.,1  217).  Tal  nome  si  trova  realmente  iu  uu  Codice,  11  Panciat.  ^ft,  che  con- 
tiene un  Ttattalo  di'H'ii  e  lUllf  rirtà,  il  libro  primo  di  Albertano,  delle  forme  dell'onesta 
tita,  la  nostra  Cronachetta,  il  solito  Liumno,  il  Fiorello  della  Crnuacn  ctc.  L'opera 
che  si  vuol  di  Amaretto  porta  scritto  in  cima  :  .4/  tiovie  di  Dio  udì  XXI  lulglio  1H94 
la  uilia  di  seta  lumia  maddulena.  Comincia:  <  Nostro  singniore  iddio  fece  il  mondo 
e  cbomincollo  una  domenicha...  ».  La  serie  degli  imperatori  finisce  con  Arrigo  di 
LuBRemburgo;  mori  cinque  anni  dopo  che  fu  fatto  re  della  Magna:  «  Li  fiorentini 
colla  forza  delli  Guelfi  andarono  a  rRoma  e  noUo  lasciarono  coronare  in  sauto  Piero  ». 
La  serie  dei  papi  finisce  con  Bonifazio  e  Agapito  di  Sicilia.  In  ultimo  si  legge: 
Chompiuiù  per  me  amaretto  ntli  xxx  daghonto  i:ì94.  Un  foglicttino  incollato  al  Codice 
porta  le  seguenti  parole:  «Non  credo  che  l'Autore  di  questa  Crouichctta  sia  Ama- 
retto Mannelli,  padre  di  quel  Francesco  che  copiò  il  famoso  Decamerono;  perche 
da  qucjito  esemplare  (che  è  forse  l'unico  che  si  trovi)  non  si  deduce  altro,  se  non 
che  il  nome  di  tale  scrittore  fu  Ainaretto  e  ch'egli  .scrisse  questa  opera  nel  1394; 
onde  pare  che  vi  possa  essere  dell'anacronismo,  mi-ntre  Francenco  il  figliuolo  scrisse 
molto  avanti,  cioè  nel  1341  ».  Ora  da  questo  esemplare  non  si  deduce  punto  il  nome 
dello  scrittore,  ma  soltanto  quello  del  copista,  e  la  data  del  1394  in  principio  ed  in 
fine  rende  la  cesa  evidente.  Tuttavia  se  resta.ssero  dei  dubbii  in  proposito,  c'è  in 
nu  altro  Codice,  il  Laurcnziano  PI.  XLIV,  31,  il  mezzo  per  dileguarli  nel  modo  più 
completo.  Esso  contiene  una  traduzione  della  Siorin  troiana  di  Guido  dello  Cijlonne, 
ed  e  parimenti  datato  in  principio  ed  in  fine.  In  principio  si  legge  ;  A  di  X  Vili  di 
vùttnbie  IHOH  Choininria  il  prof  mio  di  questo  libro  troiano.  In  fine  :  Iscritto,  e  chonpiuto 
per  me  Amaretto  il  di  di  saucto  Btnedetto  alU  Xl  ore  adi  XX ì  di  MarQo  .yfCOCf.XXXXlIl. 
Non  credo  che  ornai  alcuno  possa  più  dubitare  che  questo  Amaretto  non  fosse  un  ama- 
nuense, certo  molto  scrupoloso  nel  datare  le  sue  copie;  inutile  poi  voler  cercare 
più  oltre,  e  pericoloso  fidarsi  del  semplice  indizio  d'un  nome.  Questo  bastò 
tuttavia  al  Mehcs,  .tm'»o.yii  Trartrmrii  ii/u.  CLXXXIII,  il  quale  citando  la  sottoacri- 
ziou©  del  C<HÌice  Laurcnziano,  annoti:  «  Amarcttura  Mannellum  intellige,  qui  per  ea 
tempora  florebat  » 
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noi  quale  trovasi  anche  il  Libro  Imperiale^  il  Viaggio  di 
quattro  gentiluomini  die  eiercorono  il  nwndo,  e  la  Leggenda 
di  tre  santi  monaci  eh'  andarono  al  paradiso  diliziano.  In 
fine  di  questa  è  la  data  9  luglio  1499. 

Il  valentissimo  Enea,  del  lignaggio  del  re  Priamo,  par- 
tito da  Troia  col  padre,  se  ne  venne  verso  Costantinopoli, 
dove  trovò  «  uno  eh'  era  re  ed  era  prete  »  (1).  Questi  è  senza 
dubbio  r  Anio  virgiliano  (2).  Lo  pregò  che  sacrificasse  e  gli 
dicesse  ove  dovea  porre  sue  sedi  «  e  drieto  a  lui  venieno 
altri  suoi  navili  con  seciento  uomini  e  con  assai  tesoro  ». 
La  risj)osta  fu  di  andare  colà  ond'eran  originati  i  suoi  an- 
tichi; di  qui  Terrore  d'Anchise  e  l'approdo  a  Creta,  ove 
sacrificato  novamente  agli  dei,  questi  gli  comandano  di  re- 
carsi in  Italia.  Del  resto  particolarità  notevoli  non  ce  ne 
sono:  solo  si  può  ricordare  che  Bidone,  quand'egli  parte,  si 
getta  bocconi  sopra  una  spada  e  s'uccide.  Adunque  anche 
qui,  come  nella  Cronica  de  origine  civitatis  e  nel  Villani, 
del  rogo  non  si  fa  alcuna  menzione. 

Ultimo  tra  i  racconti  che  si  connettono  più  diretta- 
mente con  Virgilio,  possiamo  mettere  quello  che  si  legge 
in  un'altra  Cronaca  universale,  assai  curiosa  per  varii  ri- 
spetti, della  quale  io  conosco  almeno  otto  manoscritti  (3), 
ma  nessuno  veramente  completo.    Il  Codice  che  cito  è  il 


(')  P.  117  r.  dove  trovasi  tutto  il  racconto. 

(2)  Ani.  Ili,  80: 

ìttx  Anhia,  rcx  idem  homiiiutu,   rbuobiqiie  saccrdua. 

(3)  Ho  già  toccato  più  sopra  di  questa  Cronaca,  parl&ndu  del  Libro  desolano. 
Dei  codici  a  me  noti,  due  sono  alla  Laurenzlana,  segnati  PI.  LXXXIX  Inf.  6G  o 
Medie.  Palatino  30;  tre  alla  Nazionale,  il  Palat.  E,  5, 5, 17  succitato,  il  Palat  126,  cho 
si  trova  descritto  nel  Palebmo,  /  Mas,  Pnlatini  di  Firenze,  I  249 ,  Il  Magi.  Palch.  IV,  :M»  : 
tre  alla  Riccardiana,  il  12C5  e  il  1672,  dai  quali  lo  ZAMBEun  trasse  la  sua  Stotia  di 
Mensmìdro  iiitpt nidore  e  di  sue  opeie,lxnoÌA,  1872,  oltre  alla  Storiella  di  Fie9ole,  Aa.  noi 
giù  citata,  e  che  realmeute  paiono,  sotto  il  riguardo  della  completezza,  i  migliori: 
finalracnto  il  1628, che  appartiene  alla  redazione ,  più  breve  qua  e  là, del  Palat.  126, 
del  Magliabechlano  e  dei  Laurenzlani.  11  Palebuo,  loc.  cit ,  parla  del  Fiore  voi  elio 
(stampato  più  volte  a  Venezia  nel  sec.  XV,  1473,1476,  1482  etc.)  dicendolo  un  com- 
pendio del  Palat.  126;  in  realtà  però  non  ha  troppo  strette  relazioni  con  estio,  bou-M 
molto  più  col  Palat.  E,  Ti,  r>,  17,  ma  non  si  può  mai  diro  un  compf'udio,  pcrclu'  it; 
abbreviazioni  non  «oiio  moUe.  Del  resto  1  nostri  mss.  non  hanno  nulla  a  che  far** 
colla  Ctonara  uiiicersaU  di  cui  parlai!  SucuiKU,  Ihìikmókr proctu*.  UUrohtrt'E&Uo,  1883, 
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P.ilat.  E,  5,  5,  17,  che  porta  il  titolo  Libro  del  Gatcsi;  car- 
taceo, in  foglio,  della  prima  metà  del  quattrocento,  di  fogli 
superstiti  69,  numerati  di  mano  recente,  scritto  a  due  co- 
lonne, con  rubriche  e  iniziali  rosse. 

Curiose  notizie  ci  si  danno  ivi  intorno  ai  primi  re  del' 
Lazio,  o  piuttosto,  come  il  Codice  vuole,  della  Toscana. 
Prima  vi  regnò  AUaìans^  poi  suo  figlio  Italus,  dal  quale 
^:ianlo  detti  italiani ,  poi  ancora  il  figlio  di  Italo  Giano.  Al 
tempo  di  costui  venne  Saturno  in  Italia,  che  gli  succe- 
dette; i  discendenti  di  Saturno  furono  Procas,  Fames,  Latino. 
Dopo  Latino  regnò  Arniscs  suo  figliuolo,  il  quale  «  fece  in 
hu  una  montagnia  di  Toscana  una  molto  forte  città  alla 
(|uale  puose  nome  Latina,  e  poi  a  tempo  fu  chiamata  Vol- 
terra >  (1).  Il  male  è  che  poco  dopo  P  Autor  nostro  si  con- 
tradice stranamente  :  «  Doppo  Famos  regniò  Latino,  e  per 
questo  Latino  siamo  noi  detti  Latini.  Questo  Latino  fu 
>enza  nissuno  figliuolo  maschio  ;  ebene  una  femina  la  qujile 
ebbe  uome  Lavina  »  (2).  E  qui  comincia  propriamente  il 
breve  racconto  che  riguarda  la  storia  d'Enea  (3):  «  Questo 
Latino  era  re  di  Toscana  e  faceva  capo  a  Chiusi.  Questo 
Latino  aveva  una  grande  briga  con  Evandro  ch'era  re  nei 
monti,  colà  dove  poi  fu  fatta  Roma.  Al  tempo  di  Latino 
venne  Enea  troiano  di  Troia,  quando  Troia  si  perde  »  (4). 


I^a^.  495  8gg,  nonostante  ch'egli  mostri  crederò  il  contrario  a  pag.  497;  bensì  invece 
il  Fiore  uovftlo.iì  quale,  abbandonati  verso  il  fine  della  storia  di  Giacobbe  o  di  Esaù 
i  FìorfUi  iflla  Bibbia^  segui  un  altro  testo,  che  è  certo  la  Cronaca  vnivrrmle  siiccitata, 
sebbene  qua  e  là  ci  sian  dei  ritomi  alla  prima  foi»te  (per  es.  il  cap.  CXLVin  contiene 
la  ffturia  d'Alessandro,  che  è  la  stessa  pubblicata  dallo  Zambriui,  con  qualche  ab- 
*»reviatura).  Tuttavia,  se  per  ora  non  si  può  dire  che  esista  una  traduzione  toscana 
della  Cronaca  uititersale  studiata  dal  Suchier  (e  dal  Rohde,  ibid.  589-638)  o  almeno 
(Iella  parte  di  essa  che  concerne  l'antico  testamento,  io  posso  dar  notizia  d'una  tra- 
duzione in  dialetto  genovese,  ccnteouta  in  un  Codice  del  sec.  XV  che  appartiene 
alla  Biblioteca  delle  Missioni  Urbane  di  Genova  ed  è  segnato  31,  3,  14.  Probabil- 
mente avrò  occasione  di  ritoccamo  altrove. 

(1)  F.  39  r. 

(-2)  F.  48  r. 

(.i)  Si  trova  esso  nel  Palat.  E,  5,  5,  17,  noi  Riccard.  1265  e  1672  e  nella  stampa; 
m»  non  negli  altri  Codici,  che  in  questo  punto  sono  assai  brevi,  non  accennando 
>>e  Dou  alla  venuta  di  Kuca  in  Italia. 

(4)  Ibid. 
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Egli  pel  mare  Oceano  si  condusse  in  Toscana,  ma  prima 
fu  gettato  in  Africa  da  una  tempesta:  la  regina  Didone  si 
innamorò  fortemente  di  lui,  ma  quando  lo  vide  partire,  «si 
fico  una  spada  per  lo  corpo  ed  uccise  sé  medesima  >  (1). 
Neppur  qui  si  parla  di  rogo. 

Enea  arriva  alla  foce  delV  Alò ida  (2) ,  dove  è  assai  ben 
ricevuto  da  Latino  «  Questo  Enea  uccise  Turno  in  battaglia, 
il  quale  Turno  aveva  morto  Fallante,  figliuolo  di  Evan- 
dro, che  doveva  essere  genero  di  quello  Latino  (3),  che  gli 
aveva  promesso  di  dare  per  moglie  Lavina.  E  per  quella 
morte  fecie  pacie  Latino  cone  Evandro,  e  dirono  (sic)  per 
moglie  Lavina  a  Enea  »  (4).  Come  si  vede,  oltre  ad  essere 
tutto  il  racconto  abbastanza  involuto,  pare  che  l'Autore 
intenda  che  il  genero  di  Latino  avesse  ad  esser  Fallante. 
Frobabilmente  ci  troviamo  innanzi  una  narrazione  che  fii 
scritta  fidandosi  della  memoria,  e  che  quindi  è  molto  con- 
fusa (5). 

Fin  qui  il  poema  latino  potè  dare  almeno  il  fondo  prin- 
cipale dei  racconti  da  noi  esposti.  Ce  n'è  ora  alcuni  i  quali 
si  collegano  nella  loro  parte  essenziale  piuttosto  colla  nar- 
razione di  Livio,  o  meglio  di  Catone,  quale  l'abbiamo  nei 
frammenti  riportati  da  Servio  (6);  senza  che  si  possa  dire 
per  questo  che  in  essi  non  sia  stato  adoperato  anche  Virgiho. 


(1)  F.  48  V. 

(2)  Il  Palatino  E,  5,  5,  17  ì-  qui  scorretto:  «Questo  giuuto  cbe  fu  in  toscbina 
arriuo  nella  cfudabula  ».  La  stampa  iuvc-ce  :  «  iu  la  forte  delalbola  ».  La  correzJOD* 
risulta  evidente:  «  nella  (o  in  la)  foce  dell'AlbuIn  ». 

(H)  Anche  la  stampa  leg»{e  cosi.  Io  non  pò  se  più  cbe  d'uu  abbaglio  nou  si  tratti 
d'una  costruzione  viziosa,  ma  ne  dubito  un  po'. 

(4)  F.  48  V. 

(5)  Tra  i  discendenti  di  Eneii,  la  nostra  Cronaca  mette  un  Alhaun,  cbe  fecie  1* 
città  ù' Albnma.  E  nel  Cod.  Laur.  Strozz.  86,  che  contiene  una  Cronaca  dal  prìDcipJo 
del  mondo  fino  all'anno  1244(BANmNi  Snpplem.  11,418-419):  «Albana»  Enee  fUius 
post  Eneani  regnavit  in  Italia  annis  34.  Noverce  Lavinie  derelicto  regno,  Alba- 
niam  condidit..,.  Hnnc  Albanum  Lavinia  poRt  mortem  Enee  timens  ciani  in  silva 
fllium  peperit,  quom  Eneam  Silvium  nolninavit,  quem  Albanius  sumou  cnm  pietate 
educans  post  se  reliquit  ».  f.  8  r. 

(6)  Vedi  Conini.  <td  Af».  l,  259,  I,  267.  IV,  620,  VI,  760,  e  so  si  vuole,  anclie  "XI.  316, 
benché  pel  nostro  scopo  non  ci  serva  molto. 


Digitized  by 


Google 


RIFAC.    E   TRAD.   ITAL.    DELl' ENEIDE  295 

Il  racconto  che  noi  esamineremo  per  il  primo  è  con- 
tenuto nel  Cod.  Laur.  Gadd.  148,  in  dialetto  romanesco, 
che  come  già  dissi,  ho  verificato  altro  non  essere,  nella  sua 
prima  parte,  che  la  traduzione,  qua  e  là  leggermente  abbre- 
viata e  con  qualche  variante,  del  Cod.  Laurenz.  Strozz.  85. 
Però  questo  è  occupato  tutto  da  una  Cronachetta  latina, 
mentre  il  primo  comprende  pure  le  Miracole  de  Ronia, 
ossia  la  traduzione  dei  Mirabilia  urbis  Romae^  nello  stesso 
dialetto  (1), 

Ci  si  racconta  adunque  che  «  poi  ke  fo  destructa  Troia, 
Eneas  con  Ascanio,  suo  filio,  Io  quale  avea  de  Creusa  sua 
molia,  poi  ke  fo  occisa  Polixena,  co  la  gran  multitudine 
de  li  homini  et  de  li  navi  vennessenne  in  Italia,  et  fo  re- 
ceputo  honoratamenta  da  Latino,  lo  quale  regnava  in  Ardia 
ci  vitate;  et  Latino  la  filia  Lavina  avea  data  ad  molge  ad 
Turno,  rege  de  Campania.  Et  Latino  fo  preso  de  Tauro 
et  de  r  argento  de  li  Troiani  :  da  capo  deo  Lavinia  soa  filia 
ad  molie  ad  Eneam.  Donne  Turnus,  rege  de  Campania,  et 
Mexentius,  rege  de  Toscana,  et  molti  altri  nobili  homini 
de  Italia  vennero  incontra  de  Latino  et  de  Enea  con  granne 
hoste.  Et  poi  ke  tre  anni  erano  passati  ke  Enea  era  ve- 
nuto, fo  quella  hoste;  et  fece  fare  uno  castello  da  lo  nomo 
de  Lavinia  soa  molie,  Civitas  Lavinia.  Et  Eneas  se  com- 
uiatteo  co  Turno  ad  corpo  ad  corpo,  et  fecerosse  molte 
ferute.  Et  Eneas  in  quella  vattalia  occise  Turnus.  Po  la 
morte  de  Enea  Ascanius  et  Mexentius  fecero  granne  vattalie, 
et  Ascanius  occise  Mexentius  »  (2). 

E  appunto  quest'ultimo  tratto  che  ci  rende  sicuri  della 


(1)  Tanto  del  testo  latino,  quanto  della  traduzione  romancBca,  importante  in 
special  modo  i)er  il  dialetto,  prepara  un'edizione  il  prof.  Monaci,  che  della  Reconda 
cooofice  ed  ebbe  a  sua  disposizione  anche  un  altro  manoscritto. 

(2)  F.  9,  Kiporto,  a  titolo  di  riscontro,  le  prime  parole  corrispondenti  del  testo 
l&tìxio:  «Eneas  cum  At^canio,  suo  Alio,  et  uxore  sua  Crensa  interfecta.  Priami  filia, 
cnm  multitudine  iiomlnum  et  navium  ut  dixinins  ad  caplcndnni  prcmoditatas  ,  vcnit 
Italiam,  ubi  a  Latino  receptus,  qui  Latinus  eo  tempore  ardeo  ret»nabat  et  filiani  J<uani 
LatTlniam  Turno,  regi  Rutulorum,  Hponsaverat.  CaptuH  Latinus  auro  et  argento 
Troianorum,  iterum  Laviniam  tute  dcdit  in  coniugcm . ..  ». 
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provenienza  più  o  meno  diretta  di  tale  narrazione:  infatti 
si  trovano  in  Servio,  ad  Aeri,  IV,  620,  citate  come  di  Catone 
queste  parole:  «  Ascanins  vero  postea  Mezentium  intere- 
mit  ».  La  menzione  dell' grò  troiano,  che  corrompe  Latino, 
è  apche  néiV Ottimo  Commento  (ì)  di  Dante,  al  v.  125  del 
C.  IV  delV Inferno;  e  noti  sconvengono  nemmeno  gli  altri 
dati:  «  Questo  maritaggio  avea  fatto  la  reina  Amata,  moglie 
del  detto  Latino,  il  quale  Latino  ruppe  quello  maritaggio, 
e  diedela  ad  Enea,  e  dicesi  per  danari  »  (2). 

Molto  più  rapidamente  ancora  narra  la  cosa  il  Cod.  Laur. 
PI.  LXVI,  30,  che  contiene  una  breve  Cronaca,  che  va  dal 
principio  del  mondo  fino  ad  Eugenio  IV  papa.  Anche  in 
essa  ci  sarebbero  da  considerare  degli  strani  racconti,  ap- 
pena accennati  bensì,  ma  che  pure  non  si  sa  donde  possano 
provenire.  Ma  noi,  lasciando  del  resto,  noteremo  la  serie 
dei  re  d'Italia,  cominciata  tremilaottocento  ottantadue  anni 
dopo  la  creazione  del  mondo  con  Giano,  figlio  d'altro  Giano 
ch'era  fratello  di  Bardano,  e  continuata  da  Saturno,  che 
fu  il  quarto  uomo  che  portasse  tal  nome,  da  Pico  suo  figlio, 
che  risiedette  in  Laurénto,  da  JFano,  ch'ebbe  in  moglie  sua 
sorella  Fana  (3),  e  che  generò  Laintium  e  Latino,  che  re- 


(1)  L' ottimo  Coitmieuto  della  D.  €.,  tcftto  ineiliio  d'nu  contfmporaueo  di  A>«/j?/f,  Pisa, 
Capurro,  1827,  in  3  voi.    L'editore  è  11  Tokhi. 

(2)  Abbiam  già  visto  farsi  menziono  del  tesori  troiani  nella  cosidetta  OoH»cn 
d'Amaretto.  Anche  in  un  altro  luogo  vi  allude  V Ottimo  e  più  osplicieanunte,  cif»é 
al  V.  122  dello  stesso  C.  IV  dell' /»i/^n>o :  «  Dopo  il  cadimento  di  Troia,  (Enea)  coti 
Ascauio  suo  figliuolo,  e  Oreusa  sua  moglie,  e  Ancbise  suo  padre,  e  moltitudine  di 
genti  e  di  tesori  se  ne  partì  »  Nel  Cod.  Magi.  XI.  88,  di  cui  parleremo  più  sotto, 
leggesi  parimenti:  «uno  il  qual  ebbe  nome  Enea...  vedendo  che  Ila  sua  ciHado  era 
del  tutto  guasta  e  disfatta,  se  n'uscie  fuora  con  molta  grande  compangnia  di  gente* 
e  con  grande  tesoro  d'avere  >  f.  48  r.  E  non  dimenticheremo  il  Tesoro  di  Bbcnetto 
Latini  (ediz.  Chabtille,  Parigi,  1863),  Lib.  I.  P.  I.  XXXIII:  «  Quant  Troie  fa  prinse 
*t  mise  àfeu  etàflarae...,  Eneas  11  flls  Anchises  o  tout  son  pere  et  Aschanius  son 
fil  s'en  Isslrent  hors  et  emporterent  grandisime  tresor  >,  Finalmente  Oiovansi 
Colonna,  Mare  liistoriantm,  cod.  Laur.  cit.,  «Eneas  cum  patre  et  filio  einsqae  pa- 
trimonio, mnltis  emensis  provinciis  in  Italiam  vcnit»  f.  16  r.  Ora  per  quest'ultimo 
la  fonte  è  sicura  :  egli  copia ,  alla  lettera  nel  passo  che  precede  al  nostro,  e  stac- 
candosene un  pochino  per  la  necessità  del  racconto,  nelle  ultime  parole,  Dm  Cre- 
tese 1.  V,  cap.  XVII  :  «  ita  coactus  cum  omni  patrimonio  ab  Troia  navigai...  ». 

(3)  Sta  senza  dubbio  pel  classico  Fatua. 
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gnavano  alternandosi  un  anno  per  ciascuno.  Questo  La- 
tino poi  nella  guerra  sorta  per  cagione  di  Lavinia,  tolta  a 
Turno  (1)  per  darla  ad  Enea,  morì,  onde  il  regno  passò  a 
costui.     Della  sorte  toccata  a  Turno  ilulla  ci  vien  detto. 

Qualche  interesse  di  più  offrirà  forse  il  vedere  come  an- 
che Fazio  degli  Uberti  si  attenesse  nel  suo  Dittamoìido  (2) 
alla  versione  catoniana,  modificandola  però  e  attingendo 
anche  a  Virgilio.  Egli,  detto  che  Enea  venne  al  tempo  di 
Latino  in  Italia,  accenna  all'aneddoto  dei  taglieri,  mangiati 
in  mancanza  di  pani,  e  poi  con  parole  generali  alla  scon- 
fitta di  Turno,  che  fu  cagione  della  morte  di  Amata.  Quindi 
continua  : 

La  città  di  Preneste  (3)  fece  allora 
e  per  Lavinia  edificò  Lavino, 
e  re  tre  anni  e  sei  mesi  dimora. 

C.otale  fu  alfine  il  suo  destino 
che  Mezenzio  per  vendetta  T uccise, 
e  qui  finio  il  suo  lungo  cammino. 

Similemente  Evandro  a  morte  mise, 
e  lor  due  regni  allora  uno  si  fenno; 
Ascanio  il  tenne  nipote  d' Anchise .... 

Ordine  dato  a  tutti  i  fatti  suoi, 
alla  vendetta  dei  due  re  attese, 
come  per  molti  avere  udito  puoi. 

Mezenzio  uccise,  e  la  sua  gente  prese, 
e  tanto  era  d'angoscia  e  d'ira  pieno 
eh'  arse  e  distrusse  tutto  il  suo  paese . . . 


(1)  Paro  che  nella  Cronachetta  Turno  sia  cousìderato  fratello  di  Amata  :  «  Lbtiini.s 
habuit'uxorem  Amatam,  filiam  Turni  et  sororein  Danni,  rcgis  Ardee  et  Kutulormu  » 
f.  2fi  V.  A  me  pare  cbc  sia  da  leggere  :  «  filiam  Danni  et  sororem  Turni  »  ;  o  in  tal 
caso  i>otremrao  citare  il  riscontro  di  Giacomo  da  Bergamo.  Cfouidit  uuiecrsnU , 
pag.  85,  che  vuole  anch' esao  Amata  figlinola  di  Danno.    Vedi  più  sotto. 

(2)  //  DìUnmotìdo  di  Fazio  degli  UDEBXi/orfw/irto  colle  corresioui  pubblicate  d(U  rat. 
Mnctnzo  Monti  nella  Proposta  etc.  Milano,  1826.    La  storia  d'Enea  trovasi  nf.l  1.  I, 

cap.  xni. 

(3)  Nello  Spf rubini  Panlini,  Cod.  Laurenz.  cit..  Enea  ed  i  suoi,  appena  sbarcati 
in  Italia  e  fatti  accorti  ch'era  la  terra  desUnata,  «  in  monte  Peucstrino  se  collocant  >. 
Invece  Goffredo  da  S itk&bo,  Sptcnluin  reffìim,  I,  13  fa,  come  vedremo,  di  Frenesie 
la  capitale  di  Latino. 
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Come  abbiamo  visto  pur  ora,  quest'ultimo  è  uno  dei 
tratti  caratteristici  della  leggenda  catoniana ,  che  cioè  Asca- 
nio  vendichi  il  padre  uccidendo  Messenzio;  ma  non  so  in- 
vece donde  possa  T  Uberti  aver  preso  la  notizia  che  lo  stesso 
Messenzio  fosse  stato  l'uccisore  di  Enea  e  d'Evandro.  A 
quanto  pare,  anche  i  Commenti  di  Servio  furono  variamente 
alterati  passando  nella  tradizione  scritta  od  orale  dei  dotti, 
ed  anche  un  poco  in  seguito  nella  tradizione  del  popolo  (1). 

Colla  leggenda  di  Catone  si  connette  in  parte  anche  uno 
scrittore  cinquecentista,  tale  certo  per  l'età  ma  non  per 
acume  di  critica.  Fra  Giacomo  Filippo  da  Bergamo  nelle 
sue  Croniche  universale  (2)  racconta  che  Enea,  cacciato  da 
Troia  per  aver  nascosto  Polissena,  cercò  radunare  un  eser- 
cito nell'isola  Dardania,  ma  visto  che  i  Troiani  superstiti 
avean  fatto  re  Agamennone  (3)  e  non  volevan  saperne  di 
lui,  si  partì  con  ventidue  navi,  con  suo  padre  Anchise,  con 
Gaieta  sua  balia  e  tutta  la  famiglia,  ch'eran  tra  maschi  e 
femmine  trecentoquaranta  (4),  e  arrivò  in  Italia.  La  nar- 
razione è  qui  sospesa,  ma  riprendendola  da  capo  a  pag.  82, 
dice  di  Enea  «  che  fu  veramente  di  corpo  bellissimo  e  di 
virtù  ornato  > ,  parole  che  paion  quasi  stereotipate  pel  no- 
stro eroe  (5),  e  ne  descrive  il  viaggio.    A  Delfo  gli  predisse 


(1)  111  Servio  c'è  un  passo,  ad  A(n.  I.  259,  che  può  essere  il  punto  di  partenza 
della  notizia  cbo  Messenzio  sia  stato  l'uccisore  di  Enea.  Dopo  che  questi  ebbe  trion- 
fato di  Turno,  «  ut  quidam  dicunt  cum  Mezentinm.  ut  quidam  vero  Messapum  fuge* 
rei,  in  Numicum  fluvium  cecidit  ».  E  qui  si  può  confrontar©  il  Boccaccio,  dfttfolopvt 
degli  Dei,  s.  Enea,  il  quale  afferma  essere  opinione  di  alcuni  che  Enea,  fuggendo 
Turno,  fosse  da  lui  ammazzato  presso  il  (lume  Numicio,  e  che  ciò  abbia  velatamenta 
Toluto  intendere  Virgilio  qiiuudo  fa  che  Giunone,  trasformata  in  Enea,  fugga  da- 
Tanti  a  Turno. 

(2)  Croniche  ìmiteiHote  >ffl  ine  tudo  Padre  frate  Giacopo  Filippo  da  Bcboamo 
Heremiimìo,  Venezia,  1554. 

(8)  Pare  un  errore  per  Antenore. 

(4)  Dubito  molto  non  manchi  uno  zero  al  340  dato  dalla  stampa,  per  raggiun- 
gere 1  3400  di  Darete. 

(5)  Armannino:  «  (Enea)  era  a  maraviglia  bellissimo  di  persona , cx^rtese,  pietoso 
e  costumato  sopra  ogni  Troiano  e  dell'arme  molto  valoroso»  f.  133  r.  11  Lancia, 
traduE.  dell*  j?»ifii//,  in  principio:  «  Bellissimo  di  corpo,  chiaro  per  arme  e  di  sangue 
splendiente  fu  Enea ...  ;  uomo  fu  potentissimo,  ricchissimo  e  parlatore  omatissimo. 
Fu  largo  e  neU'aTersità  costante  ».   Il  Villani  (seguito  da  scr  Giovanni  Fiorentino) 
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Apollo  die  regnerebbe  in  Italia;  poi  passò  a  Candia,  ma 
secondo  alcuni  avrebbe  abitato  nel  monte  Olimpo  in  Ma- 
cedonia, secondo  altri  in  Arcadia  o  in  Sicilia,  dove  seppellì 
Anchise  (1).  Ma  Virgilio  <  se  gli  è  lecito  a  crederlo  >  lo 
fé'  andare  in  Africa  etc. ;  Omero  invece,  contro  i  più,  vuole 
che  succedesse  a  Priamo  (2).  Ma  in  generale  si  dice  che 
venne  in  Italia  pel  mare  Adriatico  ed  edificò  su  quelle  coste 
Corcira  e  Melina.  <  Dopo,  venendo  appresso  ad  Hostia,  se 
fermò  non  molto  discosto  dalla  città  di  Laurenti,  e  otte- 
nendo alcuna  possessione  da  Latino,  re  di  quelli  luoghi, 
edificò  una  città  chiamata  Troia  nova  »  (3).  In  segno  di 
pace  per  discordie  sorte  fra  lui  ed  il  re,  ottenne  sua  figlia 
in  isposa  e  cominciò  a  regnare  con  lui,  col  nome  di  re  di 
Laurento.  Turno,  invidioso  di  tanto  favore  conceduto  ad 
un  estraneo  e  bramoso  di  vendicare  l'oltraggio  fattogli, 
togliendogli  Lavinia,  chiese  aiuto  a  Diomede,  a  Messenzio, 
a  Camilla.  Nella  battaglia  Latino  cadde  morto  pel  primo, 
poscia  Fallante;  Enea  allora  «  pigliando  animo  contro  a 
Turno,  dopo  molte  ferite  finalmente  l'uccise,  e  come  fu 
morto  discacciò  Camilla  con  tutto  il  suo  esserci to  ».    , 

La  fonte  delle  particolarità  di  questo  racconto  non  è  una 
sola.  Abbiamo  trovate  le  traccie  di  Darete  e  facilmente  ri- 
conoscibile è  anche  Dionigi  d' Alicarnasso  ;  la  notizia  poi 
della  fondazione  di  Corcira  e  Melina  (sic)  sul  mare  Adria- 


L.  I ,  cap.  XXI  :  €  Questo  Enen  fn  Higuore  di  grande  valore  e  savio  o  di  grande  pro- 
dezza e  bellisaimo  del  corpo  >.  L' OUimo  :  «  Fa  uomo  bello  del  corpo,  facondo  della 
lingua,  prò  dell'armi ,  ed  ebbe  in  so  virtude  di  piotadc  ».  La  Cronaca  AUiwttt,  di  cui 
parliamo  in  segnito  :  <  Eneam  nobile  (su  )  esse  virnm,  pulcberimnm,  bonum  militem 
ac  largum  donatorero  »  (in  Arch.  St.  Itnl.,  V,  App.,  pag.  42  ).  Io  erodo  che  questo  ri- 
tratto di  Enea,  che  su  per  giù  è  fatto  sempre  in  modo  consimile  ,  abbia  la  sua  origine 
in  quello  che  trovaai  in  Darktr  ,  Cap.  X  :  <  Aeneam  rufum ,  quadratura ,  facundmn  , 
affabilcm,  fortem  Consilio,  pium,  venustuiu,  oculis  hilaribus  et  nigris  ». 

(1)  Cf.  Dionigi  d'Alicaijkasso  I  40;  ot  fJiÈv  "ifip  Ids  Bp^xm;   «yayóvTic  «ùtòv 

éXfì    X£V0U7t   Tl3l£UT-JÌ70tl   TOV   gtOV.    .  .    «TipOt   ^6    £X   ©pàXTQ^   avaTTtJ^aVTeS    aÙTÓV    fO)? 

Apxa^a<;  7ratpaxo|Jii^ou7tv,  oix-ri73t  9i  Xfì*ou7iv  èv  'Opxof^évrp.  .  . 

(2)  Dionigi  vuoto  che  Omero  sia  in  tal  passo  frainteso,  ib.  53. 

(3)  Cfr.  Tito  Livio  1,1:  Servio  ad  Ant,  VII,  158. 
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tico  è  presa  da  Dite  (1).  Infine  che  Latino  morisse  nella 
battaglia  contro  Turno  sappiamo  che  è  detto  da  Catone: 
«  Aeneas,  ut  Cato  dixit,  simul  [ac]  venit  [ad  Italiani],  La- 
viniam  accepit  uxorem,  propter  quod  Tumus  iratus,  tani 
in  Latinum  quam  in  Aeneam  bella  suscepit,  a  Mezentio 
impetratis  auxiliis;  sed...  primo  bello  periit  Latinus  ».  Ma 
donde  si  prese  l'autore  la  notizia,  a  noi  non  nota  se  non 
da  lui,  della  cacciata  di  Camilla?  (2). 

Altre  narrazioni  occorrono  qua  e  là,  meno  facili  a  ran- 
nodarsi più  con  Tuno  che  con  l'altro  gruppo.  Noi  ricor- 
deremo per  prima  quella  di  Goffredo  da  Viterbo  nel  suo 
Speculum  rcffum  (3),  ove  alcune  particolarità  sono  piuttosto» 
notevoli. 

Egli  narra  adunque  che  presso  Latino,  perfezionatore 
della  lingua  latina,  ritrovata  da  sua  madre  Carmenta  (no- 
tizia di  fonte  classica),  giunse,  dopo  la  distruzione  di  Troia, 


(1)  L  V,  cap.  XVII  (cdiz.  Moistcr,  Lipj^ia,' 1S72  ):  «  tlcveiiit...  ad  ruarfi  Iladha- 
ticum,  inaltA8  iulerim  Rentea  barbara»  praetorvcctiis.  Ubi  cura  bis,  qui  secum  navi- 
gaverant,  civìtatem  contlit  appellatani  CJorcyram  Mclacnam  ».  11  crtuiista,  come  si 
vede,  di  nna  Rola  città  ne  fa  due. 

(2)  Probabilmente  non  sarà  questa  cbe  una  sua  espressione  poco  felice.  Infatti 
poco  dopo  contradicendosi  afferma  che  Camilla,  dopo  uccisi  molti  Troiani,  cadde 
morta  a  sua  volta. 

(3)  Pebtz,  Script.  Xyillt  Specfiftnii  rtf/itm  1  I,  cap.  13.  a(cuuo  potrebbe  qui  forse 
oflservare  che  Goffredo,  non  essendo  italiano,  ha  poco  diritto  d'entrare  nella  nostra 
rassegna.  Nondimeno,  come  si  sa,  la  questione  non  essendo  risolta,  ed  anzi  pro- 
pendendo i  più  ad  ammettere  che  realmente  Goflfi*edo  nascesse  in  Italia,  benché  fosse 
poi  condotto  in  Germania  ancora  fauciuMo,  lo  non  credo  di  uscir  plinto,  esaminando 
anche  il  racconto  di  lui,  dai  confini  del  mio  argomento;  tanto  più  che  avendo  egli 
vissuto  più  tardi  a  lungo  in  Italia,  poto  valersi  di  materiali  italiani.  Intorno  alla 
questione  della  patria,  io  vi  raniento  non  ho  potuto  vedere  I'Ulmakn,  Goffried  ro» 
Viterbo,  lifitrag  tur  Histoìvyrapìne  des  .VUtdalfers,  Gottinga,  1863,  ma  le  sue  coucln- 
sioni  sono  accettate  dal  W.virz  nell'Introduzione  che  premette  all'edizione  citata 
delle  opere  di  Goffredo,  ed  i  suoi  argomenti  vedo  considerati  come  decisivi  dal  Obaf, 
Giom.  nt.  (iella  lett.  it.,  V,  117.  Delle  obiezioni  d'un  certo  peso  fa  invece  il  Baktoli. 
Storia  della  kit.  ital.,  1,43  sgg..  fondandosi  soprattutto  su  ciò,  che  l'erudizione  di  coi* 
tedesche,  dimostrata  da  Goffredo  in  più  luoghi  delle  sue  opere,  sarebbe  troppo  straor- 
dixuria  nel  medio  evo  per  uno  che  tedesco  non  fosse.  Ora  a  ciò  mi  pare  che  fi 
possa  rispondere  assai  bene  :  Goffredo,  condotto  a  sette  anni  in  Germania  da  Lotario 
ed  educato  nelle  scuole  della  sua  nnova  patria,  non  avrebbe  potuto  non  apprenderne 
la  lingua,  ed  insieme  colla  lingua  una  certa  parte  dello  .sue  leggende  i;  dtUa  t»ua 
storia. 
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il  profugo  Enea,  genero  di  Priamo,  insieme  col  figlio  Asca- 
nio.  Fatto  domandare  dal  re,  che  cosa  cercasse,  quali  in- 
tendimenti avesse,  andò  a  lui  col  figliuolo.  Latino  aveva 
allora  la  sua  sede  in  Palestrina, 

Qua  sibi  contigua  favet  optima  terra  marina. 

Il  duce  troiano  reca  splendidi  doni,  e  si  guadagna  subito 
il  favore  del  re: 

Fil  pater  Ascanii  gratissimus  ordine  primus, 

Servii  ei  Latii  totus  ubique  sinus. 
Virgo  venusta  nimis  stat  nata  Lavinia  regis, 
Dum  videt  liiadas,  speciem  placanter  adegit, 

Gaudia  dans  oculis,  vulnus  amore  vehit. 
Visa  nimis  placuit,  forma  rutilante,  puella... 

Enea  se  ne  innamora  e  ne  chiede  la  mano;  Latino  ne  è 
ben  contento,  ma  Amata  si  oppone  energicamente,  dicendo 
che  Lavinia  non  saprà  che  farsi  d'un  vecchio. 

Turno,  re  de' Tusci,  la  cui  capitale  era  la  città  di  Sa- 
turnia, fondata  da  Saturno,  aveva  già  avuto  innanzi  la 
promessa  di  quelle  nozze;  viene  e  s'afi'ronta  in  singolare 
combattimento  con  Enea.  Questi  l'uccide  e  nonostante  il 
dolore  di  Lavinia  e  la  sua  repugnanza,  la  sposa  e  con  lei 
ottiene  anche  il  regno. 

Le  singolarità  di  questo  racconto  sono  evidenti;  Latino 
che  regna  in  Palestrina  e  Turno  in  Saturnia;  Enea  che 
s'innamora  di  Lavinia,  mentre  ella  preferisce  Turno;  di  ciò 
non  abbiamo  trovato  notizia  altrove.  Invece,  sebbene  con 
non  molto  frutto,  qualche  riscontro  si  potrebbe  mettere  in- 
nanzi per  altri  particolari.  Così  che  Enea  diventasse  il 
favorito  di  Latino  è  detto  anche  dal  preteso  Anonimo  si- 
ciliano, e  forse  riesce  a  qualche  cosa  di  simile  ciò  che  narra 
Giacomo  da  Bergamo.  Ma  le  concordanze  con  quest'ultimo 
non  vanno  più  oltre,  mentre  le  differenze  sono  grandi;  invece 
tra  Goffredo  e  l'Anonimo  nostro  queste  sono  alquanto  minori, 
ma  certo  si  è  sempre  ben  lungi  dal  poter  parlare  di  affinità 
speciali  fra  di  loro.  Tutt'al  piti  si  potrà  ammettere  che 
eerti  elementi  fossero  assai  diffusi,  in  modo  da  appartenere 
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a  tutti  in  comune,  senza  che  si  debbano  riconoscere  in 
essi  arbitrii  individuali  (1). 

Un  racconto  che  per  la  sua  prima  parte  deriva  diretta- 
mente da  Virgilio,  ma  poi  se  ne  allontana  in  modo  curioso, 
trovasi  nella  redazione  dresdense  della  Cronaca  Altinate  (2). 
I  Greci  colla  solita  astuzia  del  cavallo  prendono  Troia: 
Enea,  svegliato  da  una  visione  di  Ettore,  si  parte.  Fin  qui 
il  secondo  libro  dell'Eneide;  poi  cominciano  le  divergenze. 
Egli,  messosi  in  mare  con  quattordici  triremi,  è  sbattuto 
all'isola  dei  cervi  da  una  furiosa  tempesta;  disceso  in  terra, 
uccide  sette  di  questi  animali.  Ripreso  il  suo  viaggio,  erra 
per  sette  anni,  finché  «  Siria  cum  Mesana  (3)  Sicilie  civi- 
tatem  devenit  »,  ove  seppellisce  Anchise,  morto  nel  frat- 
tempo. Di  quivi  giunge  a  Cartagine,  ove  regnava  Bidone: 
si  ferma  presso  di  lei  quattro  anni  e  ne  ha  un  figliuolo. 
Finalmente  essa  lo  lascia  partire  per  la  Puglia;  v'arriva, 
chiede  a  Latino  sua  figlia  e  l'ottiene.  Di  qui  l'ira  di  Turno 
e  i  preparativi  di  lui  contro  Enea:  ma  uno  scudiero,  fug- 
gito dal  campo  di  Turno,  perché  non  aveva  ottenuto  un 
cavallo,  premio  pattuito  di  cinque  anni  di  servigi,  svela  ogni 
cosa  ad  Enea.  Questi  ricorre  ad  Evandro.  Turno  intanto 
affrettava  la  spedizione  contro  Napoli;  i  due  eserciti  s'af- 
frontano, la  battaglia  rimane  incerta,  ma  Enea  vi  perde 
Fallante.  Pochi  giorni  dopo,  Ascanio  «  cum  quibusdam 
suis  de  civitate  exiens  venatum,  secutus  est  quemdam  cer- 
vum  cujusdam  galdioni  Turni  per  mediam  villam,  et  se- 
cutus usque  in  curiam  domini  sui  ».  I  villani  si  levano  a 
rumore;  Turno  accorre  e  dall'altra  parte  Enea.    Nella  bat- 


(1)  Noterò  ancora  da  Goffredo  la  singolarità  di  far  Venere  figlia  di  Priamo. 
Spec.  Ri'j.,  I,  13,  pa«.  45  (  parte  prosastica).  E  alla  pag.  46 :  e  Et  tempore  destructiuuis 
Troie  Venus,  fìlia  Prianii  magni,  deos  conaultos  babuit,  quid  de  Troiani»  regibn» 
futurum  esset  ».  Nelle  parole  che  seguono  e'  è  qualchecosa  che  ricorda  Martin  Po- 
lono.  Ebbe  dunque  in  risposta  «  quod  soboli  Troiane  paratum  esset  regnuni  Ytalif. 
In  quo  imperium  perpetuum  easet  ei  paratum.'  Ideo  rox  Enea»,  filius  Anchisea  «^t 
Vencris,  depulsna  recessita  terra  Troianorum,  et  per  navigla  venit  ad  locnni,  ubi 
fluvius  Tiberis  intrat  mare,  subtus  locum,  ubi  nunc  civitu»  Roma  est  .situata..   >■ 

(2)  Neir.4»rA.  SI.  Hai.,  V,  App  (anno  1847),  pagg.  39-43.* 

(3)  Io  dubito  molto  non  s'abbia  a  leggere  Symatsntn  o  aurlio  Syr  musati  in*. 
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taglia  i  due  eroi  si  trovano  a  fronte  :  Enea  propone  a  Turno 
di  definir  la  contesa  con  un  combattimento  corpo  a  corpo 
fra  loro  due.  La  proposta  è  accettata,  ed  il  duello,  sebbene 
con  particolari  un  po' diversi,  La  il  solito  esito.  Un'ultima 
singolarità  è  che  la  visione  riguardante  la  bianca  porca  coi 
trenta  porcelli,  non  è  attribuita  ad  Enea,  ma  ad  Ascanio, 
dopo  la  morte  di  lui  (1). 

In  un  Codice  Magliabechiano,  segnato  XI,  88,  è  contenuta 
una  piccolissima  Storietta  di  Roma  (due  fogli  o  poco  più, 
dal  48  r.  al  50  r.),  la  quale  ha  per  Rubrica:  Qui  direni  lo 
nchominciamento  della  città  di  Bontà ^  e  comincia  appunto 
da  Enea.  Lo  conduce  di  prini' acchito  in  Italia,  con  grande 
compagnia  di  gente  e  molto  tesoro.  Era  re  d' Italia  Latino, 
figlio  di  Fano^  cioè  Fauno  (2);  al  quale  Enea,  dopo  certo 
tempo,  chiese  in  moglie  sua  figlia  Lavinia.  La  regina  non 
volle  acconsentire  e  diella  a  Turno,  un  grande  barone,  onde 
scoppiò  fiera  guerra  tra  Latino  ed  Enea,  guerra  che  finì 
colla  sconfitta  del  re,  il  quale  fu  per  giunta  cacciato  dal 
regno,  ed  Enea,  sposata  Lavinia,  prese  esso  stesso  il  nome 
di  re  d' Italia.  Di  tale  cacciata  di  Latino  è  questo,  io  credo, 
l'unico  luogo  in  cui  se  ne  parli. 

Più  forti  e  più  strane  alterazioni  si  trovano  nel  racconto 
che  del  viaggio  d'Enea  ci  fa  uno  dei  più  antichi  commen- 
tatori di  Dante,  Jacopo  della  Lana,  al  v.  106  del  primo 
Canto  delV Inferno  (3):  «  Elli  è  da  sapere,  sì  come  pone  Vir- 
gilio in  lo  Eneidos,  che  quando  Eneas  si  partì  di  Troia,  elio 


(1)  Non  fiiccio  considerazioni,  perché  non  ho  nulla  ili  certo.  Por  la  Crovacn 
A'iiualt  9i  può  vedere  lo  studio  di  E.  Simonsfeld,  che  trovasi  nellMicA.  Yen.  XVIII, 
XIX,  XXI,  trad.  da  C  S  Rosata:  il  §  3,  noi  voi.  XVIII,  pa«.  243  sg».,  parla  dell'età 
di  essa.  II  nostro  brano  però  ò  dall' A.  ascritto  ad  un  tempo  posteriore,  al  principio 
cioè  del  8CC.  Xni;  vedi  il  voi.  XXI.  pag.  174.  Per  uno  strano  racconto  su  Enea,  tra- 
sformato in  senso  veneziano,  e  che  trovasi  nella  cosidetta  Ciotwca  di  Marco,  tuttora 
JnediU,  vedi  ibid.  XIX ,  C2. 

(2)  È  un'alterazione  che  si  capisco  assai  bene  e  che  si  trova  frequentemente; 
Tedi  pea.  11  Tf^oro  di  Bbunbtto  Latini,  1.  I,  cap.  XXXI V. 

(3)  Commedia  di  Dante  degli  AHnghevH  col  Commento  di  Jacopo  dfxi.a  Lana  Bolo- 
guf.ne,  per  cura  di  Luciano  Scababelli,  Bologna  1866.  (  Son  le  dispense  3B-4U  della 
Colt,  eli  op.  iiifd.  0  rare).    Il  passo  citato  trovasi  nel  Voi.  I,  pag.  114  seg. 
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venne  in  le  parti  di  ponente  in  li  suoi  navilii,  e  disraontò 
in  Italia  ».  Quivi  il  re  Latino  gli  concedette  sua  figlia,  no- 
nostante l'opposizione  di  Amata,  cosicché  in  fine  ^s  con- 
venneno  osteggiare  insieme  Turno  ed  Eneas  ».  Turno  si 
procacciò  alleati,  tra  cui  Camilla.  «  Ora  Eneas  reggendo 
questo  re  Turno  essere  così  forte,  ebbe  consiglio  con  la  sua 
gente  com'egli  potesse  vincere:  abreviando,  non  si  trovoe 
chi  lo  savesse  consigliare,  salvo  che  uno  li  disse:  da  poi, 
Eneas,  che  tu  non  sai  trovare  in  la  tua  gente  alcuno  con- 
siglio di  superare  Turno,  io  ti  consiglio  che  tu  vadi  a  tuo 
padre  Anchise  e  a  lui  ti  fa  insegnare  lo  modo  che  tu  hai 
a  tenere.  Allora  andò  allo  inferno  in  Elisio,  e  lì  trovò  suo 
padre  e  da  lui  prese  admaestramento,  per  lo  quale  elio  vinse 
la  gente  di  Turno  e  lui  ancise  ».  Racconta  poi  di  Euriale 
e  Niso,  i  quali  «  per  gran  battaglia  che  durò  più  die,  si 
smarrinno  dalla  sua  gente,  e  ricoveronno  in  una  selva,  poi 
funno  trovati  dalla  gente  di  Turno  etc.  ». 

A  noi  pare  che  si  potrebbe  veder  qui  un  breve  compendio 
d' lina  narrazione  completa  e  abbastanza  estesa ,  corrente  ai 
tempi  deUo  scrittore,  sebbene  la  facilità  con  la  quale  Jacopo 
della  Lana  inventa  altrove  stranissime  spiegazioni  ai  versi 
di  Dante,  non  forse  consciamente,  ma  tradito  parte  dalla 
fantasia  e  parte  dalla  memoria,  debba  metterci  un  poco  in 
guardia.  Ora  si  domanda:  quel  Troiano  che  vien  nominatp 
da  lui,  commentando  i  versi  65  e  66  del  quinto  Canto  del- 
V Inferno,  a  proposito  della  morte  d'Achille,  e  poi  ancora 
a  proposito  di  Rifeo  nel  commento  al  verso  68  del  Canto  XX 
del  Paradiso  (1),  conteneva  anche  la  storia  d'Enea?    E  in 


(1)  In/.  V,  C5-66  «  Paris  fu  al  tempio  d'Apolline,  ove  dovea  venire  Achille»  ar- 
mato con  venti  compagni  ;  e  quando  Achillea  e  Antilogo  vennero,  hi  li  ancise.  Vero 
è  che,  come  pone  lo  Troiano,  qnelli  feceno  grandissima  difesa,  siche  per  amor 
combattenno,  e  morti  funno  >.  E  Farad.  XX,  08,  dopo  detto  che  a  Rifeo  per  la  sua 
bontà  fu  fatta  grazia  da  Dio,  aggiunge  :  <  Della  sua  istoria  è  fatta  menzione  asssi 
a  sufficienza  nel  libro  appellato  Troiano»  E  VOUimn  copiando  al  Holito:  «della 
cui  stiiria  si  fa  menzione  nel  Troiano  ».  L'ipotesi  più  probabile  che  si  possa  fare, 
fondandoci  su  quesie  citazioni,  è  forse  che  il  Troiano  trattava  della  guerra  di  Troia  , 
ma  Intorno  alla  distruzione  di  essa  riferiva  anche,  almeno  in  pari»*,  il  racconto  di 
Virgilio. 
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questo  caso,  non  sarebbe  esso  la  fonte  del  nostro  Autore? 
A  questa  domanda  la  risposta  non  si  può  fare  con  molta 
sicurezza:  certo  è  però  che  ad  ogni  modo  quel  romanzo 
doveva  essersi  servito  di  Virgilio,  sia  pure  del  solo  secondo 
Libro  di  esso. 

Un'  alterazioTie  diversa  e  di  minore  importanza  trovasi  in 
un  altro  commentatore  di  Dante,  l'Anonimo  fiorentino  del 
Panfani(l);  essa  riguarda  sopratutto  l'andata  all'Inferno: 
«  stata  alcuno  tempo  con  Dido . . . ,  per  lo  amonimento  di  Sa- 
turno si  partì,  e  da  capo  mettendosi  in  riiare  colla  sua  gente, 
arrivò  all'isola  di  Cicilia;  quivi  morì  Anchise  suo  padre  a 
quella  città  Cumana;  et  quivi  andò  a  quella  profetessa  che 
in  quello  luogo  abitava.  Era  questa  femina  grandissima 
nigromante,  ed  a  lei  andò  Enea  ed  uno  suo  compagno  nome 
Miseno;  e  lui  uccise  per  fame  sacrificio  a  costei,  per  avere 
da  lei  quella  risposta  ».  E  qui  viene  la  solita  osservazione 
che  Virgilio  tace  di  ciò  per  non  far  torto  ad  Enea,  da  cui 
discese  Augusto.  Le  alterazioni  di  questo  racconto  mi  par 
che  dipendano  sopratutto  da  errori  di  memoria  e  da  scarse 
cognizioni  di  geografia,  a  chiunque  ciò  si  debba  attribuire; 
il  sacrifizio  di  Miseno  poi  trovasi  già  in  Servio,  e  non  è  che 
una  forzata  spiegazione  letterale  d'un  passo  di  Virgilio, 
sotto  il  quale  volevasi  nascosto  ciò  che  non  v'  era  (2). 


(1)  Vedi  U  commento  •U'JV.  H,  M,  p^g.  87. 

(2)  Ad  Aen,  V,  107  (voi.  H,  1,  pag.  U  deU'ediz.  dì.),  n  luogo  donde  dioesi  al 
scenda  «irAverno  è  presso  Bai»;  esine  gaudio  antem  ille  dicitar  locns,  qnod  ne- 
cromantia  vel  sclomantla,  ut  dionnt,  nonnisi  ibi  poterant  fieri;  qnae  sine  bomluis 
occisione  non  flebant;  nam  et  Aeneas  lille  occiso  Miseno  sacra  ista  oomplevit,  et 
Ullxes  occiso  Elpenore  ».  Del  resto  molte  altre  particolarità  degne  di  oeservasione 
si  trorano  negli  antichi  commentatori  di  Dante,  e  noi  intendiamo  di  riunirne  le  prin- 
cipali qui  in  nota.  Certo  anche  altrove  non  mancano  gli  accenni  intorno  a  parti* 
colar!  personaggi  o  a  fatti  speciali  della  leggenda  ohe  abbiamo  studiato  ;  non  sempre 
però  alla  fatica  spesa  lu  raccoglierli  corrisponderebbe  l'utilità  del  risultato.  Per 
esempio  a  dimostrare  la  difToslone  della  Storia  d'Enea  non  è  certo  necessario  fare  una 
lunga  sfilata  del  passi  che  nella  lirica  del  duecento  e  del  trecento  ricordano  Enea 
e  Didone;  tutt'al  più  essi  ci  potrebbero  attestare  la  parte  che  avevano  Virgilio  ed 
Ovidio  nella  coltura  d'allora.  Notevole  ò  però  questo,  che  per  dò  che  riguarda  Is 
nostra  lirica  duecentistica  tali  accenni  si  può  dire  che  manchino  affstto,  e  scarsis- 
simi son  pure  in  essa  quelli  concementi  il  ciclo  troiano;  invece,  come  si  sa,  vi  ab- 
bondano le  allusioni  al  poemi  del  dolo  brettone  (cfir.  OsAr.  Contrih.  alla  $1,  dd  ciclo 

afii  a  JUaiogia  nwumua,  n.  tO 
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Chiuderemo  finalmente  questa  certo  incompletissima  ep- 
pure molto  prolissa  rassegna,  con  un  accenno  ad  un'ignota 
leggenda  di  Enea  e  di  Didone,  il  quale  trovasi  nei  Proverbia 


hretL  in  Italia,  Oiorn.  ti.  d.  Mt.  iU  V.  a  pagg.  lOé-111).  Koi  adunque  ce  ne 
remo  tanto  più  volentieri;  pinttoàto  toccheremo  d'nn  sonetto  an  Enea  eh* è  nel  Cod. 
Laurenziauo  Med.  Palat.  119  (f.  140  r.),  in  mezzo  ad  altri  dedicati  ad  Ettore,  Acbille, 
Salomone  etc;  ma  solo  per  citarne  gli  nltimi  tre  Tersi: 

Abiendo  tutta  Talla  a  mio  dimlno 
fel  cretcler  RomR  cb*  era  plcoUna  ; 
puosile  nome,  regola  •  dottrina. 

Anche  faremo  un  cenno  di  qnel  serventesc  di  varie  formo  che  Oidimo  da  Sowa* 
CAMPAOMA ,  Tratiato  dei  Kitmi  toìgari,  Bologna,  1870,  pag.  149  sgg.,  adduce  per  esempio 
dei  varil  modi  in  cui  il  serventese  può  comporsi,  e  del  quale  egli  trae  la  materia  in- 
teramente  da  Virgilio.    Comincia,  pag.  149,  colla  forma  del  serveutcse  incrociato: 

Nel  cominciar  del  giorno  li  Troiani 
Sotto  il  ino  duce  Knea  eon  l*arme  loro 
Verso  Laurento  per  li  «entler  piani 
Andavan  paflscggiaado  al  dnr  lavoro. 

Turno  da  1*  altra  parte  con  tua  gente 
Utcì  da  la  cittade  molto  pretto, 
E  le  atte  ■chiere  fece  de  prencnte 
Nel  cAmpo  aperto  largo  e  manifesto  etc. 

Segue  il  serrontese  duato,  il  ritomellato,  dove  racconta  il  duello  tn  Tirreno  ed 
Aconteo,  pag.  152: 

In  quella  volta  il  nobile  Tirreno 
Fuor  de  la  schiera  «aitò  primerano. 
Acontèo  similmeuto  allarghò  il  freno 
E  contra  lui  sen  Tenne  per  lo  piano, 

e  via  discorrendo.  Ma  tutto  ciò  non  ha  che  iKìchissIma  importanza.  Più  ntile  ere* 
diamo  invece  che  possa  tornare  l'esame  di  ciò  che  iu  qualche  modo  può  alludere  a 
speciali  versioni  che  corressero  della  Storia  d'Enea;  ora  sono  appunto  i  oommeo- 
tatori  di  Dante  quelli  che  ci  porgono  a  questo  riguardo  materiale  più  ampio.  Noi 
adunqne  uè  faremo  un  po' di  spoglio,  e  il  tutto  disporremo  in  ordine  per  coeì  dire 
cronologico,  via  via  sotto  ciascun  nome,  essendo  difficile  trovare  nn  nesso  che  leghi 
insieme  le  varie  parti. 

Cbeusa.  è  figlia  di  Priamo,  secondo  quasi  tutti,  e  del  resto  è  qneata  tradizione 
classica,  che  leggesi  in  Servio  IX,  382,  e  già  ben  avanti  in  Pausania,  X,  26. 1  (V.  Fucas» 
op.  cit.,  8.  Creu9n),  Il  Troiano  a  stampa  la  vuole  però,  come  vedemmo,  figlia  bastarda. 
Non  ripeteremo  ciò  che  della  sua  morte  dice  il  Bocoaccio,  o  tr%  Paolino  Mino- 
rità; ma  V Ottimo  invece,  non  saprei  da  che  fonte  attingendo,  alTerma  che  Enea 
portò  seco  Creusa,  e  lasciulla  sola  più  tardi  :  non  ci  dice  però  né  il  dove  né  molto 
chiaramente  neppure  il  quando:  e  poi  lasciata  Creusa,  e  morto  il  padre  »,  oonun.  al- 
ì*  Jf*/.  IV,  122.  Del  tutto  bone  non  s'intendono  nemmeno  certi  versi  d'un  poema  di 
OiovAifNX  DA  Prato,  1.  II,  e.  IV,  ch'è  ampiamente  esaminato  dal  WssaKLOPsxr, 
Farad,  degli  Alberti  I.  p.  2.*;  parrebbe  ohe  anch'essi  intendessero  che  Creusa  segui 
Enea  nell'esilio: 
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qtie  dicuntur  super  natura  feminarum,  pubblicati  dal  Tobler 
nel  volume  IX  della  ZeUschrift  del  Gròber,  e  che  è  impor- 
tante, anche  per  la  sua  antichità.    U  poeta  Ara  i  numerosi 


AndroniRca  con  Ecaba,  che  vede 
Con  teneresB*  la  aaa  PulUena, 
E  colla  BUA  Creuea  ai  fedele 
Al  buon  Enea  nella  data  pena. 

EciTBA,  Polidoro,  Polinkbstobe.  Dante  nel  Canto  trentealmo  deU'  Inferno,  IC  ngg., 
aegne  Ovidio  {Mtiamorf,  XIII,  637  agg.),  riguardo  alla  aorte  di  Polidoro;  ma  mentre 
il  poeta  latino  ci  descrive  Ecuba  che  vince  sé  stessa  flnclié  non  ha  compiuto  su 
Pigmalione  la  sua  vendetta,  in  Dante  ella  impazza  subito.  Il  figlio  di  lui  Pietro, 
nella  sua  qualità,  che  si  manifesta  dovunque,  d'uomo  dotto,  segue  anch*egli  le  Mt- 
tamcr/osi;  aggiunge  però  che  l'infelice  madre  fu,  dopo  ch'ebbe  perduto  il  senno, 
lapidata  dai  Oreci  (Petbx  Allsohebu  Super  Daniis  ipsius  gevitoris  comoediam  commeu- 
tarium,  per  cura  di  V.  Nannucci,  Firenze,  Piatti,  1846).  Un  po'  di  confusione  c'è  nel- 
r  Ottimo  :  Ovidio  dice  che  Ecuba  mentre  stava  per  attingere  acqua  s' accorse  del  morto 
Polidoro  (v.  633  sgg.);  esso  che  mentre  voleva  attingerla  per  lavar  le  ferite  di  lui, 
Impazzò.  Anche  sul  modo  dell'uccisione  di  Polidoro  c'è  varietà:  secondo  1' Anonimo 
noBENTiNO,  pubblicato  dal  Fanfani,  Polinnestore  presentò  Polidoro  al  Greci,  già 
partiti  da  Troia,  per  tenersi  T avere  di  lui;  i  Oreci  lo  uccisero  a  colpi  di  freccia  (cfr. 
Dm  n,  cap.  18  e  20-27).  U  Laneo  vuole  che  il  traditore  lo  facesse  trucidare  a  caccia. 
Quanto  a  Polinnestore  stesso,  secondo  il  Buri  {Conunento  aopra  la  D.  C.  pubblicato  per 
cura  di  Cbebcentino  Giannini,  Pisa,  1858-62)  e  il  falso  Boccaccio  egli  è  cognato  di 
Priamo,  e  questa  è  la  tradizione  classica,  come  si  può  vedere  da  Skbvio  ad  Aen.  1, 664 
o  da  Igino  CIX,  che  ambedue  lo  dicono  marito  di  liiona,  figlia  di  Priamo  ed  anzi  la 
maggiore  delle  sue  figlie,  n  Buti  però  si  diversifica  in  questo,  che  tm  Polinnestore 
fratello  di  Ecuba. 

Abpie.  Noi  osservavamo  altrove,  che  questi  mostri  dovevano  fare  una  certa 
impressiono  sulle  menti  medievali.  Tuttavia  non  n'abbiamo  che  poche  notizie. 
L*  Ottimo  se  la  cava  un  po'  genericamente,  dicendo  che  una  di  esse  ferita  dai  Troiani 
predisse  loro  molte  sventure  (/»/.  XIII,  v.  10  sgg  );  le  Chiose  anonime  alla  prima  Cau' 
fica,  pubblicate  dal  SBua  (Torino,  1866),  trasformano  Celeno  in  Cirleno.  Ben  strana 
è  la  spiegazione  di  Ssb  Obaziolo  {Comenio  alla  Cantica  dell'  Inferno  di  D.  A.  di  Autore 
Anonimo,  Firenze,  Baracchi,  1848.  Che  sia  veramente  Ser  Oraziolo  si  può  vedere  da 
un  articolo  del  Reumont  sul  Witte  nell' ircA.  Sior.  Jtal.,  tomo  XVI,  disp.  IV;  cfr.  L. 
Bocca,  Dei  Comm.  alla  D.  C,  composti  nel  aec.  XIY,  in  Propugn,  XIX,  a  pgg.  47  sgg  )  : 
«  cadarono  per  forza  delliso  di  strofane  che  sono  i  Komania  Ercule  e  Jansone  e 
poi  li  Troiani  le  quale  serano  messe  (altri  Gdd.  meglio  in  esse)  rinchiuse  anzi  che 
Troia  si  disfaciesse  lo  quale  chaciamento  de  Troiani  come  dice  il  testo  fue  indizio 
e  aurio  della  distruzione  di  Troia  ».  Si  potrebbe  sospettare  che  fosse  un'interpre- 
tazione fabbricata  appositamente  dal  commentatore  per  darsi  ragione  dei  versi  di 
Dante;  ma  Ercole  e  Giasone?  Forse  c'ò  tutto  uu  imbroglio,  cagionato  da  abbagli 
della  memoria. 

DiDONS.  Biesce  curioso  ad  osservare,  come  la  versione  di  Guido  da  Pisa  che 
fa  Sicheo  re  di  Tiro,  aia  diffusa  non  poco.  Infatti  si  possono  mettere  accanto  al 
buon  Arate  Carmelitano  il  Laneo,  Pietro  di  Dante  (che  altrove  invece,  Purg,  XX,  ICS  seg., 
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esempì  che  ci  presenta,  della  malvagità  delle  donne,  ha 
inserito  anche  Bidone,  e  F accusa  d^ essersi  data  ad  Enea, 
appena  il  marito  fu  andato  a  morir  nella  Persia: 


fa  giuBUmente  r«  Pigmallone),  il  Falso  Boccaccio  (che  però  non  dice  qaal  foMe  il 
regno  di  Sioheo  ),  Iacopo  di  Dante.  Tuttavia  anche  lo  parole  di  costai  riescono  un 
po'  dubbie:  €  Dido  moglie  de  re  Sichoo  di  Chartagin^",  la  qnale  dietro  a  la  morte  di 
lui  sopra  al  suo  cénere  di  none  achompagnarsi  chon  altro  buomo  secondo  Insanza 
promise  >  Inf.  Y,  61  sgg.  Parrebbe  che  di  Chartagine  dovesse  riferirsi  a  Sicbeo,  e  del 
resto  non  vi  si  oppone  il  contesto  del  discorso,  giacche  potrebb' essere  che  il  com* 
montatore  li  supponesse  entrambi  regnatori  di  Cartagine,  senza  ricordare  il  tradi- 
mento di  Pigmalione  né  la  fuga  della  regina.  Ma  ecco  dei  meglio  informati:  V Ottimo 
per  esempio,  secondo  il  qnale  Pigmalione  menò  il  cognato  a  far  sacrifizio  in  un*  Isola 
e  quivi  lo  uccise,  loc.  cit.,  mentre  altrove  ^Piir^.  XX,  103)  narra  11  fatto  con  qualche 
leggiera  differenza  :  €  il  menò,  sotto  spezie  di  fare  sacrificio  ad  Apollo,  In  uno  certo 
luogo  non  molto  lungi  alla  cittade  di  Tiro,  dove  elli  dimorava,  ed  ivi  1*  uccise  e  8ot> 
terrò  >.  Il  Falso  Boccaccio  invece  fa  venire  il  traditore  a  dimorar  presso  Sichco, 
cosicché  poi.  colto  il  momento,  potè  trucidarlo.  Del  cenere  di  lui  Virgilio  non  parla, 
ma  bensì  se  ne  preoccupano  i  commentatori  danteschi,  e  sanno  tutti,  anche  qui 
d'accordo  con  Guido  da  Pisa,  che  Didone  arse  il  corpo  del  marito  e  ne  portò  seco 
appunto  le  ceneri  in  un  urna;  cosi  il  Lanto,  V  Oilimo,  le  Chiose  del  Selml,  Pietro  di 
Dante,  il  Buti.  L' Oititno  aggiunge  che  le  teneva  sempre  nella  sua  camera,  Ser  Gra- 
aiolo  che  le  teneva  sotto  il  capo  del  letto,  il  Buti  ohe  la  vedova  regina  edificò  loro 
un  tempio.  C'è  poi  il  racconto  della  fuga  di  lei,  e  qui  il  Boccaccio  e  l'Anonimo 
Fiorentino  riportano  una  lunga  favola  di  certi  sacchi  di  rena  che  Bidone  buttò  in 
mare,  dando  ad  intendere  fossero  i  tesori  del  marito  e  del  fratello,  affine  d'indurre 
tutti  quelli  ch'erano  con  lei  a  seguirla  dovunque,  per  fuggire  la  terribile  collera 
dell'avaro  Pigmallone.  Ma  ciò  a  noi  offre  ben  poco  interesse,  non  essendo  ohe  la 
traduzione  letterale  di  Giustino:  dal  Boccaccio  poi  la  copiò  il  Bambini,  ms.  citato, 
voi.  II,  De  m%tlitribtis  claiig,  s.  Dido.  Invece  per  conoscere  le  tendenze  dello  spirilo 
d'allora,  non  ò  privo  d'interesse  il  veder  come  sia  soggetto  di  proteste  contro  Vir- 
gilio e  contro  lo  stesso  Dante  l'aver  essi,  il  primo  per  fare  de^bei  versi,  il  secondo 
per  seguire  il  Maestro,  posta  in  mala  voce  presso  i  posteri  una  castissima  donna, 
uccisasi  non  già  per  l' abbandono  di  Enea,  ma  per  serbare  intatta  la  fede  a  Sicheo, 
contro  il  re  Giarba  che  voleva  costringerla  a  nuofe  nozze.  Qui  è  il  racconto  di 
8.  Gerolamo  che  prende  il  sopravvento;  ma  appar  chiaro  che  la  poesia  non  ai  po- 
teva accomodar  troppo  di  tale  rivendicazione  della  castità  di  Didone,  e  doveva  quindi 
continuare  a  mantenere  uniti  il  nome  deU' infelice  regina  con  quello  di  Enea.  E 
Gino  da  Pistoia,  Ball,  XII  (in  race,  di  vìim  aut.  tose.  II,  254)  si  lamentava  armonio- 
samente, evocando  il  ricordo  di  lei  : 

Ben  mi  dove»  anclder  io  stcMo 

Come  fé*  Dido  qaando  quell'Enea 

Le  Iaicìò  tanto  atuore  ; 

e  il  Boccaccio,  che  pure  accoglie  come  vero  il  racconto  di  S.  Gerolamo,  nel  Bo- 
netto C  (ediz.  MouTiEB,  liime,  pag.  97)  e  nella  Canzone  I  contro  Amore,  v.  74,  se- 
guiva Virgilio,  e  così  il  Petrarca,  e  tanti  altri.  Notevole  però  che  il  Pucci  nel 
Contratto  diUt  Donni  (frop.  II,  3,  413  e  segg. ),  mentre  inveisce  nell'ottava  XXXI 


Digitized  by 


Google 


RIFAC.   E  TRAD.   ITAL.   DELL*  ENEIDE  309 

E   Dido  libiana  qe  regnao  en  Tire 

E  posta  en  Cartaqo,  com  ai  audito  dire, 

Auanti  qel  marito  andase  en  Persia  morire 

Feceli  sagramento  c'altr'omo  non  auere. 


contro  Didone  per  la  sua  infedeltà,  non  abbia  avuto  l'idea  di  difenderla  nella  XXXII, 
gioTandoei  appunto  dell*  autorità  di  S.  Gerolamo,  ed  invece  ai  sia  volto  a  dimostrare 
che  più  di  Didone  era  colpevole  Enea.  Ma  davvero  noi  non  gli  sappiamo  dar  torto. 
Oakta.  Non  accenneremo  qui  che  uno  strano  passo,  forse  errato,  delle  Chiose 
del  Beimi,  intorno  alla  città  ed  al  nome  di  Gaeta:  «  Ulisse  con  sua  gente  arivò  a 
una  montagna  chiamata  Chilonne,  poi  Enea  v' arivò,  e  chiamolla  Cartagine,  e  come 
le  pose  nome  prima  Dido.  E  poi  si  chiamò  Gaeta  per  Enea,  che  così  la  chiamò  >. 
Inf.  XXVI,  92  aegg.    Chilonne  non  sarebbero  le  Colonne  d'Ercole? 

Abbtvo  in  Italia.  Abbandonata  Didone,  e  corse  altre  varie  avventure.  Enea 
sbarca  in  Italia.  Abbiamo  visto  che  nella  prima  delle  nostre  versioni  latine  il  luogo 
dell'approdo  è  presso  Ostia,  che  secondo  essa  era  già  fondata  ;  che  Invece  il  luogo 
è  benai  lo  stesso,  ma  la  città  ancor  di  là  da  venire  nel  Villani  e  nella  Cronichetta 
del  Gaddiano  148.  A  questi  ora  aggiungeremo  il  Bnti  e  Giacomo  da  Bergamo.  Latino 
regna  in  Laurento,  secondo  Virgilio,  ma  in  Pale  strina  secondo  Goffredo  da  Viterbo,  in 
Albania  secondo  la  Cronica  de  origine  civiiatis  e  il  Malespini,  in  Ardea  secondo  il 
Gaddiano  succitato.  Iacopo  di  Dante  lo  dice  re  d'Alba  in  Paglia  (pag.  15).  Lasciamo 
deireifetto  che  su  Latino  fece  1*  oro  troiano,  secondo  la  detta  Cronaohetta  e  secondo 
V Ottimo',  ma  invece  non  trascureremo  di  notare  che  l'aneddoto  di  Ascanio  riguardo 
alle  mense  divorate  in  mancanza  d'altro,  è  dal  primi  momenti  dello  sbarco  traspor- 
tato ad  assai  più  tardi  nell'Anonimo  fiorentino,  cioè  all'andata  di  Enea  presso  Evandro, 
che  trovarono  intento  a  celebrare  una  solennità  :  ora  per  la  nuova  gente  sopravve  • 
mita»  vennero  in  mezzo  del  banchetto  a  mancar  le  vivande  (Inf.  XIII,  10  agg.). 

TuBKO,  Amata.  Che  Turno  ed  Amata  in  qualche  modo  fossero  parenti  è  tra- 
dizione classica;  almeno  Sebvio  ad  Aen.  VI,  90  ammette  che  Amata  fosse  sorella  di 
Venilia,  madre  dell'eroe  italiano.  Pietro  di  Dante,  come  è  da  aspettarsi,  sta  con 
Servio  {Pitrg.  XVII,  34  sg.),  e  a  lui  è  da  porre  accanto  un  altro  dotto,  Bentknuto 
DA  Imola  (ediz.  del  TAMStmiNi,  Imola,  1855),  e  il  Buti.  Il  Boccaccio  invece  la  dico 
sorella  di  Daimo,  padre  di  Turno;  ma  figliuola  di  lui  la  vorrebbe  Giacomo  da  Ber* 
gamo  e  fora' anche,  come  vedemmo,  la  Cronachetta  del  Cod.  Laur.  LXVI  30,  cosa 
abbastanza  strana,  giacché  diverrebbe  sorella  di  Turno.  Costui  poi,  secondo  Martin 
Polono.  sarebbe  già  stato  marito  di  Lavinia,  quando  Enea  arrivò  in  Italia;  lo  stesso 
affenna  il  Landino  (In/.  I,  74  sgg.),  e  cosi  pare  anche  1'  Ottimo  (Inf.  IV,  126  sgg  ).  Vario 
è  il  luogo  dove  Turno  regna,  ora  la  minore  Toscana,  come  dice  Armannino,  ora  la 
Campania.  Così  il  Buti,  Pafad,  VI,  34  sgg.,  che  mette  in  Campania  la  sua  capitale, 
Ardea,  mentre  la  Chronica  de  origwe  eivUaiis  sta  per  Cortona,  e  questa  è  dal  Villani 
pare  adottata,  facendola  con  Ardea  tutta  una  cosa.  Assai  interessante  per  noi  ò 
nn'oaservazione  dell'Anonimo  fiorentino,  air/»/.  IV,  1Q2:  <  Et  come  Omero  pone 
Acliille  più  valente  uomo  che  Ettor,  così  Virgilio  pone  Turno  men  prò  che  Enea  ;  et 
l'nno  et  l'altro  fu  il  contrario  ».  In  genere  una  tendenza  molto  benevola  per  Turno 
al  trova,  come  già  abbiamo  notato  (pagg.  218-19),  e  un'ostilità  verso  Enea  non  tanto 
masclierata.  Abbiamo  visto  che  anche  il  Boccaccio  è  affatto  favorevole  a  Turno  ;  il 
Bandini  poi  quasi  sempre  lo  copia  nella  sua  opera  enorme.    Due  sconosciuti  aiuta- 
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Gom  eia  se  contene,       en  sento  trouato  Taìo, 
E  de  quel  sacramento     tosto  se  sper^urao. 
Alò  c^l  dus  Eneas       a  Cartai^  'riuao 
Senq'  ogna  demoranga     a  lui  s' abandonao  (1). 


tori  di  Turno  sono  11  Bcdteo,  che  ci  ò  dato  dall'Anonimo  ilorentino,  Parad,  VI,  8  sgg., 
coir  aggiunta  €  figliuolo  di ...  »,  ove  i  puntini  d  tolgono  il  mezzo  di  schiarire  1*  enigma: 
e  il  Ligtuio  ecrio  serio  di  Giacomo  da  Bergamo.  Nell'Anonimo  fiorentino  è  anche 
notevole  che,  secondo  lui.  Enea  e  Turno  <  di  comune  concordia  combatt«roDO  per 
possedere  lo . . .  reame  d' Italia . . .  Doppo  molte  battaglie  morì  Turno  e  molti  dei 
suoi ...  ».  U  di  comune  concordia  è  strano,  e  fa  pensare  alla  versione  del  cosldetto 
Anonimo  siciliano. 

Camilla.  Eccoci  a  Camilla,  la  bella  e  terribile  vergine  italica,  sulla  quale  Vir- 
gilio ha  sparso  1  più  bei  fiori  di  poesia,  e  la  cui  glorificazione  sta  a  cuore  di  tutti  i 
conmientatori.  Ma  essi  hanno  sul  suo  conto  notizie  attinte  Dio  sa  dove  :  le  C%iom 
del  Selmi  la  dicono  figlia  di  CamiUus;  Armannino  la  crede  addirittura  un'Amazzone, 
e  regina  delle  Amazzoni  ò  per  V  Ottimo  {In/,  IV,  12é,  pag.  47).  Io  credo  ohe  a  fkrie 
attribuire  tale  qualità,  abbia  contribuito  alcun  poco  VirgUio,  che  la  chiama  Amaz- 
zone figurativamente,  XI,  648: 

at  medUa  Inter  caedea  exaalUt  Amacon. 

Ber  Graziole  ci  lascia dubbii  sulla  patria  di  lei:  «Turno  e  la  grande  Chamila  chera 
venuta  in  Italia  al  socorso  del  deto  Turno  furono  morti  e  vinti  per  Io  detto  Enea», 
In/.  1, 107,  ma  però  al  0.  IV,  124  pare  che  la  creda  anch'  egli  italiana,  non  sappiamo 
con  quanta  coerenza  :  <  Chamilla  fue  una  grandisima  e  potentiaima  donna  in  Italia 
la  quale  venne  in  aiuto  di  Turno  ».  Per  Iacopo  di  Dante  infine  ella  fu  una  verfdne 
di  Tirla,  <  la  quale  gran  tempo  signioregiando  Italia  resse  ».  Ma  dò  in  cui  i  commen- 
tatori  più  s'accordano,  si  è  nel  far  le  lodi  della  sua  maravigliosa  leggerezza.  Guido 
da  Pisa  scriveva,  quasi  traducendo  Virgilio,  <  che  s' ella  fosse  corsa  in  su  un  campo 
di  grano  non  avrebbe  piegate  le  spighe,  o  se  fosse  corsa  su  per  l'onde  del  mare,  non 
si  avrebbe  bagnate  le  piante  dei  piedi  »,  ma  osservava  subito  dopo  che  questa  era 
un  espressione  poetica  e  nuli* altro;  lo  stesso  apparve  chiaro  anche  al  Falso  Boc- 
caccio. Ma  le  Chiosi  del  Scimi  hanno  fatto  un  gran  passo  ;  la  metafora  è  stata  scam- 
biata per  un  fatto  reale,  e  Camilla  ha  cominciato  ad  apparir  qualche  cosa  di  più 
che  una  semplice  mortale:  ella  «di  rugiada  e  di  sughi  d'erbe  s'allevò,  e  divenne 
si  leggera,  che  sopra  l'acque  andava  senza  bagnarsi,  e  sopra  i  biadi  verdi  correa 
senza  piegargli  ».  —  n  luogo  della  morte  di  Camilla  è,  secondo  Iacopo  di  Dante,  la 
Puglia;  l'uccisore  per  lo  più  rimane  Arante,  ma  abbiam  visto  altrove  (pag.  180)  che 
l'Anonimo  del  F anfani  lo  trasforma  in  Àniu»  troiano.  Benvenuto  da  Imola  segue 
io  tutto  Virgilio,  senonché' umanizza  Opi,  la  vendioatrice  di  Camilla:  «  Opi  seguace 
di  Camilla  in  vendetta  di  lei  ferì  con  un  dardo  Arante,  che  cadde  morto  all'istante  ». 
(1)  ZeiUch,  f,  Rom,  Ph,  IX,  300,  str.  26  e  27. 
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IV.     LE  TRADUZIONI  DELL'  «  ENEIDE  " 


Questo  capitoletto  riescirà  certo  assai  più  povero  di 
quello  che  altri  non  si  sarebbe  forse  aspettato;  il  fatto  è 
che  intorno  alle  traduzioni  délV Eneide  non  c'è  che  ben 
poco  da  dire,  e  nulla  di  nuovo,  poiché  tutte,  più  o  meno 
esattamente,  furono  già  indicate  da  altri.  Io  non  farò  che 
enumerarle,  completando,  quando  sia  possibile,  o  rettifi- 
cando le  notizie  che  se  n'hanno  fin  qui,  e  recandone  qual- 
che saggio,  quando  siano  inedite. 

In  primo  luogo  è  da  notare  che  l'unica  completa  tra- 
duzione del  poema  di  Virgilio  che  l' Italia  abbia  avuto  nei 
primi  secoli,  e  fatta  veramente  sul  testo  latino,  è  quella  di 
Ciampolo  di  Meo  degli  Ugurgieri  senese,  edita  per  la  prima 
volta  da  Aurelio  Gotti  nell'anno  1858  (1).  E  contenuta  in 
un  Codice  della  Biblioteca  Comunale  di  Siena,  che  ha  la  se- 
gnatura S.  IV.  11  ;  ed  inoltre  se  ne  trovano  i  primi  tre  Libri 
e  metà  del  quarto  nel  Laur.  PI.  LXXVII,  23 (2),  cui  l'editore 
tenne  a  riscontro,  per  la  parte  che  si  poteva,  col  senese, 
onde  accertare  la  lezione.    Per  le  notizie  suU' Ugurgieri  ed 


(1)  L'EneiÌ€  di  Virgilio  volgarizzata  nel  buon  «ecolo  della  lingua  da  Ciampolo  di 
Mso  DROLi  XJouBGBBf  SeneH,  Firenze,  1868. 

(2)  lì  Cd.  ò  descritto  dal  Bandimx.  V,  306-308.  L* Eneide  è  l'ultimo  dei  testi  in 
esso  contenuti,  dal  f.  198  al  fine;  in  tutto  69  carte,  membranacee  (mentre  il  resto 
del  Codice  è  cartaceo),  del  secolo  XIV,  scritte  a  due  colonne,  con  grande  cura  e  ni- 
tidezxa.  Le  rubriche  e  le  inlsiali  mancano;  grande  spazio  è  lasciato  tra  il  fine  ed 
il  principio  dei  Canti,  specialmente  fra  il  primo  ed  il  secondo,  il  terreo  ed  il  quarto  ; 
in  quest'ultimo  caso  rimane  bianca  più  di  una  colonna.  H  dialetto  è  schiettamente 
senese.  Diamo  qui  le  prime  e  le  ultime  righe:  «  [Ijo  canto  l'arme  e  l'uomo  di- 
spoeto ad  battalgle.  el  quale  primo  per  dispositione  di  fato  venne  in  (  in  )  Italia ,  es- 
sendo cacciato  dali  pnrti  di  troia,  et  ale  rine  di  lanino  (sic); molto  fatigato  in  terra 
et  in  mare  per  uiolentia  de  li  dei,  per  l'ira  ch'era  nela  memoria  di  Junone  corruc- 
ciata . . .  >.  Finisce  :  <  Per  cagione  di  te  le  genti  di  Libia  e  li  re  di  Numidia  e  quelli 
di  tiro  m'ànno  auuta  in  odio  (69  r.),  non  essendo  offesi  da  me.  Per  te  medesimo 
ancora  è  Ispinta  la  mia  onestà  >,  Àen.  IV,  3-20-32.  Si  noti  che  il  Codice  non  è  punto 
mutilo,  giacché  quasi  tutto  l'ultimo  foglio  è  bianco,  ma  il  copista  lo  lasciò  a  mezzo. 
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anche  sull^  edizione  io  rimando  alle  pagine  che  il  Gotti 
premise  ad  essa,  e  non  esito  ad  unirmi  con  lui  nella  stima 
che  fa  deir  opera  e  nel  preferirla  al  sunto  del  Lancia.  Senza 
dubbio  il  testo  latino  è  tutt'  altro  che  inteso  perfettamente, 
anzi  gli  errori  sono  numerosissimi;  ma  una  certa  brevità  e 
forza  naturale  dello  stile  dello  scrittore,  non  meno  che  un 
insolito  splendore  di  frase,  la  rendono  pregevole,  e  non 
indegna  affatto  del  maraviglioso  originale  (1). 

La  traduzione  attribuita  ad  Andrea  Lancia,  notaio  fio- 
rentino, è  probabilmente  più  antica  di  quella  dell' Ugurgieri, 


(1)  L'edizione  del  Gotti,  sebbene  non  oattiTa  e  flttt»  con  cert»  dlligens»,  non 
sodisfa  del  tutto  e  grsvi  appunti  le  si  possono  mnovere  ;  per  la  parte  poi  che  direi 
ortografica ,  vengono  spesso  adoperate  scrizioni  irragionevoli ,  come  sarebbero  T  oh* 
/«rtio,  V  onperadore  e  simili.  Curioso  ò  che  lo  stesso  abbaglio,  tanto  più  riprovevole 
in  un  glottologo,  sia  stato  preso  recentemente  dallo  Hibsch,  nel  suo  lavoro  pure 
abbastanza  ben  fatto,  sulla  fonetica  dell'  antico  Senese,  pubblicato  neUa  Zciischrift 
del  Oròber,  IX,  613-670.  Si  vegga  a  pag.  6é0  e  e  d.  Un  altro  appunto  che  si  può 
muovere  al  Qotti  riguarda  la  punteggiatura,  ohe  ò  trascuratlssima,  così  da  peg- 
giorare non  solo  un  passo  errato,  ma  da  rendere  inintelligibile  quello  che  ò  chiaro 
ed  esatto.  Evidentemente  egli  in  molti  luoghi  non  ha  inteso  il  suo  Autore,  e  si  pò- 
trebbe  dubitare  ohe  non  abbia  inteso  neppure  il  testo  latino.  Noterò  infine  che 
mentre  il  Qotti  trova  il  Codice  senese  alterato  da  molti  sicilianismi ,  io  non  son  riu- 
scito, per  quanta  cura  ci  abbia  messa,  a  rilevarne  neppur  uno. 

Ho  detto  nel  testo  che  Virgilio  non  è  inteso  troppo  bene  dall' Ugurgieri.  Di- 
fatti  gli  errori  sono  frcqiicntissimi .  ben  più  flrequeuti  di  quel  che  non  appariscano 
daUe  note  dell'editore,  il  quale  mentre  promette,  attenendosi  ad  un  savio  consiglio 
del  Giordani,  di  non  correggere  a  capriccio  l'Autore,  ma  solo  di  riportare  in  nota, 
dove  errore  c'è,  il  passo  corrispondente  di  Virgilio,  per  Io  più  non  si  ricorda  punto 
della  promessa ,  0  la  mantiene  dove  non  era  necessario,  dove  cioè  l' Ugurgieri  i^veva 
colto  nel  segno.  Moltissime  prove  potrei  dare  di  ciò  che  affermo,  e  ciò  non  tanto 
perché  importi  vedere  se  il  Gotti  sia  stato  più  o  meno  esatto,  quanto  perché  non 
ci  si  faccia  dell' Ugurgieri  un  concetto  diverso  dal  vero,  e  superiore  a  quello  che  i 
tempi  comportavano.  Si  confronti  ooII'^n^^,  Lib.  II,  137  la  traduzione:  <  Io  non 
aveva  alcuna  speranza  di  vedere  l'antica  patria  »;  e  col  v.  liO  <  questa  colpa  pur- 
garanno  per  la  morte  del  misero  padre  e  figliuoli  miei  >  ;  o  col  194  «  che  questi  fsti 
starebbero  al  tempo  de*  nostri  nepoti  »  ;  o  col  348  «  noi  Troiani  miseri ,  ai  quai  volesse 
Iddio  che  quello  fusse  essuto  1*  ultimo  di  »  :  sono  tutti  controseusi.  £  così  citando 
solo  il  luogo,  che  ciascuno  può  cercar  da  sé  e  tralasciando  molte  cose,  veggasi  per 
U  Lib.  Il,  291,  325,  387.  402,  408,  424,  644;  Lib.  m,  862,  380.  454  (ma  potrebbe  es- 
servi un'interpolazione),  666;  IV,  21 ,  193,  296,  390,  419,  Ui ,  633  ;  V,  614,  525,  623, 
830  (il  Gotti  non  pare  intenda  bene  il  €  fecero  pedem  »;;  VI,  24,  97,  858;  VII,  230, 
271,  311,  411-12;  Vm,  8.  51;  IX.  201;  X,  771,  907;  XI,  47,  U8, 871  (  ma  sarà  piuttosto 
errore  di  punteggiatura),  896;  XH,  17.  448,  646,  762.  854. 
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ma  assai  le  sta  dietro  per  riguardo  alla  completezza  ed  alla 
fedeltà.  Essa  è  contenuta  in  molti  codici,  indizio  certo  del 
favore  che  godette,  e  fu  per  l'ultima  volta  pubblicata  da 
Pietro  Fanfani  nell'jE'^rwr/a  di  Firenze,  anno  I,  in  varie 
volte  come  altrove  dicemmo,  con  note  filologiche,  tirandone 
poi  a  parte  solo  pochi  esemplari  (1). 

Per  le  notizie  intorno  al  Lancia  ed  alle  sue  opere,  si 
può  vedere  nello  stesso  primo  volume  dell'  Etruria  (2)  un 
articolo  biografico  e  bibliografico  del  De  Batines,  ove  si 
citano  atti  di  lui  pubblici  e  privati,  dal  1315  al  1351,  e  un 
suo  volgarizzamento  di  legge  suntuaria  fiorentina,  fatto 
nel  1356.  Quantunque  le  asserzioni  del  De  Batines  siano 
tutte  un  po'  soverchiamente  affrettate,  tanto  per  esempio 
neir  assegnare  i  termini  della  vita  del  Lancia  fra  il  1300  e 
il  1360,  come  nell' attribuirgli  certi  volgarizzamenti,  non- 
dimeno noi,  per  ciò  che  riguarda  V Eneide^  crediamo  di  po- 
terci accordare  con  lui  e  riconoscerla  veramente  come  opera 
del  laborioso  notaio  fiorentino. 

E  noto  che  la  traduzione,  di  cui  discorriamo,  non  è  fatta 
direttamente  sul  poema  di  Virgilio,  ma  bensì  sopra  una 
riduzione  in  prosa  latina,  di  cui  fu  autore  un  ignoto  frate 
minorità,  di  nome  Anastasio.  Questo  ci  dicono  ad  una  voce 
tutti  i  Codici,  e  noi  non  abbiamo  nessuna  ragione  per  non 
prestar  loro  fede:  e  il  quale  libro  atte  frate  Anastagio  de- 


(1)  Compilazione  della  Emide  di  Virgilio  /atta  toUjart  in  sul  principio  del  aec.  XI V 
da  Ser  Andrea  I/incia  Sotaro  Fiorentino.  Firenze,  Stamp.  sulle  Loggie  del  grauo,  1851, 
in-8,dipagg.  VUM38.  È  fatta  sopra  nu  Codice 'Martelli,  e,  sulla  fedo  di  esso,  porta 
in  fronte:  <  Anni  Domini  M.  CCO.  XVI.  ».  Io  uon  ho  veduto  il  Codice, ma  pure  non 
esiterò  a  dubitare  della  sua  antichità,  sulla  fede  dell'illustre  difensore  di  Dino  Com- 
pagni, Isidoro  Del  Lungo,  che  nella  sua  dotta  opera,  I,  428  in  nota,  lo  dice  di  scrit- 
tura del  primo  quattrocento.  Tutt'al  più  si  potrà  sospettare  che  anche  la  data 
provenga  dal  Codice  originario,  da  cui  questo  fu  copiato,  e  ci  ofAra  quindi  un  ele- 
mento, per  quanto  dubbio,  per  la  cronologia  della  nostra  traduzione.  Riguardo 
alle  edizioni  anteriori  a  quella  del  Fanfani,  è  da  dire  che  son  tutte  del  quattrocento 
e  del  cinquecento.  La  prima  è  di  Vicenza  1476,  impressa  da  Hermanno  Lniìapide  da 
Colonia  grande,  e  a  questa  ne  tiene  dieti:o  una  di  Venezia  1478.  Quella  porta  per 
nome  d'autore  lo  litteralistimo  greco  Àthanagio;  questa  invece,  certo  per  errore,  Ata- 
nagora  greco.    Del  resto  si  veggano  i  Bibliografi. 

(2)  Pag.  18  Bgg. 
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r ordine  de^  frati  minori,  uomo  discreto  e  litterato,  con  molta 
fatica  recò  di  versi  in  prosa,  lasciandone  cierta  parte,  senza 
la  quale  gli  parve  che  questo  libro  sufficiente  fosse;  e  io 
poscia  ad  istanza  di  te,  non  molto  lievemente  traslatai  di 
gramatica  in  lingua  volgare  ».  Così  leggesi  nel  Laur.  Gadd. 
rd.  LXXI,  che  è  probabilmente  il  più  antico  dei  Godici  che 
ce  ne  sono  rimasti,  e  poi,  con  poche  differenze  di  forma, 
in  tutti  gli  altri. 

Ora  su  otto  Godici  a  me  noti  della  nostra  traduzione  (a 
cui  si  può  aggiungere  per  nono  il  Cod.  Martelli ,  pubblicato 
dal  Fanfani),  soli  tre  portano  qualche  altro  nome,  oltre 
quello  di  Anastasio,  due  soli  il  nome  del  Lancia.  Il  Magi. 
Palch.  II,  60  ci  dà  il  nome  di  colui  per  il  quale  e  la  ridu- 
zione latina  ed  il  volgarizzamento  furono  fatti  :  e  il  quale 
libro  a  tte  Coppo.  .  .  >;  il  Laur.  Gadd.  rd.  XVIII  nel- 
r  Explicit  nomina  il  Lancia,  ma  accenna  genericamente  ad 
un  amico,  dietro  cui  preghiera  si  sarebbe  mosso:  e  [C]on- 
piuti  i  dodici  libri  del  Vergilio,  li  quali  frate  Nastagio  de- 
r ordine  di  frati  minori  recò  di  versi  in  prosa,  e  la  detta 
prosa  della  gramatica  ser  Andrea  di  ser  Lancia  traslatò  in 
piacevole  volgare  assai  adomatamente,  a  priego  d^  alcuno 
suo  amico  »  ;  infine  il  Palat.  E.  5,  7,  14,  che  è  senza  dubbio 
del  secolo  XIV  ed  il  quale  solo  può  contendere  al  Gadd.  LXXI 
il  vanto  della  maggiore  «'intichità,  mentre  è  per  sé  stesso 
affatto  anonimo,  reca  poi,  suppliti  da  altra  mano  sopra  la 
riga,  tanto  il  nome  dell'Autore,  come  quello  dell'amico  suo: 
«  Il  quale  libro  a  te...  »  e  sopra  la  riga,  Coppo  MUliorati; 
€  et  io  poi  ad  istantia  di  te.  ..  »  e  sopra,  Andrea  Lancia 
prima.  Coppo  di  poi.  Ora  questa  aggiunta  posteriore,  la 
quale  per  sé  non  avrebbe  che  poco  valore,  ne  acquista  mol- 
tissimo quando  si  considerino  due  cose  :  prima  che  la  scrit- 
tura di  essa  è  antichissima,  cioè  del  sec.  XIV  e  quindi 
quasi  contemporanea  del  Codice  ;  inoltre  che  è  la  medesima 
scrittura  nella  quale  furono  aggiunte  le  postille  marginali, 
le  quali  essendo  state  evidentemente  tolte  da  un  Codice  an- 
teriore, giacché  sono  le  stesse  che  in  quasi  tutti  i  Codici 
si  trovano,  ci  danno  motivo  di  credere  che  anche  i  due  nomi 
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di  Coppo  Migliorati  e  di  Andrea  Lancia  ne  provengano,  e 
quindi  siano  degni  di  molta  fede. 

Io  concludo  adunque  che  V  attribuzione  dell'  Eneide  vol- 
gare al  Lancia  è  molto  probabilmente  esatta.  Finché  non 
si  conosceva  che  un  Codice  solo,  il  Gaddiano  XVIII,  che 
portasse  il  suo  nome,  la  cosa  restava  per  lo  meno  molto 
dubbia  ;  con  questo  che  io  aggiungo,  V  autorità  del  Gaddiano 
resta  poderosamente  rinfiancata.  E  si  noti  inoltre:  que- 
st'ultimo ed  il  Codice  che  fu  la  fonte  del  Palatino,  non 
dovevano  essere  della  stessa  famiglia,  giacché  nel  primo  il 
nome  di  Coppo  non  si  ritrova;  come  neppure  pare  essere 
di  una  stessa  famiglia  il  Magi.  II  60,  il  quale  pur  ci  dice 
molto  con  quell'unico  nome  di  Coppo,  giacché  un  accordo 
parziale  induce  a  credere  ad  un  originario  accordo  totale, 
quantunque  ora  non  più  percepibile. 

Un  mezzo,  neppur  esso  del  tutto  sicuro,  ma  assai  buono 
tuttavia,  per  assicurarci  dell'attendibilità  delle  notizie  che 
il  Codice  Palatino  ci  offre,  vien  porto  da  quel  nome  così 
esplicito  di  Coppo  Migliorati.  È  chiaro  che  se  noi  troviamo 
.un  personaggio  di  tal  nome,  il  cui  tempo  si  accordi  bene 
con  quello  del  Lancia,  ne  avremo  una  nuova  conferma  in 
nostro  favore.  Ora  per  ciò  fare  basta  aprire  il  priorista 
Ricci,  anch'esso  conservato  alla  Palatina;  ivi  sotto  i  Mi- 
gliorati ci  si  offre  appunto  un  Coppo  di  Borghese,  che  fu 
priore  nel  dicembre  1306,  nel  febbraio  1310,  nell'  ottobre  1313, 
nell'ottobre  1315,  nel  giugno  1326,  nell'agosto  1330,  nel 
febbraio  1335,  nell'ottobre  1341.  I  nostri  due  amici  non 
avrebbero  potuto,  come  si  vede,  essere  più  esattamente  con- 
temporanei (1). 

Un'  ultima  ricerca  resterebbe  da  fare,  esaurite  per  quanto 
si  poteva  le  altre;  quella,  più  o  meno  approssimativa,  del 
tempo  in  cui  Andrea  Lancia  compose  la  sua  traduzione. 
Veramente  i  Codici  non  ci  offrono  nulla  a  questo  riguardo 


(1)  Il  MsHUS,  op.  cit.,  OLXXXIII,  crede  riconoscere  in  Coppo,  non  sappiamo 
pei  perché,  Coppo  di  Steftoo  tqni  eadem  aeUte  florebat  ».  Noi  crediamo  valga 
meglio  1*  autorità  deU' antico  glossatore. 
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che  possa  avere  importanza;  tuttavia  là  ricerca  è  resa  in 
qualche  modo  possibile  da  un'osservazione  che  già  altrove 
facemmo  (1).  Noi  abbiamo  notato,  esaminando  il  racconto 
offertoci  dal  Villani  intomo  ad  Enea,  che  alcune  parole  di 
esso  erano  così  perfettamente  identiche,  anche  in  un  curioso 
errore,  con  certe  altre  da  noi  trovate  in  una  traduzione  del 
De  origine  civitatis  d'un  Codice  Laurenziano,  che  non  si 
poteva  dubitare  che  il  cronista  fiorentino  non  avesse  avuto 
a  sua  disposizione  l'antico  progenitore  del  Codice  stesso  (2). 
Ora  quelle  parole,  divenute  nel  Villani  un'  erronea  citazione 
del  poema  di  Virgilio,  rimandavano  invece  nel  Codice  al- 
l'i'newia  del  Lancia,  che  in  esso  teneva  dietro  alla  Crona- 
chetta  fiesolana;  cosicché  la  conclusione  evidente  si  è  che 
r  Etieide  del  Lancia  è  anteriore  alla  composizione  anche  del 
primo  Libro  della  Storia  del  Villani,  e  che  anzi  ne  è  una 
delle  fonti. 

Per  cagione  dell'incertezza  in  cui  siamo  riguardo  il  tempo 
preciso  in  cui  Giovanni  Villani  cominciò  a  scrivere  la  sua 
Storia^  neppur  noi  potremo  fissare  con  tutta  esattezza  il  ter- 
mine dopo  il  quale  la  traduzione  del  Lancia  non  si  può  met- , 
tere;  tuttavia  ne  avremo  sempre  abbastanza  da  contentarci. 
Ammesso  adunque,  secondo  che  ora  è  comunemente  accet- 
tato, che  il  Villani  non  abbia  messo  mano  all'  opera  sua  molto 
prima  del  1320  (3),  potremo  stabilire  quest'  anno  medesimo 
come  limite  estremo,  inchinando  però  a  credere  la  nostra 
traduzione  più  antica  di  parecchi  anni.  E  qui  la  data  1316 
offerta  dal  Cod.  Martelli  può  venire  in  acconcio,  assumendo 
certa  apparenza  di  verosimiglianza,  che  prima  non  saremmo 
stati  disposti  a  concederle:  in  fondo  non  sarebbe  impossi- 
bile, per  quanto  non  si  possa  affermar  nulla ,  che  solo  questo 


(1)  P»g.  276-«. 

(3)  È  da  vedere,  per  qualche  conferma ,  la  descrisione  del  Codice,  che  qui  sotto 
si  pone. 

(8)  Vedi  BusBON,  Di$  flortntiHÌ9ck»  Ge9ckichU  dir  MaUnpini  und  deren  Benuhuttg 
dìMreh  Dante,  Innabrnoh ,  1869,  il  quale  tratta  brevemente  la  questione  a  pag.  54.  Un 
paMo  del  Lib.  I  non  può  esser  stato  scritto  che  dopo  il  1316,  uno  del  IV  solo  dopo 
il  1332.    Confronta  Bossi  e  Cipolla,  loé.  dt.,  pag.  337. 
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Codice,  relativamente  moderno,  ci  avesse  conservato,  per 
un  caso  qualsiasi,  T originaria  datazione  dell'opera. 

Daremo  qui,  a  compimento  delle  nostre  ricerche,  la  de- 
scrizione dei  Codici  a  noi  noti  delle  Biblioteche  pubbliche 
di  Firenze,  che  contengono  la  traduzione  del  Lancia. 

I.  Laurenz.  Gadd.  rei.  LXXL  Vedi  il  Bandiui,  Sup- 
plenwtUOj  II,  69-70.  Il  Codice,  assai  noto  e  veramente  an- 
tico, contiene  una  traduzione  delle  Epistole  d'Ovidio  con 
ampio  commento  marginale,  V Istorietta  troiana^  una  parto 
della  nostra  Eneide^  V  Intelligenza^  mancante  del  principio. 
Sono  in  tutto  24  fogli  di  pergamena.  La  traduzione  àel- 
V Eneide  va  dal  f.  15  r.  al  18  v.  Comincia:  «  Arbitrasti 
che  li  excellenti  fatti  e  le  uertuose  opere  de  gli  antichi 
Romani  come  erano  dengni  di  perpetuale  memoria.  Chosi 
erano  dengue  dessere  exemplo  e  dottrina  di  noi  ».  Fini- 
sce :  «  Nominanza  e  traile  giente  che  con  questa  montangna 
è  constretto  il  corpo  d'Enchelao  mezzo  arso  dale  fulmine 
ecche  quante  uolte  elli  muta  lo  stancho  lato  fa  tremare 
tutto  mongibello,  e  il  cielo  uerarsi  di  fummo.  Noi  choperti 
quella  notte  nele  selue  sostenemmo  terribili.  .  .  ».  Corri- 
spondono queste  parole  al  Lib.  Ili,  vv.  577-84  di  Virgilio. 
La  divisione  dei  Libri  è  la  stessa  che  nel  poema  latino  ed 
essi  sono  poi  suddivisi  in  capitoletti,  che  hanno  vere  ru- 
briche ;  queste  però  tratto  tratto  mancano  e  infine  cessano 
affatto  negli  ultimi  due  fogli.  In  margine  vi  sono  delle 
postille  che  commentano  il  testo.  Sebbene  questo  Codice 
sia  probabilmente  il  più  antico,  non  si  può  dire  però  che 
rappresenti  del  tutto  bene  lo  stato  originale  dell'  opera.  Per 
esempio,  in  ciò  che  riguarda  le  rubriche,  altri  Codici  sono 
più  completi. 

IL  Laur.  Gadd,  rei.  XVIII.  Descritto  nel  Bandini, 
Suppl.  II,  17-20.  E  uu  Codice  cartaceo,  del  sec.  XV,  di 
carte  129  ;  contiene  la  traduzione  di  Sallustio  di  Bartolomeo 
da  S.  Concordio,  quella  della  prima  orazione  di  Cicerone 
contro  Catilina,  una  novella,  il  Libro  Fiesolano^  V  Eneide 
del  Lancia,  il  cosidetto  Cantare  dei  Cantari^  publicato  dal 
Rajna. 
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Offre  qaalche  interesse  per  noi  V  esaminare  più  da  vicino 
la  composizione  del  Codice.  Esso  è  scritto  tutto  d^una 
mano,  ma  mostra  una  particolarità  notevole  nella  numera- 
zione. Per  i  primi  tre  testi  questa  è  doppia:  l'una  in  cifre 
romane,  che  per  la  più  parte  dei  fogli  sono  state  tagliate 
via  col  margine  superiore  dal  legatore  moderno  ;  V  altra  in 
cifre  arabiche,  più  in  basso,  la  quale  è  posteriore  e  si  ferma 
al  f.  48,  forse  perché  ivi  la  prima  numerazione  si  ricomincia 
a  vedere.  Dopo  parecchie  altre  alternazioni,  inutili  a  no- 
tare, giungiamo  al  f.  73,  dove  ha  principio  il  Libro  Fiesólano: 
ora  questo,  oltre  al  73  in  cifra  arabica,  di  mano  moderna, 
porta  anche  la  numerazione  romana,  la  quale  però  si  rifa 
ivi  da  capo,  e  prosegue  senza  interruzione  per  tutto  il 
resto  del  Codice,  comprendendo  cioè  anche  V  Eneide  e  (cosa 
di  minor  importanza)  il  Cantare  dei  Cantari^  il  quale  però  è 
diviso  dai  due  testi  precedenti  per  mezzo  d' un  foglio  bianco. 
A  noi  par  chiaro  che  questo  particolar  modo  di  numera- 
zione che  nel  nostro  Codice  troviamo,  significhi  precisamente 
che  questo  fu  messo  insieme  di  almeno  due  parti  distinte, 
e  che  la  seconda  di  queste  parti  comprendeva  appunto  il 
Libro  Fiesólano  e  V  Eneide^  in  una  strettissima  unione. 
Erano  adunque  questi  due  testi  che  formavano  il  Codice, 
del  quale  noi  supponiamo  si  servisse  Giovanni  Villani. 

Per  ciò  che  riguarda  V Eneide^  qualchecosa  c'è  pur  da 
notare,  oltre  2Ì1^ Explicit^  che  abbiamo  riportato  più  sopra, 
ed  oltre  alle  postille,  che  nel  sesto  Libro  contengono  anche 
citazioni  dantesche:  essa  non  è  divisa  in  altrettanti  Libri 
quanti  il  poema  di  Virgilio,  ma  il  Libro  terzo  ed  il  quarto 
sono  uniti  sotto  il  nome  di  Libro  secondo,  il  quarto  ed  il 
quinto  sotto  il  nome  di  Libro  quarto,  il  sesto  ed  il  settimo 
sotto  il  nome  di  Libro  quinto,  dopo  di  che  le  rubriche  ces- 
sano affatto  e  con  esse  le  divisioni.  E  molto  probabile  che 
una  partizione  simile  sia  opera  di  qualche  copista,  che  vo- 
lendo distinguere  f  Libri,  non  trovò  suflBciente  aiuto  nelle* 
incerte  rubriche:  ma  senza  dubbio  è  assai  antica,  giacché  è 
quella  che  ci  spiega  la  citazione  che  abbiam  trovata  nella 
Cronachetta  fiesolana  e  quindi  nel  Villani,  del  primo  e  se- 
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condo  Libro  ieW Eneide^  a  proposito  dell'infelice  morte  di 
Didone  (1). 

ni.  Magliab.  Palch.  II,  Cod.  60.  È  un  codice  di  mm.  293 
d'altezza  per  218  di  larghezza,  cartaceo,  composto  d'altri 
tre  Codici,  che  son  tutti  di  tempo  e  mano  e  numerazione 
diversa;  il  più  antico  pare  il  primo,  che  contiene  appunto 
V  Eneide  del  Lancia,  e  può  essere  del  principio  del  quattro- 
cento, ma  anche  gli  altri  due  sì  possono  credere  del  medesimo 
secolo.  Questi  contengono  le  Epistole  d' Ovidio  volgarizzate, 
di  fogli  72,  e  VArte  d! amare ^  pur  volgarizzata,  di  fogli  79. 
La  nostra  Eneide  è  compresa  in  fogli  79  ancor  essa;  vi  sono 
vere  rubriche,  ma  le  iniziali  mancano.  Una  particolarità 
offre  la  fine  del  Prologo  :  «  Il  quale  libro  a  tte  Coppo  frate 
Anastasio  dell'ordine  de'  frati  minori,  uomo  discreto  e  llet- 
tarato,  co  molta  fatica  recò  di  versi  in  prosa...,  ed  io  Ana- 
stasio poi,  ad  istanza  di  te  Coppo,  non  molto  lievemente 
traslatai  di  gramatica  in  lingua  volgare  ».  £  evidente  che 
il  copista  ha  creduto  di  dover  supplire  di  suo  il  nome  man- 
cante nella  seconda  parte  del  periodo.  Anche  questo  Codice 
è  postillato  in  margine;  però  nel  Libro  sesto  mancano  le 
citazioni  dantesche,  il  che  dimostra  che  sono  un'inserzione 
posteriore.  I  Libri  son  divisi  come  in  Virgilio,  e  suddivisi 
poi  in  capitoletti,  con  loro  rubrica:  le  rubriche  in  principio 
d' ogni  Libro  sono  più  ampie  e  ne  fanno  un  po'  di  riassunto. 
Esse  però  in  origine  erano  qua  e  là  rimaste  a  mezzo  :  furono 
più  tardi  completate,  per  mezzo  di  qualche  altro  Codice,  con 
un  colore  rossiccio,  il  quale  ci  dà  modo  di  riconoscere  che 
ciò  si  deve  ad  uno  dei  possessori  del  Codice  stesso,  che  si 
sottoscrisse  in  fondo  collo  stesso  colore  :  e  Questo  libro  è  di 
me  giovanni  di  raggio  d!  agostino  fiorentino  \  comperalo  con 
altri  Ubri  di  niccJwlaio  da  meleto  per  meganità  di  francesco 
di  neri  cartolaio  >.  Altro  possessore  più  tardo  fu  Gino  di 
Tommaso  di  Gino  di  Neri  Capponi. 


(1)  La  citazione  resta  però  tempre  un  pò* inesatta,  giacché,  anche  secondo  la 
partizione  del  Codice,  la  morte  di  Didone  si  troverebbe  nel  terzo  Libro.  È  però  nn 
errore  facilissimo  a  spiegare.  ^ 
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IV.  Magliab.  CI.  VII,  n.°  385.  Codice  cartaceo,  che  mi- 
sura mm.  305  per  230,  di  fogli  51,  datato  dell'anno  1346. 
Non  vi  sono  rubriche,  se  non  aggiunte  in  inchiostro  nero 
e  carattere  piccolissimo,  da  mano  posteriore,  sebbene  antica; 
mancano  pure  le  lettere  iniziali;  la  divisione  dei  libri  non 
si  scorge  se  non  per  un  certo  maggiore  spazio  lasciato  in 
bianco  tra  il  fine  di  un  libro  e  il  principio  del  seguente. 
Vi  sono  postille,  e  al  Libro  sesto  le  citazioni  dantesche.  In 
fondo  si  legge:  Explicit  liber  Virgilii  de  Eneyda  storia  Am, 
E  più  sotto,  di  scrittura  che  sembra  un  po'  diversa  :  Al  nome 
di  dio  amen  adi  20  dottohre  1S46,  Questa  parrebbe  una  data 
meritevole  di  fede:  tuttavia  noi  osserveremo  che  il  1346 
dev'essere  ricalcato  su  un'altro  numero  precedente,  e  so- 
pratutto sotto  il  3  sembra  proprio  di  intravedere  un  4. 
A  rendere  i  nostri  sospetti  certezza,  nel  foglio  seguente, 
che  è  tutto  bianco,  leggesi  nel  margine  superiore  a  sinistra 
un  1446,  che  pare  sfuggisse  jA  poco  accorto  falsificatore 
della  data. 

V.  Palat.  E,  5,  7, 14.  Codice  membranaceo,  del  sec.  XIV, 
di  mm.  241  X 185,  con  vere  rubriche  e  iniziali  rosse  o  tur- 
chine, scritto  a  due  colonne.  I  fogli  sono  41.  Abbiam  già 
visto  quel  che  v'  è  di  notevole  nella  fine  del  Prologo,  e  che 
tanto  i  due  nomi  di  Coppo  Migliorati  e  di  Andrea  Lancia, 
che  ivi  sono  suppliti  sopra  il  rigo,  quanto  le  postille  mar- 
ginali sono  della  stessa  mano,  diversa  da  quella  del  testo, 
ma^  probabilmente  anch'  essa  del  trecento.  Le  postille  dopo 
il  f.  12  cessano. 

VI.  Riccàrd.  1572.  Codice  cartaceo,  di  mm.  300  d'al- 
tezza per  202  di  larghezza,  di  fogli  superstiti  36,  senza  ru- 
briche né  iniziali,  benché  per  le  une  e  per  le  altre  sia  stato 
lasciato  lo  spazio:  può  appartenere  alla  prima  metà  del 
sec.  XV.  In  margine  vi  sono  le  solite  postille,  con  le  ci- 
tazioni dantesche  del  Lib.  VI.  Dopo  il  f.  13  v.  c'è  una 
lacuna.  Esso  infatti  finisce:  «  de  la  somità  del  tempio 
dov'era  l'imagine  del  primo  marito  sono  udite  boci  di  colui 
gridando,  e  il  gufo  con  boce  di  morte  fu  udito  la  notte.  E 
viddesi  nel  sogno. ..  »  parole  che  corrispondono  ai  vv.  457-464 
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del  Lib.  IV  di  Virgilio  ;  ed  il  f.  14  comincia  :  «  in  sulla  alta 
nave  partendo  Taire  tenebroso  eatciò  T ombre  cioè  T oscu- 
rità, e  disse  :  o  Palinuro,  venti  soavi  traggono  ;  Torn  è  detta  al 
riposo;  poni  giuso  il  capo  »  dove  siamo  già  al  Lib.  V,  841  àgg. 
In  fine  délV  Eneide  ci  è  la  solita  frase  di  commiato  degli 
amanuensi,  Finito  il  libro  di  Vergilio  a  Dio  sia  grafia;  ma 
dopo  questa  fu  aggiunto  ancora  un  piccolo  brano,  che  rias- 
sume gli  avvenimenti  dalla  vittoria  di  Enea  fino  alla  sua 
morte  e  al  regno  d' Ascanio  :  «  Qui  appresso  conteremo  al- 
quante parole  le  quali  si  trovano  nel  libro  che  Dite  fece 
d'Enea,  le  quali  seguitano  questa  storia  doppo  il  libro  di 
Virgilio. 

[C]osì  fu  conquistata  tutta  Lombardia  e  Lavinia.  Inman- 
tenente  che  Turno  fu  uciso,  se  ne  partirono  i  suoi  amici 
dolenti  e  crucciati ,  e  molti  altri  che  per  la  sua  gran  prodezza 
ramavano.  Lo  re  lìatino,  che  molto  era  dolente  della  sua 
misa ventura,  venne  a  Enea  e  »ua  gente  co  llui,  e  glie  dede 
la  filiuola  con  tutto  il  suo  reame,  salvo  tanto,  che  n'avesse 
la  signoria  tutta  sua  vita.  Enea  così  la  ricevette  con  grande 
alegrezza  e  fu  fatta  la  pace  con  quelli  che  contra  lui  erano 
stati.  Inmantenente  tutti  gli  Troiani  e  tutti  gli  Latini 
s' asembrarono  per  loro  corpi  morti  ardere  e  mettere  in  ci- 
nere.  Quando  questo  fu  fatto,  la  raina  Camilla  fu  rimandata 
in  sua  terra  e  la  raina  Amata  ricamente  sopellita. . .  ».  Con- 
tinua a  narrare  della  morte  di  Latino,  delle  battaglie  di 
Enea  contro  Messenzio,  re  di  Sicilia.  Enea  non  lo  vinse ,  per 
la  morte  che  troppo  presto  lo  incolse,  ma  Ascanio  che  gli 
succedette ,  continuò  la  guerra  e  in  un  combattimento  corpo 
a  corpo  l'uccise.  Sulla  morte  di  Enea  varie  furono  le  opi- 
nioni: chi  lo  disse  colpito  da  una  folgore,  chi  perito  dentro 
uno  stagno,  presso  il  Tevere,  «  che  quei  di  quella  contradia 
apellavano  Nimioum.  Enea  non  vivette  più  de  tre  anni, 
posscia  ch'elli  ebe  Lavinia  sposata,  e  questo  ne  raconta 
Dite  più  che  Virgilio,  i  quali  de  la  sua  storia  insieme  s' acor- 
darono ».  Dopo  ciò  in  poche  righe  si  fa  la  cronologia  del 
tempo  in  cui  Troia  fu  fondata,  degli  anni  che  durò,  quanto 
tempo  corse  fino  alla  fondazione  di  Roma  etc.    Questo  rac- 
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conto,  tranne  in  certi  adornamenti  che  possono  appartenere 
allo  scrittore,  segue,  racconciandola,  la  versione  di  Catone 
e  di  Tito  Livio:  curiosa  è  la  notizia,  che  non  sappiamo  a 
che  cosa  si  riferisca,  di  Dite  autore  di  una  continuazione 
di  Virgilio;  curioso  anche  il  trovare  che  Messenzio  è  detto 
re  di  Sicilia,  d'accordo  col  Fioretto  della  Bibbia^  che  è 
tradotto  dal  francese  (1). 

Riccard.  2189.  Cartaceo,  forse  della  prima  metà  del 
sec.  XV,  in  dimensione  285  X  220,  di  carte  44,  numerate 
solo  in  parte,  acefalo.  Non  vi  sono  rubriche  né  iniziali;  le 
divisioni  dei  Libri  furono  segnate  con  Liber  jyrimus^  sectm- 
dus  etc. ,  da  mano  posteriore.  Comincia  :  «  . .  .jocchia  beffava. 
Ma  una  notte  la  imagine  del  non  sotterrato  marito  in  sogno 
r  aparve  con  palido  viso  e  maravigliosi  modi  e  (2)  il  petto 
passa[to]  del  ferro  si  scoperse  ed  ogni  fellonia  apalesoe  e 
confortolla  che  ssi  partisse  della  patria  ».  Sono  i  vv.  352  f^^^, 
del  Lib.  I  dell'  Eneide.  Manca  poi  la  fine  del  Lib.  X  e  il  prin- 
cipio del  Lib.  XI,  per  una  lacuna  di  due  carte.  In  margine 
vi  sono  le  solite  postille,  ma  una  parte  di  esse,  e  fra  queste 
le  citazioni  dantesche  del  Lib.  VI,  sembrano  di  mano  piò 
tarda. 

Riccard.  1270.  Cartaceo,  miscellaneo,  tutto  della  fine 
del  400.  Misura  mm.  308  per  232.  Comincia  con  un  trat- 
tato morale;  segue  Y Etica  d'Aristotile,  f.  9;  la  Retorica  di 
Cicerone  volgarizzata  da  fra  Guidotto,  f.  35;  un  altro  trat- 
tato morale,  f.  87;  infine,  dopo  varii  fogli  bianchi,  V Eneide, 
dal  f.  97  r.  al  f,  147  r.  Il  Codice  ha  rubriche  ed  iniziah  in 
inchiostro  nero:  quelle,  dopo  i  primi  libri,  non  si  trovano 
che  interrottamente.  In  fine,  lasciato  un  po'  di  spazio,  c'è 
la  notizia,  attinta  da  Martin  Polono,  del  ritrovamento  presso 
Roma  del  corpo  gigantesco  di  Fallante.  Più  sotto:  Qui  fi- 
nisce il  dodecimo  e  ultimo  libro  de  Vergilio,  detto  Enddas, 
Deo  gratias. 


(1)  V.  pag.  181.  (2)  11  CtHÌ.  o. 
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Una  terza  traduzione  dell'Eneide^  creduta  fin  qui  del 
tutto  inedita,  è  quella  che  noi  trovammo  inserita  per  buona 
parte  rìeW Aquila  volante  (1),  e  che  è  contenuta  dal  Codice 
Magi.  IV,  32,  cartaceo,  della  fine  del  sec.  XIV  o  del  principio 
del  XV.  Esso,  come  ci  avvisa  una  nota,  fu  di  Pietro  Fran- 
cesco Cambius  dell'Accademia  Furfureorum,  detto  lo  Stri- 
tolato, e  da  lui  fu  lasciato  in  eredità  all'Accademia  mede- 
sima. Sulla  seconda  pagina  bianca  è  incollato  un  foglietto 
scritto  di  mano  moderna,  dove  si  dice  che  la  lingua  del 
volgarizzamento  è  toscano  purissimo,  ma  che  fu  trascritto 
da  un  copista  assai  trascurato,  che  lo  seminò  di  errori.  Dal 
f.  1  al  104  il  Codice  contiene  V Eneide;  il  105  è  bianco; 
ne'  ff.  106,  107  si  legge  un  componimento  in  terzine  che 
neir  indice  del  ms.  è  attribuito  al  re  Roberto,  sulla  buona 
ragione  che  nella  nona  terzina  si  parla  dell'  abito  reale  cui 
l'Autore  veste.  Disgraziatamente  questo  componimento 
stesso  si  legge  anche  altrove,  dove  il  reale  è  mutato  in 
legale^  e  difatti  qualcuno  scrisse  nel  margine  superiore  del 
nostro  Codice,  a  lapis:  «  Il  Cod.  II  II  40  attribuisce  questo 
capitolo  a  messer  Doraenicho  da  mmonte  Ucchiello  »  (2). 

Esaminando  un  po'  questa  nostra  nuova  traduzione,  si 
scorge  subito  che  anche  qui  abbiamo  piuttosto  un  compen- 
dio, più  ampio  però  di  quello  del  Lancia,  giacché  solo 
l'espressione  viene  abbreviata,  e  solo  ben  di  rado  si  sop- 
primono particolari  di  qualche  importanza. 

Reco  come  saggio  il  principio  ed  il  fine,  trascrivendo 
di  fronte  anche  il  Lancia,  secondo  la  lezione  del  Codice 
Magi.  VII,  737,  affinché  si  possano  fare  ^i  opportuni  con- 
fronti. 

Comincia  il  traduttore  con  certe  considerazioni  sue  pro- 
prie :  «  Se  '1  poeta  avesse  descritto  el  libro  d'Eneida  seguendo 


(1)  Vedi  pagg.  137-138. 

(2)  L'Autore  della  nostra  traduzione  fu  certamente  toscano,  ma  il  copista  in- 
vece apparteneva  all'  Alta  Italia  e  quasi  senza  dubbio  alla  Lombardia.  Abbiamo  già 
detto  (pag.  137)  che  di  essa  oltre  al  pezzo  clandestinamente  pubblicato  n*ì\V Aqitiltt 
Xalantf,  se  n'ha  il  solito  brano  del  Lib.  IV  (Didone  che  svela  il  suo  amore  alla  so- 
rella) weW Antologia  di  Firenze,  loc.  cit.,  di  dove  poi  lo  trasse  11  Gamba,  Ice.  cit. 
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come  el  fatto  fne,  egli  arebbe  cominciato  dal  guasto  di 
Troia,  e  seguendo  sarebbe  stato  primo  el  primo  tenpo,  che 
prima  fu  tolta  Troia  ed  arsa  che  Enea  venisse  in  Cicilia. 
Ma  perché  Orazio  pone  nella  sua  poesia  che  i  poeti  (che) 
dovessono  usare  l'ordine  artificiale,  dicendo:  Et  jam  nunc 
dicatjam  nunc  debentia  dtci[t]^  Virgilio,  come  sommo,  quello 
modo  tenne.  £  comincia  el  primo  come  Enea  venuto  in 
Cicilia,  Togliendo  venire  in  Italia,  per  forza  di  venti  andò 
a  Cartagine.  Ed  intendo  in  lingua  volgare  per  prosa  scri- 
vere lo  Eneida  brieve  mente,  acciò  che  tanto  bene  per  più 
si  sappia.  Ed  al  mio  cominciamento  invoco  el  bello  Apolo 
eh' è  co  le  [Muse]  (1)  e  lor  favore  mi  diano.  E  comincia  così: 
Po'  che  cantai  el  verso  Bocolico  e  Georgico  molto  utile 
e  neciessario  a  li  pastori  e  alli  villani ,  di  fuori  discrivendo, 
canto  in  questo  libro  etc.  >.  Il  confronto  col  Lancia  può 
cominciare  di  qui. 


Ck)d.  IV.  32 


Lancia 


canto  in  questo  libro  de  V  Eneida 
uomo  vertudioso  in  fatti  d'arme 
e  alta  mente,  cioè  de  Enea  fi- 
gliuolo  d*Anchisse,.  el  primo  che 
per  fatti  venisse  inn  Italia  e  che 
soferisse  nel  venire  per  terra  e  per 
mare  grandi  afanni,  paure,  perì- 
coli, fatiche  e  sangue,  sicome  di 
sotto  si  dirà.  E  perché  si  con- 
viene, essendo  (2)  proprio  di  poe- 
ti (3),  di  fare  invocazione,  sì  invoca 
e  disse:  0  Musa,  o  sdenzia,  ricor- 
dami qual  fosse  in  deitade  Enea 


[D]eir  aspre  battaglie  io  Vergilio 
in  versi  narro,  i  fatti  di  quello 
uomo  il  quale  fugitivo  (4)  primo 
venne  de  la  contrada  di  Troia  fa- 
tatemente  inn  Italia  e  a  li  liti  di 
Lavina.  Colui  fii  mollo  gittate  per 
terra  e  per  mare  per  forza  delli 
Dii,  per  la  ricordevole  ira  de  la 
crudele  luno,  e  molte  fatiche  in 
batagUe  patio,  infìno  ch'elii  edifi- 
coe  la  città  e  portoe  li  dii  in 
Italia  ;  del  quale  disciese  il  sangue 
latino  e  li  padri  d' Albana  e  V  alta 


(1)  Agginnto  In  margine  (la  altrm  mano. 

(2)  n  Ma.  nTù, 

(3)  Mti.  preti, 

(4)  Il  Ood.  fiuji^io. 
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fé  (1)  per  ch'elio  dovesse  avere 
tanto  soferto.  Ed  anche  Juno  (2) 
reina  volse  lui  sofferire  cotanto 
travaglio.  Iras[e]  così  gli  animi 
cielesUali  contra  li  mortali? 

Una  cittade  fu  antica  mente 
che  aveva  nome  Cartagine,  nella 
quale  abitava  una  donna  vedova 
che  avea  nome  Dido,  e  fu  di  Tiria 
e  fu  mogliera  di  Sicheo  ;  el  quale 
uno*  fratello  della  detta  donna,  che 
avea  nome  Pingnialion ,  mosso  per 
avarizia  da  avere  i  danari  e  1  te- 
soro di  detto  Sicheo,  sì  T  uccise. 
Ed  era  questa  città  molto  ricca 
d'avere  e  bene  fornita  d'uomini 
da  battaghe  ;  la  quale  cittade  ma- 
donna Inno,  idea  universale,  vo- 
leva che  fosse  capo  di  questa  mon- 
do, e  questa  aitava  (3)  ella  favo- 
reggiava inn  ongni  modo. 

La  detta  madonna  Juno  abien- 
do  inteso  che  ggiente  cacciata,  di 
Troia  veniva  per  rengnare  inn  Ita- 
lia e  per  fare  una  cittade,  cioè 
Roma,  la  quale  fatalmente  doveva 
signoreggiare  ed  essere  capo  del 
mondo  e  che  doveva  guastare  Car- 
tagine ;  e  ricordandosi  la  detta  ma- 
donna luno  eh'  ella  avea  dato  ope- 
ra al  guasto  di  Troia,  ed  eziandio 
per  la  sentenzia  che  die  Paris  del 
pomo  dell'oro  fra  lei  e  madonna 


Roma.  0  scienza ,  reca  nella  mia 
memoria  le  cagioni,  quale  dea  fu 
offesa  e  perché  la  reina  de  li  dli 
dolendosi,  cacciò  l'uomo  chiaro 
per  pietade  a  volgiere  tante  fati- 
che. Or  furo  cotante  ire  nelli  cie- 
lesUali animi? 


(1)  guai  offesa  d«ìtad$  a  Enea  f€..,1    Aiu,  I,  8  segg. 

.  .  .  quo  numine  Umo, 
Quidre  dolens  regina  deùm ,  tot  volvere  cmm 
Insignem  pleUte  rlniin,  tot  adire  laborefl 
Impnlerit. 

(a)  Ms.  9uno. 

(3)  Ms.  parrebbe  piattosto  cidaua. 
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Venus  e  madonna  Palas,  e  per 
molte  altre  cagione  odiando  tutti 
gli  altri  Troiani,  se  opponeva  in 
ongni  modo  che  la  detta  giente, 
cioè  Enea  e  li  suoi ,  non  potessono 
arrivare  in  Italia ,  per  mare  o  per 
terra,  siccome  di  sotto  si  conter- 
rà. .  .  (i). 

Questo  la  detta  reina  seco  con- 
fferendo  andò  all'isola  de*  venti  che 
à  nome  Eolia,  nella  quale  sta  el 
re  de  li  venti,  el  quale  à  nome 
Eolo,  e  ivi  reggie  e  a  lloro  pone 
le[gge]  e  freno,  come  gli  pare.  Al 
quale  re  la  detta  reina  por[se 
supplichevoli]  (2)  preghi  e  disse: 
Lo  re  delli  iddìi  e  delli  uomini 
ti  die  podestà  di  tenpestare  V  aque 
e  abonacciare.  Una  gien[te]  mia 
nimica  navica  per  lo  mare  toscano, 
e  diciesi  portano  seco  cierti  dei, 
vinti  altra  volta.  Pruova  contro 
a  lloro  colli  venti  la  tua  foi7,a  e 
somersagli  le  sue  navi.  [S]e  que- 
sto farai  i'  ò  XXII  donzelle  overo 
ninfe,  le  quali  la  più  bella ,  nome 
Decopera,  io  te .  la  darò  per  mo- 
gliera,  acciò  che  te  faccia  (3)  pa- 
dre di  bella  schiatta. 

Eolo,  questo  inteso,  rispose  :  0 
reina,  la  fatica  sia  tua  del  coman- 
dare e  mia  dello  ubidire.  Tu  mmi 
reconcilii  cum  love  quando  el  si 
cruccia,  tu  m'ài  fatto  consorte 
degli  altri  dei,  e  se  io  posso  co- 


Enea  navicando  co  la  sua  giente 
per  mare,  diserta  Troia  dond'era 
uscita,  lunone  nemica  de' Troiani 
andò  a  Eulo  Re  de'  venti  e  disseli  : 
Giente  mia  aversaria  navica  per 
lo  mare  italiano,  portando  seco 
Troia  e  li  vinti  iddii.  Percuotcli 
e  rompi  le  lor  navi ,  poi  che  ir  ave- 
rai  somerse.  E  promisseli  merito: 
Io  one  quatorditi  Lammie,  bellis- 
sime donzelle  divine,  de  le  quali 
Deiupeia  la  più  bella  congiugnerò 
teco  con  istabìle  matrimonio.  Con- 
ciò sie  cosa  che  Eulo  consentisse 
à  prieghi  di  Juno,  i  venti  come 
una  schiera  fatta,  percuotono  il 
mare . . . 


(1)  Tralascio  le  parole  che  Oinnonc  dice  fra  ho.  che  non  hanno  corriflpondenx 
nel  Lancia. 

(2)  Mr.  samn. 

(3)  11  M».  por...  ]fUOi. 
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velie  tu  mei  dai.  Detto  ciò,  ed 
egli  scoverchiò  la  spelunca  de'  ven- 
ti.... 


Morte  di  Turno 


. . .  Enea,  che  senpre  era  in- 
tento a  la  vittoria,  hen  colse  suo 
tempo  e  lanzò  una  lancia,  e  pas- 
sagli lo  scudo  e  Ile  corazze  e  ffe- 
rìllo  forte  nel  te m pano.  Della  qual 
ferita  Turno  cadde,  e  quel  cazuto. 
Enea  corse  sovra  cum  la  spada 
ingnuda  in  mano,  facciendo  sen- 
bianti  di  volerlo  uccidere.  Ma 
Turno  umile,  cum  occhi  lagri- 
manti  e  cum  le  mane  sporte,  disse 
piangnendo  [a]  Enea  queste  pa- 
role :  Io  r  ò  ben  meritato  e  perciò 
per  mi  non  ti  priego  ;  di  mia  vita 
fa  come  ti  pare.  Mo  pella  rimen- 
branza  di  mio  padre  vecchio  ciò 
può  valere.  Questo  ti  priego  che 
ci  vaglia,  che  avisti  (i)  già  An- 
chisse  vecchio  come*  el  mio.  Ahi 
misericordia  del  mio  padre  vecchio, 
e  sse  tu  mi  vvuogli  pure  ancidere, 
rendi  el  mio  corpo  morto  ai  miei. 
Tu  ài  vinto,  e  i  miei  m*  anno  ve- 
duto do[ma]ndare  merciè.  La  La- 
vina è  tua  moglie;  non  mi  voler 
più  male. 

Audendo  Enea  così  parlar  Tur- 
no, stette  sovra  di  sé  e  ritrasse 
la  mano  chello  aveva  alzata  per 
Turno  uccidere,  e  cominciò  a  vo- 
ler perdonare  a  Turno.     Ed  esen- 


.  .  .  Enea  colui  coli*  asta  per- 
cosse e  passa  il  ventre.  Turno 
per  lo  colpo  cade  a  terra.  Fassi 
pianto  de'  Rutoli.  Colui  umile 
adorando,  levando  gli  occhi  e  la 
mano,  disse:  Certo  io  Tò  meri- 
tato. Io  non  priego  te;  usa  la 
fortuna  tua.  Ma  sse  alcuna  cura 
di  padre  toccare  ti  puote,  io  ti 
priego,  tu  eh'  avesti  tale  padre  co- 
me Anchise,  che  tu  abbi  miseri- 
cordia della  vechiezza  di  Dauno, 
e  '1  mio  corpo  rendi  a  li  mei. 


Enea  volse  gli  occhi  e  ritenne 
la  mano,  e  già  dubitando,  la  parola 
di  Turno  V  avea  cominciato  a  pie- 
gare. Ma  aparve  lo  scagiale,  e  le 
spranghe    conosciute    risplendero 


(1)  »f».  ttuintti. 
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do  in  cotal  modo  disposto,  olio 
guardò  e  vide  che  Turno  aveva 
cinta  la  cintura  indorata  che  iTu 
di  Fallante,  che  Turno  uccise.  La 
qual  cosa  veduta  Enea,  s'acie- 
se  tutto  in  ira  e  in  maltalento 
contra  a  Turno  e  disse  a  Turao  : 
Ganperai  tu  da  me,  tu  che  èi  or- 
nato delle  spoglie  de'  miei  ?  Palla 
io  dico.  Palla  sì  ti  sagrifica  e  tu 
convieni  morire  per  la  sua  morte. 
E  così  diciendo  missegli  la  spada 
per  lo  petto  infino  a  g'  elsi.  Unde 
r  anima  piangnendo  dolorosamente 
si  partì  e  disciese  giuso  cum  V  altre 
unbre. 


nella  cintura  che  ifu  del  giovane 
Pallas,  il  quale  Turno  uccise.  Al- 
lora Enea  irato  della  ricente  memo- 
ria, disse  :  Pallas  con  questa  ferita 
ti  sacrifica.  Tu  ricievi  pene  del  tuo 
scellerato  sangue.  Dicendo  queste 
cose  li  misse  il  ferro  per  lo  con- 
trario petto.  A  Turno  si  disol- 
vono per  lo  freddo  li  membri  e  Ila 
vita  con  pianto  fugge  indegnata 
per  r  ombre. 


Abbiamo  un'  ultima  versione  dell'  Eneide^  ma  solo  de'  sei 
primi  Canti  e  in  versi,  nel  Codice  Laurenziano  PI.  XLI,  41, 
del  secolo  XV,  che  contiene  molte  altre  cose,  tra  cui  una 
traduzione  d'Ovidio,  Catone  in  ternani,  la  Cronaca  di  Mar- 
tin Polono,  mancante  del  principio  etc.  Come  il  volgariz- 
zamento precedente,  anche  questo  fu  segnalato,  crediamo 
per  la  prima  volta,  dal  Benci,  nel  volume  più  volte  citato 
délV  Antologia,  riportandone  per  saggio  il  solito  brano  col 
quale  si  comincia  il  quarto  Libro  ;  e  da  esso  lo  tolse  il  Gamba 
più  tardi. 

Il  testo  latino  par  seguito  abbastanza  fedelmente  dal 
traduttore,  ossia  senza  permettersi  di  compendiarlo;  però 
se  si  osserva  bene,  si  trovano  qua  e  là  delle  mutazioni  fatte 
un  po'  a  capriccio,  e  qualche  aggiunta,  derivante  forse  da 
glosse.  Gli  errori  ben  inteso  sono  numerosissimi,  e  ad  ag- 
gravarli s' unisce  la  molta  scorrettezza  del  Codice  ;  cosicché 
spesso  bisogna  affatto  disperar  di  capire.  Non  parliamo  poi 
dei  versi:  checché  ne  dica  il  Benci,  il  loro  merito  non  è 
grande;  l'Autore,  nonostante  abbia  qualche  espressione  ef- 
ficace, quando  è  preso  nelle  terribili  strette  della  rima  ri- 
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corre  per  uscirne  a  qualunque  espediente,  e  chi  ne  va  di 
mezzo  è  il  povero  Virgilio,  e  molto  spesso  anche  il  senso 
comune.  Io  riporterò  il  principio,  affinché  ciascuno  possa 
giudicare  da  sé. 

Enea  canlo  (1)  che  per  fato  venne 

da  Troia  primo  air  italica  parte 

e  che  Lavina  co'  suoi  lidi  tenne  ; 
quanfebbe  il  mare  avverso  e  quanto  l'arte 

dì  luno  lì  fu  cruda,  componendo 

la  città  con  fatica  e  aspro  marte. 
Li  vinti  diì  al  Lazio  (2)  fuggendo 

diede,  onorando  la  schiatta  latina 

e  Alba  e  Talta  Roma  succedendo. 
0  Musa,  nella  mente  pellegrina 

recane  la  cagione  e  qual  fu  quella 

offésa  deiCk  che  Ila  regina 
luno  possente  in  si  aspre  fragella 

recò  Enea,  chiaro  per  piatate, 

co'  venti ,  con  fatiche  e  con  procella. 
De  fu  tanta  ira  nella  deitate? 

ne  Ili  dolci  men  tali  eran  caduti  (?) 

uè  r  ire  acolte  aviano  le  protate  (?)  (3). 
Ch'ella  vedea  sì  cogli  occhi  arguti 

Eletra  contro  a  lei  adulterando 

nel  seme,  onde  e  Troiani  eran  venuti; 
e  vedea  quanto  fu  offesa  quando 

mirò  Paris  colla  falsa  lucerna 

contro  a  lei  Venus  pomegiando; 


(1)  Ms.  tanto. 

(2)  Ms.  €  lotto. 

(3)  Qaesti  du<t  versi  sono  inlnteUigiblli.    Bispondono  ai  virgUtoni: 

Necdam  etiaoi  caumne  iramm  Meriqoo  dolore» 
•zcider«nt  animo, 

Aen.  I,  05-36  (M  li  duoli  di  mente...'}  .  ..anale  ohHateì)  Qui  è  ftncoi»  dft  osservare 
che  r  ordine  del  versi  di  Virgilio  è  un  po' alterato,  giacché  dal  v.  11  si  salU  a  tra- 
durre, anzi  ad  ampUare  In  parte  e  in  parte  abbreviare  e  rimanipolare  i  vv.  25-49, 
per  tornare  al  v.  12  di  poi.  In  seguito  di  queste  alterazioni  se  ne  trovan  o  mono 
o  punte. 
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e  vedea  Ganimede  per  pincerno 

esser  di  love  in  atto  ed  in  potenzia, 

e  dar  nelForo  Vetere  e  Falerno. 
Arigone  (?)  vedea  per  excellenzia 

o  suo  belleza  o  per  lo  troppo  amore 

nella  cicogna  far  suo  penitenzia. 
Vedea  Pallas  vendicar  l'errore 

via  contro  ad  Aias  colla  sua  saetta 

per  lo  strupo  commesso  nel  furore. 
Regina  son  e  mogie  son  (i)  diletta 

di  love  e  meno  guerra  co'  Dardani. 

Ad  adorarmi  nullo  omai  si  mmetta; 
siemi  li  onori  tutti  spenti  e  vani 

dal  mio  altare,  poi  che  son  sì  lese, 

disse,  le  mie  virtù  dalli  Troiani. 
Onde  poi  Inno  in  tanta  ira  s'acese, 

che  nelle  parti  d'Africa  Gartago 

fabricar  fé  per  donna  del  paese. 
Ebbe  l'intento  sopra  lei  sì  vago 

per  farla  capo  di  tutta  la  terra, 

che  senpre  n'ebbe  l'animo  presago, 
ed  ella  Enea  mise  in  tanta  guen*a 

che  Roma  non  fiorisse  di  monarca, 

e  quanto  puote  ivi  co'  denti  afferra, 
perché  preveduto  era  dentro  a  l'arca 

di  love  che  '1  paese  italiano 

l'imperio  avesse  più  che  nulla  marca, 
per  l'esser  più e  più  sovrano 

a  tutte  l'altri  nature  vicine 

di  senno,  di  costumi  e  della  mano. 
L'irata  Inno  colle  viste  chine 

vide  nel  mare  Enea  navicando 

con  piene  vele  a  destinato  fine; 
corse,  ch'andava  suo  danno  pensando.... 

Aggiungerò  anche  un  altro  pezzo,  la  morte  di  Priamo 
del  secondo  libro,  giacché  difficilmente  potrà  venire  ad  altri 
intenzione  di  pubblicare  la  nostra  versione   per  intero,  e 


(1)  M«.  suo. 


Digitized  by 


Google 


RIFAC.    E    TRAD.    ITAL.    DELl' ENEIDE  331 

quindi  giova  darne  qualche  saggio  più  ampio.     E  prima 
l'Argomento: 

f.  33  V.    Come  Priamo  pugnò  e  come  more 

per  man  di  Pirro,  e  come  parla  Venus, 
per  che  si  parte  Enea  dal  furore. 

Priamo  s*arma  e  corre  nella  pressa 

delli  nimici  ed  esser  morto  chiede 

e  arde  e  dicie (1) 

Qui[vi]  nel  mezo  della  rocca  siede  (2) 

un  grande  altare,  presso  d'un  alloro 

antico  sì,  che  Tonbra  in  terra  riede; 
sotto  del  quale  Eccuba  coloro  (3) 

delle  suo  figlie  le  misere  trombe 

sonando  vano  come  in  selva  toro. 
Come  nella  tempesta  le  colombe 

si  fanno  strette  prendendo  riparo, 

alli  ponenti  bem  piegate  e  gombe  (4), 
cosi  vid'io  Paltò  lignagio  chiaro 

piegato  e  stretto  a*  simulacri  nostri, 

per  la  bocca  portando  il  duolo  amaro. 
Priamo  armato  per  si  fatti  chiostri 

oltre  venia.    Ecuba  li  disse: 

a  che,  marito,  vanno  e  piedi  vostri  ?  (5) 
qual  furia  pingie  voi  a  queste  risse? 

a  che  v'armate?  nulla  in  tale  afare 

sarebbe  il  meglo  Ettor,  qua[n]do  venisse. 
Ma  ssiédati  con  noi,  che  questo  altare 

ci  difenderà  tutti,  o  noi  morremo. 

E  lui  ritenne  contro  (6)  al  furiare, 


(1)  II  Cod.  tneut€  ut*sa.  Sarà  coìi  mente  o  poi  nu  qualcbo  aggettivo  ch'io  ora 
non  fiaprei  trovare. 

(2)  n  Cod.  Jide. 

(3)  Non  saprei  come  correggere. 

(4)  Il  Ma.  allj  pmttii  q  btm  piiyhali  (  goiuc.  Nel  Codice  Panciat.  137,  membranaceo. 
del  sec.  XIV,  che  contiene  per  primo  un  intercf>sante  dizionarietto  latino-toscano,  o  più 
precisamente  aretino,  che  ivi  è  attribuito  a  Goro  d'Arezzo,  leggcsi  al  f.  9  r.»:  «  hec 
stmma,  e.  la  gomha  del  petto  >.  È  troppo  naturale  che  al  modo  stesso  del  nome,  si 
avesse  l'aggettivo  goinbo{\ìX.  gybbus  con  nasale  inserta),  onde  la  mia  correzione. 

(5)  Ms.  noitri  e  nel  verso  seguente  noi. 
(0)  è  da  leggero  proìitoì 
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e  prese  lui  e  resse  come  1  temo, 
e  allogollo  in  una  gran  seggia, 
di  furia  carco  e  d*  argomento  scemo. 

Polito  figlio  suo  a  questa  greggia 
venia,  ferito  dalla  cruda  mano 
di  Pirro,  che  1  persegue  e  che  Ilo  spregia. 

Poi  che  davanti  allo  re  troiano 
chiuse  le  luce  in  duolo  e  in  sospiri, 
Talma  sen  va  e  lascia  il  corpo  umano. 

Priamo  già  negli  uUmi  martiri, 
o  dii  (1),  se  in  cielo  regna  piatade , 
vendichi,  disse,  così  fatti  ardiri 

di  te,  ch'avesti  tanta  crudeltade 
che  1  figlo  mi  facesti  veder  morto: 
alla  tua  fame  seguan  degne  biade. 

E  detto  questo,  quanto  puote  acorto 
contra  di  Pirro  una  lancia  gittoe, 
pensando  col  ferir  prender  conforto, 

ma  collo  scudo  Pirro  la  schifoe; 
inde  Priamo  rape  e  giù  il  tira 
e  nel  sangue  del  figlo  lo  'nbruttoe. 

Priamo  dicie  lui:  In  te  non  spira 
el  valor  di  colui  di  cui  te  menti 
d'esser  figliuol,  che  se'  superbia  e  ira  (2). 

Non  pensi  tu  li  suoi  argomenti? 
Ancise  Ettor  che  sì  alto  si  noma 
e  rimandollo  ai  nostri  monumenti. 

Colla  sinistra  Pirro  tien  la  chioma 
del  re,  colla  diritta  tien  la  spada, 
e  tronca  lui,  tagliando  quella  soma, 

e  disse  lui  che  morisse  e  [che]  vada 
a  que'  d' Inferno  e  narri  le  sue  gèsto , 
e  anche  a  Tavol  suo  in  quella  strada 

narri  di  Neotholemo  Tinchesta, 
alli  spiriti  il  fin  de' greci  aguati 
che  pur  de  l'altrui  pianto  fanno  festa.... 


(1)  n  Mi.  odi. 

(2)  Oofli  intcado:  che  nei  figlio  di  fitipcrbia  o  d'ira. 
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CONCLUSIONE 

CoDiinciando  lo  studio  dei  rifacimenti  e  delle  traduzioni 
ieìT  Eneide^  noi  ci  proponevamo  per  scopo  di  esaminare 
quanto  grande  fosse  stata  in  Italia  rispetto  ad  essi  l'in- 
fluenza francese,  e  quanto  vigorosa  all'  incontro  la  resistenza 
opposta  alle  sovrapposizioni  straniere  dal  poema  classico, 
circondato  dall'aureola  del  suo  nome  glorioso.  Ora  pos- 
siamo con  sufficiente  sicurezza  rispondere  ad  ambedue  le 
domande. 

I  poemi  francesi  del  ciclo  classico,  penetrati  in  Italia, 
vi  si  diflFusero  con  molta  rapidità;  quelle  bizzarre  avventure, 
narrate  con  vivacità  facile  e  arguta  e  sopratutto  colorite 
secondo  il  gusto  del  tempo,  dovevano,  anche  prescindendo 
da  motivi  più  ìntimi,  esercitare  sul  popolo  come  sui  dotti 
una  grande  attrazione.  Ma  l'indole  e  le  tendenze  proprie 
delle  menti  italiane,  presto  si  manifestarono,  per  mezzo 
d'un  dotto,  nel  modo  più  caratteristico;  mentre  il  popolo 
di  Milano,  che  tra  provenienza  classica  e  provenienza  fran- 
cese non  poteva  far  distinzione,  s'affollava  intorno  ai  giul- 
lari, che  sulle  sue  piazze  cantavano  il  Romanzo  di  Troia  (1), 
dall'altra  parte  Guido  delle  Colonne,  giudice  messinese, 
traduceva  il  romanzo  stesso  in  prosa  latina,  come  a  fissare 
in  una  forma  più  degna  di  essa  quella  nobile  e  splendida 
storia. 

Non  è  difficile  dimostrare  che  le  medesime  tendenze  si 
fecero  strada,  sebbene  con  particolarità  assai  diverse,  nel 
trattamento  della  Storia  d'Enea.  Le  redazioni  francesi,  più 
colorite  e  più  varie,  furono  al  solito  accolte  con  molto  fa- 
vore e  adoperate  largamente:  noi  ne  abbiamo  trovato  le 


(1)  Pio  Rajna,  Il  teatro  di  Milano  e  i  canti  intonso  ad  Orlando  e  llivieri,  in  Àrch. 
ut.  lomb.  8.  II.  a.  IV  (1887),  pagg.  5-28.  Per  la  recitaziono  del  HomunMo  di  Troia 
Halle  pianse,  vedi  pagg.  21-22,  dove  si  cita  la  Cronaca  di  Bouzune  :  <  pasaimqne  adeo 
Kit  vnlgatnm,  at  vicis  cautetiir  pari  ter  ot  piatele  ». 
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traccie  in  Armannino,  nelF anonimo  rifacitore  di  lui,  nel- 
V Aquila  nera^  nel  frammento  del  Tesoro  versificato;  infine 
vere  traduzioni  dal  francese  sono  senza  alcun  dubbio  il 
Fioretto  della  Bibbia^  sebbene  un  po' compendiato,  il  Codice 
della  Vittorio  Emanuele  ed  il  Canoniciano. 

Ma  in  mezzo  a  questa  notevole  abbondanza  tii  elementi 
francesi,  ci  si  presenta  sulle  prime  come  un  fatto  curioso, 
che  il  Boman  (V  Eneas  non  abbia  lasciato  in  nessun  luogo 
traccia  diretta  di  sé.  Eppure  in  Francia  esso  dovette  go- 
dere d'una  certa  popolarità:  i  manoscritti  che  se  ne  cono- 
scono, sebbene  non  molto  numerosi,  neppur  si  può  dire  che 
scarseggino  (1);  anche  l'essere  stato  tradotto  o  meglio  ri- 
fatto in  Germania  da  Enrico  di  Veldeke,  non  è  una  pic- 
cola prova  della  sua  diffusione.  Infine  gli  accenni  evidenti 
ad  esso  che  si  trovano  nel  Bomauj^o  di  Fiammica  ed  in 
Guiraut  de  Calan9on  mostrano  come  anche  nel  sec.  XIII 
esso  fosse  in  grande  voga  nella  Francia  meridionale  (2). 


(1)  Pel  Ck>dici  del  liomau  d'Smaa  vedi  Jolt,  op.  oit.,  p.  318  ìd  n.  Quattro  ne 
pi'ssiodo  la  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  udo  la  Biblioteca  della  Rcuola  di  medi- 
cina di  Montpellier:  ò  da  aggiungere  il  Codice  Lanronziano,  da  noi  adoperato. 

(2)  OuntAirr  dk  Calanbon.  nei  Deukmuler  der  Pro^rmaUscht»  UUeralur  (Stutt- 
gart, 1856)  del  Babtscu.  97.  16: 

o  de  PalUt 

e  d'Kneiu 

eom  el  anet  accon  qoorir  : 

d'  Efloaneus 

e  de  Tumua, 

cutn  «aup  de  Muntalban  Usir  : 

do  Sibilla 

de  Camilla 

oom  sabia  grant  culp  ferir. 

Roman  d$  Fìamenca»  ed.  Metib,  Parigi,  1865.  v.  619  segg.  : 

L*aulro  comtava  d' Kiteaii 
E  de  Dido  conti  remaa 
I*cr  lui  dulenta  e  motir|iiina  ; 
L'autre  comtava  do  Lavina 
Con  foa  lo  breu  el  caircl  trairc 
A  la  gaita  de  l'auaor  caire. 

Non  si  paò  invece  assicurare  che  provengano  dal  Roman  d' Ktiéns  i  vv.  4612-18.  Cfr. 
1*  Introdnzione,  pag.  XXV.  Questi  due  luoghi  furon  già  riportati  dal  Babtscb,  Xlhrtthl 
von  IMheintadt  n.  Ovid  im  mittelaUer,  Zuedlfmburg  e  Lipsia,  1861,  XXIII  e  CXXllI;a 
pgg.  XXIII-XXIV  ve  ne  sono  altri  francesi.  Cfr.  anche  Obaf.  op.  cit.,  I;  4-5 .  Compa- 
BETTi.  op.  cit.,  II  8  sgg. 


Digitized  by 


Google 


EIFAC.   E   TRAD.    ITAL.    DELl'  ENEIDE  335 

Le  cagioni  per  le  quali  ciò  nonostante  l'Italia  non  co- 
nobbe o  non  serbò  vestigio  del  Romanzo  d'Enea^  possono 
essere  in  parte  affatto  accidentali  e  quindi  senza  importanza 
e  non  rintracciabili  con  sicurezza;  ma  è  molto  probabile 
che  a  ciò  contribuisse  grandemente  il  fatto  che,  mentre  pel 
Romanzo  di  Troia  un  modello  classico  da  opporgli  non  esi- 
steva,, qui  invece  s'aveva  V Eneide^  davanti  alla  cui  luce 
ogni  rivale  doveva  offuscarsi.  Le  redazioni  in  prosa  non 
potevano  suscitare  antipatie  e  sospetti;  rimanevano  di  per 
sé  in  una  condizione  più  umile,  e  potevano  considerarsi  come 
altrettanti  commenti  o  complementi  del  poema  latino.  Il 
Roman  dH  Enéas  invece  si  contrapponeva  così  direttamente 
nir Eneide,  che  non  sarebbe  stato  possibile  sfuggir  all'idea 
del  confronto  :  l' uno  pareva  escludere  V  altro,  e  naturalmente 
la  scelta  non  poteva  essere  dubbia.  In  tal  modo  la  ten- 
denza medesima  che  aveva  spinto  Guido  delle  Colonne  a 
tradurre  il  poema  di  Benoit  in  latino,  si  riproduceva  pel 
Roman  d* Emas  in  senso  inverso;  il  poema  latino  cacciava 
il  poema  francese,  come  quello  che  occupava  così  saldamente 
i  cuori  e  le  menti,  da  non  lasciarvi  posto  per  altri. 

Riassumiamo  ora  dunque  i  risultati  da  noi  ottenuti  nel 
corso  del  lavoro,  intorno  alla  parte  che  si  può  attribuire 
con  sicurezza  aW  Eneide  nelle  redazioni  della  nostra  leg- 
genda. Questa  parte  è  senza  dubbio  assai  grande  :  Arman- 
nino  alterna  il  poema  latino  colla  sua  fonte  francese  e  gli 
dà  il  più  delle  volte  la  preferenza,  quando  siano  discordi: 
l'ignoto  rifacitore  di  lui  in  molti  punti  lo  riaccosta  assai 
meglio  al  racconto  originale  ed  aggiunge,  traendoli  dal- 
l'i^newfe,  dei  brani;  Guido  da  Pisa  si  tiene  invece  affatto 
lontano  dalle  redazioni  francesi,  e  segue  come  sua  unica 
guida  il  grande  Virgilio,  rafforzato  com'  è  nella  venerazione 
di  lui  dall'altissimo  suo  culto  per  Dante.  E  non  parlo  dei 
Fatti  d*  Enea  del  preteso  Anonimo  siciliano,  che  pur  tra- 
sformati, come  sono,  in  modo  così  curioso,  non  possono  non 
derivare  dsìV Eneide;  né  delle  versioni  latine,  delle  quali 
l'una,  pur  conservando  dei  notevoli  elementi  leggendarii, 
inserisce  in  copia,  se  spropositati  non  importa,  i  versi  del 
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poeta,  che  certo,  secondo  lo  scrittore,  sono  la  migliore  e 
la  più  autorevole  testimonianza;  T altra  segue  Armannino, 
ma  con  così  evidenti  reminiscenze  di  Virgilio,  da  non  la- 
sciarci dubbio  sulla  conoscenza  che  aveva  di  esso  l'Autore, 
e  sulla  importanza  che  gli  attribuiva.  Invece  insisterò  di 
più  sopra  il  significato  del  fatto  che  ci  presenta  la  prima 
delle  due  redazioni  poetiche:  essa  non  solo  deriva  nella  sua 
forma  originaria  da  una  fonte  prettamente  italiana,  che 
non  vorrebbe  dir  molto,  ma  il  rifacimento  che  ne  studiammo 
ci  offerse  un  fenomeno  curiosamente  analogo  a  quello  già 
riscontrato  nel  rifacimento  in  prosa  d' Armannino:  anche 
qui  la  redazione  primitiva  fu  in  modo  notevole  corretta  ed 
ampliata,  introducendovi  in  più  larga  copia  l'elemento  vir- 
giliano. Finalmente  nessuna  delle  traduzioni  a  noi  note 
palesa  la  minima  traccia 'd'un' influenza  francese,  e  la  loro 
dipendenza,  più  o  meno  immediata,  dal  poema  latino  non. 
si  può  mettere  in  dubbio. 

Questi  fatti,  anche  presi  nel  loro  insieme,  hanno  certo 
un  importante  significato  ;  tuttavia  distinguendo  fra  loro  ed 
esaminandoli  attentamente,  la  conclusione  che  si  può  trame 
riuscirà  più  sicura  ed  esatta.  Che  il  poema  di  Siena  invece 
che  da  una  fonte  francese  provenga  da  Guido  da  Pisa,  in 
fondo  non  vuol  dir  molto:  i  cantastorie  popolari,  tutti 
intenti  a  strappare  qualche  moneta,  cantando  suUe  piazze 
versi  proprii  od  altrui ,  non  potevano  il  più  delle  volte  tro- 
varsi ad  un  grado  di  coltura  sufficientemente  elevato,  per 
far  distinzione  sulla  provenienza  della  loro  materia.  Quindi 
al  modo  stesso  che  non  potremmo  arguir  nulla  contro  l'amore 
degli  italiani  pei  modelli  latini,  se  anche  si  scoprisse  un 
giorno  che  lo  stesso  Roman  d' En/^as  fu  recitato  sulle  piazze 
delle  nostre  città,  così  neppure  possiamo  concludere  nulla 
in  favore  di  esso,  pur  osservando  che  la  fonte  del  nostro 
cantastorie  è  d'origine  classica:  un  significato  c'è,  non 
nelle  particolarità  del  fatto,  ma  nel  fatto  in  sé  stesso  ;  è  una 
prova  che  va  aggiunta  alle  altre  della  diffusione  e  del  fa- 
vore incontrato  dai  poemi  del  ciclo  classico  in  Italia. 

Invece  il  diverso  modo  di  comportarsi,  riguardo  ai  mo- 
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delli  latini,  di  Armannino  e  di  Guido  da  Pisa,  ci  conduce 
a  considerazioni  di  maggiore  rilievo.  Armannino,  uomo 
dotto  bensì  pel  suo  tempo,  ma  d' una  coltura  straordinaria- 
mente vacillante  ed  incerta,  come  dimostrano  molti  luoghi 
della  Fiorita^  ubbidendo  alla  comune  tendenza,  dà  senza 
dubbio  il  più  delle  volte  la  preferenza  a\V Eneide  latina: 
tuttavia  non  si  fa  scrupolo  di  alternare  e  di  mescolare  con 
essa  racconti  francesi.  Ma  per  dotti  invece  ben  più  sicuri 
e  più  completi,  com'era  il  buon  Guido  da  Pisa,  com'erano 
Pietro  di  Dante  e  Benvenuto  da  Imola,  Virgilio  si  levava 
tan t'aito  sovra  ogni  possibile  confronto  o  rivale,  che  l'inse- 
rire neir  opera  sua  elementi  stranieri  sarebbe  loro  parsa  una 
profanazione.  Così  dal  popolo  fino  alle  menti  più  elette, 
era  un  continuo  svolgersi  e  purificarsi  delle  tendenze  verso 
l'antichità:  quello,  nella  sua  ingenua  ignoranza,  accogliendo 
con  vivo  favore  ogni  racconto  intorno  a'  suoi  eroi  prediletti  ; 
queste  ristringendosi  ad  un  amore  esclusivo  e  peloso  pei 
grandi  modelli  latini,  nei  quali  soltanto  doveva  essere  rac- 
chiusa ogni  sapienza  ed  ogni  bellezza.  Certo  non  era  an- 
cora la  venerazione  illuminata  dell'umanista;  le  supersti- 
zioni medievali  avevano  ancora  una  parte  ben  grande,  e 
spesso  l'autore  stesso  che  si  proseguiva  d'un  culto  così 
ardente,  era  male  inteso  e  veduto  sotto  una  luce  non  vera. 
Ma  pure  la  tendenza  ed  il  progressivo  sviluppo  di  essa  appa- 
rivano manifesti.  L' Italia  volgeva  con  rapido  passo  all'  uma- 
nesimo, del  quale  per  la  sua  storia  era  la  terra  predestinata , 
e  questo  stesso  culto  più  o  meno  dubbioso  e  vacillante,  più 
o  meno  medievale  ne'  suoi  motivi,  verso  l'antichità  e  verso 
i  suoi  grandi  modelli ,  era  uno  de'  fondamenti  su'  quali  do- 
veva innalzarsi. 

Abbiamo  parlato  della  diffusione  della  nostra  leggenda. 
In  fondo  il  racconto  dei  FaMi  d' Enea  non  era  che  un  ra- 
micello  staccato  dal  grande  albero  del  ciclo  troiano,  e  non 
poteva  aspirare  all'immensa  popolarità  di  esso;  tuttavia  la 
molteplicità  delle  redazioni  in  cui  lo  trovammo,  l' essere  una 
di  queste,  cioè  i  Fatti  di' Enea  pubblicati  dal  De  Marzo, 
passata  sicuramente  per  una  recitazione  orale,  i  cinque  ma- 

ShuU  di  JtMogia  roin<Mxa,  II.  SS 
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noscritti  della  Storia  d*  Enea  in  ottave^  le  quattro  traduzioni 
deìV  Eneide^  ci  fanno  sicuri  che  tanto  nelle  classi  più  colte 
come  nel  popolo  essa  trovava  grande  favore. 

Ma  non  è  tutto  qui.  C  è  ancora  una  parte  di  leggende, 
ben  più  meritevoli  di  questo  nome,  delle  quali  nel  nostro 
lavoro  non  abbiamo  avuto  che  rare  occasioni  di  occuparci, 
ma  che  ora  è  opportuno  e  necessario  almeno  ricordare;  le 
leggende  cioè  che  ogni  città  possedeva  intorno  alla  sua 
origine,  e  delle  quali  andava  superba.  Esse  non  ci  sono 
giunte  per  lo  più  che  in  modo  irammentario  e  incompleto, 
o  non  ci  sono  giunte  affatto;  ma  anche  così  come  restano, 
dimezzate,  decimate,  ci  mostrano  V  elemento  classico  che  ha 
una  prevalenza  assoluta  sovra  ogni  altro. 

Veramente  la  venuta  di  Enea  in  Italia  non  diede  luogo  a 
leggende  di  questo  genere  molto  numerose:  essa,  nonostante 
r  importanza  delle  conseguenze  che  ne  derivarono,  era  pur 
sempre  un  fatto  troppo  semplice  e  troppo  circoscritto,  perché 
potesse  avvenire  altrimenti.  Inoltre  neppure  fra  le  più  schiet- 
tamente popolari  potrei  annoverare  quelle  a  me  note,  e  per 
esempio  noi  potremo  con  molta  ragione  dubitare  se  non  sia 
una  bizzarria  individuale  quella  di  Galvano  Fiamma,  secondo 
il  quale  sarebbero  stati  altrettanti  compagni  d'Enea  Fiso, 
fondatore  di  Pisa,  Giano  di  Genova,  Marsio  dei  Marsi,  Anglo 
di  Anghiari  e  finalmente  «  nobilissima  domina  Troiana  Ve- 
rona »,  fondatrice  della  città  di  tal  nome  (1). 

Qualche  fede  e  qualche  attenzione  di  più  merita  forse 
sotto  questo  rispetto  Armannino:  Enea  medesimo,  secondo 
il  giudice  bolognese,  avrebbe  fondato  Anagni  e  Castel  Fio- 
rentino, ma  sopratutto  la  città  d' Arezzo,  in  onor  de'  suoi 
dei,  innalzandovi  molti  altari  che  le  diedero  il  nome.  I  suoi 
successori  non  mancarono  di  venir  popolando  di  città  ogni 
parte  d'Italia:  Enea  Silvio  edificò  Napoli,  che  da  lui  così  fu 
chiamata  (quasi  Enea  pólis\  e  Benevento,  cui  dapprima 
pose  il  nome  di  Sanio,  ch'era  quello  d'un  suo  figliuolo; 


(1)  i?w.  ;/.  Sci-.,  XI,  645 
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Carpento,  oltre  a  Crastumia  e  Fidane,  fondò  anche  Car- 
penta,  che  oggi  si  chiama  Civitavecchia.  E  noi  abbiamo 
ricordato  già  altrove  le  leggende  relative  ad  Arunte,  fon- 
datore del  castello  Arrone  nelP  Umbria  (1),  o  quelle  riguar- 
danti Aventino,  conduttore  della  gente  Sabella,  le  quali 
ftiron  senza  dubbio  assai  curiose  e  svariate  (2). 

Molto  estesa,  contro  ciò  che  noi  troviamo  per  solito,  è 
una  narrazione,  serbataci  da  un  Codice  Magliabechiano,  ri- 
guardo la  fondazione  di  Lucca,  e  si  collega,  almeno  per  la 
prima  sua  parte,  colla  Storia  di  Enea.  Un  capitano  di  lui, 
per  nome  Artimone,  dopo  che  fu  vinta  la  guerra  pel  possesso 
di  Lavinia,  se  ne  venne  in  Toscana  ad  acquistare  paese,  e 
giunto  presso  il  fiume  Serchio,  si  compiacque  tanto  del  luogo, 
che  domandò  in  grazia  ad  Enea  che  glielo  concedesse,  con 
venti  miglia  di  territorio  all'  intorno.  Ottenutolo  facilmente, 
fondò  ivi  una  città,  alla  quale  pose  nomeVrilia  e  cui 
ricinse  di  mura  e  di  torri;  poi  per  popolarla  nel  modo 
più  rapido,  mandò  all' intomo  un  bando,  che  chiunque  vo- 
lesse abitarne  il  contado,  sarebbe  stato  esente  per  venti 
anni  da  ogni  gravezza.  Così  Vrilia  crebbe  ben  presto  in 
tanta  potenza,  che  la  sua  fama  correva  per  tutto  il  mondo. 

Artimone,  morendo  senza  figliuoli,  lasciò  la  città  libera 
di  sé  stessa.  Regnava  allora  su  Alfea,  la  moderna  Pisa, 
Peleo  (3)  che  V  aveva  edificata  :  mosso  da  invidia  per  lo 
splendore  della  vicina  rivale,  radunò  segretamente  quanta 
più  gente  potè  e  guerreggiando  le  tolse  molte  castella;  in- 
fine la  cinse  d'assedio.  Il  pane  venne  a  mancare  a  quei  di 
dentro;  non  avendo  più  modo  di  resistere,  deliberarono  di 
abbandonare  la  città  in  tutta  segretezza.  Ma  una  spia  svelò 
a  Peleo  il  tutto;  egli,  disposti  i  suoi  agguati,  assalì  nel- 
l'uscita i  miseri  cittadini,  la  massima  parte  prese  od  uccise, 
la  città  distrusse  dalle  fondamenta.  Di  tanta  strage  non 
campò  che  la  sola  moglie  del  conte  Silvano,  cugino  di  Ar- 
timone, con  due  figliuoli  e  con  un  terzo  di  cui  era  gravida; 


(1)  Pagg.  116-17,  in  nota.  (3)  È  una  confasloue  con  Pelope. 

(2)  Pag.  228  scg. 
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questi  furono  poi  gli  autori  della  riedificazione  di  Lucca, 
come  la  leggenda  viene  in  seguito  minutamente  raccon- 
tando (1). 

Ma  siano  queste  creazioni  almeno  in  parte  popolari  o  non 
si  debbano  piuttosto  per  la  maggior  parte  a  dei  dotti  ;  siano 
esse  le  sole  superstiti  del  nostro  ciclo  o  non  piuttosto,  come 
noi  crediamo,  si  possano  cercando  accrescere  di  molto,  sarà 
pur  sempre  impossibile  giudicar  della  loro  importanza,  con- 
siderandole separatamente  da  tutte  le  altre,  che  riguardano 
le  origini  da  Troia  e  da  Roma.  Il  significato  del  fatto  sta 
precisamente  nel  suo  complesso,  e  non  in  questa  o  in  quella 
sua  parte  staccata;  ma  quando  avremo  raccolto  e  unito  in- 
sieme tutte  le  varie  leggende  sulle  origini  di  città  italiane 
che  hanno  per  tema  l'antichità,  dalla  fondazione  di  Padova 
per  opera  di  Antenore  a  quella  di  Firenze  per  opera  di 
Giulio  Cesare,  noi  avremo  innanzi  un  complesso  di  docu- 
menti ben  considerevole  e  ben  importante  per  la  storia  dello 
spirito  italiano  (2). 

Senza  dubbio  noi  non  possiamo  parlare  per  l'Italia  d'una 
vera  e  propria  produzione  leggendaria,  che  sgorghi  dal- 
l'anima di  tutto  il  popolo  e  ne  renda  in  sé  stessa  il  ca- 
rattere. Le  nostre  leggende  si  svolgono  Separatamente  le 
une  dalle  altre,  per  la  spinta  che  loro  imprime  o  la  presenza 
d' un  antico  monumento,  o  qualche  incerta  ed  oscurata  me- 
moria, conservata  forse  in  qualche  vigore  dalla  tradizione 
delle  scuole,  o  infine  l'orgoglio  municipale;  tutte  anella 
spezzate,  tra  cui  si  cercherebbe  invano  qualche  legame  di 


(1)  Vedi  V  Appendice  /. 

(2)  Si  può  conflrouUre  Wesbelofbky,  Farad,  dtgli  Alb.,  1 ,  le  cni  belle  parole 
Ikreimno  nostre  Yolentierì  ed  esprimono  in  buona  parte  anebe  il  nostro  pensiero. 
Tuttavia  noi  non  possiamo  Tederò  per  l'Italia  una  distinzione  oosì  netta  fra  «  le 
strane  fantasie  del  medio  cto  cbe  si  dilettava  d'origini  miracolose,  alle  qnali  servi- 
vano  di  pretesto  Troia  ed  il  Lazio  »,  e  la  tendenza  di  cui  egli  parla  di  presentare 
le  glorie  fiorentine  e  come  romane,  e  la  storia  fiorentina  come  legittima  continna- 
Eione  di  quella  romana  »,  nonché  il  favoleggiare  per  ogni  città  d'Italia  d'origini 
classiche  e  di  classici  racconti.  A  noi  pare  ohe  i  due  fatti  non  ne  costituiscano  che 
uno  solo,  in  un  diverso  grado  di  svolgimento,  e  che  entrambi  abbiano  uno  stesso 
significato,  quello  cioè  che  il  W.  vorrebbe  riconoscere  solo  nel  secondo. 
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dipendenza.  Ma  la  grande  commozione  ed  attività  di  tutte 
le  menti  d'un  popolo,  che  sentendosi  e  vivendo  nella  leg- 
genda da  esso  stesso  creata,  la  svolge  e  la  riproduce  senza 
tregua,  in  una  somiglianza  perpetua  di  sé  e  del  momento 
presente,  non  fu  mai  conosciuta  in  Italia.  Il  sentimento  che 
senza  dubbio  entra  anche  nei  nostri  racconti,  è  un  senti- 
mento riflesso,  come  erudito;  noi  abbiamo  davanti  non  la 
leggenda,  ma  la  memoria  d'un  passato,  che  dal  presente 
è  diviso  per  un  abisso  di  fatti,  di  sentimenti  e  di  secoli. 

Senonché,  per  quanto  quel  passato  non  solo  non  fosse 
più  rievocabile,  ma  nella  sua  vera  essenza  non  fosse  più 
nemmeno  compreso,  le  sue  conseguenze  in  certo  modo  ri- 
manevano, ed  anche  in  mezzo  al  generale  abbassamento 
medievale  degli  studii  e  degli  intelletti,  la  grande  figura  di 
Roma  continuava  ad  esercitare  una  potente  attrazione.  Al- 
lorquando poi,  nei  tentativi  prima  incerti  e  dispersi,  poi 
risoluti  e  rinovellantisi  senza  posa  pel  conquisto  delle  pro- 
prie libertà,  si  venne  risvegliando  l'animo  degli  Italiani,  e 
via  via,  col  sorgere  dei  Comuni,  gli  intelletti  si  ritemprarono 
e  s'apersero  ad  un'operosità  feconda  e  molteplice,  anche  il 
sentimento  della  romanità  dovette  riprender  nuovo  vigore. 
In  quella  nuova  vita  che  si  diffondeva  per  tutta  l'Italia, 
ridesta  come  da  lungo  sonno  ad  una  seconda  giovinezza, 
in  quel  correre  del  sangue  più  vivace  e  gagliardo  dentro  le 
vene,  in  quel  giocondo  rifiorire  di  tutte  le  attività  mate- 
riali e  spirituali,  l'Italia  riacquistava  la  coscienza  della  sua 
forza,  e  guardava  con  rinnovato  orgoglio  al  passato,  che 
pareva  dovesse  rivivere.  Quindi  quelle  leggende,  non  tra- 
smesse con  serie  non  interrotta  di  generazione  in  genera- 
zione, ma  ad  un  dato  momento,  nell'indistinto  risvegliarsi 
dello  spirito  italiano,  attinte  per  gran  parte  dai  volumi  an- 
tichi e  rimesse  in  circolazione  dai  dotti,  acquistavano  una 
singolare  potenza  e  scendevano  anche  ben  addentro  nel- 
r  animo  del  popolo.  Nel  partecipare  alla  vita  del  Comune 
e  portar  l'opera  sua  con  mirabile  slancio  allo  svolgimento 
di  tutte  le  forze  latenti  della  città,  il  popolo  inalzava  sé 
stesso  e  si  sentiva  congiunto  allo  stato  d'indissolubile  nodo. 
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Quindi  la  distanza  fra  dotti  ed  indotti  resa  anche  minore 
che  non  la  facessero  le  incerte  condizioni  del  sapere  me- 
dievale; quindi  il  passaggio  d'una  tradizione  dai  libri  nel 
fecondo  agitamento  delle  menti  popolari  reso  più  facile; 
quindi  più  potenti  su  di  esse  le  attrattive  e  più  immediata 
r efficacia  di  quelle  tradizioni,  che  connettevano  le  origini 
della  patria  città  col  nome  augusto  di  Roma,  madre  comune. 

Così  ogni  più  piccola  terra  d' Italia  si  creava  la  sua  leg- 
genda classica  e  la  ripeteva  con  orgoglio  e  la  credeva  fer- 
mamente; e  tutto  ciò  poi  che  con  essa  si  connettesse,  e  i 
fatti  di  Roma  e  de'  suoi  fondatori,  ed  i  racconti  di  Troia, 
che  a  Roma  stessa  aveva  dato  i  natali,  cresceva  vie  più 
d'importanza  e  passava  con  «rapida  successione  di  bocca  in 
bocca,  modificandosi  necessariamente  in  varii  modi.  Non 
era  possibile,  ripeto,  che  tali  leggende  divenissero  veramente 
feconde;  ma  pure  nella  giornaliera  circolazione  e  vita  delle 
menti  acquistavano  un'impronta  speciale,  e  accettate  come 
indiscutibili  fatti  da  ognuno,  spesso  s'imponevano  agli  scrit- 
tori e  si  sostituivano  alla  storia. 

Io  non  so  se  dopo  quello  che  sono  venuto  dicendo,  parrà 
a  tutti  accettabile  la  conclusione  che  mi  pare  da  trarne,  o 
se  invece  non  susciterà  da  parte  di  molti  gravi  obbiezioni. 
Io  credo  insomma  che  assai  prima  che  i  romanzi  francesi 
del  ciclo  classico  si  diffondessero  in  Italia,  il  nostro  popolo 
possedesse  dei  racconti  leggendarii,  aventi  per  soggetto  l'an- 
tichità; racconti  dei  quali  le  leggende  sulla  fondazione  delle 
varie  città  non  formano  che  solo  una  parte,  benché  certo 
la  principale,  e  quella  che  probabilmente  anche  a  molti  degli 
altri  diede  la  spinta  e  l' origine.  Senza  dubbio  non  è  possi- 
bile offrire  a  conferma  della  mia  asserzione  una  catena  di 
prove  ben  dimostrate;  in  favore  di  essa  stanno  piuttosto 
la  verosimiglianza  intrinseca  della  cosa  e  certi  indizii  pro- 
venienti da  varie  parti,  che  un  complesso  di  fatti  ben  colle- 
gati e  sicuri.  Ma  tuttavia  la  leggenda,  così  svariata  e  diffusa, 
della  fondazione  di  Fiesole  e  di  Firenze,  dalla  venuta  di  Ata- 
lante  in  Italia  alla  morte  del  re  Fiorino  o  agli  amori  di  Ti- 
berina e  del  Centurione;  le   numerose  tradizioni   intomo 
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all^ origine  troiana  di  Padova;  racconti,  come  quello  del  Nin- 
fale Fiesolano  o  come  la  novella  di  Melissa  ed  Ulisse  nel  Pa-^ 
radiso  degli  Alberti  (1),  tra  i  quali  noi  vorremmo  vedere 
qualche  lontano  rapporto;  la  redazione  dei  Fatti  d'Enea 
pubblicata  dal  De  Marzo,  la  quale  senza  dubbio  è  stata  tras- 
messa oralmente,  e  fors' anche  qualcuna  delle  redazioni  mi- 
nori o  dei  brani  di  commentatori  danteschi;  infine,  come 
coronamento  del  tutto,  i  famosi  versi  di  Dante,  così  espliciti, 
del  Canto  XV  del  Paradiso,  (2) 

L'altra  traendo  alla  rocca  la  chioma 
Favoleggiava  con  la  sua  famiglia 
De'  Troiani  e  di  Fiesole  e  di  Roma, 

ci  pare  che  formino  un  complesso  tale  d'indizii,  che  se  non 
basta  certo  a  togliere  i  dubbii,  può  servire  però  a  far  ap- 
parire meno  improbabile  il  fatto  e  ad  invogliare  altri  ad 
esaminarlo  con  maggiore  profondità  e  completezza. 

Ad  ogni  modo  la  nostra  leggenda  non  poteva  essere  così 
splendida,  così  complessa,  così  ricca  di  colorito  e  d'avven- 
ture, come  si  presentavano  i  nuovi  romanzi  d'oltr'Alpe; 
invece  doveva  essere  ordinariamente  assai  breve,  con  pochi 
svolgimenti  esteriori,  accennando  solo  i  fatti  principali,  e 
colorita  poi  volta  per  volta  con  qualche  vivacità  ed  ar- 
guzia d'espressione  dai  singoli  narratori.  Ma  in  compenso 
essa  ci  attestava  un  sentimento  assai  più  profondo  e  sincero 
che  non  tutto  il  ciclo  classico  di  Francia.  Non  v'  è  dubbio 
che  le  memorie  di  Troia  e  di  Roma  avevano  lasciato  traccie 
dovunque  e  s'imponevano  a  tutti  i  popoli  d'Europa;  ma 
ben  più  estema,  ben  più  veramente  erudita  doveva  essere 


(1)  Pnr.  dfgli  Aìh.,  II  (testo),  98-171.  Una  gran  parte  «iegll  accessorii  di  questa 
curiosa  novella  è  dovuta  slcnramente  al  narratore,  che  invece  di  abbellirla  l'ha 
guastata;  ma  puro  molti  degli  elementi  sono  popolari,  e  così  sopratutto  il  nucleo 
principale,  che  è  un  tema  assai  diffuso  nella  novellistica  di  tutti  i  popoli,  dalla  mi> 
tologia  germanica  al  racconto  del  prìncipe  Ahmet  e  della  fata  Pary  Banou,  nelle  Utile  e 
ima  notte.  Degli  elementi  popolari  io  credo  ce  ne  siano  anche  nel  yiìtfaU  Jintolauo, 
e  la  derirazione  di  esso  da  romanzi  greci  non  mi  pare  per  ora  pienamente  sicura. 

(2)  Vv.  124-126, 
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quella  memoria,  fuori  del  paese  che  di  tutte  quelle  gran- 
dezze era  stato  la  culla  e  T  origine  vera.  I  romanzi  fran- 
cesi, pur  rispondendo  in  fondo  a  qualchecosa  ch'era  nelle 
menti  e  ad  una  propensione  generale  verso  T  antichità, 
avevano  però  il  loro  principale  motivo  nella  ricerca  di  nuove 
fonti  di  dilettose  narrazioni,  quando  quelle  ch'erano  fin 
allora  bastate  ed  eran  veramente  nazionali  e  spontanee, 
accennavano  ad  una  minore  freschezza  ed  abbondanza.  In 
Italia  invece  la  concisa  narrazione  della  rovina  di  Troia, 
dei  fratti  d'Enea,  primo  padre  di  Roma,  della  nascita  di 
Romolo,  suo  discendente,  delle  imprese  di  Pompeo  e  di  Ce- 
sare, rispondevano  al  sentimento  nazionale  dell'  antica  gloria 
latina,  alla  coscienza  che  quelle  glorie  erano  opera  nostra, 
e  che  si  potevano  far  rivivere  nella  novella  ascensione  delle 
città  italiane  verso  illustri  destini.  <  Perocché  —  scriveva 
Frate  Guido  da  Pisa  nel  Proemio  del  suo  Fiore  à!  Italia  — 
Italia  è  la  più  nobile  patria,  che  sia  nel  mondo.  Ella  è 
terra  nobilissima  ed  abondevole  di  tutti  i  beni  :  li  suoi  abita- 
tori in  senno  e  in  prudenzia  ed  anche  in  gagliardia  eccedono 
e  passano  tutte  l'altre  genti  del  mondo,  secondo  che  dice 
Vigezio  nel  libro  de  re  militari  ed  eziandio  che  la  spe- 
rienzia  lo  manifesta.  Manifesto  è  a  tutto  il  mondo  e  questo 
celare  non  si  puote,  che  li  Romani,  che  sono  nel  mezzo 

d'Italia,  con  gli  altri  Italiani  conquistaron  tutto  il  mondo 

Piena  delle  più  nobili  cittadi  e  delle  più  nobili  terre  ma- 
rine e  terreste,  che  siano  in  tutto  il  mondo;  ed  in  mezzo 
d'essa  è  l'alta  città  di  Roma,  ove  Iddio  pose  tutta  la  po- 
tenzia umana  spirituiUe  e  temporale,  cioè  lo  papato  e  lo 
imperio  ». 

E.  G.  Paeodi 
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APPENDICE  I 

(V.  p«gff.  889-40) 


D  Cod.  Magi.  Palch.  IV  342  (già  CI.  XXV  988),  è  uno 
zibaldone  di  tempi  e  mani  diverse:  mentre  il  suo  primo 
pezzo  può  appartenere  al  principio  del  sec.  XV,  altri  se- 
guenti sono  del  XVI  senza  dubbio  e  anche  del  XVII.  Le  sue 
dimensioni  sono  mm.  299  X  216;  i fogli  188,  secondo  l'antica 
numerazione,  ma  ci  sono  qua  e  là  delle  gravi  lacune.  Co- 
mincia con  una  copia  del  libro  del  Bcdestrmcio  da  Prato  e 
la  lista  dei  banditi  del  1301  e  1304;  seguono  molte  minuta- 
glie e  dal  f.  99-104  una  leggenda  sulP  origine  della  città  di 
Lucca,  che  è  quella  che  qui  pubblichiamo.  La  scrittura 
di  essa  pare  del  sec.  XVII;  ma  certo  è  copia  di  un  testo 
molto  antico,  come  ci  sembra  attesti ,  fra  le  altre  cose,  il  nome 
di  Antonia^  dato  senz'altro  a  Volterra.  Finita  la  leggenda, 
si  aggiungono  in  coda  alcune  notizie  tradizionali  o  storiche, 
che  non  hanno  alcuna  novità  o  importanza  e  che  quindi 
noi  tralasciamo.  Il  dialetto  è  lucchese,  sebbene  omai  le 
sue  caratteristiche  siano  quasi  svanite. 

Openione  circa  alla  fondassione  di  Lucca. 

Poi  che  Enea  troia^o  venne  in  Italia,  vittorioso  contro 
li  suoi  nimici,  dopo  la  edificazione  di  Roma  (cioè  che -fece 
abitare  quel  luogo  dove  è  ora  Roma,  qual  poi  Romulo  e 
Remulo  cinsero  di  mura),  il  detto  Enea  avendo  un  gran- 
dissimo capitano,  chiamato  Artimone,  il  qual  venne  in  To- 
scana per  far  acquisto,  pena  e'(l)  giunto  che  fu  al  fiume 
Serchio,  assai  li  piacque  il  sito  del  luogo,  e  domandandolo 
in  grasia  ad  Enea  con  20  miglia  atorno  di  paese,  V  ottenne. 


(1)  Io  intendo  appena  egli;  11  che  seguente  pare  di  troppo. 
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Nel  qual  luogo  il  detto  Artimone  edificò  una  città,  alla 
quale  puose  nome  Vrilia,  cingendola  di  forte  mura  e  tor- 
rioni; e  acciò  che  si  empisse  di  gente,  mandò  un  bando, 
che  qualunque  persona  volesse  abitar  il  contado  fusse  esente 
per  anni  venti.  Così  su  breve  tempo  la  detta  città  venne 
in  tanta  reputasione,  che  se  ne  parlava  per  tutto  il  mondo. 

Venendo  a  morte  il  detto  capitano  Artimone  senza  fi- 
gliuoli, lasciò  la  detta  città  su  libbertà.  Avvenne  poi  che 
Peleo  greco,  edificatore  della  città  di  Alfea,  che  al  presente 
è  detta  Pisa,  mosso  dalla  grande  invidia  della  buona  fama 
di  detta  Vrilia,  deliberò  di  abbassarla,  e  segretamente  raunò 
tutta  la  gente  che  potea,  e  tolse  alla  detta  Vrilia  molte 
castella,  e  la  città  per  modo  assediò  con  il  campo,  [che] 
mancando  il  pane  a  quelli  di  dentro,  deliberarono  di  uscir 
fuori  segretamente.  Il  che  per  una  spia  notificando  al  detto 
Pelleo,  prepi^rato  ad  aspettare  la  uscita  di  quelli  della  città, 
onde  fumo  tutti  presi  e  morti;  e  entrati  dentro  amassomo 
tutto  il  populo,  ruvinando  la  città  per  fino  a^  fondamenti, 
che  nessuno  vi  campò,  salvo  che  la  moglie  del  conte  Sil- 
vano, cugino  di  Artimone,  detto  di  sopra,  con  dui  figliuoli, 
ed  era  gravida  di  un  altro.  Quali  andando  pellegrinando 
per  il  mondo,  giunsero  a  Roma;  dove  fumo  per  carità  ac- 
cettati da  una  gentildonna  romana,  la  quale  avea  un  sol 
figliuolo  richissimo  e  di  gran  fama,  di  età  di  anni  25,  no- 
minato Curio. 

(f.  99  V.)  Questa  donna  parturì  un  figliolo,  al  quale  puose 
nome  Silvano,  e  cresciendo  detti  figlioli  ed  aùiaestrandosi 
in  sull^arme  pervennero  uomini  molto  valorosi.  De'  quali 
il  maggiore  ava  nome  Vesiliano  ed  il  secondo  Torquato  ed 
il  minore,  come  è  detto,  Silvano.  Essendo  il  detto  Curio 
consule  romano,  mandò  questi  tre  fratelli  con  gran  condutta, 
sotto  Marcantonio  lor  capitano,  a  conquistare  la  Bittinia, 
la  quale  per  virtù  di  Vesiliano  (1),  che  ammassò  il  soldano, 
facendola  tributaria  ai  Romani.    I  quali,  avendo  sentite  le 


(1)  È  evidente  che  qui  inancft  11  verbo.    Del  resto  Usciamo  al  lettore  11  corrog- 
ffero  dft  »4  le  uqmeroae  igrftmiiittiofttnre, 
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prove  di  quelli  .3.  f[r]atelli,  i  Romani  diserò  adomandasero 
quello  che  volevano,  che  li  sarebbe  lor  dato;  ed  essi  do-*- 
mandorno  che  li  fusse  rifatta  la  lor  città  di  Vrilia.  Li  Ro- 
mani fecenla  rifare  con  tre  castelli,  che  ciascuno  di  essi 
tre  fratelli  ne  avesse  uno;  e  cingendola  di  mura,  in  poghi 
anni  si  empì  di  populo  e  vallorosi  e  grandi  uomini,  chia- 
mandosi lor  città  di  tre  castella,  e  non  Vrilia.  E  tanto 
crebbe  la  fama  di  que'  tre  fratelli,  che  tre  gentil  uomini 
romani  dettero  per  moglie  una  figliuola  per  ciascheduno  di 
essi,  quali  ne  fecero  grandissima  festa. 

E  così  perseveromo  loro  e  li  loro  eredi  persino  al  tempo 
di  Scipione  Affricano;  nel  qual  tempo  Anibal  cartaginese 
passando  TAlpc,  dette  una  gran  rottii  alli  Romani,  e  dopoi 
se  ne  andò  in  Puglia.  Ora,  perché  il  signore  della  città 
delle  3  castella,  si  (1)  domandava  Ponte  Scipio,  era  stato 
disobediente  a  non  dar  socorso  alli  Romani,  vi  mandorno 
il  campo,  tanto  facendo  che  tutta  la  distrussero  e  disfecero, 
amassando  tutte  le  persone,  salvo  la  moglie  del  detto  Ponte 
Sipio  con  dui  suoi  figlioli,  uno  de'  quali  si  domandava  Po- 
lidamas  e  P  altro  Enea.  Quali  se  ne  andomo  pregioni  a 
Roma,  con  1500  uomini  e  500  donne,  che  tutti  fumo  incar- 
cerati. In  quello  tempo,  un  Todesco,  il  quale  si  domandava 
Ambronas,  con  ^^  persone  andomo  a  campo  a  Roma,  asse- 
diandola fortemente.  E  non  vi  essendo  più  vettovaglia  da 
vivere,  li  dui  carcerati  (f.  100  r.)  chiesero  in  grasia  di  poter 
uscir  fuori  a  combattere  contro  a  que'  Tedeschi.  U  che  se- 
guendo, li  Romani  ebero  vittoria,  onde  per  le  loro  prodesse 
li  Romani  fecero  un  temp[i]o  per  allegressa,  che  si  doman- 
dava Cirabris,  oggi  domandato  Santa  Maria  Maggiore.  Do- 
poi li  Romani  domandorno  che  chiedesero  que'  giovani  quelo 
che  volevano,  ed  essi  respuosero  che  non  volevano  altro  se 
non  che  si  fusse  rifatta  la  lor  città.  Il  che  li  Romani  con- 
cesero  volentieri,  mandando  cinque  de'  lor  consoli  a  farla 


(1)  lutendi:  che  si  doiHHwIant  aie:  ma  T  ellissi  del  rAr,  «obbeue  un  p<i' forte,  non 
mi  p»re  lmi>osaibile. 
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rifare,  facendola  più  bella  che  prima.  E  perché  un  di 
que^  consoli  ava  nome  Lucio,  li  puoee  nome  Lucca;  T altro, 
avendo  nome  Humilias  Leo,  misse  sopra  le  porte  della  ditta 
città  dui  leoni  di  pietra.  E  questa  edificazione  di  Lucca 
fu  avanti  lo  avenimento  di  Cristo  anni  123. 

E  openione  ancora  che  la  detta  città,  quando  fu  la  prima 
volta  disfatta  per  quelli,  della  città  d' Alfea,  cioè  Pisa,  sca- 
pasero  tre  fratelli,  il  primo  de'  quali  ebbe  nome  Diel,  il 
secondo  Alacham,  il  terzo  Chieeis;  li  qual  tre  fratelli  erano 
figlioli  di  una  madre  e  di  dui  padri.  Quali  venero  ad  abi- 
tare in  queste  contrate,  dove  al  presente  è  Lucca,  e  cia- 
scuno di  loro  edificò  un  castello  per  uno,  forte  al  modo 
antiquo,  e  fecenli  le  mura,  cinsero  tutti  i  tre  detti  castelli, 
e  la  chiamorno  Fridia,  come  apreso  si  dirà.  Che,  avendo 
presentito  li  re  di  Roma  che  li  populi  di  quella  città  no 
avevano  né  leggie  né  costumi  politici,  ma  erano  di  grande 
splendore  (1)  e  valentissimi  in  arme,  mandorno  suoi  amba- 
sciatori a  quei  tre  fratelli  e  signori  di  detta  (2)  città,  per 
sapere  che  leggie  volevano  tenere.  Del  che  sdegniati  li 
detti  signori  e  cittadini,  fecero  tagliare  le  code  dei  cavalli 
di  tutti  li  ambasciatori  romani;  onde  li  detti,  per  paura  di 
peggio,  si  partirno  senza  risposta,  tornandosene  a  Roma 
con  vergognia.  Del  che  il  re  de'  Romani  forte  turbato  di 
questo  modo,  no  vedendo  potersi  vendicare  di  questa  ver- 
gognia con  spada,  pensomo  di  vendicarsi  con  inganno.  E 
così  non  mostrorono  di  curarsene,  mandando  bando  che  ogni 
persona  della  città  di  .3.  castella  potesero  venir  a  Roma 
siguraménte.  Del  che  molti  andomo  per  i  fatti  loro,  (f.  100  v.) 
ed  essendovi  molto  onorati,  e  credendo  che  li  ilomani  ave- 
sero  paura  di  loro,  il  re  no  potendone  giungere  molti  in 
Roma,  mandò  il  re  lo  suo  segretario  in  verso  Antonia,  pre- 
gando li  signori  di  quella  città  di  .3.  castella  che  venisero 
in  servigio  de' Romani,  contra  Antonia.    Del  che  quei  tre 


(1)  n  ins.  Mpelndon, 

(2)  U  ms.  d,%  ohe  pnò  anch'estere  ditta,  cioè  la  forma  lucchese. 
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fratelli  vi  mandorno  200  delli  meliori  cavalieri  della  città, 
li  quali  grasiosamente  fumo  ricevuti  dalle  gente  del  eser- 
cito romano;  e  poi  falsamente  il  re  mutando  campo  ogni 
tre  giorni,  tanto  che  li  conduse  sin  dentro  di  Roma.  Smon- 
tati che  fumo,  li  fecero  tutti  i  200  meter  in  pregione.  E 
così  stando  in  pregione  dui  anni,  un  grandissimo  signore 
di  Cartagine  venne  con  grande  esercito  a  puoner  campo  a 
Roma,  e  combattendo  ogni  giorno,  li  Romani  stavano  con 
paura  di  non  perder  la  terra  ed  esser  tutti  morti. 

Così,  andando  una  gran  gentildonna  romana  a  far  li- 
mozina  a  i  prigioni  come,  era  uzata,  essa  sospirando  forte, 
li  pregioni  li  domandomo  la  cauza  de'  suoi  sospiri.  Ed 
ella  dicendoli  che  temea  molto  della  perdita  della  città  di 
Roma,  essi  pregioni  li  disse:  Se  ci  cavate  di  pregione  e 
che  ci  diate  le  nostre  arme  e  cavalli,  vi  leveremo  il  nimico 
da  tomo.  Di  che  la  donna  andatosene  al  re,  che  era  suo 
cugino,  raunandosi  il  consiglio  deliberomo  di  fargli  fran- 
chi, dandoli  loro  buone  arme  e  cavalli.  Di  che  conforta- 
tosi, fecero  fra  loro  de' più  esperti  sei  capitani,  dicendo: 
esso  noi  vogliamo  uscir  fuori  di  Roma  a  combatter  domat- 
tina contro  il  nimico,  che  noi  abbiamo  in  ordine  ciò  che 
bisognia  di  fare.  E  voi  altri  Romani  state  pronti;  che  se 
noi  perdiamo,  non  ci  socorete,  ma  se  vinciamo,  uscite  fuori 
e  pigliate  li  uomini  e  la  robba.  E  così  facendo  seguì  loro, 
e  li  Romani  fumo  liberati  dal'  assedio  de'  Cartaginesi ,  e 
li  200  cavalieri  ritomorno  alla  loro  città  con  grande  onore  (1). 
E  per  vittoria,  al  partire  pregomo  li  Romani  che  desse  loro 
un  maestro,  il  quale  insegnase  come  avevano  a  puoner  nome 
alla  loro  città;  e  li  Romani  detter  loro  il  più  savio  maestro 


(1)  Questo  racconto  è  probabilmeuto  nua  derivazione,  immediata  o  mediata  che 
sia,  di  qnello  dei  Mirabilia,  che  narra  di  Roma  salvata  dall'assedio  di  un  gran  ro 
dell'Oriente  per  opera  di  nn  villano.  Questo  si  può  vedere  riportato  di  sn  un  Co- 
dice Estense  da  P.  Rajna,  Ricerche  itdonio  ai  Jieali  di  Frauda,  Bologna,  1872,  pag.  65-66, 
e  da  esso  confrontato  col  racconto  che  trovasi  nel  cap.  XIV  delle  Storie  di  Fioravante, 
giungendo  alla  conclusione  che  quest^  ultimo  è  tratto  da  esso  direttamente.  Cft*. 
Obaf,  op.  cit.,  II,  115  seg.  Per  altri  assedii  di  Roma  vedi  pure  ib.  I,  219  segg.  ; 
Paris,  Le  récit  Rotm  datta  le»  Sepi  Sage»,  in  Rom.  IV,  126  segg. 
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che  potemo,  che  per  nome  si  chiamava  Lucio  Romano.  £ 
tornando  alle  dette  tre  (102  r.)  castella,  fumo  altamente 
ricevuti,  e  il  ditto  maestro  arecò  loro  molte  leggie,  le  quale 
promisero  quelle  osservare,  e  lo  onororno  e  caressorno  in- 
finitamente, dandoli  di  molti  doni,  come  avevano  per  l'avanti 
fatto  i  loro  antecessori  a  tutti  che  nella  lor  terra  venivano, 
e  mazime  quando  erano  persone  di  merito.  E  fin  ad  ora  si 
osserva  di  fare,  che  li  signori  Luchezi  ricevano  co  molta 
cortesia  i  forestieri,  siando  per  lo  più  molto  ben  spesi  per 
benefisio  della  città. 


APPENDICE  II 

Neir//fs/o/r^  littéraire  de  Franco^  XII,  487  sgg.,  si  parla 
di  Simone  Chèvre  d'Or,  in  latino  Capra  Aurea,  che  verso  la 
metà  del  sec.  XII  scrisse  \m' Ilias  in  versi  elegiaci,  in  due 
libri;  il  primo  dei  quali  riguardante  la  guerra  di  Troia,  il 
secondo  la  venuta  di  Enea  in  Italia.  Sebbene  ivi  sia  detto 
che  questa  ultima  parte  non  è  se  non  un  compendio  Ad- 
V  Eneide^  e  i  due  pezzi  che  se  ne  riportano,  uno  del  prin- 
cipio, uno  dell^  fine,  possano  confermare  in  qualche  modo 
r asserzione,  tuttavia  mi  rimaneva  sempre  il  dubbio,  che 
nel  poemetto  si  trovassero  particolarità  da  potersi  collegare 
con  qualcuna  delle  alterazioni  che  trovammo  nei  racconti 
studiati  del  ciclo  di  Enea.  Io  sapeva  che  deir  opera  di  Capra 
Aurea  esiste  un  Codice  nella  Biblioteca  Universitaria  di 
Genova,  ed  anzi  già  lo  avevo  esaminato,  benché  troppo 
fugacemente,  altra  volta;  ricorsi  alla  gentilezza  del  Biblio- 
tecario di  essa,  prof.  Emanuele  Celesia,  per  averlo  a  mia 
disposizione,  ed  ottenutolo,  mi  persuasi  agevolmente  che 
nulla  trovavasi  in  esso  che  toccasse  molto  da  vicino  le  no- 
stre ricerche.  Però,  trattandosi  di  un'  opera  che  ha  qualche 
interesse  per  lo  studio  della  letteratura  medievale  latina, 
e  che,  se  non  in  Italia,  pare  aver  avuto  altrove  una  certa 
difi'usione,  e  trattandosi  poi  sopratutto  d'un  compendio  del- 
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V Eneide^  la  quale  sta  a  base  di  tutto  il  nostro  lavoro,  non 
ci  parve  inutile  dar  qui  in  appendice  la  descrizione  del 
Codice  genovese  e  un  esame  della  seconda  parte  del  poe- 
metto di  Simon  Capra  Aurea,  un  po'  più  ampio  di  quello 
che  si  trova  n^W  Histoire  littéraire. 

Il  Codice  deir  Universitaria  genovese  porta  la  segnatura 
E,  II,  8;  è  cartaceo,  di  fogli  168,  numerati  solo  in  parte, 
e  misura  mm.  221x148.  La  legatura  è  in  pergamena, 
buono  lo  stato  di  conservazione.  Originariamente  non  pare 
che  abbia  formato  un  Codice  solo,  giacché  la  mano  muta 
ad  ognuno  dei  testi  che  comprende  ed  anche  la  filigrana 
dei  fogli  è  diversa.    Le  divisioni  sarebbero  dunque  queste: 

I.  Un  quadernetto  di  due  soli  fogli,  del  quale  non  sono 
scritte  che  le  due  prime  carte,  a  due  colonne,  e  contengono 
gli  argomenti,  in  prosa,  delle  tragedie  di  Seneca  che  ven- 
gon  dopo.  La  mano  pare  del  sec.  XIV,  e  dev'  esser  la  stessa 
che  scrisse  le  ultime  righe  della  seconda  parte  del  num.  IV; 
non  v'è  numerazione.  Senza  dubbio  questo  quadernetto  è 
un^  aggiunta  posteriore. 

IL  Tragedie  di  Seneca,  di  mano  del  sec.  XIII,  dal  f.  1 
al  144.  Si  noti  che  la  numerazione  è  per  una  parte  antica, 
ma  dove  non  si  vedeva  più,  fu  supplita  modernamente. 
Questo  sarebbe,  non  contando  il  quadernetto  precedente,  il 
primo  Codice. 

III.  \j  AchiUeide  di  Stazio,  due  quaderni,  il  primo  di 
cinque,  il  secondo  di  tre  fogli;  adunque,  se  s'avesse  una 
numerazione  (che  invece  d'ora  in  poi  manca,  tranne  in  uno 
o  due  luoghi),  dal  f.  145  al  160,  che  è  bianco.  Ora  il  f.  145 
non  contiene  ancora  propriamente  V AchiUeide^  ma  bensì 
una  breve  vita  di  Stazio,  e  gli  argomenti,  in  versi,  dei 
cinque  libri  del  poema.  La  mano  che  scrisse  questo  primo 
foglio  è  diversa  da  quella  che  copiò  V  AchiUeide ^  e  proba- 
bilmente più  moderna,  del  sec.  XIV  però:  essa  si  ritrova 
poi  nel  num.  IV,  cioè  nel  poema  di  Simon  Capra  Aurea. 
U  AchiUeide  può  appartenere  al  principio  del  sec.  XIV. 

IV.  Un  quadernetto  di  due  fogli,  con  cui  si  termina  il 
Codice  e  che  forma  un'ultima  divisione  a  sé,  dal  f.  161  (così 
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numerato  modernamente),  al  168.  Contiene:  a)  Il  poema  di 
Simon  Capra  Aurea,  dal  f.  162  r.  (il  161  è  bianco)  al  167  r., 
nel  quale,  come  dicemmo,  par  di  riconoscere  la  stessa  mano 
che  scrisse  il  f.  145  ;  h)  Alcuni  dei  soliti  epigrammi  ed  epi- 
tafi,  quasi  tutti  medievali  (di  Virgilio  in  Veiulam,  epitafio 
di  Ettore,  dei  dodici  sapienti  sul  tumulo  di  Virgilio  etc.). 
Qui  le  mani  sono  due;  F ultima  (che  scrisse  pochi  versi) 
forse  del  fine  del  sec.  XIV,  la  quale  par  identica,  ripetiamo, 
a  quella  del  num.  I. 

È  da  notare  infino  per  completare  la  descrizione  del  Co- 
dice ed  avere  un'idea  esatta  della  sua  composizione,  che  le 
Tragedie  e  VAchiUeide  sono  tutte  postillate,  in  margine  o 
fra  le  righe,  da  una  mano  medesima,  forse  del  sec.  XIV. 
È  evidente  adunque  che  l'unione  di  questi  due  Codici  in 
uno  risale  a  tempo  molto  antico.  Se  poi,  come  rende  assai 
probabile  la  somiglianza  delle  scritture,  l'autore  delle  po- 
stille e  colui  che  trascrisse  il  poema  di  Simon  Capra  Aurea 
sono  la  medesima  persona,  si  può  credere  che  la  formazione 
del  Codice,  come  è  al  presente,  si  debba  a  lui  quasi  com- 
pletamente; solo,  un  quarto  studioso  copiò  più  tardi,  nelle 
ultime  pagine  rimaste  bianche,  i  brevi  componimenti  da 
noi  accennati,  ed  un  quinto  aggiunse  qualcosa  e  mise  in 
capo  del  Codice  un  nuovo  quadernetto,  cogli  argomenti  delle 
Tragedie  di  Seneca. 

Il  poema  di  Simon  Capra  Aurea  porta  qui  per  titolo: 
Incipit  capra  aurea  super  eneydos  virgilij.  1  versi  sono 
scritti  in  colonna,  ma  senza  che  apparisca  la  divisione  in 
distici;  ogni  pagina  ne  contiene  generalmente  quaranta  ed 
in  tutto  sono  432.  I  due  libri,  che  sono  distinti  nel  Codice 
seguito  dBlVHistoire  littéraire^  qui  si  susseguono  senza  in- 
terruzione. 

Oltre  agli  estratti  àéìV  Histoire  littéraire^  una  parte  del 
poemetto  di  Simone  si  trova  pubblicata  dal  Leyser,  Historia 
poetarum  et  poeniatum  meda  aevi^  Halae  Magdeburgi,  1721, 
pag.  398  segg.  Egli  lo  attribuisce  dubitativamente^  ad  Ilde- 
berto  e,  seguendo  un  Codice  di  Lipsia,  unisce  insieme,  come 
fossero  una  cosa  sola,  il  primo  libro  di  Simone  ed  un  altro 


Digitized  by 


Google 


BIFAC.    E   TRAD.   ITAL.    DELl' ENEIDE  353 

componimento  in  versi  leonini,  sulla  distruzione  di  Troia, 
che  comincia  al  v.  153.  Quest'ultimo  fu  poi  ripubblicato 
dal  Du  Méril,  Poésies  populaires  lathies  anUrieures  au  dou- 
zième  siede,  Parigi,  1843,  pag.  400  seg.;  egli  tralasciò  tutta 
la  parte  di  Simone  Capra  Aurea,  ma  però  in  nota  raccolse 
le  varianti  che  presentavano,  rispetto  al  testo  datone  dal 
Leyser,  il  Codice  parigino  della  Biblioteca  del  Re,  n.**  4126, 
e  il  Còd.  52  della  Biblioteca  di  Avranche  (1).  Noi  osser- 
viamo che  mentre  il  Codice  genovese  per  la  lezione  generale 
pare  accostarsi  più  al  testo  del  Leyser,  per  altre  particolarità 
invece  s' accorda  meglio  coi  francesi.  Ora  nella  France  Lit- 
téraire  è  riportato  VExplicit  del  manoscritto  in  essa  adope- 
rato, il  num.  8430  (2)  della  Biblioteca  del  Re,  ed  esso  ci  dà 
notizia  di  due  redazioni  diverse  del  nostro  poema,  tutte  due 
dovute  all'A.:  Explicit  Jlias  à  Magistro  Simone  Aureci^ 
Caprài  et  ab  ipso  nondum  canonicato  incomparabiliteì'  edita, 
et  ab  eodetn  jam  canonicato  mirabUiter  correda  et  amplifi' 
cata ...  Le  divergenze  dei  Codici  rappresentano  dunque  le 
due  redazioni  ?  Però  non  è  improbabile  che  ciascuno  abbia 
sofferto  anche  alterazioni  posteriori  sue  proprie. 

Io  della  prima  parte  non  riferirò  se  non  il  pezzo  che  se 
ne  trova  anche  nelV  Ilistoire  littéraire;  qualche  estratto  più 
ampio  darò  della  parte  che  tratta  di  Enea,  come  tuttora 
inedita  e  come  riguardante  più  da  vicino  le  nostre  ricerche. 

Diviliis,  ortu  (3),  spetie,  virlule .  triumphis 

Rex  Priamus  clara  clarus  in  urbe  fuit. 
Dum  rex,  dum  Priamus  (4),  dum  starent  Pergama  Troye, 

Et  (5)  decus  et  spetics  et  caput  orbis  erat. 
Hex  (G)  Hecubam  duxit,  sntiam  sibi  nobilitale, 

Auspitiis,  forma,  rebus,  amore,  throno. 


(1)  Cfr.  DuNOER,  Die  Suge  vom  tiujunincheu  Kritge  in  dfn  Btorhtituttijtn  dts  Milie- 
taìtfrn  ii.  ihrm  aiitiken  QutlUn,  Lipsia,  1869,  pag.  22-23;  JoLT,  op.  cit.,  II,  H7-8. 

(2)  Ck)8Ì  correggo  il  Joly.  loc.  cit.  117  n.,  iuvece  di  430. 

(3)  L.  regno, 

(4)  L.  fnocerea  Hint.  piiamun, 

(5)  L.  Quae. 

(6)  H.  dux. 

Btwél  atjll^ofia  romanza.  II.  ** 
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Ex  hac  suscepìt  natos.    Erat  Hector  in  illis 

Summus  (1),  et  in  bello  fulminis  istar  habens. 
Plus  ferus  ille  fero,  plus  pardo  (2)  plusque  leone 

Sic  fuit,  absque  fere  plus  ferus  ille  fero  (3). 
0  faustum  (4)  natis ,  o  faustum  coniuge  regem 

Si  parìter  Paridem  non  peperisset  ei. 
Non  in  eo  pingnus  peperit,  sed  tela,  sed  ignem, 

Sed  sibi,  sed  Priamo,  sed  mala  cuncta  suis. 
Hoc  pater,  genitrix  (5),  hoc  cetus  fratnim  (6)  et  Hector, 

Hoc  etiam  regni  gloria  Troia  ruit  (7). 
Hunc  Paridem  paritura  parens  per  sompnia  vidit 

Vidit  prò  puero  se  peperisse  facem. 
Dum  rex  in  signo  rem  (8)  signi  percipit  horret, 

Et  (9)  parat  in  pignus  inpius  esse  pie  (lOj. 
Nam  puerum  (11)  natum  prò  lussa  regis  in  Idam 

Servi  tollentes,  ense  necare  parant. 

Fin  qui  il  primo  dei  brani  riportati  daW  Histoire  littéraire. 
Il  fanciullo,  vedendo  luccicare  la  spada,  sorride;  il  che  com- 
muove colui  che  stava  per  colpirlo,  sicché  invece  dì  uccì- 
derlo lo  lascia  vivo  sotto  le  foglie,  ed  ivi  è  ritrovato  da 
un  pastore.  Succede  il  giudizio  delle  tre  dee  e  il  rapimento 
di  Elena,  intomo  al  quale  il  poeta  fa  molte  considerazioni 
e  dà  consigli  a  Paride,  che  naturalmente  egli  non  segue; 
infine  l'assedio  di  Troia  e  la  sua  distruzione. 

E  notevole  che  neppure  in  questa  prima  parte  Simone 
par  aver  sentita  T influenza  di  Darete,  giacché  per  esempio 
Achille  ci  è  presentato  come  più  valoroso  di  Ettore;  ri- 
guardo ad  Enea  poi,  esso  è  descritto  coi  più  lusinghieri 
colori  : 

Et  plus  et  sapiens  et  fortis  et  acer  et  armis 
Prontus    


(1)  H.  ciarlio,  (7)   H.    tralaacia  tutto  qtiesto  di- 
(?)  L.  Mrao,                                                     stlco. 

(8)  L,ftn»;  H.  cambia  tutto  il  verso:  (8)  L.  Uwc. 

Tarn  ftritaa  eguUum,  guati» /ehtntis  eguet.  (9)  L.  peptril  pftftnt», 

(1)  H.  /amiani.  (10)  L.  pice,  H.  pius, 

(5)  L.  koe  gni,  (11)  H.  primum, 
{B) /raté\  ctt. 
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Dopo  la  morte  di  Ettore,  rimane  il  più  j«aldo  sostegno  dei 
Troiani.  Caduta  infine  Troia,  egli  si  parte,  cedendo  non 
ai  nemici  ma  al  fuoco  : 

IgDibus  Eneas  cedens  non  hostibus  urbein 

Deserìt,  assumptis  coniuge,  prole,  patre. 
Huic  pater  Anchise,  mater  Venus,  ìpsius  heres 

Ascanius,  coniux  vero  Creusa  fuit (1) 

Quod  declinavit  Danaos,  quod  tela,  quod  ignem 

Fecit  amor  patris,  coniugis,  Ascanii. 
Per  medios  hostes  rediens  querendo  Creusam 

Non  sibì  sed  sotiis  se  timuisse  probat.... 
Sì  pectus  queras  sapiens,  si  verba  disertus, 

Si  faciem  pulcer,  si  genus  altus  erat. 
Iste  Jovis  Priamique  nepos  cum  sanguine  reguni 

Vel  Superum  pariter  cetera  queque  trahit. 
Si  proba  gesta  probas,  probus  et  in  marte  probatus, 

Si  pia  (2)  facta,  pie  traxit  ab  igne  deos 

E  così  continua  ancora  varii  versi.  Omesse  le  prime 
avventure  del  viaggio  di  Enea  per  ragione  di  brevità  (<  Aut 
brevis  aut  rautus,  sed  breuia  esse  volo  >),  il  poeta  narra 
subito  della  tempesta  suscitata  da  Giunone  contro  i  Troiani. 
Virgilio  è  ridotto  ad  uno  stato  miserevole  in  questi  versi 
che  parlano  dello  sdegno  di  lei: 

Intus  peste  gravi  graviter  vexatur  eique 
Fit  pestis  quod  eos  iam  sine  peste  videt. 

Non  meminisse  nequit  quod  Jupìter  ut  Ganimedis 
Inciperet  fìeri  desiit  esse  suus. 

Judicium  pariter  Parides,  quo  vieta  recessit. 
Sub  memori  fixum  pectore  semper  habet . . . 


(1)  QQMto  è  il  secopdo  pMso  ciUto  daU'  HìhL  liUéf.,  e  neUa  lesione  non  ci  nono 
'  ▼ai1aDti( tranne  AmhUi  del  terzo  verso,  che  in   esfl*  è  Anchite»),  um  dopo  qneato 

verso  ne  tono  aggianU  altri  quattro,  con  cui  flniace  la  citazione,  ma  che  nel  nostro 
te«to  non  «i  trovano: 

Hanc  tftmen  aroittlt.  duro  caate  devia  cftptkt, 

Dam  «uhlt  Ipae  patrem,  ferra  deoaqne  parat 
Nec  manna  hoetilla,  neque  nox  tiicert*  viariim, 

Srd  aibl  aula  DeAm  mater  ademlt  eam. 

(2)  n  Cod.  piìa. 
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Di  Eolo  si  tace  ;  Nettuno  acqueta  le  onde  e  i  Troiani  giun- 
gono a  lido  sicuro.  Enea  «  duce  matre  >  si  reca  a  Carta- 
gine e  chiede  ospitalità  a  Didone: 

Hospitium  pariter  cordis  et  edis  habet. 

Egli  ammira  la  città,  ammira  la  splendida  reggia,  degna 
degli  dei  ;  in  Didone  si  compiace  il  suo  sguardo  e  la  trova 
senza  difetto: 

Ut  breviter  doceam  dotes  Didonis,  eidem 
Posse  mori  demas,  nil  vetat  esse  deam. 

Et  geDus  et  regnum  sibi  nobile,  sed  cor,  utroque 
Nobìlius,  summa  nobib'tate  viget. 

Justitia,  5eQsu,  studiis  animoque  virilis; 
Preter  amare  nimis,  nil  mulierìs  babet. 

L'uno  è  degno  dell'altro,  in  niuna  cosa  l'uno  è  all'altro 
inferiore,  tranne  che  nella  veemenza  dell'amore,  che  è  più 
grande  in  Didone,  giacché  Venere  e  Cupido,  blandi  col 
figliuolo  e  col  fratello,  verso  di  lei  usano  tutta  la  loro 
acerbità. 

Enea  infine,  rimproverato  dagli  dei,  pensa  di  partire 
segretamente.  Ella  se  n'accorge  e  diventa  quasi  pazza  di 
dolore  : 

Inde  polum  vexat  rugitu,  pectora  pugnis, 
Cor  gemitu,  lumen  fletibus,  ungue  genas. 

Temptat  eum  primo  promissis,  bine  prece  temptat, 
Temptat  eum  per  se,  per  sua  perque  suos. 

Expetìt  anplexus,  suspiria  ducit,  amorem 
Commemorat,  iungit  basia,  captat  opus. 

Invano,  poiché  i  fati  noi  permettono: 

Exprobat  illa  deos,  hic  abnegat;  hec  fremit,  hic  flet; 
Hec  niit,  ille  gemit;  beo  furit,  ille  fugit. 

Accennato  all'  arrivo  in  Sicilia  e  ai  giuochi  funebri  per  l' an- 
niversario del  padre,  il  poeta  si  diffonde  un  poco  sull'andata 
all'Inferno  e  sull'incontro  di  Enea  con  Didone,  che,  come 
in  Virgilio,  non  lo  guarda,  non  gli  risponde.  Finalmente 
egli  arriva  nel  Lazio,  manda  doni  al  re,  stabilisce  un  ac- 
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cordo;  ma  Giunone,  Turno  ed  Amata  lo  rendono  vano.  In 
pochi  versi  il  poeta  accenna  all'andata  di  Enea  ad  Evan- 
dro, all'assedio  che  in  quel  mentre  Turno  mette  intorno  al 
campo  troiano,  all'  episodio  di  Eurialo  e  Niso.  Turno  riesce 
ad  entrare  nel  campo: 

Jam  foiibus  fractis,  jam  Turno  castra  tenente 
Arcct  Julus  eum,  precipitante  fuga. 
•  Exprimit  ille  patrem  vultu  simul  et  probitate, 
Gestibus  et  gestis  exprimit  ille  patrem. 

Di  questa  prova  di  valore  data  da  Julo,  non  è  detto  nulla 
in  Virgilio,  ed  invero  è  ben  poco  sensata. 

Enea  ritorna  con  gli  aiuti  di  Evandro  e  con  Fallante; 
dall'una  parte  e  dall'altra  fanno  grandi  prove  di  valore 
il  duce  troiano,  in  cui  par  rivivere  Ettore,  Turno  che  a  lui 
poco  cede. 

Par  est  Dardanide  statura,  viribus,  ausu; 
Dardanidem  demas.  non  babet  ille  parem. 

Fallante  che  si  aflfronta  con  lui  è  ucciso,  e  cadendo  è  ca- 
gione ai  suoi  di  rovina.  Giunone  allora  trae  fuori  dalla 
pugna,  col  noto  artifizio,  che  è  accennato  vagamente,  Turno, 
mentre  Enea  lo*  va  cercando  per  la  mischia: 

Hostibus  et  gladiis  obstantibus  undique  septus 
Properat  ense  sibi  non  sine  strage  viam. 

Cadono  Messenzio,  Lauso,  Ufente  ;  mentre  adopra  le  armi  di 
Vulcano,  Enea  ben  mostra  d'essere  un  dio  egli  stesso. 
Dall'altra  parte 

Virgo  Camilla  furens  velud  altera  Penthesilea 

Exibet  in  bello  de  muliere  virum. 
Quam  fortis  fiierit,  quaro  strenua,  quam  gravis  hosti 

Est  experta  nimis  pars  inimica  ruens. 

Accenna  il  poeta  anche  a  Drance,  ed  infine  ristringe  tutti 
i  fatti  posteriori  nei  seguenti  versi ,  che  sono  gli  ultimi  del 
poema  e  che  noi  riportiamo  per  intero: 

Quìn  Juturna  iuvat  turbari  federa  Turni, 
Nomine,  natura,  Martis  amore  soror. 
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Quosque  duces  et  queque  ducum  referenda  raferre. 

Hoc  brevitas,  illud  tedia  longa  vetant. 
Per  Veneris  curam  pulso  de  vulnere  ferro, 

Sautius  Eneas  sanus  ad  arma  redit. 
VincuDtur  Rutili,  Frigiis  Victoria  plaudit, 

Que  Jove,  que  fatis,  que  sibi  Marte  datur. 
Turnus  ab  Enea  duce  dux  cadit;  emulus  hoste 

Au.spitiis  tantum,  non  probitate  minor  (i). 
Et  quod  causa  gravis,  quod  dux,  quod  tantus  uterque, 

Pugna  ferox,  presians  et  diuturna  fiiit 
Lavina  fruitur  cum  regno  troius  heros, 

Flet  Jutuma,  Venus  gaudet.  Amata  perit. 
Aurea  Capra  bene  doctori  scripta  Thadeo 

Explicit:  hanc  Simon  dictat  et  omat  eam. 

Questo  dottor  Taddeo  pare  sia  V  amanuense  ;  poco  più  sotto 
si  legge:  Explicit  Capra  Aurea  super  Eneydos  Vtrgilii 


(1)  Con  quenio  distico  comincia  rnlUma  citazione  deU*^M^.  LitUr,,  ma  il  ve- 
coodo  reno  ai  leggo  in  essa  altrimenti  e  ooai  differiacouo  aneli  e  i  versi  che  ««gaoDO. 
tranne  nuo- 

liiquf  \irti  virili*  rcgU  vieta  ftiit. 
Diffnglunt  Untili,  PhrjrgiiK  Victoria  c«dit, 

Fl«t  Juturna  ,  Vciiui  gandrt.  Amata  perii. 
•**{c  dalur  Aenoae  r«qiilea,  Lavinia,  regnuiu, 

Cujus  et  orbia  crtt  nobile  Bonia  caput. 

E.  G.  P. 
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AGGIUNTE  E  CORREZIONI 


La  massima  parte  delle  aggiunte  che  seguono  deriva  da 
libri  che  mi  giunsero  troppo  tardi  o  da  informazioni  che 
potei  avere  solo  dopo  ch^ erano  già  tirati  i  fogli,  ai  quali 
si  riferivano;  ciò  sia  detto  a  mia  sciisa,  se  ad  alcuno  pa- 
ressero troppe. 

Pag,  118  n.  Ho  forse,  citando  a  memoria,  attribuito 
più  importanza  che  non  n^  abbia  al  riscontro  che  si  trova 
neìT Elogio  di  Palamede^  per  la  freccia  contenente  una  lettera. 
Vedi  Antiphontis  orationes  et  frammenta  ^  editi  dal  Blass, 
Teubner,  1871,  dove  V  Elogio  citato  trovasi  a  pagg.  152-166 
col  titolo:  ropYu>o  6iclp  naXa}iY]^o;  aicoXoY^*  Il  passo  a  cui  al- 
ludevamo si  legge  a  j^ag.  156,  dove,  dopo  aver  esaminato 
se  era  possibile  ch'egli  avesse  comunicato  coi  nemici,  Pa- 
lamede continua  ad  obbiettare  e  rispondere,  tutto  in  una 

volta  :  àXX*  6itèp  Tti)^éa>v  (81a)  xXt|iaxo;  ;  ooxoov. . .  fireavta  y^p  itX'rjpiq 
^oXdéxaiv.  àXXà  dttX<i>v  toó  tti^ooc  ;  &itaotv  àpa  ^avtpà  Y^votx'  fiv. 

Pag.  125  n.  Un  altro  Codice  d'Armannino  è  il  Pane.  13, 
che  è  però  mutilo,  interrompendosi  la  Fiorita  all'andata  di 
Enea  presso  Latino  e  all'innamoramento  di  Lavinia.  La 
lezione  è  quella  più  ampia  del  Laur.  PI.  LXXXIX  Inf.  50. 
Vedi  per  altri  schiarimenti  i  Codd,  Panciat.  ddla  Bibl.  Naz. 
di  Firenze^  fase.  I.  Aggiungerò  infine  un  Codice  che  si 
trova  in  Ispagna,  ed  è  citato  da  José  Maria  Rocamora,  Ca- 
talogo  abreviado  de  los  manuscritos  de  la  biblioteca  del  ex,** 
Senor  Duque  de  Osuna  Infantad^^  Madrid,  Fontanet,  1882, 
I,  23.    V.  Giom.  stor.  della  lett,  iL,  I,  355. 

Pag.  178  n.  Il  noto  Codice  Laur.  Gadd,  rei.  71 ,  con- 
tiene, oltre  dXV Istorictta  Troiana  e  eàV Intelligenza^  una 
traduzione  delle  Epistole  d' Ovidio,  con  un  curioso  ed  inte- 
ressante commento  marginale.     In  esso  al  f.  3  v.  si  narra 
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che  Teseo  «  buono  consilglio  e  aiuto  ebbe  dalla  filgliuola 
del  Re  Minos,  serochia  del  Minotauro,  la  quale  Theseus 
amava.  Ella  gli  diede  uno  gomitolo  di  forte  filo;  disselgli 
che  elgli  lo  legasse  all'entrata,  e  senpre  andando  lo  svi- 
luppasse ...  E  ancora  li  diede  fuoco  e  pecie  ;  e  dissegli  che 
perciò  che  questa  era  la  cosa  in  che  Minotauro  più  essere 
gravato  pò  tea,  ciò  era  la  borea,  che  elli  scaldasse  la  pecie 
e  gittasselgliele  nella  gola.  E  quelgli  fecie  secondo  che  Ha 
donzella  gl'insengnò,  e  quando  il  Minotauro  gli  venne  adosso 
colla  gola  aperta,  sì  Igli  gittò  la  pecie  in  gola;  e  mentre 
che  il  Minotauro  intendea  di  spastarsi  dalla  pecie,  Teseus 
gli  corse  adosso  colla  spada  e  ucciselo...  ».  Si  noti  che 
testo  e  commento  devono  provenire  dal  francese.  Anche 
neìV Ovidio  Mdamorphoseos  volgare,  con  le  allegorie  di  Gio- 
vanni De' Buonsignori  (ed.  di  Venezia,  1497),  si  trova  un 
riscontro  colla  nostra  favola:  Dedalo  pregato  da  Arianna 
«  ordinò  una  maza  con  tre  nodi  e  tre  balote  e  sì  li  dete  a 
Theseo,  e  disse:  Quando  tu  serai  in  lo  labyrintho,  e  come 
tu  giongi  al  Minotauro,  fa  che  tu  le  geti  questi  balote  in 
boca;  e  fato  questo  sì  li  darai  con  questa  maza;  e  tieni  con 
teco  questo  filo  d'oro  lo  quale  io  ti  do:  e  apicalo  all'uscio 
de  lo  labirinto,  e  porta  techo  l' altro  capo,  a  ciò  che  tu  sapi 
onde  uscirne.  E  se  tu  ne  usirai  non  ne  usire  de  dì,  perciò 
che  tu  potresti  essere  morto:  ma  aspecta  a  l'uscio,  perciò 
che  nui  veremo  la  nocte  ad  te  »  cap.  XII  (e,  LXIV  v.). 

Pag.  182.  —  U  Cod.  Riccard,  881  attribuisce  la  Miscd- 
lattea  Jiistor ica  geographicaj  che  tiene  in  esso  il  secondo  luogo, 
a  Frate  Guido  da  Pisa,  perché  il  nome  Guido  si  trova  real- 
mente nel  proemio  di  essa: 

«  Cum  inter  omnes  homines  societatem  quamdam  natura 
ipsa  constituit  (veramente  si  dovrebbe  leggere,  secondo  il 
Codice,  constituUur;  probabilmente  constituerit)^  nec  uUa 
sine  rei  vel  opere  coUatione  possit  constare  societas,  in 
humani  generis  societatem  rerum  nostrarum,  operum  et  stu- 
diorum  non  minimam  partem  conferre  debemus . . . 

Unde  ego  Guidus  inductus,  prò  scientia  mea  et  viribus, 
statui  in  humani  generis  societatem  et  vite  comunionem, 
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operum  et  studiorum  meorum  quandam  conferre  particulaiu , 
longo  conquisi ta  labore...  » 

Il  Graf,  op.  cit.,  1, 16,  accenna  ad  un  ms.  della  Biblioteca 
Regia  di  Bruxelles,  contenente  un  Liher  variis  historiis  com- 
positus^  di  cui  è  detto  autore  un  Guido  ignoto,  e  trae  la  notizia 
ànìVArchiv  der  GeseUschaft  far  altere  deufschr  Geschkhtshmde 
del  Pertz,  VII,  p.  537-40.  Il  passo  che  ne  cita  «  Sequitur 
omnium  nobilior,  ditior  atque  potentior  Italia  generaliter 
tota...  »  ricorre  tale  quale  nel  nostro  Codice,  f.  9  r.,  il  che 
dimostra  che  trattasi  dell'opera  stessa.  Per  veder  poi  se 
l'attribuzione  di  essa  a  Guido  Carmelitano  abbia  per  sé 
qualche  verosimiglianza,  converrebbe  esaminarla  più  minu- 
tamente che  noi  non  abbiamo  fatto. 

Pag.  207  n.  '  Dei  due  Codici  di  Eneide  in  ottave,  uno 
veronese,  l'altro  ravennate,  che  sono  indicati  dallo  Zeno, 
posso  dare,  per  altrui  cortesia,  notizia  un  poco  più  ampia. 

Riguardo  al  primo,  di  tutto  ciò  ch'io  ne  so  debbo  rin- 
graziare il  chiar.**  sig.  Pietro  Sgulmero,  Vice-Bibliotecario 
della  Comunale  di  Verona;  il  quale,  da  me  richiesto,  me 
ne  fornì  le  seguenti  notizie.  Il  Codice  non  si  trova  in  Ve- 
rona e  non  si  saprebbe  accertare  ove  sia  andato  a  finire, 
nella  dispersione  dei  Codici  saibantini  ;  però  nella  Biblioteca 
Capitolare  si  conserva  manoscritto,  sotto  il  numero  CCCVII, 
il  Catàlogiis  Codd,  mss.  Bihliofhece  D.  D.  Johannis  de  Sai- 
bantis,  Patricii  Veroìietisis ^  ah  Octavio  Alccrhi  digestus^  et 
ìiotis  illmtratus  (l)^  nel  quale  alle  pag.  420-421,  sotto  il 
numero  progressivo  494,  corretto  in  498,  si  legge  la  descri- 
zione del  Codice  di  cui  parla  Apostolo  Zeno.  Esso  poi 
nelV  Lìdice  degli  scrittori  l  quali  si  contengono  ne^  Codd.  mss, 
deUa  Biblioteca  del  Sig.  Gio:  Saihante  etc.  (il  qual  Indice 
è  in  fine  del  Catcd^go  succitato  dell' Alecchi),  non  è  già 
registrato  sotto  Virgilio,  ma  sotto  Gio:  da  Parma  Poeta ^ 
carta  495  v.^    Io  unisco  qui  la  descrizione  del  Codice,  quale 


(1)  Del  Calidoffo  deU^Alocchi  si  valao  il  Oiuliari  ,  Sopra  tthjumtti  Codici  della  Li- 
breria Snibante  in  Yerotia  che  esularono  dall'  Italia,  in  Àrch.   Yen.  VH,  143-187. 
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è  data  dair Alecchi,  secondo  la  copia  che  me  ne  trasmise 
con  squisita  gentilezza  lo  stesso  sig.  Sgulmero. 

«  498.  L' Eneidu  di  Virgilio^  scritta  per  me  Già:  da  Par- 
ma. Cod.  ms.  cart.  in  4.,  con  miniature.  Com,:  Incipit 
Liber  En€{Ì€los]j  vid,  dieta  Virgilii. 

Indarno  s^afaticha  veramente 
Qualuncha  gratia  ¥ole  adomandare, 
Et  non  recorrere  reyerentemente 
Ad  quelli,  che  fece  Io  celo,  la  terra,  e  lo  mare 
E  però  presso  lui  humilmente 
Che  la  soa  gratia  mi  voglia  prestare 
Per  modo  tal  ch'el  mio  intelletto  basti 
Ad  questo  lavorerò  fare  senza  contrasti, 
(f.  \tì)  El  m'è  venuto  voglia  cun  'na  rima 

De  recetare  una  soprana  historia 
De  quel  Baron,  che  fu  de  grande  stima 
Enea  di  Troia,  segnor  de  gran  gloria 
Si  io  scrisse  cun  poUita  rima 
E  nel  suo  libro  redusse  a  memoria 
Quel  grande  Auctor,  el  qual  fu  mantoano 
Che  fu  Vergilio  quello  poeta  soprano! 

Nel  fine:  Exjjliciufit  dieta  Virgilii  die  vigesitno  quitUo  Ju- 
nii  1474,  per  me  Johannem  Parmensetn  >. 

Riguardo  al  Codice  ravennate,  le  notizie  mi  furono  for- 
nite dal  chiar."***  prof.  Adolfo  Borgognoni ,  e  anche  ad  esso 
io  rivolgo  pubbliche  grazie.  Veramente  già  il  Cappi,  La 
Biblioteca  Classense  iHustrata  fhé  principali  suoi  codici  e 
nelle  più  pregevoli  sue  edizioni  del  sec.  XF",  Rimini,  1847, 
aveva  parlato  a  lungo  di  esso,  pgg.  10-14,  ma  la  massima 
parte  di  ciò  che  egli  dice  o  non  è  esatta  o  non  ha  impor- 
tanza. Solo  la  citazione  phe  il  Cappi  fa  della  quarta  ottava 
del  poema  aveva  per  noi  un  vero  interesse,  essendo  essa 
sufficiente  a  mostrare  che  si .  tratta  pur  sempre  del  nostro 
poema  su  Enea.  Più  ampio  saggio  me  ne  comunicò  il 
prof.  Borgognoni,  cioè  le  ottave  1.',  2.'  e  3.*  del  Canto  I, 
e  r ultima  dell'ultimo.  Io  le  trascrivo  qui,  solo  sciogliendo 
le  abbreviazioni  e  punteggiando: 
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Indarno  s^afatiga  veramente 
Qualunque  gratia  vole  adomandare, 
Se  non  ricore  a  quel  signor  possente 
Che  fece  il  cielo  e  la  terra  col  mare; 
E  però  prego  lui  humilmente 
Che  la  sua  gratia  me  volia  prestare, 
Der  modo  tale  che  basta  al  mio  inteleto 
A  far  questa  opera  senza  alcun  deffeto. 

Che  gli  altri  libri  che  ho  fatti  fin  quine 
Sempre  ho  chiamato  cum  benigna  testa 
El  mio  beato  Obaldo,  nel  cui  crine 
La  corona  nermelia  fa  gran  festa; 
Per  0}  sua  fama  e  T  opere  divine 
Per  tuta  christianitade  è  manifesta. 
E  ora  el  prego,  se  mai  Fò  pregato, 
El  me  dia  gratia  a  far  quel  e' ho  pensato. 

El  m'è  venuto  voglia  cum  mia  rima 
De  recitar  una  soverana  jstoria 
De  quel  baron  che  fo  de  grande  estima, 
Enea  di  Troia,  Signor  di  gran  gloria; 
E  come  scrisse  cum  polite  lima 
E  nel  so  libro  ridusse  a  memoria 
L'autore  grande,  qual  fo  manthaano, 
Giohè  Virgilio,  poeta  sovrano. 

Segue  r ultima  ottava  del  poema: 

Colui  el  qual  per  noi  fo  posto  in  croce 
E  morto,  sepelito  el  vener  santo, 
El  terzo  giorno  poi  quel  Dio  veloce 
Resusitò,  et  in  cielo  andò  per  tanto, 
E  de'  tornare  ancora  cum  sua  voce 
A  giudicare  el  mondo  tuto  quanto. 
Cristo  me  deffenda  da  pena  e  dolore. 
Fornita  è  questa  storia  al  vostro  bonore. 

Sotto:  1459.  JSfi  Sefbr.^  e  poi  Deo  graiias  amen;  poi  ancora 
r  Explicit^  già  noto  a  noi  dallo  Zeno,  ma  che  non  è  inutile  rife- 
rire an^ altra  volta,  con  maggiore  esattezza:  Explicii  fdiciter 
Liber  VirgUii  laice  Istorie  Eneydos  per  me  Cominum  filium 
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(par  che  su  queste  due  parole  ci  sia  un  segno  d'abbrevia- 
zione) Amhroxini  qmn.  Pcmtalemonis  de  Morcinis  >.    Ini&ne 

Gratta  te  rendo  osana  dio  divino 
Da  poi  che  la  mia  opera  io  ho  finito 
Et  a  te  figlia  di  Anna  et  Giovachino. 

Traendo  ora  da  tutto  ciò  qualche  conclusione,  due  risul- 
tati paiono  certi:  uno,  che  il  Codice  veronese  non  contiene 
il  rifacimento  del  poeta  eugubino,  ma  una  copia  del  Codice 
senese,  cioè  del  poema  originario,  come  dimostra  il  mancarvi 
la  strofa  caratteristica  coli'  invocazione  di  Sant'  Ubaldo  ;  V  al- 
tro, che  invece  il  Codice  ravennate  è  precisamente  la  stessa 
cosa  che  la  Storia  iV  Enea  in  ottave  del  Cod.  ashburnamiano, 
cioè  il  rifacimento  da  noi  studiato.  Tanto  il  Giovanni  da 
Parma  del  Codice  Saibante,  come  il  Comino  dei  Morcini 
del  classense,  non  possono  essere  che  nomi  di  copisti,  ed 
al  copista  apparterrà  probabilmente  anche  l'ultima  ottava, 
da  noi  riferita,  del  Cod.  classense.  Tuttavia  non  lasceremo 
di  notare  che  ha  per  noi  un  certo  interesse  il  trovare  un 
Codice  del  poema  da  noi  studiato,  trascritto  sicuramente 
da  un  Gubbiese.  E  una  prova  di  più  in  favore  della  con- 
clusione (facile  conclusione,  senza  dubbio)  alla  quale  ve- 
nimmo, cioè  che  il  nostro  poema  fu  scritto,  non  solo  da  un 
Gubbiese,  ma  in  Gubbio  e  per  essere  ivi  recitato;  donde 
tutte  le  allusioni  che  vi  trovammo,  così  strettamente  mu- 
nicipali. 

Dopo  di  ciò,  converrà  ch'io  faccia  ammenda  d'un  giu- 
dizio da  me  pronunziato,  senza  troppo  pensarci,  sul  Codice 
parigino,  di  cui  riferii  la  prima  ottava.  Ho  detto,  come 
fosse  cosa  sicura,  ch'esso  contiene  lo  stesso  testo  che  il  Cod. 
ashbumamiano  e  il  braidense  ;  invece  non  solo  da  quell'unica 
ottava  ch'io  ne  conosco  tale  asserzione  non  è  autorizzata, 
ma  confrontandola  con  la  prima  del  Cod.  senese  e  del  ve- 
ronese, si  trova  che  nell'espressione  è  d'accordo  pienamente 
con  essi,  mentre  differisce  in  modo  notevole  dall'ottava  cor- 
rispondente dell' asburnamiano,  del  braidense  e  del  raven- 
nate, che  a  loro  volta  si  accordano  in  tutto  ira  loro.  iU 
quindi  da  pensare  piuttosto  che  il  Cod.  parigino  sia  un'  altra 
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copia  del  poema  senese  ;  cosicché  si  avrebbero,  a  noi  noti , 
tre  Codici  del  poema  originario  e  tre  del  rifacimento. 

Pag.  239.  Ho  potuto  vedere,  dopo  che  il  capitolo  sulla 
Storia  d'Enea  in  ottave  era  già  stampato  per  intero,  il  poema 
su  Alessandro  del  nostro  poeta  eugubino,  grazie  a  gentile 
concessione  del  Bibliotecario  dell'  Universitaria  di  Roma. 
E  intitolato:  Alessandro  Magno  in  Rima,  nel  quale  si  tratta 
delle  Cruerre  clie  fece,  e  come  conquistò  tutto  7  mondo,  nona- 
mente  con  le  sue  Historie  stampato.  Un  altro  e  più  lungo 
titolo  si  legge  nella  seconda  carta,  dove  comincia  il  poema: 
Incomincia  il  libro  d' Alessandro  Magno  nel  quale  si  trotta 
il  suo  nascimento  pueritia  adolescentia ,  e  giouentù  etc.  etc. 
In  fine:  In  Venetia,  appresso  Fabio,  e  Agostin  Zoppini  fra- 
telli. M.  2>.  LXXXI  IL..,,  dove  pare  che  si  volesse  ag- 
giungere anche  il  giorno.  Del  resto  le  nostre  speranze  di 
trovare  in  questo  poema  qualche  nuovo  accenno,  che  ci  ri- 
schiarasse alcuna  delle  allusioni  rimasteci  oscure  ueìVEìieide 
in  ottave^  fu  pienamente  delusa.  Senza  dubbio,  uscito  fuori 
della  sua  città  natale,  il  povero  poeta  eugubino  non  tro- 
vava più  alcuno  che  s'interessasse  o  alle  leggende  di  essa 
o  al  suo  Zaccarino;  quindi  doveva  tenersi  chiuso  dentro 
tutto  il  suo  desiderio  di  parlarne.  Riporteremo  solo  le  due 
prime  ottave  del  C.  II,  che  ripetono  la  leggenda  di  San 
Giacomo  e  S.  Mariano: 

Al  nome  sia  del' alto  Creatore 
che  fece  rhuorno,  li  pesci  e  ucelli. 
che  mi  dia  gratia  con  tanto  valore 
ch'io  possa  dire  delli  antichi  tropelli. 
E  per  hauer  nel  cantar  honore 
ricorrere  voglio  alli  denoti  fratelli 
Jacomo  e  Mariano  protettori 
di  tutti  li  christiani.  grandi  e  minori. 

Per  quel  amor  che  uoi  portate  a  Christo, 
quando  voi  vi  partiste  di  Lamagna. 
abbandonando  questo  mondo  tristo 
passasti  Lombardia  e  la  Romagna, 
e  poi  per  far  del  paradiso  acquisto 
venisti  poi  a  morir  nella  montagna, 
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doue  facesti  penitentia  tanta 

che  non  si  poterìa  per  me  dir  quanta. 

Un'espressa  domanda  di  mercede  rivolta  agli  uditori, 
trovasi  nella  seconda  ottava  del  C.  VII.  Doinanda  a  Dio 
che  lo  aiuti, 

acciò  che  seguir  possa  queir  historia 
si  ben  che  piaccia  a  tutti  li  auditori, 
e  per  fatica  della  mia  memoria 
premio  riceua  da  questi  signori 
nel  nome  uostro,  alto  re  di  gloria . . . 

Pag.  249.  Neir  Historia  critica  de  la  literatura  cspanola 
di  Amador  de  los  Rios,  IV,  579-80,  trovasi,  fra  alcuni  altri 
saggi  del  Libro  de  los  castigos  del  re  D,  Sancho,  un  breve 
racconto  su  Enea,  tratto  dalla  Cronica  General  di  Alfonso 
il  Savio,  la  quale  io  non  ho  potuto  vedere.  Enea  è  de- 
scrìtto come  un  traditore,  e  sotto  l'aspetto  più  triste;  sposa 
Didone,  poi  l'abbandona,  temendo  che  non  si  scopra  uà 
giorno  o  r  altro  chi  egli  sia  e  la  sua  malvagità.  Partendo, 
promette  di  ritornare  :  «  Et  por  miedo  que  ovo,  pusso  por 
sy  escusas  que  yva  a  un  logar  ò  avia  mucho  menester,  et 
que  luego  sse  tornarla  a  cierto  dia.  Et  desta  guisa  sse  fné, 
que  nunca  sopieron  mas  dèi  ».  La  regina,  accortasi  poi 
dell'inganno  e  saputo  anche  il  tradimento  ch'egli  avea  fatto 
a  Troia,  di  dolore  si  buttò  giù  d'una  torre.  Questo  rac- 
conto trovasi  con  molte  diversità  nelF  edizione  intera  del  Li' 
òro  de  los  castigos^  in  Biblioteca  de  autor es  espanoles,  LI,  167. 

Pagg.  280-81,  n.  2.  Anche  nel  Villani,  I  53,  Cortona, 
capitale  di  Turno,  «  per  suo  nome  prima  ebbe  nome  Turna  >. 

Pag.  283.  Il  Busson,  op.  cit.,  pag.  55,  intende  dimo- 
strare che  il  Villani  si  servì  anche  di  fonti  classiche,  che 
conosceva  direttamente  Virgilio  etc.  Certo  in  qualche  luogo 
il  Villani  riporta  i  versi  latini  di  Virgilio  stesso  e  di  Lu- 
cano; nondimeno  io  confesso  che  temo  siano  anche  quelle 
citazioni  di  seconda  mano.  Ma  fosse  anche  il  contrario,  ciò 
non  infirmerebbe  punto  le  mie  conclusioni,  giacché  nel 
luogo  da  me  riferito  la  citazione  del  Villani  è  troppo  evi- 
dentemente inesatta  (quantunque  al  Busson  non  sia  parsa 
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tale)  e  troppo  bene  si  accorda  colle  parole  corrispondenti 
del  Gaddiano  XVIII. 

Pag.  285.  Uno  scrittore  francese  del  sec.  XIV  attri- 
buisce anch'esso  XII  navi  ad  Enea,  come  Martin  Polono; 
ma  io  credo  di  poter  assicurare  che  ciò  avviene  perché  Mar- 
tino è  la  sua  fonte,  noti  già  perché  derivino  da  una  fonte 
comune.  E  questi  Jean  des  Preis,  nef  primo  volume  del  suo 
Myreur  des  histors,  pubblicato  da  Adolfo  Borgnet  nella 
CoUection  des  Chroniques  Bel<fes  inedUes,  Bruxelles,  1864. 
Naturalmente  Jean  des  Preis  o  d'Outremeuse,  infaticabile 
inventore  di  favole,  trasforma  un  poco  il  racconto  del  Polono, 
non  tanto  però  ch'esso  non  sia  riconoscibile  con  piena  sicu- 
rezza. Pag.  27  segg.  «  Vos  deveis  saveir  que  quan  Troie  fut 
destruit,  si  soy  partirent  des  Troiens  de  là,  assavoir:  An- 
chises,  li  dus  de  Talme,  Eneas  son  fils,  Ascanus  li  fis  Eneas, 
Franco  li  fis  Hector,  Turcus  lo  fis  Troiolus,  et  Antenor  lis 
fis  le  dus  de  Sorve;  lesqueis  se  misent  en  XII  naves,  et  ari- 
vereut  en  Sizille.  Et  là  morit  Enchises,  le  peire  Eneas,  de 
la  plaie  qu'ilh  avoit  oyut  en  la  desconfiture;  si  fut  là  ense- 
velis  ^—  Puis  se  partirent  et  vinrent  vers  Ytailes  por  habiteir, 
portant  que  ly  pays  y  astoit  bons,  crasse  et  delitaible  ».  Una 
tempesta  li  getta  in  Africa:  e  Si  demorarent  là  une  pou; 
et  adont  fondat  Dydo,  la  femme  Eneas,  I  citeit  qu'elle  nom- 
mat  Dydaine  solonc  son  nom,  qui  puis  fut  nommée  Car- 
tage  al  temps  le  roy  Cartago  d'Orient,  qui  le  fist  plus 
grant  et  le  fermat  des  murs  >.  Bidone  si  ferma  colà;  gli 
altri  vengono  in  Europa,  ciascuno  in  parte  diversa.  «  Item, 
Eneas  et  son  fis  Ascanius  ariverent  en  Ytaile,  où  ilh  avoit  III 
rois,  assavoir:  le  roy  de  VII  montangnes,  le  roy  des  La- 
tins  et  le  roy  de  Tusquaine.  Si  avient  que  une  vois  dest 
à  Eneas  une  nuyt  en  son  dormant,  de  part  se  diex,  en  teile 
maniere:  Eneas,  va-t'en  à  roy  Evandre  de  VII  montangnes 
qui  guerie  contre  Latinum,  le  roy  des  Latins,  et  Turnus, 
le  roy  de  Tosquayne,  e  li  fais  socour,  car  toutes  les  III 
royalmes  sont  à  toy,  et  en  seras  roy  anchois  LX  jours;  et 
affin  que  tu  me  croie,  je  toy  donne  signe  que  en  la  voie 
où  tu  en  yras  tu  troveras  desous  une  arbre,  c'on  nom  ylex, 
qui  porte  les  glans,  une  bianche  troie  awec  XXX  blanc 
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porcheaux.  Qaant  Eneas  entendit  chu,  ilh  montai  tantost 
lendemain  luy  et  ses  gens  ».  Trova  l'albero  indicatogli, 
dove  poi  fondò  due  città,  Eneoch  così  detta  dal  suo  nome, 
Albaine  per  la  bianca  troia.  Evandro,  vedendo  avvicinarsi 
degli  armati,  si  prepara  ad  assalirli,  ma  Enea  con  un  ramo 
d'ulivo  in  mano  gli  va  incontro;  abboccatisi,  stringono  al- 
leanza contro  il  comune  nemico.  Nella  battaglia  <  ochist  ly 
roy  Turnus  de  Tusquaine  Palliens  le  fis  le  roy  Evandre  ;  et  si 
trueve-on  escript,  quant  ilh  chayt  mors,  que  la  terre  trem- 
blat;  car  chu  estoit  I  gran  agoiau  de  xxiiii  piès  de  halt. 
Chis  fut  ensevelis  en  la  citeit  de  Jano,  où  ilh  fut  puis  troveis 
al  temps  Tempereur  Henri  li  seconde  de  chi  nom,  si  com 
ilh  fait  mencion  chi  apres,  où  ilh  paroUe  de  chel  empereur. 

Et  quant  Eneas  veit  le  fils  le  roy  ochis,  si  ferii  Tnrnus 
teilement  qu'ilh  li  toUit  le  chief ,  et  chayt  mors . . .  Eneas 
ochist  oussi  Latinum,  et  esposat  la  dammoselle  (Lavinia). 
Si  oit  les  II  regne  des  Latiens  et  de  Tusquayne. . .  Et  oussi 
li  roy  Evandre  morut  des  plaies  qu'ilh  oit  en  la  baiaille, 
dedens  les  dis  LX  jours,  si  que  li  peuple  fisi  homaige  à 
Eneas.  —  Enssi  fusi  Eneas  roy  de  toni  Ytaile  tou  seuls  ;  si 
regnai  III  ans,  puis  morii  ». 

Pag.  292,  V.  3.  Anche  i  Fatti  di  Gimeppe^  brano  cavato 
dal  Fioretto  della  Bibbia^  Padova,  1871,  editore  Pietro  Ferraio, 
fanno  parie  della  nostra  Cronaca  ;  la  lezione  è  press'  a  poco 
quella  del  Fiore  novello^  fatta  la  differenza  della  lingua,*  che 
in  questo  è  veneziana,  fiorentina  in  quelli.  L'edizione  del 
Ferrato  riproduce,  com'egli  avverte,  una  stampa,  cioè  i  Fio- 
reti  de  la  Bibia  historiati  in  lingua  fiorentina^  Venezia,  1503. 

Infine  per  gli  errori  di  stampa  e  per  certe  piccole  in- 
conseguenze di  scrittura,  che  si  trovano  specialmente  nei 
primi  fogli,  per  varii  motivi,  ci  rimettiamo  alla  discrezione 
del  lettore;  solo  noteremo  che  nella  noia  della  pag.  115  il 
secondo  verso  va  corretto  et  por  ce  distrcììt  li  troian^  e  che 
nella  citazione  di  Dionigi,  eh' è  a  pag.  132  n.,  invece  di 
cap.  I,  50  va  letto  I,  69. 

E.  G.  P. 
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TIN  NUOVO  ED  UN  VECCHIO  FRAMMENTO 
DEL  TRISTRAN  DI  TOMMASO. 


Trovandomi  lo  scorso  anno  in  Torino,  l'amico,  ed  allora 
ospite  carissimo,  Rodolfo  Renier,  il  quale  sapeva  come  io 
nelle  pubbliche  lezioni  del  mio  corso  di  Storia  comparata 
delle  letterature  neolatine  avessi  trattato  delle  origini  e  dello 
svolgimento  del  ciclo  brettone,  si  piacque  additare  alla  mia 
attenzione  un  frammento  di  codice  in  que'  dì  rinvenuto  da 
un  egregio  e  dotto  gentiluomo  che  onora  entrambi  della  sua 
amicizia  (1),  fra  certe  carte  che  egli  stava  riordinando.  Avuto 
sott' occhi  il  frammento,  qual  non  fri  la  mia  compiacenza, 
ravvisando  in  esso  le  reliquie,  scarse  pur  troppo,  di  un  co- 
dice che  aveva  contenuto  il  bel  poema  scritto  da  Tommaso 
intomo  alle  amorose  avventure  di  Tristano  P  Compiacenza 
che  s'accrebbe  d'assai  quando,  proseguendo  l'esame  del  fram- 
mento, m'accorsi  che  non  uno,  ma  due  brani  esso  conte- 
neva del  Tristran^  e  un  dei  due  affatto  ignoto.  Io  mi  af-« 
frettai  naturalmente,  dietro  il  cortese  assenso  dell'amico,  a 
trascrivere  i  preziosi  foglietti  coU'animo  di  darli  tosto  alla 
luce.  Ma  poi,  come  sempre  avviene,  casi  parecchi,  né  pia- 
cevoli, sorsero  ad  impedire  la  sollecita  esecuzione  del  mio 
disegno.  E  fu,  tutto  sommato,  ottima  cosa,  giacché  per 
presentare  ai  romanisti  un  nuovo  frammento  del  Tristràn 
di  Tommaso  io  non  avrei  potuto  aspettare  miglior  momento 
di  questo,  nel  quale  le  indagini  sempre  feconde  di  quell'il- 


(1  )  È  per  ubbidire  ad  un  desiderio  formalmente  espresaomi ,  che  io  non  dò  sopra 
i  possessori  del  frammento  più  precise  indicazioni.  Posso  però  assicurare  cbe  chi  lo 
custodisce  non  ne  rifiaterà  la  comunicazione  a  qualsiasi  studioso  mostrasse  bramarlo. 

Air4/  dtJUóUtgtm  nmama^  U.  S4 
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lustre,  che  è  Gastone  Paris,  coadiuvate  da  quelle  de' suoi 
egregi  collaboratori  (1),  hanno  ridestata  più  viva  che  mai 
r  attenzione  intomo  alla  merayigliosa  leggenda  celtica  ed  ai 
suoi  primi  propagatori  nel  suolo  francese.  Dei  quali  già 
molto  si  è  parlato;  ma  molto  resta  ancora  a  dire,  cosicché 
io  spero  non  saranno  tacciate  di  superfluità  le  pagine  che 
ho  voluto  far  seguire  alla  descrizione  del  codice  torinese, 
onde  esaminarvi  alcuni  problemi,  già  posti  innanzi  da  altri, 
ma  sotto  un  diverso  punto  di  vista;  e  sollevarne  qualcuno, 
che  era,  o  a  me  pareva  che  fosse,  passato  inavvertito. 


I 


Il  frammento  torinese  consiste  in  un  foglio  membranaceo 
piegato  in  mezzo  in  guisa  da  formare  due  foglietti  di  16 
centimetri  sopra  23.  Scritti  da  una  mano  non  elegante,  ma 
nitida  e  regolare,  che  io  non  esito  a  dir  francese  e  del  secolo 
decimoterzo,  essi  presentano  per  ogni  faccia  sessantaquat- 
tro versi,  distribuiti  in  due  colonne  (2);  indizio  abbastanza 
chiaro,  a  mio  vedere,  che  il  copista,  dovendo  trascrivere 
un'opera  di  una  certa  mole,  mirava  a  non  far  spreco  di 
spazio;  di  qui  la  probabilità  che  il  codice  contenesse  tutto 
intiero  il  poema  di  Tommaso,  e  forse  non  esso  soltanto.  I 
brani  poi  compresi  nel  frammento  non  hanno ,  come  ho  già 
detto,  alcuna  connessione  fra  loro;  i  fogli  erano  quindi  ori- 


ci) Alludo  agU  scritti  di  G.  Paris,  J.  Bédier,  W.  Lntoslawski,  L.  Sndro,  E.  Morf, 
W.  SoederlM^lm,  tatti  reUtiri  ai  romanzi  di  TristraD,  e  del  quali  nel  cono  di  questo 
lavoro  dovrò  far  spesso  menzione,  ohe  si  leggono  raccolti  nel  fascicolo  testé  uscito 
della  Hoomnta,  XV,  1886,  pp.  481-602. 

(2)  Degno  di  nota  panni  il  fatto  che  tutti  i  oodd.  che  contennero  il  poema  di 
Tommaso,  de*  quali  ci  rimangono  frammenti  (e  sommano  ormai  a  cinque),  apparten- 
gano al  medesimo  i>eriodo,  la  prima  metà  del  sec.  XIU,  e  rispondano  press' a  poco 
allo  stesso  tipo.  Son  tutti  inflitti  di  piccolo  formato,  scritti  senza  alcuna  ricerca  di 
eleganza  (due  soli  portavano  miniature),  a  duo  colonne,  in  guisa  da  contenere  il  mag- 
gior numero  di  versi  nel  più  ristretto  spazio  possibile.  Il  tipo  di  questi  mss.  è  adun- 
que ancor  tale  che  si  potrebbe  dir  giullaresco;  ben  diverso  da  quello  dei  grandi 
codici  ohe  raochlndevano  i  romanzi  in  prosa,  eseg\iiti  con  tanto  lusso,  come  è  ben 
noto. 
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ginariamente  separati  V  un  dall'  altro  da  un  certo  numero, 
che  io  crederei  molto  esiguo,  di  pagine  (1).  Smembrato  il 
codice,  i  due  foglietti ,  forse  un  po'  smozzicati  ne'  margini  (2), 
vennero  destinati  a  formare  le  guardie  posteriori  di  un  libro 
qualunque;  e,  mentre  l'uno  veniva  incollato  all'assicella  per- 
ché vi  tenesse  aderente  la  pelle  di  coverta,  l'altro  rimase 
volante.  Così  dal  diverso  ufficio  derivò  nei  due  fogli  una 
diversità  notevole  di  conservazione.  Il  foglio  volante  si  man- 
tenne pressoché  intatto,  sebbene  la  scrittura  se  ne  vegga 
qua  e  là  svanita  per  lo  sfregamento  continuo  con  le  pagine 
del  libro,  e  fors' anche  quello  delle  mani  dei  vari  posses- 
sori di  esso.  Ma  non  fu  così  dell'altro.  Staccato  senza  le 
dovute  precauzioni  dall'assicella  alla  quale  era  incollato, 
esso  vi  ha  lasciati  parecchi  brandelli  di  pelle  ;  quindi  in  una 
faccia  non  poche  lacune  (3);  nell'altra,  per  cause  molteplici, 
lo  scritto  è  pure  in  parecchi  punti  manchevole  (4).  Talché, 
per  concludere,  io  non  avrei  certo  potuto  trascrivere  con  la 
scrupolosa  diligenza  che  m'ero  imposto  queste  quattro  co- 
lonne, se  non  mi  fosse  stato  già  noto  il  testo  fortunatamente 
conservato  nel  ms.  Douce.  Certo  così  pressoché  sempre  del- 
l'entità delle  parole  io  ho  potuto  consacrare  tutta  la  mia 
attenzione  a  riprodurre  la  mutabile  ed  incoerente  orto- 
grafia del  ms.  (5). 


(1)  Tenuto  calcolo  del  notevole  numero  di  versi  cbe  ogni  pagina  conteneva, 
panni  lecito  afTermare  che  le  intermedie  non  potevano  essere  più  di  quattro,  cfr.  del 
resto  per  più  ampi  ragguagli  il  Gap.  VI. 

(2)  Se  mai  si  tratterebbe  del  superiore;  dell'inferiore  no,  e  dei  laterali  neppure. 

(3)  È  saputo  come  la  stessa  sorte  abbia  colpiti  i  frammenti  di  Stranburgo,  che 
conservavano  una  parte  ben  più  rngguardevole  del  poema  nostro  di  quello  che  ap- 
parisca nell'edizione  datane  dal  Michel  {Trintnu,  liecueU  de  c$  qm  renft  ilft  pntm. 
relaf.  à  »f»  nrent.,  Londres,  O.  Pickering,  MDCCCXXXIX,  Voi.  IH,  pp.  83-94):  anch'essi 
furono  irrimediabilmente  sciupati  da  chi  li  staccò  dalle  coperte  del  libro,  su  cui  eranrv 
incollati.  Ved.  Michel,  op.  cit,  Notice,  pp.  xxviij  e  sgg.  Che  anche  il  frammento 
di  Cambridge  avesse  servito  di  foglio  di  guardia  lo  abbiamo  appreso  testé  dal  bel 
lavoro  di  P.  Mkyeb,  La  M»9  Fi  andati  de  Caiubn'dgt  in  Ham.,  XV,  p.  349. 

(4)  Fra  altre  per  la  ragione  che,  quando  il  volume  fu  rilegato,  l'umidità  della 
colla  rammollì  t'inchiostro,  cosicché  sotto  la  pressione  del  torchio  i  caratteri  rima- 
stro in  parte  riprodotti  sulla  faccia  del  foglio  corrispondente. 

(5)  Il  primo  possessore  che  s'era  provato  a  trascrivere  T altro  foglio  (e  la  sua 
copia,  unita  ancora  al  fk-ammento,  di  cui  non  riproduce  che  un  centinaio  di  versi, 
ribocca  di  tanti  scerpelloni  da  lasciar  sospettare  che  il  brav'uomo  non  comprendesse 
troppo  ciò  che  esemplava),  non  si  arrischiò  a  metter  mano  a  questo. 
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Intoruo  al  tempo  ed  al  luogo  poi,  ne^  quali  il  codice, 
che  conteneva  l'opera  del  troviero  anglonormanno,  è  stato 
distrutto,  mi  sembra  che  possano  arrecare  qualche  lume 
certe  postille  scarabocchiate  nel  margine  esterno  del  recto 
di  quel  foglio,  che  era  incollato  alla  legatura.  Eccole  ri- 
prodotte qui  esattamente: 

Johes  fcotulus 
Tnfmarinum. 

Magr  Johes 
ceferchionus 
Ollas  tres 
gariofolol^ 
Olla  unam 
cu  placa  una 
faritis  (1). 

It.  ollas  qua...  (2) 

garìofolol^ 

cuiufnam. 

Ed  alquanto  più  sotto: 

Magr  Chriftophor... 

de  luca 
Johes  filius  eiuf  • 

fac  ligari  libra 
yfaac  de  fi  ria  {'ì) 


(1)  CoRÌ  il  ms.    Ma  oho  vuol  dire? 

(2)  Leggi  q^tatuor.    Le  lettere  mancano  per  esser  sbiadito  V  inchiostro. 

(3)  Resto  un  poco  incerto  se  il  ms.  dica  Siria  o  Sonai  m^  mi  par  più  sicnra  la 
If^ziono  adottata.  Il  Uber  Uaac  de  Siria  cbe  codesto  Giovanni  di  Cristoforo  da  Lucca 
aveva  fatto  rilegare  non  saprei  dire  qual  fosse.  In  questo  modo  solevasl  per  lo  più 
additare  nel  medioevo  uno  de' santi  padri  del  deserto  autore  di  scritti  ascetici:  ma 
mi  par  poco  probabile  cbe  qui  sia  questione  di  lui.  Potrebbe  perciò  trattarsi  di  una 
delle  tante  opere  scritte  da  queU*  Isacco  figlio  di  Salomone  ebreo,  cbe  fu  cbianuto 
Monarcha  tnedicinoit  visse  cent'anni  e  più.  e  morì  nel  940  (4700  dell'era  ebraici^  Tutti 
i  suoi  scritti  furono  tradotti  in  latino  e  pubblicati  in  un  sol  volume  a  Lione  nel  1616; 
poscia  più  volte  o  insieme  o  separatamente.  Cfr.  Jo.  CHR.^WoLFn7B,  BibUotk.  Nthranif 
Amburgo,  1715,  p.  665  e  sgg.;  De  Bossi,  Diften.  sior.  degli  acriit,  ebrei,  Parma,  1802, 
T.  I,  p.  178     Taluni  dicono  però  Isacco  nativo  dell'Afirica. 
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Che  codeste  note  siano  opera  d^una  mano  italiana  non 
si  può  dubitare;  ed  altrettanto  certo  io  credo  che,  come  lo 
indicano  i  caratteri,  esse  appartengano  al  secolo  decimo- 
quarto. Men  chiaro  il  loro  significato;  ma  non  andremo 
forse  lungi  dal  vero  congetturando  che  si  tratti  di  appunti 
presi  in  servigio  della  propria  mrtnoria  da  uno  de'  possessori 
del  libro.  E  costui,  per  far  sì  ripetute  menzioni  d'olle  di 
garofani,  dovette  esser  tale  che  per  professione  ne  faceva 
commercio:  uno  speziale.  In  tal  caso  il  libro,  al  quale  le 
rime  di  Tommaso  servirono  di  guardia,  sarà  forse  stato 
o  un  registro  di  conti,  o  uno  zibaldone  di  ricette  e  di  se- 
greti. Ma,  qualunque  siane  stato  il  contenuto,  poco  im- 
porta. Basta  a  noi  adesso  poter  affermare  che  il  codice, 
scritto  in  Francia  nel  secolo  XIII,  e  di  là  passato  nell'Italia 
settentrionale  (o  più  in  giù  ?),  cent'  anni  dopo  all'  incirca  vi 
aveva  già  incontrata  quella  sorte,  alla  quale  ninno  de' suoi 
fratelli  riuscì  per  disgrazia  a  sottrarsi. 


n 


Descritto  così  il  frammento,  al  quale  siamo  debitori  della 
conservazione  di  un'altra  particella  della  disavventurata 
opera  di  Tommaso,  volgiamoci  adesso  a  farne  soggetto  di 
accurato  esame.  E  prima  di  tutto  converrà  studiare  qual 
sia  il  contenuto  del  brano,  fin  qui  sconosciuto,  del  poema, 
e  da  esso  rilevare  quale  posto  gli  debba  essere  assegnato 
fra  gli  altri  frammenti. 

I  duecentocinquantasei  versi,  che  si  leggono  nel  primo 
de'  due  fogli,  onde  consta  il  frammento  torinese,  potrebbero 
essere  da  noi  designati  sotto  quel  titolo  generale  di  episodio 
della  Sala  delle  immagini  {Halle  aiix  images),  con  il  quale  i 
critici  sogliono  denotare  quella  parte  della  leggenda  secondo 
la  versione  di  Tommaso,  che  dalla  battaglia  dell'eroe  con  il 
gigante  Moldagog  si  spinge  fino  alla  partenza  sua  e  di 
Kaherdin  per  l'Inghilterra  allo   scopo   di  vedere  Ysolt  e 
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Brengaìn  (1).  Ma  io  etimo  cosa  più  opportuna,  accingen- 
domi ad  esaminare  il  contenuto  del  frammento  in  rapporto 
alle  altre  redazioni,  della  Tristrams  saga  ok  Isondar  cioè  e  del 
Sir  Tristrem  (2),  di  suddividerlo  in  tre  parti.  E  di  queste 
la  prima,  che  abbraccia  i  v.  1-50,  chiamerò  Tristano  e  le 
immagini;  la  seconda,  ch^  comprende  i  v.  51-183,  dirò  !>*- 
gressiotie  sulV  infelicità  dei  quattro  amanti;  la  terza  infine, 
che  è  racchiusa  ne'  v.  184-256,  distinguerò  col  nome  di 
Episodio  della  Poeea.  Codesta  divisione,  mi  par  bene  no- 
tarlo, non  solo  sgorga  spontanea  dall'esame  del  testo,  ma 
è,  per  così  dire,  già  segnata  nel  codice  stesso,  dove  i  versi 
con  cui  termina  un  episodio  o  ne  comincia  un  altro,  sono 
distinti  da  una  maiuscoletta  in  rosso  (3). 

Tristano  e  lb  mmagini  (v.  1-50).    I  primi  cinquanta  versi 
che  ci  presenta  T.^  (4)  possono  considerarsi  come  la  chiusa 


(1)  Ved.  E.  KÓLBINO,  Die  nordiache  und  di$  engiisehe  Vetsion  der  Tiistan-Sagt , 
eraier  Theilt  Tristramn  Saga  ok  Isondar,  Heilbronn,  Hennlnger,  1878;  Zur  Uberliefn: 
der  Tristan-Sage,  p.  CXXIV  e  sgg.  ;  F.  Vkttbb,  La  legende  de  Trietrav  d'apri»  le  poème 
franQaie  de  Thomaa  et  les  veision*  principaUt  qui  a'y  raUacheHt,  MarBurg,  Pfell,  18812, 
p.  46.  Avverto,  dacché  se  ne  preeenta  subito  r  occasione,  che  nel  mio  lavoro  ho 
creduto  opportuno  di  serbare  al  nomi  dei  personaggi  quella  foniia  che  è  stata  pre- 
ferita da  Tommaso.  Scrivo  cesi  2Wt/ran,  e  non  Triatan^  Brengaùt,  e  non  Brangien  o 
Bringvain,  Yaoll^  e  non  laot,  laeuU  eco. 

{%)  Come  per  la  Saga  islandese,  che  designerò  d'ora  innanzi  con  la  consueta 
sigla  (8).  così  perU  Sir  Triaiientf  che  dico  anch'io  (E),  ini  servo  deU' eccellente  edi- 
Bione  datane  dal  Kòlbxno  nel  secondo  volume,  uscito  alla  luce  nel  1883,  della  già 
citata  sua  raccolta. 

(3)  In  uno  dei  cinque  mas.  del  Triatran  di  Tommaso,  cioè  nello  Sueyd,  il  prin- 
cipio dell'episodio  di  Ysolt  la  Blonde  e  Cariado  è  indicato  da  una  grande  iniziale 
che  forma  una  miniatura,  rappresentante  la  regina  che  snona  l'arpa  (cfìr.  Vettkb, 
op.  cit,  p.  18):  il  che  permette  di  credere  che  nel  ms.  ogni  nuovo  episodio  fosse 
contraddistinto  nella  medesima  guisa.  Il  Vetter  ha  però  torto  quando  scrive  di 
questa  miniatura  :  e  C'est  la  seule  miniature  qui  se  trouve  dans  tous  les  fragments 
fran^ais  qui  nous  sont  conservés  »;  poiché  il  Michel  ci  attesta  in  quella  vece  che  anche 
il  cod.  al  quale  appartennero  i  frammenti  conservati  un  tempo  (cfr.  Kòlbino,  op.  cit.. 
Voi. I,p.  XIII,  n.)  nella  Biblioteca  del  Seminario  protestante  di  Strasburgo,  doveva 
esser  copiosissimo  di  miniature,  <  car  seulement  dans  les  qnatro  feuillets  que  nous 
avous  sous  les  yenx,  il  y  a  cinq  miniatures.  Leur  style  grossier  »,  aggiunge  però  il  Mi- 
chel (op.  cit..  Voi.  m,  p.  XXIX)  <  ne  nona  fait  pas  regretter  cellos  qui  n'existent  plus  ». 

(4)  Con  TI  e  Ti  indicherò  d'ora  in  poi  sempre  i  firamm.  torinesi;  come  con  D.  il 
Douce;  con  8*  ed  S**  i  due  Sneyd;  con  Str.i,  Str.s,  Str.s  i  tre  di  Strasburgo:  con  C. 
quello  di  Cambridge.  Per  queste  sigle  ved.  W.  Bòttioeb,  Der  TrisUan  dea  T^omo», 
tin  Beilrag  «tir  KriHk  und  Spraehe  d^saelben,  Odttingen,  1883,  p.  3. 
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di  queir  episodio,  nel  quale  Tommaso  aveva  narrato  la  co- 
struzione della  splendida  sala  congiunta  da  Tristran  alla 
grotta  meravigliosa,  già  esistente  nel  bosco  del  gigante 
Moldagog  (1)  da  lui  superato,  per  erigervi  le  statue  di  Ysolt 
e  di  Brengain.  Ma  codesta  descrizione,  che  era  certo  diffu- 
sissima, offriva  al  poeta  un'occasione  troppo  lusinghiera  di 
abbandonarsi  alla  sua  favorita  abitudine  di  scrutare  V  animo 
dei  personaggi  de' quali  narrava  le  azioni,  perché  egli  la 
lasciasse  sfuggire.  Ecco  quindi  Tommaso  tutto  intento  a 
dipingere  con  quella  sua  inesauribile  varietà  d'espressione 
i  contrasti  che  sorgono  nel  cuore  dell'  amante  dinnanzi  alla 
spirante  effigie  della  amata. 

A  lei  Tristran  or  ricorda  le  ebbrezze  insieme  gustate, 
ora  i  condivisi  dolori  (1-4).  Quando  è  lieto  teneramente  la 
bacia;  ma  le  si  mostra  cruccioso,  allorché  o  la  sua  fantasia, 
o  sogni,  o  menzogneri  discorsi  gli  fanno  temere  che  ella  lo 
dimentichi  per  altri,  e  cerchi  altrove  que'  piaceri  che  non 
può  gustare  con  lui  (5-15).  Teme  soprattutto  di  Caria- 
do  (15-24).  Quando  adunque  lo  tormentano  sì  cupi  pensieri 
ei  mostrasi  sdegnato  con  l'immagine  d' Ysolt;  va  a  guar- 
dare quella  di  Brengain  (25-29)  e  con  essa  si  duole  della 
infedeltà  della  di  lei  signora  (30-33).  Ma  poi  a  poco  a 
poco  l'ira  sbollisce;  egli  affisa  lo  sguardo  nella  mano  d' Ysolt 
che  gli  tende  l'anello,  e  par  si  dolga  che  il  suo  amore  se 
ne  parta;  ritoma  col  pensiero  al  momento  della  loro  sepa- 
razione, rammenta  gli  accordi  fatti  e  depone  ogni  sde- 
gno; piange  e  chiede  perdono  della  sua  foUfa  (34-44).  Ap- 
punto per  questo  ei  fece  le  immagini,  onde  confidar  loro 
il  tumulto  d'affetti  che  lo  straziava,  e  non  poteva  palesare 
ad  alcuno  (45-50). 

Se  noi  ci  rivolgiamo  adesso  a  ricercare  sia  in  E.,  sia  in  S. 
un  tratto  corrispondente  al  testo  francese,  i  nostri  tentativi 
non  approderanno  a  gran  cosa.    E.  offre  bensì  il  racconto 


(1)  Moldagog  è  chiamato  il  gigante  da  8.  (cfr.  KÒLBiifo,  op.  cit  Voi.  I,  p.  CXXVm); 
da  £.  Beliagog,  Io  inclinerei  a  credere  che  sta  S.  che  conaerva  la  forma  data  a  tal 
nome  da  Tommaso. 
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della  battaglia  di  Tristran  con  il  gigante  e  della  costruzione 
della  HaUe  (Str.  CCXLVII-CCLVni)  (1);  ma  intorno  alle 
immagini  non  spende  che  pochi  versi  (Str.  CCLIX),  e,  detto 
che  parevan  vive,  passa  oltre.  S.  è  invece,  come  si  sa,  ben 
più  diffusa,  e  dopo  avere  minutamente  descritte  le  statue 
(Gap.  LXXX),  così  viene  a  toccare  del  contegno  di  Tri- 
stran  dinnanzi  ad  esse:  e  Quante  volte  egli  veniva  all'im- 
magine d^Isond,  tante  la  baciava  e  prendeva  nelle  sue 
braccia  ed  abbracciava,  come  se  fosse  viva,  e  le  susurrava 
molte  tenere  parole  riguardo  al  loro  amore  ed  al  loro  af- 
fanno. Nell'istessa  guisa  ei  si  conteneva  con  la  figura  di 
Bringvet  e  si  rammentava  di  tutte  le  parole,  che  era  solito 
dir  loro.  Egli  pensava  anche  a  tutto  il  conforto,  il  piacere, 
la  gioia  ed  il  sommo  diletto,  che  aveva  avuto  da  Ìsond ,  ed 
ogni  volta  ne  baciava  la  figura,  quando  pensava  alla  loro 
consolazione.  Ma,  allorché  ricordava  la  loro  pena,  il  fa- 
stidio e  l'infelicità  che  essi  soffrivano  a  cagione  di  coloro 
che  li  avevano  calunniati,  era  dolente  e  sdegnato,  e  ne  fa- 
ceva pagare  il  fio  all'immagine  del  malvagio  nano  (2).  » 

I  rapporti  fra  il  brano  di  Tommaso  e  le  parole  di  Ro- 
berto sono  innegabili;  ma  non  tali  però  da  poter  dire,  come 
in  molti  altri  casi,  che  S.  è  traduzione  letterale  del  testo 
francese.  Il  monaco  norvego  ha  piuttosto  mirato  a  presen- 
tare un  riassunto  di  ciò  che  Tommaso  con  la  sua  verbosità 
consueta  aveva  diluito  in  molti  versi;  e  della  minuta  de- 
scrizione dei  vari  sentimenti  che  sconvolgono  il  cuore  e  la 
mente  di  Tristran,  non  ha  serbato,  modificandoli,  che  due 
tratti,  ma  essenziali:  ciò 'che  esso  opera  così  sotto  l'impulso 
della  gioia,  come  sotto  quello  dello  sdegno.  Noi  potremo 
quindi  concludere  che  se  alcuni  particolari  dati  da  S.  non 
si  trovano  nel  testo  francese;  come,  ad  esempio,  il  recarsi  che 
fa  Tristran  fra  le  braccia  l'effigie  d' Ysolt;  la  singolare  ven- 
detta che  egli  trae  degli  oltraggi  sofferti  per  cagione  del 
nano,  percuotendone  il  simulacro;  ciò  non  vuol  dire  che  il 


(1)  KòLBiNo,  op.  cit..  Voi.  U,  p.  73  e  igg. 

(a)  C.  LXXXI:  ofr.  KÓLBiKO,  op.  oifc.,  Voi.  I,  p.  189. 
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traduttore  norvego  lì  attingesse  ad  altre  fonti,  ma  che  essi 
si  trovavano  molto  probabilmente  descritti  in  quella  parte 
del  testo  francese,  che  precedeva  la  fine  dell'episodio,  che 
sola  ci  è  conservata  in  T^. 

£  qui  gioverà  aprire  una  parentesi  per  trattare  di  una 
questioncella,  che  balza  fuori  dai  versi  or  esaminati  di  Tom- 
maso, e  dalla  quale  non  mi  riesce  trovare  una  plausibile 
spiegazione.  Dopoché  Tommaso  ha  nel  primo  frammento 
Sneyd  narrato  come  Tristran  eluda  con  un  ingegnoso  pre- 
testo i  legittimi  desideri  di  Ysolt  as  Blanchesmains  (1),  egli 
ci  trasporta  con  un  passaggio  rapido  sì,  ma,  anche  a  mio 
credere,  pienamente  giustificabile  (2),  dalla  Brettagna  in 
Inghilterra,  e  ci  descrive  il  dolore  della  regina,  la  quale 
manca  da  gran  tempo  di  notizie  di  Tristran,  cosicché  lo 
crede  ancora  in  Ispagna  (3).  Mentre  ella  inganna,  can- 
tando, il  suo  cruccio, 

Survint  idunc  Cariado, 
Uns  riches  cuns  de  grani  alo, 
De  bels  chastés,  de  riche  tere; 
A  cori  ert  venu  pur  requere 
La  reine  de  druerie. 
Ysolt  le  tient  à  grant  folie. 
Par  plusurs  feiz  Tad  jà  requis 
Puis  que  Tristrans  parti  del  pals. 
Idunc  vint-11  pur  corteier; 
Mais  unques  n'i  pot  espleiter, 
Ne  tant  vers  la  reine  faire, 
Vaillant  un  guant  em  poTst  traire, 
Ne  en  promesse,  ne  en  graant; 
Unqiffes  ne  flst  ne  tant  ne  quant. 
En  la  curt  ad  molt  demoré 
E  pur  cest  amor  sujomé  (4). 

Il  modo  con  cui  Tommaso  nei  versi  citati  prende  a  par- 
lare di  Cariado,  non  è  tale  da  lasciar  credere  che  questo 


(1)  8.»  V.  623-648.  (3)  8.*  v.  649  e  sgg. 

(2)  Vcd.  Veitbb,  op.  dt,  p.  18  e  sgg.  (4)  S.»  ▼.  796-810. 
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curioso  personaggio,  il  quale  si  potrebbe  quasi  dire  il  pro- 
totipo del  Beau  Couard^  che  si  presenta  assai  di  frequente 
nei  romanzi  della  Tavola  Rotonda  (1),  sia  qui  introdotto  in 
scena  per  la  prima  volta?  I  particolari  che  il  poeta  rife- 
risce intorno  a  lui,  alla  sua  ricchezza,  alle  sue  doti  fisiche, 
ai  suoi  difetti  morali,  alle  intenzioni  con  le  quali  era  venuto 
a  corte,  sono  indispensabili  se  si  tratta  di  far  conoscere  ai 
lettori  un  nuovo  personaggio;  ma  sarebbero  più  che  oziosi, 
ove  esso  avesse  già  fatta  la  sua  apparizione  (2).  Ora,  che 
codesta  apparizione  fosse  già  avvenuta  lo  lascierebbero  cre- 
dere alcuni  versi  del  nostro  frammento;  e  precisamente  i 
seguenti,  nei  quali  Tristran  si  manifesta  in  preda  alla  gelosia: 

Del  bìau  Gariados  se  dote 
Qu'ele  enyers  lui  ne  tu  me  s'amor. 
Entur  li  est  nuit  et  ior; 
Et  si  la  sert  et  si  la  losange, 
Et  sovent  de  lui  la  blestange. 
Dote,  quand  n'a  son  voler, 
Qu*ele  se  preigne  a  sun  poer; 
Por  ce  qu'ele  ne  puet  avoir  lui, 
Que  son  ami  face  d^autrui  (3). 

Ora,  delle  due  l'una.    0  Tommaso  ha  già  fatto   cenno 
delle  aspirazioni  di  Cariado  in  qualcuno  degli  episodi  pre- 


(1)  Cariado,  Tommaso  ci  insiste  molto,  ora  bellissimo  ed  accorto  (e  n  eateit  molt 
bela  clievaliers,  Gorteis,  orgnillns  e  fl[e]rs  »,  S.*  v.  811-12.  <  U  ert  molt  bels  e  boo 
parleres,  Doneur  e  gabeeres»,  S.*^  v.  815-16;  <  Car  il  est  beala  e  pleios  d'engius  », 
D.  V.  435  ;  <  . .  .Eariodo  {m'r)  li  beala ...  »  D.  t.  817  ;  <  biaos  Gariados  »,  Ti,  v.  16).  ma 
cavaliere  seoza  valore  (<  Mea  u'irt  mie  bien  à  loer  Eudreit  de  aes  armea  porter  », 
S.*  V.  813-14);  di  qui  il  furore  di  Brengain  contro  Kaherdin,  cbe  ella  crede  fuggito  din- 
nanzi ad  un  avversario  tanto  spregevole.  (D.  v.  48  e  sgg.;  T^  v.  51  e  sgg.).  Sai  B^an 
Cottard,  al  quale  si  contrappone  nei  romanzi  le  I.aid  Hardt,  ved.  O.  Pabis,  Uà  romang 
en  tir»  de  la  Tablt  Ronde,  «atr.  dal  T.  XXX  delV  Hisl.  Uttér.  de  In  France,  p.  82. 

(2)  8.  lo  chiama  per  verità  Mariadokk;  ma  qnest* attribuzione  all'adoratore  di 
YsoU  del  nome  del  Siniscalco,  il  quale  primo  denunzia  a  re  Marc  gli  amori  di  Tri- 
stran (cfr.  Cap.  LI  e  Kòlbino.  op.  cit..  Voi.  I,  p.  LXXXVI;  Yrttrb,  op.  cit.,  p.  39)  non 
mi  pare  sufficiente  a  fitr  credere  che  il  monaco  Boberto  abbia  fuso  in  un  solo  due 
personaggi  diversi  e,  men  cbe  meno  poi,  che  ciò  avesse  fatto  Tommaso. 

(8)  TI,  V.  16-24. 
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cedenti;  ed  in  tal  caso  riesce  arduo  il  comprendere  perché, 
introducendolo  una  seconda  volta  in  scena  nel  frammento 
Sneyd,  provi  il  bisogno  di  farne  di  nuovo  e  così  ampia- 
mente il  ritratto  (1);  o  egli  non  ne  aveva  mai  parlato  per 
r innanzi,  e  Cariado  viene  in  scena  la  prima  volta  quando 
si  reca  ad  annunziare,  infausto  messaggero,  ad  Ysolt  il  ma- 
trimonio di  Tristran;  ed  allora  come  mai  si  spiega  la  co- 
gnizione che  Tristran  ha  doi  di  lui  disegni ,  Tristran  da  tanto 
tempo  assente  dalla  corte  ?  Si  potrebbe  supporre  che  delle 
mire  di  Cariado  a  Tristran  fosse  giunta  notizia  in  Bretta- 
gna. Ma  ciò  non  regge.  Il  motivo  precipuo  che  spinge 
Tristran  alla  disgraziata  decisione  di  sposare  la  sorellax  di 
Kaherdin  è  la  mancanza  d'ogni  notizia  di  Ysolt,  il  timore 
che  essa  Tabbia  dimenticato,  la  gelosia  che  lo  rode:  ma 
l'oggetto  di  questa  gelosia  non  è  Cariado,  del  quale  nel 
lungo  monologo  che  conserva  il  frammento  I  Sneyd  si 
cercherebbe  invano  menzione,  ma  re  Marco,  il  marito  di 
Ysolt  (2).  Or  come  mai  di  costui  non  si  fa  più  parola 
qui,  e  tutte  le  preoccupazioni  che  egli  eccitava  in  Tristran 
son  dileguate  per  ceder  il  luogo  a  quelle  suscitate  dal  «  bel  » 
Cariado?  Ma  che  più?  Se  Tommaso  stesso  ci  narra  che 
costui  prese  a  molestare  la  Regina  con  le  sue  richieste  dopo 
la  partenza  di  Tristran  (3)!  È  questo  un  viluppo  che  io 
sto  pago  d'aver  rilevato  senza  tentare,  che  non  ne  vedo  il 
modo,  di  scioglierlo.    Però  mi  sia  lecito  dire  che  io  non  ri- 


(1)  Qnando  infatti  Brengain,  per  sfogare  la  sua  collera  contro  Ysolt,  le  maove 
accusa  presso  il  Ro  d'amoreggiare  cou  Cariado,  ella  parla  di  costui  come  di  pcr< 
sona  bfn  nota(D.  v.  421-442). 

(2)  <  Sis  courage  mne  sovent...  Et  dit  dune:  Tsolt,  bele  amie,  mult  diverse 
Tostre  vie  ;  La  vostre  amur  tant  se  desevre,  Qu'ele  n'est  fora  pur  mei  decevre . . .  Pur 
vostre  cors  su(ìh]-Jo  em  paine,  Li  rois  sa  Joio  en  vos  maino;  Sun  deduit  maino  e  sun 
buen;  Ce  que  mien  tn  orestsucn...  Ublié  m*ad  pur  suen  delit...  En  man  corage 
très  bicn  sent  Quo  petit  mei  aimc  u  nlent,  Car  s^ele  en  sun  coer  plus  m'amast, 
D'acune  rien  me  corafortast.  Eie!  de  quei?  d'icest  ennui!.  Ù  me  trovreit?  Là  ù  jo 
SUL  —  n  no  set  ù  ne  en  quale  teret  Nun,  e  si  me  felst  nunc  qnere...  quant(mei) 
ne  put  aveir  Aìmt  sun  seignur,  &  lui  se  tienge...  En  sun  soignur  tant  (se  deit)  de< 
liter  Que  sud  ami  deit  oblier.  E  quei  li  valt  ore  m'amur  Emvers  le  delit  sun  sei- 
guor?  ecc.  »  S.»  v.  1-108  passim. 

(3)  <  Ysolt  le  tien  àgrant  foUe.  Par  plusurs  feiz  l'ad  jà  requie,  Puis  que  Tri- 
strans  parti  del  paìs».    8.*  v.  800-2. 


Digitized  by 


Google 


380  F.   NOTATI 

correrei,  per  renderne  ragione,  al  mezzo,  un  po' troppo  co- 
modo, al  quale  spesso  si  è  fatto  capo,  di  supporre  cioè  che 
le  contraddizioni  della  natura  di  quella  or  rilevata,  siano 
cagionate  da  un  rimaneggiamento.  A  me  par  logico  ri- 
tenere che  questa  incoerenza,  del  pari  che  altre  avvertite 
già  nel  poema  di  Tommaso  o  che  avvertiremo  in  seguito, 
provengano  dall'autore  stesso,  che  non  s'è  avveduto  del- 
l'assurdità in  cui  cadeva  dipingendo  Tristran  geloso  d^una 
persona,  della  quale  ignorava  le  mire. 

L'incoerenza  è  del  resto  perdonabile  quando  si  rifletta  (ed 
è  questa  una  riflessione  che  convien  fare  più  d'una  volta) 
che  Tommaso  scriveva  per  un  pubblico  il  quale  conosceva 
già  le  avventure  di  Tristran  (1),  e  che  quindi  non  si  per- 
turbava uè  si  confondeva  di  fronte  ad  una  allusione  pre- 
matura a  fatti  di  cui  già  aveva  notizia. 

Digressione  sull'infelicità  dei  quattro  amanti  (v.  50-183). 
Dopo  aver  additato  quale  unica  cagione  della  condotta  di 
Tristran  il  suo  ardentissimo  affetto  per  Ysolt,  giacché  la 
gelosia  non  nasce  che  dall'amore,  e  di  ciò  che  non  ama 
ninno  si  preoccupa  (v.  50-70),  Tommaso  si  volge  a  medi- 
tare sulla  singolare  situazione  morale  in  cui  trovansi  i  pro- 
tagonisti del  suo  racconto.  ErUre  ces  quatre  ot  estrange 
anturi  Tuit  en  ourent  paigne  et  dolur,  Et  un  et  autre  en 
tristur  vit„.  (v.  71-73).  Re  Marco  teme  che  Ysolt  gli  rompa 
fede,  che  ami  altri,  e  di  ciò  s'addolora,  perchè  egli  non  ha 
in  cuore  altra  donna  all' infuori  di  lei.  Ma  invano;  egli 
può  possederne  il  corpo;  l'animo  non  già,  che  è  in  potere 
altrui  (v.  75-88).  Ysolt  a  sua  volta  ha  ciò  che  non  vorrebbe, 
e  quanto  bramerebbe  invece  le  è  vietato.  Il  Re  soffre  un 
solo  tormento;  ma  ella  ne  ha  due  (89-108).  E  doppia  pena 
soffre  anche  Tristran  e  doppio  dolore.  Egli  è  sposo  di  quel- 
r Ysolt  che  né  può,  né  vuole  amare,  e  che  d'altronde  non 
gli  è  lecito  abbandonare.  Si  attrista  quindi  di  ciò  che  ha; 
ma  più  ancora  di  quel  che  gli  manca,  cioè  la  bella  regina 


(1)  Ved.  ciò  che  osserva  in  qnesto  senso  G.  Pabis  {Brtri  in  Aomottia,  vm,  p.  437). 
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sua  amica  (109-124)  Ysolt  as  Blanchemains  non  è  poi  meno 
infelice  di  quel  che  sia  la  regina.  Essa  non  sente  amore 
se  non  per  Tristran;  lo  possiede,  e  dal  possesso  dell^  amato 
non  ricava  diletto  veruno!  A  lei  avviene  il  contrario  di 
quel  che  succede  al  re  Marco;  costui  può  far  il  piacer  suo 
d' Ysolt,  sebbene  non  sia  capace  di  mutarne  il  cuore;  ella 
invece  ama  senza  speranza  di  diletto  (125-143).  «  Io  non  so 
dire,  conclude  il  poeta,  quale  dei  quattro  sopporti  angoscie 
maggiori;  né  so  dime  la  ragione,  perché  non  Tho  mai  pro- 
vato. Ne  giudichino  gli  amanti  (144-151)  ».  E  perché 
questi  possano  riuscirvi  più  agevolmente,  egli  crede  bene  di 
dichiarare  una  seconda  volta  la  situazione  delle  due  coppie; 
ma,  meno  male!  con  maggior  parsimonia  di  parole  (152-183). 
Riservandomi  di  ritornare  fra  breve  sulla  importanza  di 
questa  digressione,  quanto  mai  preziosa  per  lo  studio  del- 
l'indole poetica  dell'opera  di  Tommaso ,  io  mi  limiterò  adesso 
ad  osservare  come  di  essa  non  rimanga  traccia  in  alcuna 
delle  redazioni  che  hanno  fondamento  nella  versione  del 
nostro  poeta.  La  cosa  non  è  punto  strana  riguardo  ad 
E.  (1);  lo  sarebbe  invece  un  poco  per  S.,  ove  non  ci  richia- 
massimo alla  mente  il  modo  con  il  quale  frate  Roberto  ha 
volto  nel  suo  idioma  il  poema  anglonormanno.  Già  il  Vetter 
ha  fatto  notare  come  il  confronto  del  testo  islandese  con  le 
reliquie  del  poema  originale  dia  una  prova  luminosissima 
che  Roberto  ha  seguito  così  fedelmente  un  ms.  francese 
di  esso,  che  la  traduzione  riproduce  in  gran  parte,  pa- 
rola per  parola,  il  suo  modello  (2).  Ma  insieme  egli  si  è 
permesso  di  abbreviarlo  qua  e  là;  e  ciò  soprattutto  quando 
conteneva  lunghe  riflessioni  o  discorsi.  Il  presente  è  per 
l'appunto  uno  di  codesti  casi.  La  descrizione  della  Halle^ 
e  delle  immagini  in  quella  contenute,  piacque  al  monaco 


(1)  Sai  modo  con  cai  il  giullare  inglese  autore  di  E.  ha  seguito  Tommaso,  vcd. 
Vemcm,  op.  cit.,  p.  33  e  sgg.,  che  riassume  assai  bene  le  indagini  minuziose  del 
Heozxl  e  del  Kòlbino  suU' argomento. 

(2)  Op.  cit.,  p.  30.  La  cosa  del  resto  era  già  stata  avrertita  da  altri  ;  ved.  il 
Strop  in  Uomania,  VIH,  p.  276  e  sgg.;  KdLBiNO,  op.  cit..  Voi.  I,  p.  CXLVII. 
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che  la  trasportò  tutt^ intiera  nel  suo  libro;  i  meravigliosi 
particolari  di  cui  riboccava  essendo  ben  acconci  a  soUeticiure 
la  curiosità  un  po'  infantile  dei  suoi  lettori.  Ma  le  disqui- 
sizioni sentimentali  che  susseguivano,  se  erano  capaci  di 
destiire  vivo  interesse  nei  galanti  signori  anglonormanni  ai 
quali  Tommaso  si  rivolgeva,  non  potevano  certo  produrre 
il  medesimo  effetto  sui  sudditi  di  re  Haakon;  quindi  vennero 
inesorabilmente  bandite. 

La  pozza  (v.  184-256).  Sfogato  il  suo  trasporto  per  le 
digressioni,  Tommaso  riprende  il  filo  dell'interrotto  rac- 
conto. Ysolt  as  Blanchemains  non  ha  mai  provato  le  ca- 
rezze di  Tristran,  sebbene  si  corichino  nel  medesimo  letto 
ella  ed  il  marito.  Questo  contegno  di  Tristran  dovrebbe  ir- 
ritarla ed  addolorarla;  il  poeta  non  lo  sa  bene;  certo  è  che 
se  troppo  le  pesasse,  non  l' avrebbe  celato  sì  a  lungo  come 
ha  fatto  (v.  174-194).    Ma  il  caso  s'incarica  di  scoprirlo. 

Un  giorno  Tristran  e  Kaherdin  debbono  recarsi  con  i 
loro  vicini  ad  una  festa.  Tristran  vi  fa  condurre  Ysolt;  è 
Karherdin  che  l'accompagna  (v.  195-201).  Cavalcando  i  due 
giovani  fanno  allegri  discòrsi;  anzi  in  essi  si  infervorano 
tanto  da  non  curarsi  più  delle  cavalcature ,  che  vanno  a  ca- 
priccio loro.  Ad  un  tratto  il  cavallo  di  Kaherdin  si  getta 
a  destra;  e  quello  d' Ysolt  s'inalbera.  La  fanciulla  lo  stimola 
con  gli  sproni  ;  ma ,  mentre  solleva  la  gamba  per  dargli  un 
altro  colpo,  le  è  forza  di  allargare  le  coscie.  Allora,  per 
mantenersi  in  sella,  stringe  forte  la  coscia  destra  contro  il 
cavallo,  il  quale  fa  un  balzo  e,  ficcando  il  piede  in  una 
pozza,  ne  fa  schizzar  dell'acqua  che  va  a  bagnare  le  coscie 
d' Ysolt.  Al  contatto  dell'acqua  la  dama  getta  un  grido 
e  non  aggiunge  parola;  ma  ride  così  di  cuore  che  non  le 
riesce  più  di  smettere.  Kaherdin  trova  strana  tanta  ilarità, 
di  cui  la  cagione  gli  sfugge;  entra  in  sospetto  che  Ysolt  si 
faccia  beffe  di  lui  e,  non  tollerando  di  restare  nell'incer- 
tezza, impone  ad  Ysolt  di  confessargli  francamente  ciò  che 
l'ha  fatta  ridere,  se  le  è  caro  di  non  perdere  il  suo  amore. 
Messa  così  alle  strette,  la  moglie  di  Tristran  non  può  dis- 
simulare il  suo  pensiero.    Essa  risponde  quindi  di  aver  riso 
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per  quanto  le  era  accaduto.  U acqua,  schizzata  dalla  pozza, 
era  montata  sulle  sue  coscie  assai  più  in  alto  di  quanto  al- 
cuno avesse  fatto  fin  allora,  non  escluso  Tristran.  Frere, 
are  vos  ai  dit  le  dont^  conchiude  Ysolt;  e  con  questo  verso 
termina  il  frammento. 

Ilycurioso  mezzo,  del  quale  il  caso  si  vale  per  rivelare 
quel  segreto  che  Ysolt  aveva  tenuto  sì  gelosamente  custo- 
dito, è  ben  noto,  poiché  con  un  accordo,  che  non  si  potrebbe 
davvero  dir  frequente,  esso  si  trova  ripetuto  in  tutte  le  re- 
dazioni della  leggenda  di  Tristran,  sia  in  quelle  derivate 
dalla  versione  di  Tommaso,  come  nelle  altre  che  hanno 
origine  da  Beroul  (l).  Restringendoci  alla  prima  noi  ab- 
biamo da  esaminare  E.  ed  S.  In  E.  l'episodio  è,  come  al 
solito,  narrato  brevemente,  ma  introdotto  però  con  alcuni 
particolari  che  mancano  così  nel  testo  francese  che  in  S.: 

•isóu     So  il  bifel,  a  cas, 

In  seyn  Matheus  loun, 

pat  a  fair  fest  vvas 

Of  lordes  of  renoun; 

A  baroun,  pat  hi?t  Bonifas, 
2855       Spoused  a  leuedi  of  Lyoun; 

per  was  miche  solas 

Of  alle  nianer  soun 

And  gle, 

Of  mineslrals  vp  and  doun 
»8«o     Bifor  per  folk  so  fre. 

GGLXI 

pe  riche  douke  Florentin 
To  pat  fest  gan  fare, 
And  his  son  Ganhardin, 
Wip  hem  rode  Ysonde  pare... 


(1)  Un  raflVonto  fra  le  noe  e  le  altro  ba  già  isiitnito  il  Kòlbiso  (op.  cit  ,  Voi.  T, 
p.  CXXVI)  cho  di  fronte  alle  versioni  derivate  da  TomnaaAO  ha  posto  Ulrich  von 
Tùrheiro  e  Heinrich  vou  Freiberg.  La  differenza  più  ragguardevole  sta  in  dò  che 
mentre  in  Tommaac,  S.  ed  £.  Kaherdin  è  messo  in  sospetto  da!  solo  riso  d'YHolt. 
invece  in  Ulrich  ed  Heinrich  si  aggiungono  a  turbarlo  alcune  parole  mormorato 
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Come  si  .vede,  il  viaggio  di  Tristran  e  Kaherdin,  che 
ha  per  scopo  un  torneo  in  Tommaso  ed  in  S.  un  pio  pel- 
legrinaggio (1),  si  tramuta  qui  nelP  andata  alle  nozze  di  un 
personaggio,  che  non  appare  più  nel  racconto,  un  barone 
Bonifazio  della  città  di  S.  Matteo,  il  quale  sposa  una  dama 
lionese.  Inoltre,  mentre  Tommaso  ed  S.  non  fanno  men- 
zione che  di  Tristran  e  di  Kaherdin  con  i  loro  amici,  noi 
vediamo  in  E.  introdotto  anche  il  duca  Florentin  col  suo 
seguito.  Se  il  poeta  inglese  abbia  cavato  queste  partico- 
larità da  un^ altra  fonte,  che  non  fosse  il  poema  francese,  o 
semplicemente  dedotte  dalla  sua  fantasia,  non  saprei  deci- 
derlo; inclino  però  piuttosto  verso  la  seconda  ipotesi. 

La  lunga  e  abbastanza  imbrogliata  descrizione  di  tutti 
i  piccoli  incidenti  che  costringono  Ysolt  a  rivelare  il  se- 
greto di  cui  ha  lasciato  sospettar  resistenza,  non  si  trova 
accolta  da  E.,  dove  la  cosa  è  narrata  molto  brevemente  e 
semplicemente  : 

8866    Her  hors  a  polk  stap  in, 

pe  water  her  wat  ay  whare; 

It  was  a  ferly  gin, 

So  heye  vnder  hir  gare 
«870    It  flei?e. 

pe  leuedi  lou?  fui  smare, 

And  Ganhardin  it  sei?e  (2). 

Ma  non  può  ad  ogni  modo  esservi  dubbio  che  la  fonte 
sia  Tommaso.    E  ciò  diviene  anche  più  evidente,  se  po- 


dalla  sorella,  che  nei  due  ultimi  autori  formano  due  versi  pressoché  identici  (  €  loh 
b&n  ersrhen  in  kurzer  vrist  Das  diz  uazzer  kùener  ist  Danne  der  kuene  Triatan^.,  » 
U.  V.  406;  «unde  sprach  nicht  alzu  Iute  in  der  vrist:  Diz  wazzer  verre  kuener  Ist 
Wan  der  kuene  Tristan  »,  H.  v.  3786  e  sgg.).  Ellhart  del  riso  d' Ysolt  non  fa  invoco 
menzione  (cftr.  Kilkart  von  Oberge,  ed.  Lichtenstein,  Strassbnrg.  1877,  v.  6160-59). 

(1)  È  curiosa  questa  mutazione.  Dobbiamo  noi  ascriverla  al  traduttore  norvego 
e  crederla  ispirata  dall'abito  che  egli  vestiva?  O  è  piuttosto  da  supporre  che  nel 
ms.  francese,  di  cui  Roberto  faceva  uso,  Invece  di  por  j'uer  si  leggesse  pò»*  pnVrf  In 
tal  caso  le  parole  di  8.  a^  bidjaat  fyrir  ne  sarebbero  la  versione  letterale. 

(Q)  KOLBINO,  op.  cit.  Voi.  n,  p.  77,  st.  CCLXL 
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niamo  a  raflfronto  con  esso  le  due  strofe  che  seguono  in  E. 
e  comprendono  il  dialogo  fra  Kaherdin  e  la  sorella  sua.  Qui 
la  relazione  non  e  solo  nella  sostanza,  ma  anche  nella  forma; 
E.  traduce  quasi  letteralmente  in  alcuni  luoghi  il  suo  mo- 
deUo: 

E. 
GGLXII 

Ganhardin,  vnblipe 

His  soster  pò  càld  he: 

€  Ahide  now,  dame,  and  lipe , 
1876  What  is  per  tidde  to  pe? 

Do  now  Ielle  me  swipe, 

Astow  louest  me: 

Whi  lou?  pou  pat  sipe? 

For  what  ping  may  it  be? 
»»8o  Wip  outen  op  : 

pi  frendschip  schal  y  fle, 

Til  y  wite  pat  sop  !  > 


GGLXIU. 

<  Broper!  No  wrape  pe  nou?t! 

pe  sope  y  wll  pe  say. 
2885  Mine  hors  pe  water  vp  brou?t 

Of  o  polk  in  pe  way. 

So  heije  it  flei?e,  me  pou?t, 

pat  in  mi  sadel  it  lay. 

per  neuer  man  no  sou?t 
2890  So  nei?e,  for  sope  to  say, 

In  lede: 

Broper,  wite  pou  ay, 

pat  y  lou?  for  pat  dede!  f* 


T. 

Gaerdins  le  voit  issi  rire 

Bidone  li  prent  a  demander: 

€  Ysode,  de  parfont  reistes, 

Mais  ne  sai  dont  le  ris  feistes. 
240  Se  la  verai  achoison  ne  sai, 

En  vos  mais  ne  m'afìerai. 

Vus  me  poez  bien  decoiv(e)re; 

Se  je  apres  m'en  puis  aparcoi- 
[v(e)re, 

Jamais  certes  com  ma  sorur, 
245  Ne  vos  tendrai  ne  foi  ne  amar  ». 

Ysode  entent  que  il  dit; 
Set  que  se  de  ce  li  escondit, 
Qu*il  Ten  savra  mult  mal  gre, 
Et  dist:  <  Gè  ris  de  mun  penser, 

250  D'une  aventure  que  avint; 
Et  por  ce  ris  que  m'en  sovint. 
Geste  aigue,  que  ci  esclata, 
Sor  mes  cuisses  plus  haut  monta 
Que  unques  main  d'home  ne  tìst, 

255  Ne  que  Tristran  onques  ne  me 

[quist. 

Frere,  ore  vos  ai  dit  le  dont...  » 


Le  relazioni  fra  il  testo  francese  ed  S.  sono  poi  molto 
più  strette  per  ciò  che  riguarda  quest'episodio.  Si  potrebbe 
dire  che  fra  Roberto  abbia  voluto  fare  ammenda  della  li- 
bertà che  si  era  presa  di  sopprimere  di  pianta  la  digres- 
sione antecedente,  traducendo  parola  per  parola  il  testo 
nel  ripreso  racconto.  Reputo  inutile  far  de' raflfronti ;  con- 
futi; <li  JlMogia  IV OH  ma  ,  II.  20 
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verrebbe  riportare  tutto  iutiero  il  capitolo  LXXXI  di  S., 
che  ^troverà  più  opportuno  luogo  in  calce  a  quella  parte 
del  frammento  di  cui  offre  la  fedele  versio'ne  (1). 

Da  quanto  siamo  venuti  dicendo  sin  qui,  risulta  adunque 
evidente  qual  luogo  spetterebbe  al  nostro  frammento  in  una 
nuova  edizione,  che  diviene  ogni  dì  più  desiderabile,  delle 
disjecta  rncmhra  di  Tommaso.  Esso  dovrebbe  in  questa 
venir  collocato  dopo  il  primo  dei  frammenti  Sneyd  che 
narra  il  matrimonio  di  Tristran,  e  innanzi  al  primo  dei 
frammenti  di  Strasburgo  che  ci  mostra  l'eroe  in  viaggio 
per  r  Inghilterra  (2j. 


HI 

L'analisi  attenta  e  sagace,  alla  quale  sono  state  sotto- 
poste dai  critici  le  versioni  che  il  medio  evo  ci  ha  traman- 
date del  poema  di  Tommaso,  è  riuscita  feconda  ormai  di 


(1)  Noterò  qwi  le  sole  discrepanze  che  a  me  sembra  si  rilevino  fra  i  due  testi. 
L'episodio  in  T.»  è  preceduto  da  dieci  versi  (  184-194),  nei  quali  il  poeta,  ritornando 
sulla  condizione  di  Ysolt  as  BlanchcsmainB,  accenna  che  essa  non  aveva  mai  rive- 
lato ad  alcun  parente  o  amico  la  strana  condotta  del  marito,  uè  V  avrebbe  fatto  ee 
non  vi  fosse  stata  obbligata  dair  avventura  che  si  passa  a  narrare.  In  S.  queste 
riflessioni  mancano;  le  prime  parole  del  cap.  LXXXII  rispondono  al  contenuto  dei 
v.  195  e  sgg.  di  T*.  Ora  è  da  notare  che  una  osservazione  simile  a  queUa  fotta  qai 
da  Tommaso,  in  8.  si  legge  invece  nel  C4ip.  antecedente  (LXXXI)  in  questi  termini  : 
À'ii  hodd  er  oh  sta  lundud,  ni  hun  Uyndi  fitrir  hcerjum  nmum  sin  tryggtUgn,  at  htiu 
bùtihmiki  fifìir  /raendnm  f>inum  né  vinuin.  (Kòlbing,  op.  cit.,  V.  I,  p.  94);  e  prima  è 
detto  che  faceva  lo  stesso  anche  Tristran.  Mi  par  lecito  quindi  supporre  che  la  «tc«8* 
riflessione  si  trovasse  due  volte  nel  testo  francese,  e  che  Roberto,  avendola  già  ri- 
prodotta una  volta,  abbia  creduto  inutile  ripeterla  qui.  Un'altra  difiereuza  si  trova 
poi  in  questo,  che  Tommaso  per  esprimere  quanto  intensa  fosse  l'ilarità  d'Y^olt 
dopoché  si  sentì  bagnata  dall'acqua  della  pozza,  dice  che  e  si  de  parfout  cucr  rit  Que 
si  ere  une  quarontaigne  »  (T.i  225-226).  S.  invece  scrive:  at  tiaesia  reid  hun  btiiftìi 
fjórdìtvg  imdan  hlaejandi  {op.  cit.,  p.  96).  Potrebbe  darsi  che  questa  stravagante  idea 
di  far  ridere  tanto  a  lungo  Ysolt  provenisse  in  8.  da  una  erronea  iuterpretazionf 
delle  parole  €  Que  si  ere  une  quarentaignc;  Oncore  s'en  estent  adone  a  paigne  » 
del  testo  francese. 

(2)  Intorno  all'ordine  nel  quale  si  succedono,  avuto  riguardo  al  loro  contenuto, 
i  frammenti  dei  quattro  mss.  prima  d'ora  conosciuti,  ved.  Vettkr.  op.  cit..  p.  1^, 
RÒTTioER,  op.  cit.,  p.  3;  Paris,  in  ///s/.  Lilt.,  XXX,  p.  20-21. 
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tanti  e  si  precisi  ragguagli  da  potersi  senza  tema  di  esagera- 
zione affermare  che  la  scoperta  del  testo  medesimo,  ove  fosse 
possibile  rinvenirlo  intatto,  non  ci  apprenderebbe  intorno 
all'orditura,  all'intreccio  ed  alla  successione  dei  casi  in  esso 
narrati  gran  cosa  di  nuovo.  Ma  sulF  intima  essenza  del- 
l'opera,  sullo  spirito  che  la  informava,  sull'arte  colla  quale 
il  troviero  aveva  elaborata  la  celtica  leggenda,  dipinti  i 
personaggi,  scrutate  le  loro  azioni,  rappresentato  il  loro 
amore,  le  versioni  ci  dicono  invece  assai  poco  (1);  e  noi 
dobbiamo  accontentarci  di  quel  tanto  che  ne  rivelano  i 
frammenti  originali.  Il  rinvenirne  pertanto  uno  nuovo,  e 
tanto  caratteristico,  com'è  il  Torinese,  è  fatto  molto  rag- 
guardevole e  tale  da  imporre  di  trarne  subito  il  maggior 
partito  possibile.     Il  che  tenterò  adesso  di  fare. 

L'impresa  non  è  certo  nuova.  Ad  indagare  l'indole  della 
poesia  di  Tommaso  altri  si  sono  già  da  tempo  rivolti;  hanno 
riunito  materiali,  e  con  l'aiuto  di  questi  portati  su  di  essa 
de' giudizi  esatti  ed  acuti  (2).  Tuttavia,  se  non  erro,  più 
che  il  carattere  complessivo  del  poeta  se  ne  sono  studiati 
certi  aspetti;  la  questione  nel  suo  insieme  non  è  stata  ab- 


(1)  Scrivo  questo  pfiiHaDdo  ad  E.  e  ad  S.,  polche  la  mia  airerniazione,  che  riesce 
eitatta  applicandola  a  qufBte  veraioni,  non  lo  è  più  ove  si  voglia  eatendore  anche 
a  Goffredo  di  Strasburgo.  È  noto  infatti  come  questo  celebro  imitatore  di  Tommaso 
non  stia  pago  ad  esporre  1  fatti  e  le  situazioni,  ma  analizzi  i  suoi  personagi;i,  lì 
esplichi,  li  commenti;  si  faccia  giudice  delle  loro  azioni  e  delle  loro  parole, proprio 
come  il  suo  modello  (cfr.  A.  Bossert,  Tristnu  et  Iaculi  pociue  de  Gotfrit  iìe  Stut-thaiiiq 
rmiìptnu  ù  il'nulr.  poi  in.  .^ir  If  mtme  Hujet,  Paria,  Franck,  18G5,  chap.  XVII,  p.  140  e  agg.). 
Ma  »»o  è  ben  certo  ormai,  che  Goffredo  si  è  tenuto  in  generale  cobi  stretto  a  Tom- 
maso da  tradurne  talvolta  letteralmente  le  parole  (vcd.  Vettek,  op.  cit.,  p.  31)  e 
talvolta  da  introdurle  testualmente  nel  suo  poema  (ved.  R.  Heinzel,  Ootf/nah  rnv 
ytiaSHtmrg  Ttistnn  ».  fìn'iie  Quelle  in  ZfiUchr.  /itr  ihuhrh.  AHérllì.,'S.  F.  II,  1869,  p.  274 
e  sgg.  ;  E.  LoBEDANZ,  Dits  Fiii»iófisc/,e  Eleimut  in  GoiiftUd's  vo»  Stias\b(irff  Tiistnu, 
Schwerin,  1878);  d'altra  parte  è  non  meno  certo  che  molte  cose  ha  aggiunte  di  suo, 
soprattutto  in  ciò  che  spetta  a  digressioni  ed  alle  allegoriche  interpretazioni  dei  fatti 
narrati.  Cosicché  c'è  da  andar  non  caliti,  ma  cautissimi,  nel  togliere  di  certi  tratti 
la  paternità  a  lui  per  ascriverla  a  Tommaso. 

(2)  Citt-rò  singolarmente  il  Bossert  (op.  cit,  cap.  IX-XII),  Heinzel,  op.  cit  ,p.  37C: 
ma  COSI  l'uno  come  l'altro  hanno  trattato  l'argomento  preoccupati  dall'erroneo  con- 
cetto che  da  Tommaso  GotTrodo  avesse  attinto  poco  o  nulla.  Il  Vetter  su  questa 
parti-  nun  si  ."•  punto  arr<*Kt;it«i  ntl  suo  studio;  né  del  restij  era  per  lui  il  caso  di  farlo. 
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bracciata;  uè  il  luogo  che  spetta  a  lui  fra  i  poeti  del  suo 
tempo  nettamente  determinato.  I  critici  più  competenti 
convengono,  è  ben  vero,  che  egli  merita  di  andare  fra  i 
primi  non  solo  nella  schiera  dei  poeti  anglonormanni,  ma 
anche  in  quella  de' poeti  medioevali  (1);  e  questo  è  certa- 
mente molto,  ma  non  è  tutto.  Io  vorrei  adesso  spingermi 
più  innanzi,  ed  affermare  che  Tommaso  è  soprattutto  no- 
tevole per  il  suo  carattere  di  poeta  colto,  che  lo  rende  ve- 
ramente il  primo  nel  quale  la  passione  amorosa  si  riveli 
vestita  di  que' tratti  cortesi,  cavallereschi,  che  dovevano 
essere  poi  tanto  raffinati  per  opera  di  Cristiano  di  Troyes. 

Ben  so,  così  dicendo,  di  andar  contro  ad  un'opinione 
che  per  l'autorità  di  chi  l'ha  il  primo  manifestata  deve 
aver  conseguito  molto  e  meritato  consenso.  Mi  è  noto  in- 
fatti come  Gaston  Paris,  in  alcune  splendide  pagine  di  quella 
memoria  che  ha  dedicata  allo  studio  del  più  famoso  fra  i 
poemi  di  Cristiano,  Le  Conte  de  la  Chareùte,  abbia  propu- 
gnato la  sentenza  che  l'amore  cavalleresco  e  cortese,  l'amore 
arte,  scienza,  virtù,  quale  fu  rappresentato  dalla  poesia, 
sognato  nella  vita,  ha  fatto  per  l'appunto  la  sua  prima 
apparizione  in  questo  poema  (2).  L'amore  di  Tristran  e 
d'Ysolt,  ha  detto  invece  il  Paris,  è  altra  cosa;  è  una  pas- 
sione semplice,  ardente,  naturale,  che  ignora  le  sottigliezze, 
le  raffinatezze,  i  languori  di  quella  per  cui  si  struggono 
Lancillotto  e  Ginevra  (3).  E  l'opinione  del  suo  illustre  mae- 
stro ha  testé  ribadita  L.  Sudre,  scrivendo  a  proposito  dei 
poeti  francesi  e  provenzali  che  hanno  presentato  Tristran 
come  il  tipo  perfetto  dell'amante  secondo  le  teoriche  caval- 
leresche: «  Les  écrivains  qui  présentaient  ainsi  son  atta- 
chement  à  Iseut,  comme  un  modèle  inimitable,  comme  un 
idéal,  méconnaissaient  le  caractère  assez  primitif  et  presque 


(1)  Vcd.  G.  Pabis»  Us  rom,  de  la  T.  R.  ecc.,  p.  20.    n  Paris  ha  poi  manifeatato 
sposse  volte  la  sua  sincera  ammirazione  per  l'opera  di  Tommaso. 

(2)  Éitidts  sur  Ics  rout.  de  la  T,  B.,  ÌAinctht  du  Imc  (H)  In  Romania,  XII,  p.  459-634. 
Vod.  singolarmente  il  IV  ed  ultimo  capitolo  Intitolato:  l'esprit  du  pocme  de  Chrèlim. 

(:i)  Op.  cit.,  p.  519  e  p.  521. 


Digitized  by 


Google 


FKAMM.    DEL    TKISTKAN    DI    TOMMASO  389 

sauvage  de  cet  attacheraent  tei  que  nous  le  présentent  Be- 
roul  et  Thomas.  Chex  eux,  l'amour  de  Tristan  et  d'Iseiit 
n'a  rien  de  commnn  avec  l'amour  délicat  des  chevaliers  de 
Provence,  ni  avec  l'amour  mystique  des  romans  de  la  Table 
Ronde  et  de  la  société  qui  en  faisait  ses  délices:  il  n'a  rien 
de  commun  surtout  avec  l'amour  de  Lancelot  et  de  Gue- 
nièvre,  lequel  a  introduit  justement  dan  la  littérature  une 
nouvelle  conception  de  ce  sentiment.  En  un  mot  toutes 
ces  allusions,  ou  presque  toutes,  semblent  dériver  de  la 
transtbrmation  opérée  par  Chrétien  de  Troyes,  ou  par  un 
autre  dans  l'ancienne  tradition  des  amours  de  Tristan  et 
d'Iseut,  transforra ation  qui  fut  continuée  et  surtout  devé- 
loppée  par  les  romans  en  prose  sur  ce  méme  sujet  (1)  ». 

Può  darsi  che  io  abbia  torto,  ma  nelle  parole  qui  rife- 
rite mi  par  di  sentire  risonare  qualche  cosa  di  esagerato, 
di  eccessivo,  che  mi  rende  esitante  ad  accoglierle  come 
l'espressione  del  vero.  Più  che  il  frutto  d' una  ponderata 
lettura  dei  due  poeti  anglonormanni ,  esse  paionmi  una  ri- 
petizione, più  recisa  nei  termini,  del  giudizio  già  formulato 
dal  Paris.  Chi  infatti  ponga  l'uno  di  fronte  all'altro  Tom- 
maso e  Beroul  non  può  a  meno  di  riconoscere  che  diflBcil- 
mente  si  sarebbe  potuto  trattare  la  medesima  materia  in 
guisa  sì  diversa  e  con  criteri  così  opposti  come  hanno  fatto 
questi  due;  talché  il  metterli  in  un  mazzo,  il  dire,  come 
ha  fatto  il  Sudre,  che  essi  rappresentano  l'amore  di  Tri- 
stran  e  d'Ysolt  nella  stessa  guisa  che  non  ha  nulla  di  co- 
mune con  l'amore  cavalleresco  e  mistico  del  tempo,  a  me 
sembra  un  mescolare  e  confondere  cose  essenzialmente  di- 
verse. Ne  provarlo  riuscirà  forse  difl&cile,  ove  si  metta  mano 
al  raffronto  del  quale  adesso  ho  tenuto  discorso. 


(1)  L*H  alUmiouH  à  la  Ugnide  lìe  Tristan  dans  la  litiérainre  dn  ntoyen  nge,  in  lionia- 
rtùr,  XV,  p.  534-557.  U  passo  da  me  riferito  leggeai  a  p.  639.  La  memoria  del  8. 
è  condotta  con  molta  dottrina  e  diligenza;  egli  avrebbe  potuto  però  ampliare  d'assai 
il  numero  delle  citazioni  di  rimatori  antichi  italianirOvo  non  gli  fosse  rimasto  ignoto 
lo  stadio  notevolissimo  di  A.  Gbaf,  Appunti  per  la  storia  del  ciclo  brettoitt  in  Italia 
in  O'iorn.   Star,  della  l.fll.  Hai.,  \,  p.  10-2  e  spg. 
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Superiore  senza  alcun  dubbio  per  ingegno  e  per  cultura 
ai  trovieri  anglonormanni  del  suo  tempo,  poeti  vagabondi 
ed  incolti,  che  componevano  de' poemi  sul  gusto  di  quello 
donde  è  uscito  il  Lanseìet  di  Ulrico  di  Zatzikkoven,  con- 
gegnando insieme  più  o  meno  felicemente  dei  canti  epi- 
sodici, dei  racconti  fra  loro  indipendenti  (1);  Beroul  ne 
rappresenta  però  ancora  assai  bene  il  tipo.  Il  suo  poema, 
quantunque  si  possa  dire  costruito  abbastanza  solidamente, 
pure  lascia  scorgere  ad  ogni  momento  le  connessure,  le  sal- 
dature dei  pezzi  che  l'hanno  formato;  permette  di  compren- 
dere come  dai  canti  episodici  sia  sorto  il  poema  biografico; 
dalla  riunione  dei  lais  sia  uscita  Yhisioire  (2).  E  questa 
serba  ancora  quasi  intieramente  la  sua  impronta  di  leg- 
genda sorta  in  mezzo  a  popolazioni  appassionate,  credule, 
fantastiche,  un  po'  barbare,  coni'  erano  le  celtiche.  Sebbene 
già  purificato  ed,  in  certo  qual  niodo,  raffinato  dall'inelut- 
tabile fatalità  donde  emana,  l'amore  di*  Tristran  e  d'isolt 
è  pur  sempre  apertamente  sensuale;  è  il  prodotto  d'una 
malia;  una  vera  malattia  morale,  un  fascino,  un'aberrazione 
dei  sensi,  della  quale  coloro  stessi  che  ne  sono  le  vittime 
riconoscono  la  colpevolezza,  contro  cui  insorgono  con  impeti 
violenti  di  ribellione,  che  detestano  e  vituperano  come  ca- 
gione e  sorgente  d'ogni  loro  sventura  (8).     Ed  infatti  non 


(1)  Cfr.  G.  Pabik,  h'titdcs  ccc  ,  Lavcdot  dn  Lac  (I)  in  Homnuin,  S,  p.  4C5-4ytì.  E 
vcd.  auche  ibid..  XII,  p.  45U  e  sji^g. 

(2)  Cfr.  G.  Paris,  in  Hist.  Liti.  XXX,  p.  9.  Le  gravi,  come  lo  piccole,  iucoereuie, 
le  coutraddiz.loui,  ed  anche  i  coiitrosciisi,  che  si  avvertouo  nel  poema  di  Beroul.  e 
che  provengono  in  gran  parto  dalla  difficoltà  che  l'autore  provava  nel  metterò  in- 
sieme racconti  che  conosceva  sotto  forme  diverse,  e  fors'anche,  com*lo  credo,  dalla 
poca  cura  che  ei  metteva  nel  comporre,  sono  state  in  buona  parte  raccolte  ed  ad- 
ditate dairHEiNZKL  (op.  cit.;  cfr  p.  298-343).  Qualche  volta  però  quelle  che  THeinM'l 
giudica  contraddizioni,  possono  spiegarsi  diversamente  :  ma  ad  ogni  modo  ne  restano 
sempre  tante  e  tante  che  non  c'ò  caso  davvero  di  dover  modificare  il  giudizio  da 
lui  espresso. 

(3)  Cfr.  quello  che  rispondono  i  due  amanti  all'eremita  Ogrin,  che  nel  bosco 
«  molt  Ics  sermone  »  :  e  Tristran  li  dit:  Sire,  par  foi  !  Que  eie  m'aime  en  bone  foi,  V<« 
n'cntendez  pas  la  raison  ;  Qn'el[e]  m'aime  c'est  par  la  poison.  Gè  ne  me  pui»  de  lie 
partir...  »  (1345-49:  cfr.  1371-72)  «Siro,  por  Deu  oranipotent.  Il  ne  m'aime  pas,  ne  j« 
lui,  ForK  par  .i.  herbe  duutje  bui  Et  il  cn  but:  ce  fu  pechìe.: ..  .  ->  (  137C-7'.)).    Ambedue 
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appena  il  filtro  perde  la  sua  malefica  efficacia,  non  appena 
i  due  amanti  ritornano  padroni  della  loro  volontà,  o  come  si 
affrettano  a  spezzare  i  ceppi  che  li  avvincono,  a  ritornare 
nel  mondo,  in  grembo  a  quella  società  che  non  hanno  mai 
cessato  di  rimpiangere!  (1).  Certo  essi  si  amano  ancora:  un 
eco  dell'ardente  passione  che  li  ha  signoreggiati  tre  anni 
si  ripercote  ancora  nel  loro  animo;  ma  quanto  fioco,  come 
mutato  (2)!  Non  più  ebbrezze,  non  più  trasporti,  ma  la 
serenità  di  un  attaccamento  che  non  solo  si  può  confessare , 
ma  si  deve  nutrire  fra  persone  congiunte  dai  vincoli  della 


riconoscono  di  vivere  In  peccato  («  Siro,  Jesus  «oit  Rratlez,  Qaiit  degerpir  volcz  pe- 
chicz  »,  2*230-31  ;  cfr.  2302  o  sgg.),  e  non  qualificano  il  loro  amore  se  non  con  i  più 
aspri  termini  :  e  fole  amor  (2G6,  460,  1980),  amor  vilaim  (47,  466).  amor  por  dishonor  (2200). 
amor  de  pnfff^itic:  jniferic'i)...  de  foìor  (4154-55),  par  putfrie  (372,  4127),  dmtrie  presa 
pftr  folti  (765)  <pn  ione  o  tori  ù  rilanie  (27,  2196,  2333,  4126);  isftlonie,  tjrnnt  denroi  (522). 
Ysolt  stessa  si  giudica  merittìvole  del  rogo:  «  Mex  voudrole  que  je  fnsearse,  Aval  le 
vcnt  la  poudre  csparse,  lor  que  je  vive  {sic)  que  amor  Ale  o  home  qu'o  mon  soi- 
gitor  >  (29  e  sgg.).  È  insomma  un  adulterio,  che  ha  soltanto  scusa  nella  fatalità;  di 
giustificarlo  con  le  teoriche  cavalleresche  Beroul  non  si  sogna  neppure.  L'unico  ri- 
medio è  quello  che  egli  fa  suggerire  a  Tristran  da  Ogrin:  €  Por  honte  oster  et  mal 
covrir  Dolt-on  J.  poi  par  bel  mentir. ..  »  (2319-20). 

(1)  Significante  mi  sembra  questo  passo  ;  €  Grant  poor  a  Yseut  la  gente  Tristran 
por  lie  ne  se  repente.  Et  à  Tristran  repolse  fort  Que  Yseut  a  por  lui  descort  Qn'Il 
repente  de  la  folio. . .  »  (1615-19).  Cfr.  poi  i  lamenti  che  fanno  1  due  amanti  quand'è 
spirato  il  termine  fatale:  «Ha!  Diex!,  fait-il,  tant  ai  traval,  jn.  anz  a  hui  que  riens 
uM  fai  :  Onques  ne  me  falli  puis  paine,  Ne  à  fouré  n'en  sorse  maino  :  Oublié  ai  chc- 
valcrie,  A  sevre  cort  et  baronie;  Gè  sui  essilié  du  pais,  Tot  m'est  falli  et  vair  et 
gris  ;  Ne  sili  à  cort  à  chevaliers ...»  2128-36.  <  Oiez  d'Iseut  com  li  estoit  :  Sovent 
dinoit:  Lasse,  dolente,  Por  qoi  eustes-vous  jovente?  En  bois  estes  com  autre  serve; 
Petit  trovez  qui  ci  vus  serve.  Je  suis  rome,  mais  le  non  En  ai  perdu  par  la  (/>».  ma) 
poison  Que  nous  beumcs  en  la  mer,  ecc.»  ,  2167-74. 

(2)  «  Seignors,  oiez  de  la  rome  ...  so  plaint:  Qar  Je  oorage  de  folle  N'en  aura! 
jà  jor  de  ma  vie.  Gè  ne  dia  pas  à  vostre  eutente  Que  de  Tristran  j'or  me  repente  ; 
Qne  je  ne  l'aim  de  bone  amor  Et  come  amis  sanz  desan  or  ;  Do  l'acomuno 
de  mon  cors  Et  je  du  suen  somes  tuit  fors»  (2295-96).  Ed  ancbe  quando  nel 
xuoniento  della  separazione  Ysolt  protesta  al  suo  amante  d'essere  sempre  pronta  a 
correre  dove  egli  la  chiami,  noi  la  sentiamo  fare  delle  riserve;  «Se  voi  l'anel,  no 
lairai  mio...  Ne  face  c'onque  il  dira  Qui  cest  anel  aportera  Por  ce  quMl  soit  à 
nostro  anor...»  (2682-86);  «  Ne  tor  ne  mur  ne  fort  chastel  Ne  me  tendra  no  face 
Uìflt  (i/c)  Le  maudemeut  de  mon  amant  So  lo  ne  m'onor  et  loiautc  »  (2763-66). 
Confrontinsi  invece  le  appassionate  parole  con  le  quali  1  due  amanti  si  Be))arano 
io  S.  (cap.  LXVIl).     Qiial  differenza! 
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riconoscenza  non  meno  che  della  parentela  (1).  Come  dopo 
di  ciò  divengano  possibili  gli  ultimi  casi  dei  due  amanti  e 
la  loro  morte  in  comune  è  difficile  dirlo.  Certo  noi  siamo 
qui  le  mille  miglia  lontani  dalla  concezione  dell'amore  di 
Tristran  quale  si  ofiFre  altrove!  In  Beroul  le  tendenze  del 
suo  tempo  non  hanno  che  una  debolissima  influenza;  Famore 
cavalleresco  non  si  mostra  davvero  nel  suo  poema. 

E  come  quella  dell'amore  così  ha  colorito  violento,  pri- 
mitivo la  rappresentazione  degli  altri  sentimenti  dei  suoi 
personaggi.  I  loro  costumi  non  vanno  immuni  da  bruta- 
lità, le  loro  passioni  sono  feroci;  il  sentimento  della  ven- 
detta li  domina  completamente  (2).  Tristran  è  im  guerriero 
valoroso,  forte,  bello,  ma  non  è  un  cavaliere  cortese  nel 
vero  senso  della  parola.  Egli  sdegna,  è  vero,  di  insozzarsi 
le  mani  nel  sangue  di  così  vii  ciurmaglia  qual'è  la  turba 
dei  rapitori  d'Ysolt  (3);  ma  non  si  fa  alcun  scrupolo  di  uc- 
cidere di  sorpresa  Danalaim  (4),  di  trafiggere  dietro  la  cor- 
tina della  quale  si  fa  schermo,  GodoYne,  cui  egli  aveva  già 
prima  teso  un  agguato  (5).  E  ciò  avviene  nella  stanza  della 
regina,  anzi  alla  presenza  della  regina  stessa,  la  quale  as- 
siste lieta  alla  sospirata  vendetta;  come  poco   prima  ha 


(1)  Ved.  a  questo  proposito  ciò  che  dice  Tsolt,  v.  69  e  egg.:  «  Tristran,  certes  li 
rois  ne  set  Qne  por  Ini  pas  yos  aie  amelt:  Por  ce  qn'eres  da  parente  Vos  avoie-je  en 
chierté.  Je  quldai  Jadis  qne  ma  mère  Amast  molt  les  parsDz  mon  pére  ;  Et  dieoit  ce 
qne  Jà  mollier  K*en  anroit  Jà  [son]  seignor  cher  (il  Michel  «  seignor  [inein«]  cl\er  ») 
Qni  les  psrenz  n'en  amereit . . .  ».  E  cfr.  1  v.  384  e  sgg.  in  cnl  essa  spiega  perché  sia 
grata  a  TristraD. 

(2)  Be  Marc  uccide  il  nano  con  la  più  grande  indifferenza  (1311);  con  Tsolt  si 
mostra  addirittura  feroce ,  giungendo  al  punto  di  metterla  in  balia  dei  lebbrosi  per 
darlo  una  punizione  più  crudele  della  morte  (1145  e  ngg.):  il  modo  brutale  con  cui 
essa  è  trattata  quando  la  adducono  al  luogo  del  supplizio  (1016-18)  è  stato  già  ri- 
levato  dal  Bosskbt  (op,  oit,  p.  122). 

(3)  Minaccia  soltanto  di  tu  loro  I«eAi>/ro{^  (1218);  ma  non  li  tocca.  Cfir.  anche 
Im  Folte  Tristran  (ed.  Mobf,  in  Romania,  XV,  p.  668-574)  v.  468,  dove  Tristran  dice: 
«  Àinz  par  moi  n'en  fu  un  desdit  ». 

(4)  4329-54.  £,  uccisolo,  <  o  l'espée  trcncha  les  trcces,  En  sa  chance  les  a  boutées; 
Quant  les  aura  Yseut  mostrées  Qu'ele  Ten  croie  qu'il  l'a  mort  ».    E  cfr.  4392  e  sgg. 

(5)  Ved.  4371  e  sgg.;  cfr.  4315.'  «A  l'issue  d'une  gaudine  Garda  (Tristran),  vit 
venir  Qondolne . . .  Tristran  11  a  fait  .1.  aget,  Bepost  se  fu  à  Tespinoi .. .  Ensns  l'atent, 
s'cspée  tlent .... 
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pianamente  sorriso,  vedendo  cader  morto  sotto  i  colpi  di 
Governai  il  guardaboschi  delatore  (1).  I  sentimenti  che  egli 
attribuisce  ai  personaggi  suoi,  il  poeta  stesso  li  condivide; 
e  la  gioia  di  sbarazzarsi  dei  propri  nemici  egli  la  esalta 
spesso  con  furore  degno  di  un  bardo  (2). 

Del  pari  che  nella  pittura  del  mondo  interiore ,  in  quella 
dei  fatti  esteriori  Beroul  ci  presenta  caratteri  notevoli  di 
originalità.  Importante  parmi  sopra  ogni  altra  cosa  il  modo 
con  il  quale  egli  ci  descrive  la  scena  su  cui  si  svolgono  gli 
avvenimenti  narrati  nel  suo  poema.  Qui  troviamo  abbon- 
danza di  allusioni  a  leggende  locali  e  di  dati  geografici  che 
danno  quasi  sempre  alle  sue  pitture  l'impronta  di  quadri 
colti  sul  vero.  Dico  quasi  sempre ,  perché  talvolta  ciò  non 
avviene,  e  nel  parlarci  di  Artù  e  del  suo  regno  il  poeta  par 
farsi  già  iniziatore  di  quel  sistema ,  che  è  divenuto  poi  tra- 
dizionale nei  romanzi  brettoni,  di  attenersi  a  notizie  inde- 
finite, incerte  che  fanno  dei  domini  del  gran  re  un  paese 
fantastico,  i  cui  confini  si  allargano  o  si  restringono  a  ca- 
priccio (3).    Ma  altra  cosa  è  invece  quando  si  tratta   della 


(1)  e  Gii  chaj  mort...  Tsent,  qui  eri  et  franche  et  simple,  S'en  risi  donccment 
floz  sa  ginple  >,  4015-18.  La  sua  gioia,  qnando  vede  diftuaszare  1  buoI  nemici  nel  fango 
del  Mal  Paa  (v.  3789-92)  è  appetto  a  questa  ben  innocente.  Il  Bossrbt  (op.  clt.,  p.  122) 
trova  poi  crudele  la  condotta  d' Ysolt  contro  la  fedele  ancella  ;  ma  per  la  meditata 
uccisione  di  questa  v*è  la  scusa  della  propria  sicurezza  per  cui  la  regina  è  trepidante. 

(2)  Ctr.  T.  2720  e  sgg.  Quanto  fosse  poi  nei  Brettoni  ti^adizionale  l'obbligo  della 
vendetta  lo  attestano  le  narrazioni  di  atrocissimi  casi,  che  Gibaldo  di  Barbi  ba 
sparse  in  pressoché  tutte  le  sue  opere. 

(3)  Beroul,  nella  porzione  a  noi  giunta  del  suo  poema,  dà  ad  Artù  quattro  sedi; 
Cuerìioon  o  Carliomi  (3333,  8722);  /w#W(w*  (3338);  Durelme,  Fhireaxtme  (2199,  4224); 
CardtuU  (613,  647).  Le  due  prime  città  sembra  che  fossero  collocate  nel  paese  di 
Galles,  poiché  Cuerlìon  è  certamente  Caerlfon,  V  Urbs  o  Cnatrum  I^giomtm  di  Goffredo 
di  Monmouth  ;  Chester  insomma,  rammentata  spesso  dai  trovieri  come  residenza  di 
Arturo  (ved.  Michel.  Triatj  II,  p.  181,  e  cfr.  G.  Pabis,  I.e9  rom.  de  la  T.  R.,  p.  200); 
e  in  quanto  a  Isneldone,  nome  ignoto  a  me,  come  al  Michel  (op.  cit.  II,  p.  182), 
Beroul  ci  attesta  che  essa  era  vicinissima  a  Caerlion  (3339  e  sgg).  La  terza  città 
par  debbasi  identificare  con  Durham ,  posta  sulla  frontiera  della  Scozia  (Michel,  op. 
cit.,  II,  p.  192).  e  capoluogo  della  contea  dello  stesso  nome  :  la  cosa  parrà  tanto  più 
credibile,  qnando  si  rifletta  ohe  questa  città  è  citata  da  Beroul  stesso  in  un  altro 
luogo,  non  raccolto  dal  Michel,  Insieme  ad  £1y,  per  indicare  due  punti  assai  di- 
stanti (<  N'a  chovalier  eu  son  roiaume,  ne  d'Eli  d'antresqu^en  Dureaume  »,219899); 
ed  infatti  £ly  è  collocato  a  22  chilom.  da  Cambridge.   In  CarducI  infine  sarebbe ,  so- 
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Corno  vaglia,   del  regno   di  Marco.    Di  esso  Beroul  parla 
come  potrebbe  farlo  chi  conosca  un  paese  per  lunga  e  fami- 


condo  U  Ritton,  citato  dal  Michel  (op.  oit,  II,  p.  312),  da  riconoscerò  Cai-/t«2/,  capoluogo 
della  contea  di  Cnmberland.  Quest'Identificazione  però,  che  io  non  ho  adesso  per 
mia  disgrazia  il  modo  di  verificare,  ma  che  veggo  accettata  anche  dal  Wamke,  mi 
lascia  de*  dubbi;  Mabib  db  Fbance  nel  iMttoai  scrive  che  <  a  Kardoil  sujomeit  li 
reis,  Àrtnr,  li  pniz  e  li  curteis,  Pur  les  Escoz  e  pur  les  Pls  Qui  destruieient  le  pats; 
En  la  terre  de  Loengre  entroènt  E  mult  sovent  le  damajoent  »  ;  (ed.  Warnke,  5-10); 
ora,  se  Carduell  fosse  Carlisle,  il  re  si  sarebbe  avvicinato,  non  allontanato,  dai  ne- 
mici.  Comunque  sia  di  ciò,  non  potendosi  a  mio  avviso  negare  che  il  regno  d'Artù 
comprendesse  secondo  le  romanzesche  opinioni  la  Loegria  oltreché  la  Cambria,  è 
lecito  credere  che  por  Beruul  quella  che  i  suoi  personaggi  chiamano  Vtntrangt  ter- 
re (3566),  cioè  l'isola  britannica  tutta  quanta,  cavatane  la  Comovaglia,  fosse  posse- 
duta da  Artù. 

Oltre  a  codeste  quattro  trovlama  da  Beroul  menzionate  altre  due  città  che  sa- 
rebbero pure  situate  in  Inghilterra,  secondo  che  dice  il  Michel,  Kicole  e  Tiidele.  Di 
AVco/e,  che  sarebbe  il  nome  antico  di  Lincoln,  il  Michel  fa  ricordo  a  proposito  di 
queste  parole  di  Beroul  :  «  Li  dras  fu  achaté  en  Niques  >  (4090).  e  Nous  penchons  à 
croire,  egli  scrive,  qu'il  s'agit  icl  de  Nicole  ou  Lincoln  dont  le  drap  vert  a  età 
longtemps  célèbre  »  (op.  cit,  II,  p.  192).  Ma  questa  è  una  pura  fantasia;  Mques  qui 
non  può  denotare  che  Kicea.la  città  celeberrima  dell'Anatolia,  che  così  si  trova  chia- 
mata anche  in  altri  testi.  Di  drappi  venuti  d'oriente  è  infatti  altre  volte  questione 
in  Beroul  (cf^.  3767-68  :  e  La  reme  ont  de  soie  dras,  Aperte  furent  de  Baudas  >).  Ma 
di  Nicole  è  invece  ricordo  in  un  altro  passo,  che  è  sfuggito  al  Michel;  vale  a  dire 
al  v.  2835,  dove  Beroul  rammenta  fra  i  fautori  di  Tristran,  <  Andrez  qtti  fu  nez  de 
Nicole  >.  E  che  Xicole  sia  città  della  Brettagna  insulare  lo  provano  a  sazietà  altri 
■  testi;  così  Mabik  de  Fbance,  Y<mec{eà.  Wamier,  26-27):  «  Nen  ot  sun  per  desqu'a 
Nicole  Ne  tresqu'en  Yslande  de  la  »;  e  nel  THntrau  in  prosa  (B.  N.  Fr.  103,  Roma- 
nia,  XV,  496)  Tristran  dice  :  €  Et  je  s^eis  ung  fevre  a  Nantes,  qui  viut  de  Nicole  pour 
l'amour  do  moy...»:  cfr.  anche  Romnma,  XV,  p.  333.  In  Tttdele,  che  è  citata,  al 
HOlito.  per  un  termine  di  distanza  (e  la  plus  bele  Qui  soit  de  ci  jusqu'en  Tude- 
le  >,  3374-75),  dapprima  U  Michel  inclinava  a  riconoscere  la  nota  città  di  Navarra; 
poi  ha  preferito  supporta  un  paese  inglese  (op.  cit.,  II.  p.  264  e  320).  Credo  più  pro- 
babile la  prima  ipotesi. 

Le  cognizioni  geografiche  del  poeta  si  estendono  però  anche  ad  altri  paesi  che 
non  sono  l'Inghilterra.  Così,  quando  Tristran,  restituita  a  re  Marco  la  moglie,  in- 
tende abbandonare  la  CoraovaKlia,  e^li  si  propone,  dietro  II  consiglio  dell'eremita, 
di  passare  il  mare  e  d'andurseno  al  re  di  Frisia  (e  Et  s'il  estoit  à  son  plesir.... 
Quii  n'enst  soin  de  mon  servise  Oe  m'cn  iroie  au  roi  de  Friso  >,  2210  e  sgg.  «  Et  s'il 
ne  veni  vostre  servise,  Vos  po^serez  la  mer  de  Frise  (mt.  Pise),  Irois  servir  un  autre 
roi  »,  2373-75  ;  e  Oe  m'en  irai  au  roi  de  Frise . . .  Passerai  m'en  outre  la  mer  »,  2675-77). 
Questo  re  di  Frisia  sarà  la  stessa  persona  che  il  roi  Olraig,  che  Tristran  ricorda  a 
V.  1370?  Potrebbe  essere  e  non  essere;  ma  certo  con  esso  non  ha  nulla  a  che  fare 
le  riche  roi,  al  quale,  mutata  opinione.  Tristran  parla  di  recarsi  poco  dopo:  «  A  quant 
que  puis  vois  à  grant  joie  Au  roi  riche  que  l'on  guerroie  »  (2890-91).  Dove  si  trovi 
questo  riche  roi,  risulta  poi  dal  consiglio  che  i  baroni,  interpellati  da  re  Marco  se 
dovesse  o  no  ritenere  presso  di  sé  il  nipote  à  soìtdeier  (cfr.  v.  2684  e  sgg.),  gli  danno 
di  congedarlo  :  «  Ne  te  sai  pas  consel  donor  Tristran  rcmaipne  dc^a  mer  ;  Au  riche  roi 
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Ilare  consaetudine;  rammenta  le  leggende  che  vi  si  manten- 
gono vivaci  intorno  a  certi  fatti,  a  certi  luoghi  (1);  presenta 


aut  eii  Gauoie,  A  qui  li  roia  toz  noz(<»f)  «erroie:  Si  se  porrà  là  coiitenir...  »  2594-98. 
Per  esiter  ctnamato  antouomadticamente  <  le  riche  roi  »,  il  siro  di  Ganoie  doveva 
eK«er  ben  uoto  agli  uditori  di  Beroul.  Ma  qual  paese  è  Oanuir'i  1\  Michel,  dap- 
prima incerto,  ha  poi  coDgetttirato  che  possa  essere  il  medesimo  che  in  un  pamo 
del  Vtnjua  è  ricordato  sotto  la  forma  Omitoie  e  Onuoit  (op.  cit.,  II,  p.  319).  La  sup- 
posizione ò  apparentemente  felice  ;  noto  però  che  nel  luogo  citato  del  chtcalier  au 
liti  Kaci*  Ganvoie  sombra  trovarsi  in  Inghilterra;  ciò  che  urterebbe  contro  l'espressa 
alTermazione  di  Beroul  che  ne  fa  un  paese  separato  dall'isola  dal  mare.  Io  vorrei 
arrischiare  un'altra  congettura.  Nei  romanzi  in  prosa,  l'Àgrnpain,  la  Qittt-:  dn  Oraal 
è  fatto  spesso  ricordo  del  roiaumi  de  Gaums  o  Gatwe».  Ora  P.  Pahis,  J.€m  Boman» 
de  la  T.  li.  iìììs  en^twitr.  Invg.^  v.  V,  p.  331,  scrive  che  e  Ganne  ou  Gaunes  pourrait 
étre  un  souvenir  d^Agauuum  Orléans  ».  Si  noti  adesso  che  fra  i  progetti  di  Tristrnn 
il  primo,  e  il  solo  messo  ad  effetto,  si  è  quello  esposto  nei  v.  2276-77:  e  Alnz  m'en 
irai  ajnvois  .1.  mols  £u  Bretaigne  ou  eu  Orlenois  ».  Potrebbe  il  regno  di  tìanoii 
esxer  lo  stesso  che  quello  di  Ganne  ed  indicare  l'Orleaneso? 

Certo  intomo  all'Irlanda  ed  all'Armorica  Beroul  doveva  dar  notizie  parecchie 
nelle  parti  del  suo  poema  che  si  svolgevano  in  questi  paesi.  Nella  parto  conservata 
invece  l'Irlanda  non  è  rammentata  se  non  quale  patria  d'Y8olt(ved.  2523,  2681,  3026; 
lo  strauo  passo  e  Peusez  que  de  si  franche  fame  Qu'il  amena  de  Lohlerreigne  »,  (1079-80) 
a  me  par  dovuto  o  ad  uno  sproposito  dell'amanuense  o  a  cattiva  lettura  dell'editore; 
Beroul  aveva  forse  scritto  loin  rcigne  giacché  anche  presso  Goffredo  di  Monmouth 
Aurelio  Ambrosio  chiama  l'Irlanda  longinquum  rtguum  (Ilìd.  Ktg.  Brit.j  L.  VIII, 
Cap.XI).  Della  Brettagna  continentale  poi  non  è  rammentata  che  una  sola  città  {Piyr 
Stiiiit  Tresmor  de  Kahans,  3041).  Che  il  Caharés  del  testo  sia  da  correggere  in  Koraliéi 
ben  lo  vide  il  Michel  (op.  cit.,  II,  p.  31C);  Karahcs  infatti,  celebre  città  dell' Armo- 
rica,  è  la  sede  di  Re  Houel,  il  suocero  di  Tristrau.nel  romanzo  In  prosa  (ved.  Itom.,  XV, 
p.  496),  ed  anche  nel  poema  di  Eilhabt  von  Obkrge  (ved.  EiUi.  von  Ob.  heraungeg.  von 
F.  LicHTENSTEiN,  Straffsburg,  1878,  p.  CXLIII,  dove  il  merito  dell'identificazione  è 
attribuito  al  Von  Den  Haokn).  Della  Scozia  Beroul  non  fa  cenno  che  una  sola  volta; 
ed  in  modo  molto  strano,  quando  si  pensi  che  chi  parla  è  in  Inghilterra,  è  re  Marco: 
«Par  Saint  André  que  l'en  vet  qucrre  Outre  la  mer  jusqu'eu  Escocel  »  3097-98.  Sa- 
rebbe lecito  supporre  ch^,  quando  scriveva  cosi,  Beroul  si  trovava  fuori  d'Inghilterra? 

(I)  Cito  fatti  ben  noti.  Il  montlcollo,  su  cui  siede  la  chiesetta,  donde  Tristran 
scampò  la  vita  con  un  salto,  è  detto  dai  Comovagliesi  <  le  Saut  Tristran  »  (<  Encor 
claiment  Cornevalan  Cele  pierre  le  saut  Tristran  »,  91'r-18;  mi  sia  lecito  ricordare 
come  nomi  consimili  dovessero  essere  comuni  in  quel  paese  ;  Goffredo  di  Moumouth 
nel  L.  I,  Cap.  XVI  AqW Hht.  ììeg.  Biitnnn.  scrive  infatti  a  proposito  di  certa  rupe 
della  Cornovaglia:  «Locus  autein  iUe  a  precipitatione  gigantis  nomen  adeptus  Lam 
Goèmagot,  idest  Saltns  Goemagot,  usque  in  presentem  diem  vocatur,  in  Ber. 
lini.  ScripU.,  Heidelberg,  1587,  p.  9).  La  regina  Ysolt,  rappacificata  col  marito,  va  ad 
offrire  con  Rtan  pompa  un  <  gamement,  qui  bien  valoit  .e.  mars  d'argent,  .i.  richo 
paile  fait  d'orfrois  »,  alla  chiesa  di  Saint-Sanson.  «  Uno  chasuble  cn  fu  faite.  Qui  jà 
dn  trésor  vìnt hors traite  Se  as grans  feetes  anuès  non.  Encore  est-eie  à  Saint- 
Sanson:    Ce  dient  dil  qui  l'ont  véne  »  (2950  e  sgg.). 

Si  rifletta  anche  che  Beroul  conosco  cosi  della  leggenda  di  Tristran,  come  di 
quella  d'Artù  a.s.sal  più  cose  che  non  dica,  e  che  ci  permettono  di  dare,  per  dire  cosi. 
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particolari  topografici  che  si  accordano  mirabilmente  e  che 
tutto  fa  credere  siano  precisi  (1);  dimostra  in  somma  eh' egli 


ìiDa  fuggevole  occhiata  a  quella  grande  quantità  di  canti  e  leggende  brettoni  ohe  1 
poeti  di  Francia  non  hanno  conservata.  Dal  nostro  poema  infatti  rileviamo  che,  oltre- 
ché sui  cani  di  Tristran,  correva  forse  una  tradisione  sul  suo  cavallo,  che  era  blan» 
com  fiWy  e  del  quale  w*  puit-on  paa  trover  mtUor  (ctr.  8660, 3969-60  e  la  nota  a  T.i  198). 
Sul  magico  suo  arco,  detto  l' Are  Qm-tU'/atU,  Beroul  dà  pure  curiose  notizie  (v.  1716  e 
sgg.);  è  noto  come  leggendaria  fosse  divenuta  la  perizia  di  Tristran  arciere  {ctr.  Cligé», 
ed.  FoKitSTKR,  2789  e  sgg.)  ;  novella  prova  della  sua  origine  dal  Galles  meridionale, 
poiché  arcu  praexaUt  Sudwaìliat  come  scrive  Oiraldo  db  Babbi,  lliner.  Camhriae,  ed. 
DiMOCK,  p.  123;  ctr.  Descript.  Cambr. ,  p.  177.  Lo  stesso  può  dirsi  d'Artù;  di  lui  Beronl 
ricorda  il  cavallo  PaMeìande{v,  3487), che  doveva  esser  popolare;  della  Tavola  Botonda 
si  dà  pure  una  notizia  ehe  non  risulta,  se  non  mi  tradisce  la  memoria,  da  altre  fonti: 
certo  Waos,  che  nel  Brut  ce  la  descrive,  non  sa  affatto  cho  la  «Table  Réonde.... 
tomoie.  comme  le  monde  »  (3344-46).  Cosi  pure  intomo  alle  relazioni  tVa  la  leggenda 
artnriana  e  la  nostra  dovevano  correre  altri  racconti  che  noi  ignoriamo  ;  ad  essi  in- 
fatti alludono  alcuni  versi  che  contengono  la  spiegazione  del  culto  rispettoso  cho 
Arturo  mostra  per  Ysolt  (<  Menbre  11  de  Tespié  lancer  Qui  fu  en  Testache  féru.  Eie 
saura  bien  où  ce  fu.    Prie  vos  que  li  d[ÌB]iez  elusi  »,  3511-14). 

(1)  Di  Beroul  stesso  potremmo  dire  quel  che  egli  scrive  in  lode  di  Tristran  :  e  Bien 
Bout  les  trait  de  Comoalle  >  (2620);  cotanto  esatte  appaiono  lo  descrizioni  che  ne  tro- 
viamo date  nel  suo  poema.  Credo  opportuno  accennare  qui  1  tratti  più  importanti 
l>cr  il  nostro  scopo.  A  primo  aspetto  parrebbe  che  il  poeta  attribuisse  a  re  Marco 
due  residenze  :  l'nna  Tiniaguel  (229)  e  anche  TinUjol,  844, 1004  (dov'è  però  a  leggere 
Tintagu€l),Zl\^{ctr.  Eilhabt,  Tbìtitfij6l)\  l'altra  Lancien  o  Laniith,  tanto  ignota,  mi- 
steriosa anzi,  quanto  la  prima  è  celebre  (1119,  2325,  2404,  2419,  dove  il  MiOHitL  ha 
sempre  stampato,  con  quanto  criterio  si  capisce  !  V ancien  :  ctr.  Hkxitzel,  op.cit.,  p.  316), 
e  che  è  detta  il  più  delle  volte  per  antonomasia  ìa  rité  {dSl,  995,  2419,  2466.  2921), 
o  la  ri7f  (2411,  2421,  2922).  Ma,  esaminando  meglio  il  testo,  è  forza  concludere  ohe 
i  due  nomi  non  indicano  presso  Beroul  che  una  sola  e  medesima  località,  dove  hanno 
luogo  tutti  gli  avvenimenti  più  importanti  del  poema  (cA*.  così  931  e  de  la  clté  s'en 
est  issuz  »,  e  994-96  e  avoo  [Marc]  sont  tuit  li  boijois  E  trestuit  di  de  la  cité  » 
con  «  Ja  por  toz  ceus  de  Tintajol ...  Ne  lal^sast-il  qn'il  n'i  alast »,  1U04  e  sgg. ;  e  «  Un 
raalade  out  en  Lancien  »,  1119;  dove  è  tempre  questione  del  medesimo  luogo).  Vo- 
lendo trovare  una  ragione  plausibile  di  ciò,  si  potrebbe  congetturare  che  anche 
Beroul  rappresentasse  la  capitale  della  Cornovaglia  come  S.  (Gap  II);  vale  a  dire 
una  grande  e  popolosa  città,  nel  mezzo  della  quale  sorgeva  un  castello  che  era  II 
più  forte  del  regno;  e  che  egli  chiamasse  runa  Lancien,  l'altro  Tiniaguel.  Con- 
gettura questa,  che  trova  forse  un  appoggio  nel  v.  3115,  ove  Tiniagutl  è  detto  la 
lor  di  Marc,  e  nel  fatto  che  in  tutte  le  leggende  brettoni  esso  è  sempre  descritto 
come  un  castello  (ofir.  così  Ln  Folie  Tt'islran,  ms.  D ,  99  e  Tiltagel  esteit  un  chaste], 
Ki  mult  par  ert  e  fort  e  bel;  Ne  cremout  asalt  ne  engin  ki  valle. ..  La  tur  qu'erre 
fort  o mult  grant  >  :  e  Rom.  de  Brut  (Michel,  op.  cit,  IT,  p.  161):  «  Tintagel  ert  ben 
defensable,  N'estelt  par  nul  engin  pernable ...»).  Questa  adunque  la  capitale,  che 
era  collocata  sulla  costa  del  mare  (ctr.  882) .  e  bagnata  da  un  fiume  (925).  Oltre  ad 
essa  poi  il  poeta  ricorda  altre  città  o  borgate,  dove  re  Maro  si  reca,  Saini-Lubin, 
l.idan  e  Costentin,   Il  primo  nome  mi  è  Ignoto  (il  Michel,  op.  cit,  non  ne  tiene  neppnr 
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attingeva  a  fonti  assai  pure;  e,  se  non  celtiche,  per  lo  meno 
emanate  direttamente  da  esse;  a  canti,  a  racconti  inglesi, 


coDto);  il  seccndo  cbe  T  Editore  dice  non  saper  dove  fosse,  è  invece  frequentemente 
citato  in  altre  redazioni  della  leggenda,  come  la  residenza  di  Dinas  o  Tinaa,  Sire  di 
IHnati,  regio  siniscalcc,  ed  amico  di  Trlstran  (Eilhabt  :  lAtdn;  ved.  Lichtekstsim,  op. 
cit.,p.  CXLllI  ;  Heinuich  t.  Freibebo,  Litan  ;  cfr.  Trviirun,  ed.  R.  Becrstein,  4070,  4094, 
4205  ecc.).  II  terzo,  che  B.  usa  come  termine  di  distanza  («  Tel  saut  feiates  qn'il  u'a 
home  De  Costentin  entresqu'à  Rome,  Se  il  le  volt,  n'en  ait  hisdor  »  2361-53),  è 
nome  che  porta  anche  oggi  un  piccolo  borgo  sulla  costa  meridionale  della  Corno- 
vaglia  (A'trri>i  ).  Anche  il  romanzo  in  prosa  lo  ricorda,  ma  pare  collocarlo  nell'Ar- 
morica  (cfr.  Romania,  XV, p.  501).  Un' altra  indicazione  di  luogo  è  data  nei  vt.  2698-700, 
ma  essa  è  sibillina.  L' eremita  Ogrin,  volendo  rivestir  Yaolt  conformo  al  suo  grado, 
«  en  vet  au  mont.  Por  le  richeces  qui  là  aont;  Après  achate  vair  et  gris,  Dras  de  soie 
et  porpre  bis  >  ecc.  Ora  il  Michel  (op.  clt.,  II,  p.  253)  si  è  chiesto  :  e  Mont  signifle*t-il 
le  monde  dana  un  sens  mysUqne,  oa  le  mont  Saint-Michel  eu  Cornouailles?  »  La 
prima  congettura  è  semplicemente  assurda  ;  ma  nemmen  la  seconda  non  è  molto  felice. 
Il  monte  S.  Michele  era,  ed  è,  una  roccia,  ad  alta  marea  separata  dalla  terra,  sulla 
col  vetta  sorge  una  chiesa  (cfr.  O.  Cambden,  Biitannia,  Amsterdam,  1662,  p.  89).  Certo 
non  era  il  miglior  luogo  per  trovarvi  tutto  ciò  di  cui  Ogrin  andava  in  cercai  Nella 
parole  au  motti  deve  dunque  nasconderai  una  indicazione  di  località  che  io  ignoro 
qual  possa  essere.  Avverto  intanto  «che  due  volte  se  ne  fa  ricordo  anche  nella  Folif 
Tritimi*,  ms.  D.,  228  e  233. 

Oltreché  le  città  del  regno  di  Marc,  Beroul  enumera  di  esso  hi  plains.  Un  boia, 
1(9  pftA,  lea  yuee  (1066)  in  modo  veramente  esatto.  Sfuggiti  alla  morte  1  due  amanti 
si  rifugiano  in  una  foresta,  la  quale  si  chiama  di  Morroia  (e  eu  la  forest  de  Morrois 
sont  >,  1239, 1612. 1626, 1864, 2057),  e  comincia  a  non  grande  distanza  dalla  città,  dove 
la  corte  risiede  («  Sì.  boncs  liues  estoient  Là  où  li  rois  tenet  sa  cort  >,  1818-19;  cfr. 
però  2447  e  sgg ,  dove  k  lo  spazio  d'una  notte  che  impiega  Tristran  per  ritornare 
daLancien  all'eremitaggio).  In  essa,  cbe  è  proprietà  del  re  (1518,  1606,1845).  1  ba- 
roni solevano  recarsi  a  cacciare;  ma,  dopo  che  vi  ai  è  rifuggito  Tristran,  nessuno 
l'osa  più  (1626  e  sgg .  1686  e  sgg).  La  strada  che  si  deve  seguire  per  recarsi  dalla 
città  alla  foresta  è  poi  più  volte  minutamente  descritta.  Conviene  attraversare  per 
questo  una  landa,  che  si  chiama  la  Bianche- Lande,  a  metà  della  quale  vi  è  un  cro- 
cicchio detto  della  CVot^ /fo^f,  donde  da  una  parte  si  va,  pare,  al  cimitero,  dall'altro 
si  sale  alla  foresta  (<  A  la  Croiz  Roge,  au  chemin  fors,  Là  où  on  suet  sovent  les  cera. 
Ne  te  movoir,  iluec  m'ateut  »,dice  re  Marco  che  si  reca  a  sorprendere  i  fuggiaschi 
alla  spia.  1869-71  e  1876-78.  Difatti  e  De  la  cité  s'eu  est  issuz ...  A  la  croiz  vent, 
où  cil  l'atcnt .. .  £1  boia  entrent  qui  molt  ombroie ...»  1920  e  sgg.  :  <  A  la  Croiz  Rogo 
a  mi  la  lande  (ma.  la  iendt)...  »  2385,  è  appeso  il  briff  di  Marc;  Tristran  esce  dal 
bosco,  «  la  Bianche  Lande  out  traversée.  La  chartre  porte  seelée  »  2618-19).  Accanto 
alla  Bianche  Lande  vi  è  poi  un  poi  de^a  (3233,  3263)  il  padule  detto  le  Oué  Acen- 
iuros  (1284,  2642, 340]),  ed  anche  le  Mal  Paa  (3260,  3653.  3661,  3671, 3750,  3848)  cbe  torna 
lo  stesso  (cfr.  8750),  dove  il  nano  Frocin  ha  fatte  le  sue  imprudenti  rivelazioni  (1284), 
ed  Yaolt  viene  da  Tristran  restituita  al  marito  (2642-43  e  cfr.  2712).  Malua  Paaaw  (non 
è  inutile  accennarlo)  era  anche  il  nome  di  un  luogo  del  Cheshire  come  atteista  Gi- 
BALOO  DI  Babbi  (Itin.  Cambr.,  p.  129). 

La  foresta  pure  è  minutamente  descritta.  Dal  piano  {la  latide  1485,  lea  plaine 
thiin.H,  IdÒS,  fé  piai n,  1236)  si  passa  nella  selva  più  rada,  formata  d'alberi  giovani  (/'< 
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forse,  che  sorbavano  ancor  fresca  e  viva  la  impronta  della 
loro  derivazione  (1). 

Anche  lo  stile  di  Beroul  ha  caratteri  corrispondenti  al- 
l'indole della  materia,  una  tinta  sua  propria;  è  energico, 
conciso,  senz'artificio,  spesso  anzi  rude.    Benché  il  poeta 


stive  du  boia  florie,  1482),  dove  vi  ha  qnalche  casa  ili  fo<-€stier  (cfr.  2079  e  sgg.) :  qoiudl 
segue  la  vera  e  profonda  foresta,  che  «ale  su  per  i  monti  (1240,  1H30),  dove  non  di- 
mora più  alcun  uomo,  eccezion  fatta  d'un  eremita  (1326-27;  tUtei't,  Vl^^^ disrrtinel'ììì), 
e  giunge  ai  confini  del  pae^e  di  Galles  (<  Morrois  trespasent.  si  s'en  vont,  Oranit 
Jornées  par  poor  font,  Droit  vera  Gale»  s'en  sont  ale,  2094-99:  cfr.  2066  e 
anche  301  ).  Non  mi  par  dubbio-  che  codesta  foresta  sia  quella  del  lt«t  Untoor.  che 
oggi  ancora  copre  della  sua  pittoresca  verzura  1  gioghi  che  separano  il  Devon  dalli 
Comovaglia.  £  il  nome  di  Monois  probabilmente  non  è  che  una  derivazioue  di 
moor,  nome  dai  poeti  francesi  creduto  proprio  di  un  determinato  luogo,  mentre 
Delle  redazioni  inglesi  significava  forse  semplicemente  una  foresta. 

Nei  dati  geografici  e  topografici,  che  Beroul  accumula  nel  suo  poema  intorno  illi 
scena  su  cui  i  fatti  si  svolgono,  noi  troviamo  adunque  quella  precisione.  queUa  ri- 
gorosa  connessione  d'ogni  particolare  che  manca  invece  nel  processo  del  r»cconU». 
Questa  precisione  però,  questa  connessione,  sono  esse  reali  o  non  piuttosto  api't- 
renti?  Ecco  una  domanda  alla  quale  io  non  mi  sento  di  dare  una  riMposta  cate- 
gorica. Certo  le  particolarità  che  il  poeta  narra  intorno  al  paese,  alle  «uè  condi- 
zioni fisiche,  possono  affermarsi  esatte;  la  posizione  della  Cornovaglia  è  rettamcDt^ 
stabilita;  essa  confina  con  il  paese  di  Galles,  e  precisamente  con  quella  parte  di 
esso  che  si  chiamò  il  Oycmùul  (Devon),  che  è  certo  da  identificare  col  /'»ho»i,  8i)e«»*o 
ricordato  da  Beroul.  E  il  quadro  che  egli  fa  della  Cornovaglia,  bagnata  dal  mare, 
cinta  di  roccie,  coperta  di  foreste,  e  triste  nella  desolata  aridità  delle  sue  lande,  ri- 
produce assai  fedelmente  l'aspetto  del  paese  quale  oggi  aucora  si  mostra.  Ma  vt 
per  la  parte  geografica  si  può  esser  sicuri  della  fedeltà  dille  pitture  di  Beroul,  uoa 
è  facile  dir  altrettanto  per  1  dati  topografici.  Hullo  stato  della  Comovaglia  in  Um\<i 
remoti  le  notizie  sono  scarsissime;  il  paese  ebbe  varie  vicende;  mentre  infatti  vi 
sorgevano  parecchie  città  sotto  i  re  anglo-sussoui,  nel  sec.  XI  era  ridotto  ad  un  vcn< 
deserto,  non  restando  in  tutta  la  penisola  che  una  città,  I.outirinton,»\\\  confine  c*il 
Devon.  Fra  le  città  caduto  in  rovina  noi  non  troviamo,  è  vero,  alcuna  che  piru  t 
nomi  di  quelle  di  cui  ci  parla  Beroul,  ma  chi  ci  sta  garante  che  esse  non  fossero  perite 
prima,  che  i  loro  nomi  non  siano  trapassati  tradizionalmente  ai  poeti  del  XII  secolo 
da  età  remotissime?  A  buon  conto  sopra  cinque  nemiche  Beronl  riccirda.  due  sono 
interamente  storici:  Tiningel  e  Vostiniin.  Quanto  questo  fatto  giovi  alla  sua  cau» 
non  è  alcuno  che  non  vegga. 

(1)  Che  le  leggende  intorno  a  Tristran  siano  state  raccolte  e  conservate  da  ìntrr 
mediari inglesi  è  opinione  ormai  molto  accreditata  (ved.  Itoinnnin,  XV,  p.  555,. '•16, h^^) 
Per  ciò  che  spetta  poi  a  Beroul  ciò  è  comprovato  dall'  uso  che  egli  fa  di  vocaboli 
inglesi  per  indicare  il  filtro  amoroso  {li  lotendris,  2105;  le  lovtndravt .  2126).  Oltre 
a  queste  si  trovano  sparse  nel  suo  poema  altre  parole  di  origine  inglese:  per  esem- 
pio, nomi  di  monete:  /-V./iii  (3tìl8),  soli  ataUnl  o  d'eiteiìiun  {iOi'ì .  3934)  mtvtllf  t^'.ti- 
/m^^aClH.  .3942). 
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non  manchi  di  una  certa  dottrina,  e  faccia  qua  e  là  mostra 
di  cognizioni  letterarie,  che  potrebbero  indurci  a  ritenerlo 
un  chierico,  piuttosto  che  un  laico  (1),  egli  non  si  perde 
mai  in  digressioni;  cammina  sempre  di  un  passo  rapido, 
uguale,  con  gli  sguardi  fissi  alla  meta.  Le  strane  e  mira- 
bili avventure,  i  casi  pietosi  che  egli  narra ,  non  lo  lasciamo 
indifferente;  tutt'altro!  ma  questa  commozione  egli  crede 
di  poterla  manifestare  senza  diffondersi  in  lunghi  discorsi. 
Una   esclamazione,   una  rapida  riflessione,   un   inciso    gli 


(1)  Ecco  qualche  fatto  In  sostegno  di  tale  congettura.  Beroul  cita  non  solo  ri- 
petutamente Salomone  («  Sire,  moult  diat  voir  Salemon  :  Qui  de  forches  traient  lar- 
ron,  Ja  pua  ne  l'amerot  uul  jor  >,  35-37  ;  e  Salemon  dit  que  droicturiers  Que  aes  amia 
c'ert  aes  levriera  »  1425-26;  neaauna  di  queste  sentenze  però  ai  trova  nelle  opere  di 
Salomone),  ma  anche  Catone  (<  Chatoua  commanda  à  aon  Hlz  A  eschiver  les  lena 
soutiz».  1006-7):  il  che  mostra  in  lui  una  certa  cognizione  dei  libri  che  si  legge- 
vano nelle  scuole.  La^  allusione  poi  che  egli  fa  alla  vendetta  che  Costantino  trasse 
del  nano  Segorou  (242  e  sgg)  potrebbe  fora 'anch' essa  addursi  qui,  ove  non  venisse 
infirmata  ogni  sua  autorità  dal  fatto  che  la  leggenda  di  Costantino  era.  passata  nel 
dominio  della  poesia  popolare,  e  che  il  nome  di  questo  principe  si  soleva  citare  abi- 
tualmente fra  quelli  dei  grandi  uomini  caduti  vittime  dei  femminili  inganni  (ved. 
A.  ToBLEB,  Kaiser  Cotistaniivus  uln  betrogeuer  Ehemuuu  in  Jahrb.  /ùr  Rum.  «.  Eiìgl. 
Spr.  «.  Littr.,  N.  F.  I.,  p.  104-108,  e  Foebster,  Cligés,  Eiuleitung,  p.  XJX).  In  se- 
condo luogo  è  notabile  la  tendenza  che  il  poeta  spiega  a  far  discorsi  morali ,  anzi 
ascetici,  a  parlar  contìnuamente  di  Dio,  della  sua  miaericordia,  ecc;  tanto  che  a  volte 
a«8ume  un  vero  tono  da  predicatore  (cfr.  p.  es.  i  v.  873-75  :  e  Oez,  seignors,  de  damle- 
Dé  Commeut  il  est  plains  de  pité;  Ne  vicut  pas  mort  de  péchéur  >,  ecc.  e  341  e  sgg.  ;  729 
e  sgg.;  nonché  tutto  l'episodio  dell'eremita,  v.  1331  e  sgg,  ecc).  Fra  i  fatti  di  mi- 
nore importanza  non  è  poi  a  trascurare  la  evidente  compiacenza,  con  la  quale  il 
poeta  ai  indugia,  contro  il  suo  solito,  a  darci  conto  minuzioso,  non  solo  di  tutto  ciò 
che  contiene  la  lettera  scritta  da  Ogrin  a  nome  di  Tristrau  al  re;  ma  a  diatiuguero 
le  varie  parti  {chùj)  di  essa,  secondo  le  leggi  dell'epistolografia;  a  dar  notizia  dei 
modo  con  cui  ò  scritta  e  suggellata  (ved.  2323-2400;  2476-86,  2515-2585,  e  singo- 
larmente 2323  e  sgg.:  e  £n  parchemin  preudrai  .i.  brief;  Saluz  aura  al  premier 
chief...  >;  2480-81:  <  Li  roi  choisi  el  premier  chief,  A  qui  Tristran  mandoit  sa- 
luz. . .  >;  2519-21  :  <  Tristran. . .  Saluz  mande  prime  et  amor  Au  roi  et  à  tot  aon  bar- 
uage...  >;  2391-02:  «  Maistre,  mon  brief  set  seelc;  £n  la  queue  escriroiz:  Vale!...»; 
2397-90  :  «  Qant  il  out  fait  prist  .i.anel,  La  picrre  passot  el  seel,  Seclé  est.. .  »).  Non 
si  rivela  in  ciò  la  persona  abituata  ad  esercitare  aiicsao  la  propria  mano  in  consimili 
uffici  e  vaga  quindi  di  ostentare  la  acquistatavi  abilità?  Noto  infine  in  Beroul  un 
certo  numero  di  vocaboli,  non  solo  di  origine  dotta,  ma  d'uso  ecclesiastico;  cohì, 
quando  parla  della  cappella,  donde  Tristran  fugge,  egli  ce  ne  descrivo  le  parti  coi 
termini  propri(«  la  part,que  l'eu  claime  chantel  »,  883;  «  l'adube  >,889);  ei  sa  che 
i  reliquari  si  chiamano  <  pliylacteria  »  («  P^n  Cornovare  u*  ot  reliqucs  En  trésor  ne 
eu  ftlttleres  »,  40'Jl-92)  »'CC. 
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paiono  sufficienti  (1);  e  passa  oltre,  rivolgendo  di  tratto  in 
tratto  ai  suoi  uditori  una  brusca  esortazione  a  porgergli 
orecchio,  che  nella  sua  brevità  di  formula  sempre  identica 
sibila  come*  una  leggera  sferzata  rivolta  alla  loro  assopita 
curiosità  (2). 

Se  teniamo  gli  occhi  sopra  di  Beroul  il  giudizio  che  il 
Sadre  ha  dato  dell'amore  di  Tristran  e  d'Ysolt,  è  adunque 
certamente  esatto.  Come  Beroul  la  rappresenta,  la  passione 
dei  due  amanti  non  ha  proprio  nulla  a  che  fare  con  quella 
di  Lancillotto  e  di  Ginevra;  nei  quattromila  e  più  versi 
che  ci  rimangono  del  suo  poema ,  non  alita  davvero  un  soffio 
di  quell'amore  cavalleresco  e  cortese  che  penetra  le  opere 
di  Cristiano  di  Troyes.  Ma  si  può  ripetere  lo  stesso  quando 
ci  volgiamo  a  Tommaso? 

U  poema  di  Tommaso,  se  noi  lo  prendiamo  ad  esami- 
nare nella  veste  un  po'  succinta ,  sotto  cui  l' ha  conservato 
il  monaco  Roberto,  ha  un  carattere  ben  diverso  da  quello 
di  Beroul.  La  leggenda  celtica,  pur  dianzi  instabile,  mal 
definita,  slegata,  ha  assunto  in  Tommaso  l'apparenza  di  un 
racconto  logico  e  quasi  sempre  ben  concatenato  (3).     E 


(1)  La  più  lunga  riflessione  clie  io  rammenti  aver  notata  in  lai  è  qaella  che  ri- 
guarda  la  difQooltà  di  tener  celato  l'amore,  e  non  comprende  più  di  otto  Tor- 
si (636-6Ì3).  In  generale  due  o  tre  versi  gli  sono  sufficienti  (ved.  ad  es.  483^;  606-609; 
714-16;  789-90;  873-76;  1416-17;  1883-87;  2728-29;  8334-36;  4306*6):  spessissimo  un 
sol  verso  (3;  360;  603;  641;  666;  692;  924;  1600;  1620;  1661;  1748;  1939;  2849;  2866; 
2883;  3629;  3762;  3802;  3829;  3963;  4069;  4370,  ecc.). 

(2)  Ad  ogni  istante  Beroul  si  rivolge  agli  uditori.  Seignors,  oia,..,  questa  è  la 
sua  formola  oonsueU(ved.  3;  286;  667;  873;  929;  1270;  1816:1333;  1396;  1622;  1798; 
2101;  2167;  2285;  2975;  2993;  2999;  8485;  3776^.  3802;  8846;  4402,  ecc  )r  Notevole 
è  poi  l'esortazidne  a  1401  e  sgg.  :  <  Qui  yeut  oìr  une  sventure  Com  grant  chose  a  è 
noreture,  Si  m'escoute.  J.  sol  petitet...» 

(3)  <  £n  effet  la  legende  de  Tristran  d*après  le  poème  firauQsis  de  Tliomas  et  les 
traductions  qui  le  suiveut,  a  bien  plus  d'unite  que  d'après  Berol  et  son  traducteur; 
les  diiférentes  i>arties  de  la  legende  sout  mieux  liées  l'une  avco  l'autre  et  mleux  mo- 
tivées  qu'elles  ne  le  sont  daus  Berol,  ecc.  »  Vstteb,  op.  cit.,  p.  62.  Prova  quanto 
mai  caratteristica  di  questa  continua  preoccupazione  del  poeta  si  è  il  bisogno  ch'ei 
sente  di  scusarci,  quando  introduce  nel  suo  poema  un  episodio  che  non  ha  con  esso 
alcun  legame.  Ciò  non  solo  avviene  a  proposito  della  battaglia  di  Artn  con  il  gi- 
gante, «ki  la  barbe  aveir  voleit  Del  rei»,  dove  Tommaso  enee  fuori  colle  noto  pa- 
i-ole «  A  la  matire  n'afirt  mie,  Nequedent  boen  est  quel  vos  die  *  {S*  729-30);  ma 
avveniva  anche  in  quella  parte  ora  perduta  del  poema,  in  cui  l'autore  dal  deaeri- 
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questa  tramutazione,  sebbene  egli  sembri  volerne  dar  me- 
rito ad  altri,  è  certamente  tutt'opera  sua  (1).  Egli  solo  si 
è  accinto  all'ardua  impresa  di  riordinare  i  confusi  episodi, 
di  levare  di  mezzo  quelli  che  erano  d'ingombro,  di  ridurre 
gli  altri  ad  un'armonica  corrispondenza,  di  non  accogliere 
se  non  quanto  era  conforme  alla  verità  o  al  buon  senso  (2). 
Dinnanzi  a  certe  incoerenze  della  tradizione,  quale  correva 
sulle  bocche  de' novellieri  e  de' giullari,  egli  rifiuta  placi- 
damente di  credere:  Tliomas  i^o  granteì"  ne  volt  (p.862);  e 


vere  U  grotta  del  Rigante  africano  era  condotto  a  narrare  la  battaglia  oombattnta 
da  coetni  con  Artù  hqI  monte  S.  Michele.  In  8.  infatti  (cap.  LXXVII)  la  digrceaiono 
si  chiude  con  queste  parole,  che  corrinpondono  perfettamente  allo  sopra  citate  e  che 
provengono  quindi  certo  dall'originale  francese:  <  Ciò  che  riguarda  il  gigante  che  il 
ro  uccise  non  ha  a  che  vedere  col  racconto  se  non  in  quanto  egli  fabbricò  questa 
volta  >,  ecc.  («  En  um  Jotuninn,  er  konungrlnn  drap ,  pi  heyrir  ekki  til  pessari  ^sogn, 
ncma  pat  eitt,  at  baun  gqrdi  petta  hit  fagra  hvàlfhùs ,  er  Trifltram  bugnati  vel,  sem 
niàìtr  hann  kunni  at  vera  oesli^jandi  >.    Kòldino,  op.  cit..  v.  I,  p.  92). 

(1)  «  Asez  sai  que  chescun  en  dit  E  90  que  il  uut  mls  en  escrit  ;  Mes  sulum  qo 
que  J'ai  oi  Nel  dient  pas  sulum  Breri  Ky  solt  les  gestes  e  Ics  cuutes  De  tua  les  rels, 
do  tnz  les  cuntes  Kl  orent  esté  en  Bretaingne  »,  D.  845-50.  Il  Pabis,  che  tanto  feli- 
cemente ha  riconosciuto  in  Breri  il  /amonu  ille  Bledherictts  fabulaior  di  Giraldo  de 
Barri  {Romania,  Vili,  p.  i25  e  sgg.),  discusse  le  parole  cunsscrate  da  Goffredo  di 
Strasburgo  a  Tommaso,  e  mostrato  come  sian'  calcate  su  quelle  del  poeta  fì-ancese 
or  riportate,  conclude:  «Il  no  suit  dono  nullement  de  ces  vers,  comme  l'a  cni 
OotArld,  que  Thomss  traduisitun  livro  compose  par  Breri;  il  en  resulto  simplement 
quo  Breri  était  un  homme  qui  passait  pour  avoir  su  mleux  que  personne  l'histoire 
traditlonelle  de  «  Bretaigne  > ,  et  que  Thomas  prétendait  lui  devolr  son  récit,  le  seni 
snthentique,  sur  Tristran  ».    P.  4Q7. 

(2)  <  Seignnrs,  cest  cuute  est  mult  divers;  E  pur  90  Tunl  {mi.  s'uni)  par  mes 
vera  E  di  en  taot  cum  est  mester  E  le  surplus  voli  relesser  ».  D.  835-38.  Con  queste 
s'accordano  perfettamente  le  dichiarazioni  fatte  poco  innanzi:  «  Que  valt  que  Tum 
à  Tome  cuate,  U  die  ce  que  n'i  amunte?  Birrai  la  sume  e  la  fin  »,  S*  5-7;  ma, 
apparentemente,  non  altrettanto  i  due  versi  che  seguono  si  citati  in  D.:  <  Ne  voi  pas 
trop  en  uni  dire:  lei  diverse  la  matire  ».  Che  significa  la  frase  «en  uni  dire  »?  Il 
Paxis  (Aom.,  VIII,  p.  427)  scrive:  «  [Thomas)  essaie  de  donner,  an  milieu  des  vs- 
riantes  contradictoires  un  récit  logiqne  et  cohérent  (c'est  ce  qu'll  appello  eii  titti 
dire,  si  Je  campreuds  blen)  ».  Ma  come  s'ha  poi  ad  intendere  la  fhMe  negativa  n» 
voit  pas  trop  in  uni  dire  ?  Certo  Tommaso  non  poteva  pensare  che  fosso  eccessiva  la 
ricerca  della  logica  e  della  coerenza.  Trop  tn  «tii  dire  deve  pertanto  valer  qui,  come 
l'HF.nvzEL  ha  già  notato  (op.  cit.,  p.  362-63),  «essere  troppo  breve,  passar  sotto  si- 
lenzio le  contraddizioni  degli  altri  narratori,  e  poeti  della  leggenda».  Tommaso 
stavolta  vuol  derogare  al  suo  sistema,  ed  esporle;  ciò  che  realmente  fa  nei  versi 
seguenti  (853-878). 

i*f*dj  di  Jllologtn  rontnnxti.  II.  46 
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ne  assegpia  le  ragioni  (1).  Da  questa  razionale  elabora- 
adone,  che  Tommaso  sembra  definire  quando  dice  che  per 
lui  s'uni  le  conte  ^  la  leggenda  doveva  già  uscire  profonda- 
mente modificata.  Ma  la  sua  trasformazione  non  faceva 
che  incominciare.  Il  disegno  di  Tommaso  non  era  già  sem- 
plicemente quello  di  presentare  una  narrazione  dei  casi  di 
Tristran  e  d' Ysolt  che  avesse  sulle  precedenti  il  vantaggio 
di  essere  più  naturale,  più  ordinata;  egli  mirava  ad  uno 
scopo  più  elevato. 

I  lettori  rammentano  certo  i  versi  dolcissimi  con  i  quali 
nel  frammento  Sneyd  si  chiude  il  suo  poema;  rammentano 
pure  come,  inviati  così  genialmente  i  suoi  saluti  a  tutti 
gli  amanti,  as  pensis  e  as  ameruSy  As  emvius^  as  desirus^ 
As  enveisiez,  as  purvers,..,  egli  concluda  accennando  alla 
mira  che  ebbe  nello  scrivere  ed  al  metodo  tenuto:  le  miU 
ai  dit  à  munpoeir...  la  vernr,  \_Si  cunt]  jo  pramis  alprimur; 
E  dis  e  vers  i  ai  retrait.  Par  essample  issi  ai  fait^  Pur 
Vestoric  embelir,  Que  as  amane  deive  plaisir,  Et  que  par 
lieus  poissent  trover  Chose  u  se  puissent  recorder:  Aveir 
em  poissent  grant  confort  Encuntre  change,  encoìUre  torty 
Encuntre  paine,  encuntre  dolur,  Encuntre  tuia  engins 
d*amur!  (2). 

0  io  m^ inganno,  o  a  codeste  confessioni  delFautore  è 
da  attribuirsi  nella  presente  controversia  un  peso  assai  grave. 
Esse  ci  manifestano  infatti  chiaramente  e  per  qual  pubblico 
e  con  quali  intendimenti  Tommaso  ponesse  mano  al  suo 
poema.  «Non  è  già  ad  una  moltitudine  innominata  di  ascol- 
tatori, e  il  cielo  sa  come  composta,  che  egli  si  dirige;  ma 


(1)  Cfr.  anche  i  t.  879-84:  «  n  armi  del  cnote  forereiBd  E  de  la  rerar  eslnln- 
Uhi».  E  ee  90  ne  rolent  grantor,  Ne  toII-Jo  rera  ons  estrirer;  Tengent  le  lar  e  jo 
le  roen.  La  raiann  8*1  prorera  bon  ^;  dorè  panni  così  notevole  11  tono^  cortese  che 
Tommaso  adopera,  parlando  e  de'snol  oolleghi  e  de*  noTelIicri  a  Ini  Inferiori  di  grado. 
In  <|nesto  11  Mostro  è  rara  arist  giacché  In  generale  coloro  che  egli  tratta  così  bene 
non  combattono  con  le  ragioni ,  ma  con  le  Insolenze.  Qni  mi  basta  rammentare  Bo- 
ronl (1339-31):  «Li  conteor  dient  qn'Iyain  Firent  taor,  que  »9nt  tikUn\  Nen  sevent 
mie  bien  l'estoire . . .  ». 

(a)  8.b  683-701. 
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ad  un  adìtorio  di  indole  del  tatto  diversa,  di  un  carattere 
particolarissimo:  agli  amanti  (1).  Ma  qaesta  parola  quali 
persone  può  essa  denotare  nel  linguaggio  di  Tommaso  se 
non  se  quelle  che  formavano  la  porzione  più  elevata  della 
società  contemporanea;  que^  cavalieri  e  quelle  dame,  che 
ordivano  le  trame  dei  loro  galanti  e  discreti  amoreggiamenti 
in  mezzo  alla  ilarità  delle  feste,  fattesi  ormai  dapertutto 
abituali,  ma  in  niun  luogo  tanto  frequenti  e  fastose,  quanto 
alla  corte  di  Enrico  I  d'Inghilterra  (2)?  Sono  appunto  co- 
storo, in  mezzo  ai  quali  la  sua  duplice  qualità  di  poeta  e 
di  chierico  (3)  gli  dava  occasione  di  aggirarsi,  che  Tom- 


(1)  Vero  è  ohe  ai  saluti  per  gli  amanti  seguono  altri  all'indirizzo  di  tntU  gli 
uditori  in  genere  («  A  tnz  ces  U  onint  ces  rera  I  dit  nal  (sic)  à  tnz  lor  voleir  »,  C87-88)  ; 
ma  quanta  volta  però  nei  frammenti  che  possediamo,  il  poeta  ha  ooeasione  di  rirol- 
gerei  al  suo  pobbllco  lo  gratifica  del  nome  di  amanti.  («  Lo  Jngement  fitcent  auant  », 
T.>  149;  «  Olez  pltose  desturbance,  Aventnro  molt  dolemse,  E  à  trestnz  amanz  pi- 
tose  »,  D.  1582>84:  cfr.  8.^  43«-38). 

(2)  Intorno  a  codesto  soggetto  son  da  Tedere  le  belle  pagine  di  O.  Pabis,  U 
Conte  de  la  CharretlCy  p.  620  e  sgg.,  e  le  erudite  di  A.  Jolt,  U  Rom.  de  Troie,  t.  U, 
p.  66  e  sgg.,  dove  però  si  tratta  di  tempi  nu  po'  posteriori. 

(8)  Già  a  conforto  dell'ipotesi  che  Tommaso  appartenesse  alla  società  ecclesia- 
stica il  RdTTioEB  (op.  cit.,  p.  18)  aveva  addotta  la  predilezione  che  11  poeta  mostra 
per  i  soggetti  sentimentali,  e  la  tondensa  che,  mentre  lo  spinge  a  dilungarsi  nelle 
riflessioni  morali,  lo  induce  in  pari  tempo  a  sorvolare  sopra  le  descrizioni  di  tornei, 
di  battaglie.  Vediamo  orasse  codesti  argomenti  buoni,  ma  un  po' vaghi,  possono 
esser  rafforzati  da  altri  ebe  diano  alla  oongettur»  più  solide  basi.  Di  erudiaioue 
superiore  a  quella  di  un  poeta  laico  non  si  hanno  per  verità  traccie  nei  frammenti  : 
in  ossi  non  è  mai  citata  alcuna  autorità,  fuorché  quella  di  un  wgeM  hum,  autore 
ù'tmdett  eaeritt  che  fonie  sarà  Catone,  sebbene  lo  non  rammenti  d'aver  trovato  nel 
DtfniicJHt  la  sentenza  che  11  poeta  mette  innanzi  («  Li  sages  bum  pur  90  dit  Sun  flls 
eu  ancien  eserit:  Mila  valt  estro  seiiz  compainle  Quo  aveir  oompaiaun  à  envie  » 
S.»  769-62);  e,  di  preferenza,  quella  di  volgari  proverbi  (cfr.  D.  874-76;  688-84,  eoc4. 
La  sentenza,  che  si  legge  in  D.  1823  e  sgg.  :  <  Ire  de  femme  est  à  duter  »,  potrebbe  però 
essere  una  reminiscenza  dell' Eccles.  XXV,  22:  «Non  est  caput  neqnius  super  caput 
colubri,  et  non  est  ira  super  iram  mulieris  ».  Ma  vi  sono  altri  fatti  degni  di  nota. 
Biasimando  in  8.*  288-804  la  instabUità  umana,  1*  irrequieta  smania  di  novità  che 
tormenta  tutti,  le  donne  singolarmente ,  il  poeta  esce  in  queste  parole:  «  Lea  damee 
faire  le  solent,  Lalsaent  fo  qu'unt  pur  90  qne  volent  E  asaient  eum  poent  venir  A 
lor  voleir ,  à  lor  desir.  Ne  sai,  cortes ,  quo  jo  en  die. . .  »  (287-90)  Questa  oonfeaslooo 
d' Ignoranza  si  ripete  più  esplicita  altrove  (D.  1828-86):  «  Ire  de  femme  est  à  duter. . . 
L*amnr  ne  sevent  amesnrer,  E  la  hiur  neut  atemprer,  Itant  cnm  ole  est  en  snn  ire; 
Maisjone  osben  mun  [voli]  dire,  Oar  il  n'afert  rena  emveri  mei»  (cfr. 
8.^  277-89:  «  Mais  jo  n'en  os  si  bien  dire,  Kar  il  n'asilrt  nient  à  mei  »).  Ora  queste 
proteste  di  non  sapere,  di  non  curare  ciò  che  fanno  le  donne,  non  avendo  dò  per 
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maso  8Ì  è  piaciuto,  con  un  anacronismo  quanto  mai  carat- 
teristico, riunire  intorno  ad  Ysolt  (1);  eji  è  appunto  per 
loro  ch^egli  ha  posto  mano  al  suo  poema. 

Ma  per  codesti  damigelli  <  enseignez  »,  per  codeste  vaghe 
ed  accorte  donzelle,  che  trovavano  nella  musica  e  nella 
poesìa  uno  de^  più  graditi  passatempi,  la  passione  amorosa, 
perché  fosse  degna  di  cattivare  il  loro  interesse,  doveva  ne- 
cessariamente essere  rappresentata  sotto  quelle  forme  delle 
quali  essi  si  compiacevano  vestirla.  Nella  vita  e  nell'arte 
dominava  ormai  troppo  potente  la  concezione  nuova  del- 
l'amore ideale,  raffinato,  leggermente  mistico  e  ad  un  tempo 
sensuale,  perché  un'altra  più  antica  e  più  rozza  potesse  con 
vantaggio  tener  contro  di  lei  il  campo.  Per  riuscire  adun- 
que nel  suo  intento,  per  ottenere  che  la  sua  opera  divenisse, 
come  egli  si  augurava,  quasi  un  vademecum  degli  amatori, 
un  libro  dove  ciascun  d' essi  potesse  rinvenire  cose  atte  a 
richiamargli  alla  mente  la  storia  intima  de' suoi  amori,  a 
porgergli  conforto  e  sostegno  contro  tutte  le  avversità  ed  i 
dolori  che  accompagnano  l'amorosa  milizia;  pur  enibdir 


Ini  alcan  intereese,  le  avrebbe  fatte  Tommaso,  se  egli  per  la  sua  condixioiìe  non  al 
ftwae  trovato  in  obbligo  di  aatenerai  dal  commercio  femminile,  e  qnindi  nel  oato 
di  non  poter  parlare  delle  loro  visiote  abitudini  ee  non  snlla  fede  altmi?  Non  ò 
qneeto  il  linguaggio  di  ehi  ba  rinnnoiato  alle  vanità  inondane?  Linguaggio,  che 
d'altronde  lentlremo  suonare  anolie  più  aperto  snlla  bocca  di  Tommaso  se  ci  rivol- 
geremo ad  un  altro  luogo  del  suo  poema .  quello  dove  descrive  le  noase  di  Tristran 
(S* 869-84).  Al  banchetto  nuziale,  ei  dice,  tenoer  dietro  «  gious  de  plusurs  anties, 
Cnm  à  itel  feste  asflrent  £  cum  cil  del  siede  requirent».  Certo  se  Tommaso 
fosse  stato  ei  pure  del  aiéclt  {ctr,  per  l' uso  di  questa  parola  anche  8.^  5ff,  D.  6U) , 
non  avrebbe,  mi  pare,  parlato  così,  n  monaco  Roberto  qui  ha  mal  capito  il  testo  (8. 
cap.  LXX);  dò  che  del  resto  gli  è  aocadnto  altre  volte:  ctr.  Kólbino,  op.  cit^  v.  I, 
p.  CXXII. 

(1)  «  Après  Ini  espessist  li  rangs  Dea  chevaliera,  dea  dameisols,  D'enseignes, 
de  prua  e  de  bels:  Cbantent  bela  suns  e  pasturcles.  Après  vienent  les  dameiselea, 
Filles  à  prtnces,  à  baruns,  Nées  de  plusnra  regiuns;  Cbantent  snns  e  chant  delitna. 
Od  elea  vnnt  li  amerus.  Li  enseignez  e  li  vaillanz;  De  druerie  vunt  parlanz.  De 
veire  amur  e  df[bonaireT]  Quel  bels  semblant  seit  do  [falre?]  Sitlunc  ce  qn'en 
1*  amur. . .  Par  force  de  raisun  1. . .  Vers  eie  qne  entro. . .  »  (8.*  60-60).  Dei  primi  otto 
versi  il  tosto. è  dato  secondo  le  proposte  fatte  in  Rom.»  XV,  p.  585;  degli  altri  ho 
tentato  io  una  parziale  restituzione.  E  dacché  mi  si  offre  il  destro,  avverto  come  in 
tutte  le  citazioni  tanto  di  Beroul  che  di  Tommaso,  io  abbia  sempre  introdotte  le 
emendazioni,  sia  mio,  sia  già  da  altri  proposte,  che  mi  parvero  opportune. 
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V estorie  ^  Tommaso  era  fatalmente  portato  ad  alterare  lo 
spirito  della  leggenda,  come,  in  omaggio  ai  suoi  criteri  este- 
tici, ne  aveva  modificata  l'orditura  e  ridotte  le  proporzioni. 
Ha  egli  fatto  questo?  A  me  sembra  di  poterlo  non  solo 
asserire,  ma  benanche  provare.  E  certo  innanzi  tutto  che 
alla  storia  intima  e  psicologica  dei  due  amanti  Tommaso 
ha  dato  tanta  importanza  quanta  Beroul  non  ha  sicuramente 
mai,  non  dirò  creduto,  ma  neppure  sospettato  le  si  do- 
vesse dare;  un  tale  valore  che  la  storia  estrinseca,  quantun- 
que costituisca  l'orditura  e  si  serbi  più  appariscente,  in 
realtà  prende  vita  e  forma  dall'elemento  soggettivo  che  è 
dominante.  Il  poeta,  trascinato  forse  anche  più  in  là  di 
quello  che  avrebbe  voluto  dalla  tendenza  del  suo  in- 
gegno, assai  più  acconcio  ad  esprimere  e  colorire  i  fatti 
d'ordine  morale,  a  dipingere  il  mondo  interiore,  che  a  rap- 
presentare con  energica  e  vigorosa  precisione  i  fatti  reali, 
distrae  ad  ogni  pie  sospinto  l' attenzione  propria  e  quella  dei 
lettori  dalle  azioni  dei  suoi  personaggi  per  portarla  sulle  ca- 
gioni di  esse,  sui  sentimenti  che  le  producono  (1).  Non  già 
che  egli  taccia  gli  avvenimenti;  li  espone  anzi,  e  abbastanza 
minutamente  (2);  ma  è  chiaro  che  a  lui  non  importano  se 
non  in  quanto  gli  servono  per  analizzare  i  sentimenti  (3); 


(1)  Ctc.  le  severe  ma  giuatiasimo  osservazioni  che  intomo  aU'ingegno  estetico  ed 
allo  stile  del  nostro  ha  fatto  W.  Sofdebhjelm  ,  trattando  nella  liomania  (XV,  p.  575-96) 
la  questione  se  l'autore  del  Tritiran  sia  da  identificare  con  quello  cui  dobbiamo 
il  romanzo  anglonormanno  di  Hom  et  Kimel,  come  dietro  una  Ipotesi  molto  discu- 
tibile di  Fr.  Michel  si  erano  affrettati  a  ritenere  alcuni  romanisti.  l\  8.  è  di  op- 
posto parere,  e  la  sua  confutazione  riesce,  anche  a  giudizio  del  Faris,  che  un  istante 
avea  inclinato  alla  identificazione  (cfr.  Hist.  LUt.,  XXX,  p.  20),  oltremodo  persua* 
8lva  (Romania,  XV,  p.  600). 

('i)  A  volte  però  si  impazientisce  (rammcntinsi  i  v.  già  citati  di  S."  5-6),  e  non  rac- 
conta che  ^I  sìtme  e  la  fin.  Cosi  le  trattative  per  il  matrimonio  di  Tristran  son  de- 
scritte in  4  versi  (8.*  365-68);  il  matrimonio  stesso  in  16  (369-384);  l'andata  di  Tristran 
0  Kaherdiu  in  Inghilterra  ed  il  viaggio  in  12  (S.'  1-12).  Tutto  ciò  che  riguarda  poi 
gli  ultimi  abboccamenti  dei  due  amanti  porta  le  traccie  di  grandissima  frotta,  come 
vedremo  più  innanzi. 

(3)  Una  prova  della  secondaria  importanza  che  presso  Tommaso  finisce  per  aver  il 
racconto,  a  me  par  di  trovarla  anche  nella  disinvoltura  con  la  quale  egli  ha  trattata 
la  geografia  tradizionale,  e  nella  noncuranza  che  mostra  nel  determinare  le  località, 
dove  i  fatti  si  compiono.    Da  ciò  è  derivato  che  mentre,  ad  esempio,  Eilhart  segno 
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e  la  sua  poesia,  che  nelle  disquisizioni  sentimentali  si  sol- 
leva leggera,  nel  racconto  batte  pesantemente  le  ali  e  si 
trascina  terra  terra.    Per  seguire  più  davvicino  il  dramma 


fedelmente  Beronl  nello  iiidioasiont  geoRraflche  e  topografiche  anche  inalgniflcanti(cfir. 
LxcHTSKBTBiM,  op.  dt,  p.  CXLm),  gli  imitatori  di  Tommaso  danno  invece  indizi  di 
Tcra  anarchia  pur  nei  dati  fondamentali.  Taccio  del  regno  di  Marc,  che  per  fiintaaticho 
ragioni  esposte  da  GoflVedo  {Trìaiatìt  418  e  sgg.),  si  è  dilatato  così  da  comprendere 
tutta  l'Inghilterra  (8.  e.  U),  cosicché  Londra  e  Tintagel  son  le  metropoli  della  stessa 
monarchia;  e  vengo  a  Tristrau,  ali* eroe  stesso  del  poema,  il  quale  cesa»  d'essere 
gallese  per  divenire,  a  quanto  pare,  armoricano;  essendosi  al  Southwales,  sa  cuvtrte, 
tt  il  fu  ìitM,  secondo  Marie  de  France  {Chittrtfoil,  15-16),  al  Lotnoii  di  Beronl  (2834; 
cfk*.  MiCHJCL,  op.  cit,  V.  II,  p.  206, 226, 318)  sostituita  la  miatcriosa  PurmenU,  che  non 
si  sa  dove  collocare,  se  in  Inghilterra  con  8.  (ved.  cap.  XXIV),  o  in  Armorica  oon 
Ooin'edo  (243;  cfr.  323  e  sgg.;  HKQfZEL,  op.  clt,  p.  273,  Kòlbimo,  op.  eli,  v.  I, 
p.  XXIV).  Si  inaugurano  oosì  tra  O.  8.  E.  quelle  discordanze  sopra  i  dati  geografici 
deU' azione  ohe  si  estendono  a  tutto  il  poema;  cosicché  quel  paese  ohe  è  iu  8.  Ao«'- 
hinborg  (cap.  LVU)  diviene  per  G.  Karìiun  (15635),  ed  invece  per  E.  \V99lminnter  (2235)  : 
e  risola  di  Pólin  di  8.  (cap.  LXI)  si  tramuU  per  O.  e  per  E.  in  Steales  (G.  15774  ; 
E.  2300);  la  residenza  del  duca  di  Brettagna  non  ha  nome  in  S.  nò  in  E.;  ma  in  G. 
è  Aruìidtlt  città  inglese  (18692)1  Non  voglio  certo  negare  che  di  queste  e  di  altro 
contraddizioni  fra  1  tre  testi  parecchie  possano  essere  messe  sul  conto  dei  rispet- 
tivi autori  ;  ma  certo  esse  hanno  nella  più  parte  dei  casi  origine  dal  mal  vezzo  del 
poeta  francese,  il  quale  spesso  o  confondeva  i  paesi,  o  non  si  curava  di  nominarli. 
E  qualche  prova  ne  oflh>no  ancora  i  frammenti  originali.  Così  ad  esempio  Tristrau 
e  Kaherdin  di  ritomo  dall'Inghilterra  in  Brettagna  vanno  a  caccia  nella  Blnnckt 
Lande  («  En  Bretaingne  sunt  repeirés ...  Un  Jur  erent  alés  (ai«.  a  la)  chacer ...  La 
Bianche-Lande  traveraereut  »  (D.,  886,  901-906)  1  I  medesimi,  quando  ai  recano  in- 
vece nell'isola  per  veder  Ysolt  dove  vanne?  Iu  Cornovaglia?  In  Inghilterra?  U 
poeta  nò  lo  sa,  nò  si  cura  di  saperlo:  «Tant  unt  chevalchié  e  erre  Qu'll  vienent 
à  une  citò  U  Marke  deit  la  nuit  glsir...  >  (8.^  0-11).  e  Uno  citéi  »  8.  si  accontenta 
della  medesima  indicazione  vaga  (cfr.  e.  LXXXVIII).  ma  ò  facile  capire  come  altri, 
più  amanti  della  precisione,  sian  stati  costretti  a  supplire  i  particolari  mancanti  nel 
testo  con  altri  immaginari.  Io  non  posso  quindi  fare  a  meno  di  meravigliarmi,  quando 
sento  il  BossKBT  nella  sua  nota  intomo  alla  geografia  dei  poemi  di  Tristran  (op.  cit, 
p.  164-68)  affermare  :  <  De  tous  les  auteurs  connus  qui  ont  écrit  sur  Tristan.  c'est 
Thomas  qui  a  la  géographie  la  plus  claire  et  la  plus  précise  et,  aussi  lougtemps 
qu'il  ne  s'éloigne  pas  de  l'Angleterre  et  de  la  France,  Il  parait  connaitre  la  plus 
part  dea  localités  qu'il  iniroduit  dans  le  rócit».  Io  non  direi  davvero  altrettanto. 
Le  sole  notizie  di  carattere  geografico  esatte  che  si  trovino  presso  Tommaso  son 
quelle  che  riguardano  il  viaggio  da  Londra  in  Brettagna  e  viceversa  (O.  1532-38: 
cfr.  1367-76) ,  e  Londra  stessa  (D.  1379-91):  fratto,  almeno  io  lo  credo,  della  personale 
esperienza  del  poeta,  che  le  ha  introdotte  a  scapito  della  leggenda  originaria,  se- 
condo la  quale  le  navi  provenienti  dall' Armorica  approdavano,  naturalmente,  alle 
coste  della  Cornovaglia,  a  Tintagel  (cfr.  !m  Folte  Tfittran,  D.  01-94  :  «  Tut  droit 
vera  Engleterre  curent...  Al  secuud  jur  venent  al  port,  A  Tintagel,  si  droit  re- 
cord...», e  cfr.  121-25:  e  Les  nefi  ki  par  la  mer  slglouent.  Al  porte  del  chastel 
arivouent:  Par  mer  Hoc  al  rei  veneitmt  Genz  de  autres  terres  kc  il  querreient  K 
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psicologico,  che  si  dibatte  nelPanimo  dei  suoi  personaggi, 
egli  non  solo  sorvola  su  certi  episodi  o  li  descrive  rapida- 
mente, ma  ha  o  soppressi  o  relegati  nell'ombra  quasi  tntti 
i  personaggi  secondari,  che  formicolavano  presso  Beroul,  e 
che  potevano  accaparrarsi  un  po'  di  quell'attenzione  che 
deve  esser  tutta  quanta  riservata  ai  casi  dei  protagonisti  (1). 
Sul  dinnanzi  della  scena  non  campeggiano  più  che  quat- 
tro figure:  Tristran,  Ysolt,  e,  un  po' più  indietro,  re  Marco 
e  la  figliuola  del  duca  di  Brettagna.  E  in  loro  che  la  lotta 
intima,  di  cui  Tommaso  vuol  farsi  il  narratore,  si  agita 
possente,  ed  egli  dimentica  ogni  altra  cosa  per  rappresen- 
tarla sotto  tutte  le  sue  forme  ai  lettori.    Perciò  ora  chiama 


li  ettrangea  e  li  privés  >.  Anobe  nelle  8oiie9  de  Tristran,  che  cotti tnlsoono  nel  TrUtrtm 
in  prosa  del  ma.  103  della  Bibl.  Naz.  di  Parigi  una  interpolasione,  derivante, a  quanto 
pare,  da  nn  Lai  perduto  suU'  argomento  (ved.  Lutoalawski,  Le»  Volies  de  Tr.,  in 
Hom,,  XV.  p.  633).  le  navi  vanno  a  Tintkanel  {p.  621);  nello  atenso  romanzo  un*  altra 
volta  coloro  che  arrivano  dalla  Brettagna  In  Contovaglia  sbarcano  a  tìomme  («  Et 
commanda  [Oenes]  les  sergcns  qu'ils  dosancrassent  et  monaasent  la  nof  drolt  a 
Bomme  en  Comoallle  >  (Cfr.  Hom.^  XV,  p.  603).  Bommt  è  forse  Bodmin  o  Bodimn  {Bod- 
mimiti),  che  sorge  tuttora  sulla  costa  settentrionale  della  Comovaglia,  a  poca  distanza 
dal  capo  Tintagell. 

(1)  Presso  Beroul,  tacendo  d'Artn  e  della  sua  ìHai9nie,  Tristran  ed  Tsolt  hanno 
in  corte  amici  parecchi  ;  primo  Dittai,  sire  di  Dlnan,  che,  come  dico  il  Vettrb  (op. 
cit.,  p.  48),  è  una  delle  figure  caratteristiche  di  questo  poema  e  delle  versioni  che 
no  sono  derivate;  poi  Andrei  de  Nicole  {ved.  2836  e  3841);  quindi  il  maietre  dell'uno, 
AMrrcNo/ (Beroul ,  Oovemal),  e  la  maginUe  deir  altra,  Breiigain.  A  questi  seguono  Pe- 
n'Nis,  il  valletto  irlandese  fidissimo,  per  il  quale  Beroul  mostra  gran  simpatia  (egli 
lo  chiama  li  frane,  li  bloie,  3736,  li  frano  mewhin,  2991,  li  faeUt  frane,  8288,  li  frane 
de  hoHO  main,  8486),  e  di  cui  deplora  non  so  quali  sventure  («  Molt  ont  di  poines 
por  servir,  Molt  l'en  devroit  mex  svenir l  »,  8384-36):  ed  Orri  le  foretiier  (2782-86),  eaao 
pure  aflsai  lodato  («  Oris  estoit  mervellea  flrans ...»  2984  e  sgg.).  Non  men  numerosi 
i  nemici,  cominciando  da  Andrei,  il  nipote  di  Bfarc;  giacché  non  mi  pare  troppo  pro- 
babile che  l'Andrei  già  citato,  il  quale  si  mostra  tanto  favorevole  alla  permanenza 
di  Tristran  a  oorte  presso  Beroul  (2836  e  sgg.).  debba  identificarsi,  come  par  credere 
il  LicHTXiraTEi^  (op.  cit.,  p.  CXLUI),  con  queir ÌN<r^,  nemico  aperto  di  Tristran, 
ansi,  in  Eilhart,  capo  dei  di  lui  accusatori  (3164-8161),  11  quale,  secondo  il  romanzo 
in  prosa  (ma.  103  B.  N.),  riceve  come  giusta  punizione  della  sua  perlidia  la  morte  per 
mano  di  Oenes  {Romania,  XV,  p.  606).  A  costui  seguono  i  tre  baroni  traditori,  Go- 
duine,  GutneUmtDunalttin  (divenuti  sette  in  Eilhart,  3086-87);  il  nano  ed  il  malvagio 
Fortstier,  ohe  svela  al  re  il  rifugio  degli  amanti  (cf^.  2718-29).  Ka  in  Tonunaso  degli 
amici  non  son  rimasti  che  Kuvemal  e  Brengain;  de' nemici,  almeno  di  quelli  perso- 
nalmente menzionati,  giacché  Tristran  ne  hi^  molti  de' quali  non  si  dà  nessuna  in* 
dicazlone  precisa  (3.^  771-80).  non  restano  éhe  il  nano,  Meriadoc  e  Kariado. 
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a  descriverla  i  protagonisti  stessi  in  lunghi  monologhi;  ora 
se  ne  fa  egli  V  espositore  ed  il  giudice  in  non  meno  lunghe 
digressioni;  ora  si  rivolge  ai  suoi  uditori,  agli  amanti  che 
costituisce  in  vero  tribunale  d^  amore,  perché  ne  rendano 
sentenza,  degna  di  venir  registrata  fra  quelle  che  più  tardi  ac- 
coglierà nel  suo  singolare  volume  Andrea  il  Cappellano  (1). 
Codesta  preoccupazione  del  poeta  ha,  come  è  naturale,  effetti 
buoni  ed  insieme  cattive  conseguenze.  Da  una  parte  egli 
giuAge  talvolta  a  farci  ammirare  V  acutezza  del  suo  ingegno, 
r  abilità  con  la  quale  sa  scrutare  le  intime  fibre  del  cuore 
umano;  dall^ altra  non  raramente  ci  costringe  a  sorridere 
dinnanzi  alle  leziosaggini  ed  alle  puerilità  con  le  quali  gua- 
sta situazioni  veramente  indovinate  (2).  E,  per  completare 
il  quadro,  noi  lo  vediamo  ricorrere,  onde  dare  un  po^  di 
risalto  al  suo  stile,  anche  a  quegli  equivoci,  a  que'  gio- 


(1)  L«  qnetUone  mesM  innanzi  da  Tommaso,  ohe  si  protesta  incapace  di  aoio- 
glierla,  è  della  stessa  natura  di  quelle  ohe  nel  Flo9  amori*  Andrea  afferma  esser 
state  sottomesse.  Terso  il  tempo  in  cni  Tommaso  scriTOva  o  poco  dopo  (ved.  Pasis, 
U  Conte  ecc.,  p.  62é-2i),  al  giudizio  di  Ilaria  de  Champagne  e  d'altre  grandi  dame 
d'allora.  Anai  si  potrebbe  osservare  che  la  tesi  arilappata  da  Tommaso  è  in  parto 
adombrata  nella  XXXI  fra  le  Regole  d'Amore  eunnciato  dal  medesimo  Andrea  (Bat* 
KOUABD,  ChoiXtT.  II,  p.  LXXXl),  quella  che  dice:  «Unam  feminam  nichil  prohibeta 
dnobus  amari  et  a  duabna  muliertbua  unum  ». 

(2)  Veggasi,  per  esempio,  il  lungo  tratto  consacrato  dal  poeta  a  discutere  quale 
fosse  l'intima  natura  del  sentimento  ohe  spingeva  Tristran  a  sposare  Ysolt  (S.*  S17-57): 
la  conclusione  si  ò  che  non  poteva  dirsi  amore,  ma  nemmeno  s<legno:  <  Ne  90  n'est 
amur  ne  haùr,  Mais  ire  mellée  à  amur  E  amur  melló  od  Ire  ».  Ka  v'  ha  di  peggio 
assai.  Tristran,  moribondo  o  quasi,  mentre  dà  a  Kaherdin  le  istmxioni  neoessarie 
per  persuadere  la  regina  a  venire  in  suo  soccorso,  si  indugia  a  far  degli  equivoci 
sul  doppio  senso  della  parola  «  salnt  »  :  <  Dites-li  salus  de  ma  part,  Que  nule  en  moi 
sena  11  n'a  part;  Dea  cuor  tana  salua  li  emtei  Que  nule  ne  remaini  od  mei:  Mia 
cuersdesalu  la  aalue;  Sena  li  ne  m'ort  aanté  rendue:  Emvei-li  tute  ma  aalu  »,  ecc. 
(D.  llOft-iaoi  ;  8>  149-66).  Le  stesse  affettazioni  guastano  un'altra  bella  deacriaione. 
quella  di  Yaolt  ohe,  impedita  dalla  burrasca  di  toccare  la  Brettagna,  teme  che 
l'amante  muoia  nel  f^tiempo.  Fra  i  suoi  lamenti  noi  ne  udiamo  di  questo  genere: 
«  Be  Jo  dei  en  mer  i>eriller,  Dune  vus  estuet  à  terre  neier  (m*.  a  terre  veir).  Neier 
ne  poca  pas  à  terre:  Venn  m'estes  en  la  mer  querre...  Aml,Jo  fall  à  mun  desir, 
Oar  en  vos  braz  quidai  murir,  En  un  sarcu  ensevelUa . . .  Uncore  pnet-il  evenir? 
Si:  Oar  Jo  dei  neier  lei;  E  vus,  fo  crei,  devez  neier:  Una  peissuns  puet  nns  [dons| 
mauger:  Eissi  aurum  par  aveuture.  Bel  ami,  uno  sepultnre  >  ecc.  (D.  1648'^). 
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chetti  di  parole,  a  quelle  etimologie  (1),  che  divengono  una 
vera  piaga  della  poesia  volgare  francese  nel  secolo  decimo- 
terzo,  quando  alcuni  malconsigliati  vanno  a  spigolare  sif- 
fatte preziosità  nel  campo  floridissimo  della  poesia  latina 
del  secolo  antecedente  (2). 

Sono  questi  indizi,  ed  indizi  eloquenti,  che  Tommaso 
non  appartiene  più  a  quella  scuola  poetica,  semplice  e  di- 
sadorna, alla  quale  è  ancora  avvinto  il  suo  predecessore; 
seppure  Beroul  rispetto  a  Tommaso  può  essere  considerato 
come  tale  (3).    La  tendenza  che  ha  suggerito  a  Tommaso 


(1)  Ho  già  citati  nella  nota  precedente  «li  equivoci  fra  salux  (salute)  e  naltts  (sa- 
lati ).  Ora  aggiungo  che  anche  un  altro  bisticcio  famoso  proviene  da  Tommaso,  quello 
che  Tsolt,  travagliata  dalla  passione  amorosa,  fa  in  viaggio  tra  la  mer  e  l'amer  presso 
Qottredo  di  Strasburgo  («  sub  begùnde  er  sich  versinuen,  l'amcir  das  waere  minuen, 
l'ameir  bitter,  la  meir  mer:  der  melnc  der  duhto  in  ein  ber.  »  11997-1200),  Anche 
la  pretesa  derivazione  del  nome  di  Tri  stran  da  tn'éte,  che  si  trova  riferita  cosi  da 
Goffredo  (e  von  triste  Tristao  was  sin  nam  >,  2001)  che  dalla  Saga  (cap.  XV;  e  questa 
spiega  di  più  perche  sia  stato  detto  Triatam  e  non  Tri^thnnt),  è  stata,  so  non  esco- 
gitata dal  Nostro,  certo  da  esso  resa  celebre,  dato  che  essa,  come  pare,  abbia  iin  fon- 
damento nella  lingua  celtica  (cfr.  Michel,  op.  cit..  v.  I,  p.  cxij  o  sgg.  e  Ntbop-Gouba, 
Stor.  dtWKp.  Frane,  p.  232).  Infine  T  osserva /Jone,  che  si  fa  in  S.  a  proposito  dello 
resti  di  cui  era  coperta  la  statua  d'Ysolt.che  la  porpora  esprime  tristezza  (cap.  LXXX), 
mi  par  essa  pare  farina  del  sacco  di  Tommaso. 

(2)  SuU'influsso  che  la  lettura  di  opere  simili  a  quelle  di  Pietro  Biga,  di  Matteo 
da  Vendóme.  e  di  altri  poeti  dotti  ha  esercitata  sulla  schiera  de'  volgari  che  hanno 
intendimenti  asoetici  e  morali,  spero  dar  presto  in  luce  i  risultati  di  alcune  mie 
indagini. 

(3)  Riguardo  al  tempo  in  cui  Tommaso  fiorì,  il  Ròttioeb  (op.  cit,  p.  66)  ha  emesso 
l'opinione  che  egli  scrivesse  prima  di  Oaimar,  il  che  verrebbe  a  dire  verso  il  1125, 
o  nello  stesso  tempo;  opinione  che  il  Paris  ha  giudicata  inammissibile  e  fondata 
sopra  argomenti  di  uiun  valore  (ved.  ììomnuia,  XII,  p.  430).  Ma  il  Paris  stesso  non 
si  mostra  ben  certo  entro  quali  limiti  debba  circoscriversi  l'attività  poetica  <lel 
Nostro.  Nelle  sue  belle  ricerche  già  citate  intorno  a  Breri,  egli,  basandosi  sopra 
ciò  che  Giraldo  de  Barri  ha  detto  del  /nntoaus  faìmlaior,  e  sopra  le  date  rispettive 
delle  due  versioni  tedesca  ed  islandese  del  poema  di  Tommaso,  propendeva  infatti 
a  creder  nato  costui  nei  iirimi  decenni  del  secolo  XII,  ed  il  suo  poema  quindi  com- 
posto fra  il  1150  e  il  1170.  Adesso  però  egli  stesso  si  mostra  più  disposto  a  fissare 
la  composizione  del  Ttiairnu  al  1170  che  al  1150  (cfr.  KùntaHia,  XII,  p.  430;  Hist. 
LUt.t  XXX,  p.  10),  tanto  che  non  solo,  se  le  cose  stessero  realmente  così,  Tommaso 
sarebbe  stato  preceduto  di  un  ventennio  da  Beronl,  ma  anche  da  Cristiano  di  Troycs. 
perché,  se  11  poema  da  costui  scritto  «  del  roi  Marc  et  d'Iseut  la  Bionde  »  è,  come  i 
critici  più  competenti  affermano  (ved.  Pahib,  Hiat.  LiU.^  1.  e.  p.  23)  il  suo  primo  la- 
voro, ei  non  può  averlo  composto  se  non  fra  il  1150  ed  il  1160.  Il  Paris  non  ma- 
nifesta però  le  ragioni  che  lo  inducono  in  questa  credenza  ;  né  io  le  ho  sapute  vedere. 
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di  aggiungere  alla  storia  che  imprendeva  a  raccontare  i  sioi 
diz  (1),  di  darvi  la  prevalenza  al  racconto  della  vita  intima 
anziché  dell'esterna,  allo  studio  minuto  dei  sentimenti; 
l'abuso  delle  digressioni  e  dei  monologhi,  la  prolissità  stessa 
e  r artifiziosità  dello  stile;  tutte  insomma  queste  buone  e 
cattive  qualità  sono  le  stesse  che,  disposate  ad  un  più  caldo 
accento  poetico,  si  possono  additare  e  son  state  additate 
come  peculiari  a  Cristiano  di  Troyes ,  ignote  anzi  prima  di 
lui  (2).  Ma  vi  ha  di  più.  Come  nel  poeta  di  Sciampagna, 
così  neir  anglonormanno  le  basi  sulle  quali  lo  studio  psi- 
cologico si  fonda  sono  in  gran  parte  le  medesime:  le  teo- 
riche dell'amore  cavalleresco  e  convenzionale.  Se  io  metto 
infatti  a  confronto  con  i  personaggi  tratti  sulla  scena  da 
Tommaso  quelli  che  Cristiano  ha  scelti  quali  protagonisti 
del  Conte  de  la  Charette^  di  quel  poema,  nel  quale  si  vuole, 
come  ho  detto,  che  l'amore  convenzionale,  tutto  cavalle- 
resca cortesia,  abbia  fatta  la  sua  prima  comparsa;  io  veggo 
ad    onta   delle   inevitabili    dissonanze    manifestarsi  in  essi 


(1)  DeUe  parole  di  Tommaso:  e  dis  e  t^rt  i  ni  retrnit,  pare  ali* Heiksel  (op.  cit., 
p.  350  e  sgg.)  che  la  più  verisimile  spiegazione  si  poma  avere  quando  si  attribuisca 
a  die  il  siguiflcato  di  versioni  orali,  e  a  reta  di  poetiche  (e  sowol  gesprochcno  als 
gesnngene  rortrftge  »).  U  poeta,  a  suo  avviso,  riaffermerebbe  qnindl  d'essersi  gio- 
vato così  di  racconti  orali  come  di  poemi  per  tessere  la  sua  narrazione'  A  ine  per 
verità  questa  spiegazione  non  par  molto  soddisfacente.  Tommaso,  se  io  non  erro, 
non  parla  qui  della  materia  del  poema,  ma  di  ciò  che  esso  vi  ba  aggiunto  con  un 
doppio  Bcoix>:  «pur  essample,  pur  l'estorie  embelir  >.  Io  penserei  quindi  che  dit 
abbia  in  questo  luogo  il  valore  che  ha,  per  esempio,  nel  seguente  passo  di  Jacques 
de  Baisieux,  un  troviero  belga  del  seo.  xm,  dove  lo  rinveniamo  unito  allo  stesso 
verbo  di  oni  fa  uso  Tommaso:  «  Jakes  de  Baisin  mainte  terre  Cherchie  a  por  matcre 
qnerre  De  quoi  peuist  faire  biaz  dis.  Car  plus  est  ses  cuers  esbandis  Cant  ilb  a  ma- 
tere  trovée  Ki  bone  soit  et  esprovée  De  coi  peuist  biaz  dis  retraire  Kllne  scroit 
de  reube  vaire  »  ecc.  (Scbbleb,  Trouv.  Belg.,  Ce9t  des  Jiex  d'Ammtr»,  p.  183);  oppure 
nell'altro  ben  noto  luogo  di  Benedetto  de  Salute  More(<  Gir  ne  di  pas  qu'alcnn  buon 
dit  N'i  mete,  se  faire  Io  sai,  Mes  la  matiere  ensivrai  »  Kom.  dt  Tr.,  138-41);  o  in  quelle 
dell'autore  di  Humbaut  et  Oauvain,  che  protesta  di  non  rubare  U»  hom  diU  CrtMirn  d$ 
'IVoies  {Hiat.  LtlL,  XXX,  p.  34).  I  diz  adunque  sarebbero  le  riflessioni,  le  moraliszazionl 
che  Tommaso  ha  introdotte  per  utiliti  e  diletto  degli  uditori;  i  rem  alluderebbero 
l)Oi  alla  forma  poetica  che  a  queste  aggiunte  egli  ha  date  per  abbellire  la  storia. 

(2)  W.  L.  HoLLAND.  Creslim  oou  Troies.  Eine  htteralurfiearhirhtl.  Vnter»uckwtg, 
Tùbiugen,  1854;  R.  Grosse,  lUr  SUI  Creslifu'8  poh  Troies,  in  hatuòt.  Shtd.,  voi.  I, 
p.  127-260. 
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tratti  singolari  di  somiglianza.  Tristran  ed  Ysolt,  scrive 
il  Sudre,  non  hanno  nulla  di  comune  con  Lancillotto  e  Gi- 
nevra; la  tendenza  a  rappresentare  così  quelli  come  questi 
quasi  modelli  inarrivabili  di  amorosa  perfezione,  deve  con- 
siderarsi quale  eflFetto  della  tarda  trasformazione  del  tipo 
di  Tristran,  avvenuta  per  opera  di  Cristiano  e  proseguita 
dai  romanzi  in  prosa  (1).    Ma,  come  si  può  ammettere  una 


(1)  Io  uoD  80  nemmeno  fino  a  qual  punto  eia  poi  lecito  dire  che  a  Cristiano  ed 
ai  romanzi  in  prosa  «t  dece  la  trasformazione  dell'amore  primitivo  e  selvaggio  di 
Tristran  e  d' Ysolt  in  un  sentimento  raffinatamente  cavalleresco.  Eigaardo  a  Cri- 
stiano, il  quale,  secondocbó  afi'erma  il  Paqis,  appoggiandosi  ad  argomenti,  che  non 
espone,  ma  promette  di  far  presto  conoscere  {liomauia,  XV,  p.  699;  Hiat.  I.itt,,  XXX, 
p.  22),  avrebbe  composto  il  suo  poema  sulle  traccio  della  versione  di  Beroul,  la  cosa 
è  probabile  dentro  certi  limiti.  Egli  infatti  può  avere,  pur  seguendo  Beroul,  che 
non  aveva  trattato  certo  il  soggetto  dal  punto  di  vista  cavalleresco,  infuso  nella  ma- 
teria  uno  spirito  nuovo.  Ma  l'avrà  poi  fatto?  Vi  sono  per  me  due  coso  che  mi 
rendono  dubbioso.  L'una  è  la  curiosa  maniera  con  la  quale  egli  indica  l' opera %ua 
nel  noto  paaso  del  Cligie  (ed.  Fokbsteb.  1-5)  «  Cil  qui  flst.. .  Del  roi  Maro  et  d'Isout 
la  Blonde...».  O  come  mai  egli  ha  lasciato  in  disparte  11  protagonista  per  dare  il 
primo  luogo  al  marito,  così  poco  simpatico,  se  il  suo  poema  era  una  glorificazione 
dell'amore  di  Tdstran  e  della  regina?  Il  secondo  fatto  più  importante  si  è  questo. 
Nel  Cligéa  la  eroina.  Fenice,  costretta  a  sposare  l'Imperatore  di  Costantinopoli,  meutrew 
essa  ne  ama  passiouatamente  il  nipote,  è  per  un  naturale  ravvicinamento  d'idee  in- 
dotta a  paragonare  la  sua  condizione  con  quella  in  cui  si  era  trovata  Ysolt.  Or  si 
oda  come  lo  fa  :  <  Miauz  voudroio  estre  desmanbree  Que  de  nos  deus  fust  remau- 
bree  L'amors  d'Iseut  et  de  Tristan,  Don  tantes  folies  dit  l'au,  Que  honte  m'est  a 
raconter.  Je  ne  me  porroie  acorder  A  la  vie  qu'Iseuz  mena.  Amors  an  li  trop  vi- 
lena,  Car  ses  cors  fu  a  deus  rantiers  Et  ses  cuers  fu  a  l'uu  antiers.  Einai  tote  sa 
vie  usa  Qu'onques  les  deus  ne  refusa.  Ceste  amors  ne  fu  pas  resuable ...  Ja  voir 
mes  cors  n'iert  gar^ouiers,  Ja  n'i  avrà  deus  par^oniers.  Qui  a  le  cuer.  si  eit  le  cors, 
Toz  Ics  aiitres  an  met  defors  ».  {Cligéa,  31é5-Gl).  Si  mettano  a  confronto  queste 
riflessioni  dell'eroina  di  Cristiano,  rifletmioiii  che  rappresentano  certo  le  opinioni 
del  poeta,  con  quelle  che  sulla  situazione  d' Ysolt  fa  Tommasol  Qual  differen7.a! 
E  qual  differenza  fra  il  modo  con  cui  Cristiano  stesso  intende  l'amore  qui  e  quello 
con  cui  mostra  di  concepirlo  nel  Conte  de  la  Charrtlttì  L'adulterio  di  Ginevra  e 
altrettanto  grave  quanto  quello  d' Ysolt,  anzi  più,  perché  volontario;  eppure  a  bia- 
simarlo il  poeta  non  pensa  più.  Mi  par  difficile  dopo  di  ciò  ammettere  che  noi  poema 
X>crduto  Cristiano  avesse  dipinto  con  i  colori  che  ha  usati  in  appresso  la  passiono  di 
Tristran. 

In  quanto  al  romanzo  in  prosa  io  non  posso  disgraziatamente  parlarne  per  pro- 
pria scienza,  non  conoscendo  di  esao  se  non  quel  poco  che  ne  è  stato  riferito  da  altri. 
Ma,  se  non  erro,  in  esso  mancherebbe  uno  dei  caratteri  che  imprimono  un  sì  alto 
suggello  d'idealità  all'amore  di  Tristran  presso  Tommaso;  la  gelosa  cura  cioè  con 
la  quale  egli,  costringendo  la  moglie  ad  un'ingrata  castità,  evita  dirompere  la  fede 
giurata  alla  regina.    Su  questo  si  poggia  anzi,  com'è  noto,  la  catastrofe,  che  diviene, 
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simile  asserzione ,  quando  codesta  tramntazione  si  trova  già 
compiuta,  e  come  artisticamente  compiuta!  neir imitatore 
più  antico  di  Tommaso,  in  Goffredo  di  Strasburgo  ?  (1).  Quan- 
do si  può  avvertire  pressoché  perfetta  in  Tommaso  mede- 
simo? 0  non  è  Tommaso  che  ha  fatto  dell'eroe  celtico 
l'amante  per  eccellenza,  Tristran  VAinerus?  (2).  Non  è  lui 
che  lo  chiama  idi  qui  le  plics  ad  amé  De  trestuz  ceus  qui 
ufit  esté?  (3).  La  passione  per  Ysolt,  della  quale  egli  si  con- 
sidera cavallerescamente  vassallo  (4),  non  domina  meno  Tri- 
stran  di  quello  che  faccia  Lancillotto  l'amore  per  Ginevra. 
Essa  è  il  movente  unico  delle  sue  azioni;  per  Ysolt  affronta 
ogni  pericolo;  col  suo  nome  sulle  labbra  si  accinge  ad  ogni 
impresa.  Quando  infatti  muove  in  aiuto  di  Tristran  le  Naim , 


se  non  ingloatlflMta,  certo  ben  pooo  naturale  in  Ellbart,  dove  Tristran  bar  P«r  «od- 
disfkre  ai  doveri  coningali,  giacinto  con  Tsolt  as  Blanches  Maina,  che  Io  uccide  poi 
per  capriccio  I  (cft.  Vkttbb.  op.  cit.,  p.  61).  Ora  nel  romanzo  in  prosa  le  cose  prò- 
cedono  nello  stesso  modo;  anzi  Tristran  vi  è  dipinto  grossolanamente  in  preda  di 
una  grossolana  lussnria,  che  per  pooo  gli  costa  la  vita  (ofìr.  Bonuinin,  XV,  p.  498). 
éOomi  pure  negli  altri  mss.  del  romanzo,  dove  la  morte  di  Tristran  è  narrata  diversa- 
mente da  quel  che  si  faccia  nel  103  B.  N.,  la  regina  non  muore  già  di  dolore  dinnanzi 
all'esanime  spoglia  del  suo  amatore,  ma  questi  nell'agonia  la  stringe  così  forte  neUe 
sue  braccia  da  soffocarla  (ved.  P.  Pabis,  Am  mm.  fran^.  d€  la  BiM,  du  Roi,  v.  I.,  p.  300 
e  sgg.,  e  Vbttkb,  op.  cit,  p.  56).  E  anche  qui  siamo  ben  lontani  dalla  delicata  ispi- 
razione che  consiglia  Tommaso  a  far  morire  Ysolt  di  dolore  I 

(1)  Le  teoriche  di  Oomredo  sull'amore  sono  minutamente  esposte  e  commentate 
dal  BoesEBT  in  un  pregevole  capitolo  della  cit.  sua  op.  (p  li6  e  sgg.).  n  poeta 
tedesco  riconduce  l'amore  a  due  tipi,  rappresentati  da  Marc  e  da  Ysolt.  Il  primo 
personifica  l'amore  basso,  sensuale  ;  l' altra  la  passione  nobile,  spirituale,  che  a  poco 
a  pooo  si  purga  dalle  macchie  che  la  possono  deturpare  e  giunge  al  più  elevato 
grado  d'idealità.  Ben  dice  11  Bossert  che  nessun  poeta  ha  presentato  un  quadro 
più  completo  e  meditato  di  quella  cavalleria  amorosa  che  regnò  si  a  lungo  nell'arte 
e  nella  poesia  di  quello  che  abbia  fatto  Goffredo. 

(2)  D.  Wl,  lOU.  E  non  solo  Aa  Folit  THntrau  Douee  applica  pur  essa  a  Tristran 
codosto  soprannome  (710);  ma  anche  quella  di  Berna  Io  dichiara  il  «  plus  loial  amant 
Qui  onques  fiist  ne  Ja  mais  soit  >  (ed.  Mobf,  S61-6Q).  Egli  è  nello  stesso  tempo  il 
più  cortese  de' cavalieri  («  tuz  li  meldre  chivalers,  Li  plus  ftancs.  li  plus  dreiturers  », 
D.  061-2).  Ed  è  da  Tonunaso  che  proviene  certo,  come  P  epiteto  à'ameruM^  quello  di 
coiuioi»,  datogli  di  preferenza  da  Golb^do  di  Strasburgo:  «beàn  Tristan,  cùrtois 
Tristsnt,  tuu  cors,  ta  vie  a  de  oomant!  >  (2396-6);  «  Tristan,  Tristan  li  Parmonois, 
oum  est  beàs  et  cum  cùrtois!  »  (3361-62). 

(8)  D.  963-64. 

(4)  «  Ligo  bum  vos  est  e  amis  »,  dice  di  lui  Kahcrdiu  a  Ysolt,  8.^   896. 
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sola  ragione  che  a  ciò  lo  decida  è  l'appello  che  il  desolato  cava- 
liero  fa  alla  sua  qualità  di  amante  per  eccellenza:  Par  grani 
reisun  mustré  Vaves  Que  jo  dei  aler  oue  vus,  Quant 
jo  sui  Tristran  le  Amerus,...{X)- 

In  Ginevra  è  sempre  fermo  il  pensiero  di  Lancillotto; 
egli  Fama  tanto  che,  veggendo  alquanti  dei  suoi  biondi 
capelli  attaccati  ad  un  pettine,  quasi  sviene  e,  raccoltili 
poscia  diligentemente,  li  tien  cari  come  nuU'altra  cosa  al 
mondo  (2).  Ma  Tristran  che  non  fa  egli  dinnanzi  al  ritratto 
di  colei,  in  cui  sta  la  sua  morte  e  la  sua  vita?  (3).  La  IMlc 
aux  imapes  è  appunto  il  tempio  che  egli  innalza  per  ado- 
rarvi la  bella  donna,  unico  oggetto  dei  suoi  pensieri,  delle 
sue  aspirazioni  (4). 

Vero  è  che  a  questa  parte  ideale  di  amante  fedele  Tri- 
stran vien  meno  sposando  Ysolt  dalle  Bianche  Mani,  men- 
tre Lancillotto  resiste  a  tutte  le  seduzioni.    Ma  questa  in- 


(1)  D.  1012-14. 

(2)  Cft-.  Pabis,  Le  Conte  de  la  Charr.,  1.  e,  p.  470. 

(3)  <  isdt  ma  drùe,  fadt  m'amie,  £n  vàs  m»  mort,  en  vàs  ma  vie  »  ;  tale  è  II  ii-% 
tornello  che  Tristran  aggiungeva  ad  ogni  sna  canzone  qnand'era  in  Brettagna,  se- 
condo Goffredo  di  Strasburgo  (19217-18;  cfr.  anche  19413-14).    Che  il  poeta  tedesco 
non  abbia  fatto  che  trascrivere  due  versi  dal  suo  originale  mi  par  certo;  il  secondo 
ai  rinviene  infatti  due  volte,  con  leggere  modificasioni,  nei  frammenti  di  Tommaso  : 

«  La  bele  ralne  s'amie  £n  qui  est  sa  mort  et  sa  vie  »,  T.*  121-22;  <  Cnm  a  damo, 
cnm  a  a'amio  £n  qui  nuln  est  sa  mort  e  aa  vie  ».  D.  1440*41;  ma  meglio  8>  394, 
<  En  ki  maint  sa  mort  e  sa  vie  ».  Con  ciò,  del  resto,  non  intendo  negare  che,  come 
opina  il  BossKBT  (op.  cit.,  p.  86)  questi  versi  abbiano  appartenuto  a  qualche  compo- 
nimento ancitti  più  antico  di  Tonmiaso;  e  magari  ad  un  lai  attribuito  a  Tristran 
medesimo. 

(4)  Farmi  non  senza  valore  un  raffronto  che  ai  può  qui  stabilire  ft*a  ciò  che  fa 
Tristran  nella  HttlUt  e  ciò  che  opera  Lancillotto  néiV  Àgrawin,  quando  rimane  pri- 
gioniero per  due  anni  di  Horgain.  (Mi  valgo  dell'analisi  che  fa  di  questo  romanzo 
P.  Pabis.  Us  Jiom.  de  la  T.  R.,  voi.  V,  p.  316  e  sgg.).  Disperando  di  ricuperare  mai  più 
la  libertà,  per  ingannare  i  forzati  ozi,  l'eroe  prende  a  dipingere  sulle  pareti  della 
sala  che  gli  serve  di  prigione,  la  storia  dei  suoi  amori.  Inutile  dire  <  que  fareut 
les  ymages  si  bieii  fetes  et  si  soutienment  com  s'il  eust  toz  les  jorz  de  sa  vie  fct 
tei  mestier  ».  Ma  più  degno  di  nota  è  il  contegno  che  egli  tiene  dinnanzi  all'  im- 
magine di  Ginevra:  <  Au  matin  quant  Lancelos  fti  levez...  et  il  vit  en  la  chambre 
peinte  l'ymage  de  sa  dame,  si  rendine  et  la  salue,  et  vet  près  de  lui  et  la  bese  cu 
la  bouche  ».  Non  sarebbe  troppo  ardita  ipotesi  quella  che  si  abbia  qui  una  remi- 
niscenza dell'invenzione  di  Tommaso.  Altre  evidenti  allusioni  alla  leggenda  di 
Tristran  in  questo  romanzo  ha  già  del  resto  rilevate  il  Pahis  (op.  cit.,  p.  348). 
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fedeltà,  che  si  aggrava  spiacevolmente  in  altre  versioni  e 
soprattutto  nei  romanzi  in  prosa,  quanto  è  temperata,  atte- 
nuata da  Tommaso,  il  quale  ne  vede  con  vivo  rincrescimento 
macchiato  il  suo  eroe  prediletto!  (1).  Ciò  lo  molesta  anzi  tanto 
che  egli  si  sforza  d^annuUarla,  addirittura.  Se  diamo  retta 
a  lui  infatti  il  matrimonio  di  Tristran  finisce  per  apparirci 
nuU'altro  che  una  prova,  una  semplice  prova,  alla  quale  è 
sottoposto  l'amore  di  Tristran  per  la  regina,  che  ne  esce 
non  solo  raddoppiato,  ma  purificato  come  l'oro  dal  fiioco. 
Se  Tristran  pone  gli  occhi  sulla  sorella  di  Kaherdin,  ciò 
avviene  soltanto  perché  essa  gli  richiama  sia  col  nome  che 
porta,  sia  con  la  bellezza  della  persona,  l'amica  lontana  (2). 
Se  si  induce  a  sposarla  più  che  per  una  passeggera  alluci- 
nazione dei  sensi,  lo  fa  per  gelosia;  la  gelosia,  uno  dei  più 
efficaci  indizi,  secondo  le  regole  d'amore,  della  sincerità, 
deir intensità  d'un  affetto  (3),  lo  accieca  così  da  persuadergli 
che  a  lui  conviene  di  porsi  nella  situazione  medesima  in  cui 
sta  Ysolt,  onde  esperimentare  come  si  possa  amando  sopra 
tutte  una  persona,  appartenere  contemporaneamente  ad 
^n' altra  (4).    E  non  appena,  dopo  lunghi  contrasti,  dei  quali 


(1)  Si  richlanilno  alla  mente  le  rlflenfllonl  malinconiche  elio  promette  alla  zuur- 
razione  di  qnesV episodio  il  poeta:  «  Oes  merveillnse  aventuro,  Cnm  gens  anot 
d'cfitrange  nature,  Que  en  uni  lieu  no  mini  cstable:  De  natnro  snnt  si  changablc. 
Lor  mal  ns  ne  poont  lalssier.  Mais  lo  buen  pnevcnt  changer  >  ecc.  8.^  233  e  sgg. 

(Q)  «  Car  Tsolt  as  Blancbes  Maina  yoU  Pnr  belté  e  pnr  nun  d*Taolt.  Jàpnr  belté 
qn'en  li  fnst.  Se  lo  nnn  dTsolt  ne  onst  (m«.  osi).  Ne  pnr  le  nun  sena  belté  Ne  Vanst 
Tristrans  en  volente:  Ces  dona  choses  qu'en  li  snnt  Ceste  faisance  eroprendrc  fnnt...» 
S.»  197-204.  E  ctr.  221  e  figg.;  e  309-15:  «  B  ai  ceste  Ysolt  ne  fust,  L*aiitre  itant 
amé  no  oàst;  Bfais  par  i^o  qnTsolt  (Isol  mt.)  amat  D'Tsolt(w«.  Taol)  amer  grant 
coragtt  ad;  Mais  par  l^o  qu*il  ne  volt  laissier  Ad  il  Yors  coste  le  Yoleir;  Car  s*i]  poàst 
aveir  la  reine,  Il  n'amaat  Ysolt  la  meschine...  ». 

(3)  «  Ex  vera  zelotjpia  affectns  semper  crescit  amandi  ».  Reg.  XXI  in  BAnroU' 
ABD,  Choix,  II,  p.  LXXX.  Noto  di  passaggio  che  neiramore  di  Tristran  «  d*  Ysolt 
si  possono  trovar  illustrate  parecchie  altre  di  codeste  regole,  per  l'appunto  come  lo 
nono  nei  casi  di  Lancillotto  (cfr.  Pabis,  U  Cmttedela  Charr.,  p.  532);  così  la  I,  la  UT, 
la  V,  la  XII,  la  XX.  la  XXII.  la  XXVIII.  la  XXX. 

(4)  «De  lui  (Marc)  ne  so  doit-olo  (Ysolt)  rotrairo.  Quel  talont  ait(mt.  qae  alt) 
l'estuit  faire;  Mais  mei  n'estnit  faire  mio.  Fora  quo  assaier  voldral  sa 
vie;  Jo  voil  espuscr  la  meschine,  Pur  savoir  l'estro  à  la  reine...»,  8.*  169*74.  E 
cfr.  206  e  sgg. 
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r  artificiosa  sottigliezza  non  ha  paragone  se  non  nei  più  ri- 
cercati luoghi  di  Cristiano,  egli  si  decide  al  gran  passo, 
eccolo  avveduto  tosto  del  grave  errore  commesso  (1).  E 
allora,  come  si  affatica  ad  espiarlo!  Accanto  alla  propria 
moglie,  bella,  degna  d^  essere  amata,  che  lo  ama  di  tutto 
cuore,  Tristran  riman  sempre  freddo  ed  impassibile  (2);  esce 
sempre  casto  dal  letto  coniugale,  come  Lancillotto  da  quello 
delle  non  poche  donzelle  che  a  ciò  lo  costringono  (3):  il 
ricordo  della  sua  donna,  la  vista  dell'anello  da  lei  donatogli, 
bastano  a  spegnere  in  lui  ogni  ardore  carnale;  l'amore  ideale 
ottiene  così  sul  sensuale  la  più  splendida  vittoria  (4).  Io 
non  saprei,  lo  confesso ^  trovare  una  concezione  più  squisi- 
tamente raffinata  di  questa;  se  qui  non  è  davvero  passato 
un  largo  soffio  di  spirito  cavalleresco,  vuol  proprio  dire  che 
io  non  ho  di  quello  che  esso  sia  idee  sufficientemente 
chiare.    • 

Questo  confronto  fra  Tristran  e  l'eroe  che  Cristiano  si 
è  piaciuto  accarezzare  come  il  modello  dell'amante,  si  po- 
trebbe facilmente  condurre  più  innanzi.  Ma  io  starò  pago 
ad  avvertire  soltanto  un  altro  tratto  che  mi  sembra  co-* 
mane  ad  ambedue.  Lancillotto  per  ubbidire  alla  sua  donna 
è  pronto  ad  incontrare  non  solo  la  morte,  ma  l'infamia;  egli 
si  lascia  svergognare  come  codardo;  sale  perfino,  non  ri- 
chiestone, sulla  carretta  (5).  Ma  che  non  fa  a  sua  volta  Tri- 
stran? Egli  si  umilia  in  cento  guise;  sopporta  insulti,  per- 
cosse dai  più  vili  ribaldi,  si  traveste  da  mendicante,  finge 


(1)  I  Tersi  «li  8.*  395  e  sRg.  possono  dirai  un  pieuo  commeuto  dell»  m  fra  Io 
regole  d'amore:  <  Nemo  dnplici  potest  amore  ligari  ».  Glie  Tristran  abbia  mancato 
alla  lealtà  lo  dice  egli  stesso:  «  Poi  pensa  dune  d'Ysolt  ra'amie,  Quant  empris  cento 
dmcric  Do  trichier,  de  mentir  ma  fci ...  >  (S.*^  421-23).  €  Ma  fei  ment  à  Ysolt  m'amio 
Se  d'altro  ai  delit  en  ma  vie  (/rt«.  m'amie)...»  8.*  439-40  e  sgg. 

(2)  «  Ocnt  la  sont,  bele  la  set  (1.  vet?)  £  volt  sun  buon,  san  dcsir  het»/ccc. 
8.*  609-10. 

(3)  Ctr.  Pa&ib,  U  Conti  di  la  Chitrr.t  p.  517.  È  noto  come  continue  siano  nel 
lAtuctlot  in  prosa  Io  insidie  teso  da  fanciulle  troppo  facili  ad  infiammarsi  alla  ca- 
stità dell'eroe. 

(4)  S.^  589-G48.  Tutta  codesta  scena  è  dipinta  con  rara  delicatezza:  il  poeta  ha 
sapnto  evitare  il  grave  pericolo  di  cader  nel  triviale. 

(5)  fji  Coìite  lì  e  In  Charr.^  p.  517. 
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perfino  d'essere  lebbroso.  La  sua  dama  non  si  mc^tra,  è 
vero,  mai  crudele  con  lui  (almeno  a  quanto  sembra  dai  no- 
stri frammenti),  come  fa  con  il  suo  amante  Ginevra  (1);  ma 
egli  non  è  però  men  sottomesso  dinnanzi  a  lei  di  quello  che 
sia  Lancillotto  davanti  alla  moglie  di  Artù.  Anzi  Tristran 
involge  nello  stesso  rispetto  anche  P  ancella  fedele  di  Ysolt, 
e  quando  Brengain  lo  respinge  e  lo  scaccia,  egli  non  osa 
muoverle  un  rimprovero;  ma  fugge  senza  tentare  di  riveder 
la  regina,  e  si  lascierebbe  morire,  ove  il  caso  non  gli  re- 
casse soccorso  (2). 

Ysolt,  dal  canto  suo,  è  vagheggiata  dal  poeta  come  il 
tipo  ideale  della  donna  e  dell'amante.  Mirabilmente  bella, 
ricca  d'ogni  virtù  e  d'ogni  pregio  (3),  ella  incatena  i  cuori 
di  tutti;  l'amore  che  ella  desta  e  invincibile;  re  Marco, 
sebbene  conscio  di  non  essere  corrisposto,  anzi  di  essere  tra- 
dito, non  può  cessare  dall' adorarla  (4).  Essa  ha  per  Tri- 
stran  la  stessa  profonda  tenerezza  che  egli  nutre  per  lei;  è 
il  modello  delle  amiche:  veire  amie,.,  plus  leale  ne  fud  onc 
vue{b).  Non  pensa  che  a  lui;  quand'esso  è  lontano  trae 
la  vita  in  continua  angoscia  (6);  se  Ginevra,  nella  erronea 


(1)  In  Eflbart  però,  come  b»  già  notato  11  Paris  (op.  cit.,  p.  619)  Yaolt  pnnlsce 
aspramente  Tristran  per  nna  pretesa  mancanza  alle  leggi  dell'amore  caTalleresco. 
Ma  credo  anch'Io  che  si  abbia  qni  un  elemento  posteriormente  Infiltratosi  nella 
leggenda. 

(a)  D.  683  e  sgg. 

(3)  In  Goffredo  pare  Ysolt  sta  a  rappresentare  il  modello  più  perfetto  della 
dama;  possiede  una  cultura  assai  vasta;  suona,  canta,  compone  (7966  e  sgg.).  Certo 
nella  pittura  di  OoArcdo  y'k  molto  di  suo  (così  p.  e.  la  singolare  affcrmaaiouo  che 
la  donzella  studiò  «  eine  unmùezckeit  die  heizen  wlr  moràliteit  »,  8006-7),  ma  I  tratti 
principali  provengono  da  Tommaso:  la  bellezza  insuperabile (ctr.  D.  1804-5  ;  8.**  631-33; 
e  Goffredo  13568-64,  dove  Tsolt  è  detta  con  espressione  certo  attinta  a  Tommaso  (essa 
riapparo  nella  FoHe  Tr.,  D.,  384)  <  marveil  de  tu  le  mnndc  >);  e  la  perizia  nella  mn- 
sica  {ctr.  la  bella  descrizione  d* Ysolt  che  snona  1*  arpa  in  S  ^  791-94). 

(4)  Ciò  è  per  verità  conseguenza  dell'aver  il  re  tracannato  quanto  rimaneva 
del  beirre  d'amor  in  8.  ed  in  E.  :  e  quindi,  molto  probabilmente,  anche  in  Tomma- 
so (cfr.  Vkttkr,  op.  cit.,  p.  38,  e  vedi  D.  306-16).  Per  me  rimane  tuttavia  difficile  a 
spiegare  come  Brengain  nella  sua  disputa  con  Ysolt  sembri  attribuire  la  strana  in- 
dulgenza di  Maro  alla  sua  jolité  (D.  383). 

(6)  D.  756-77.    E  cfr.  D.  737  e  sgg. 
(6)  Ctr.  8.*  649  e  sgg. 
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credenza  che  Lancillotto  sia  morto,  concepisce  il  sinistro 
disegno  di  lasciarsi  segretamente  languir  di  fame,  la  bella 
regina  di  Corno  vaglia  fa  voto,  quando  Tristran  deve  ab- 
bandonarla, di  non  spogliar  più  fino  a  che  non  lo  rivegga 
il  cilicio  che,  ad  insaputa  di  tutti,  le  lacera  le  carni  (1). 
Le  accuse,  le  insinuazioni  dei  nemici  di  Tristran,  sempre 
pronti  a  denigrarlo  presso  di  lei,  le  lusinghe  di  altri  ado- 
ratori non  arrivano  a  smuoverla  dal  suo  affetto;  neppure 
quando  essa  apprende  che  Tristran  le  ha  rotto  fede  pensa  a 
corrucciarsi  con  lui,  anzi  lo  difende  (2)  e  continua  ad  amarlo 
con  lo  stesso  ardore  di  prima,  che  attizza  la  gelosia,  da 
cui  a  tratti  è  sovrappresa  (3).  Essa  si  piace  considerare 
come  inseparabili  le  sorti  sue  da  quelle  di  Tristran  ;  la  sua 
vita  è  sospesa  allo  stesso  filo  che  quella  dell'amato  (4); 
allorché  egli  moribondo  la  invita  in  suo  soccorso  non  esita 
un  istante;  affronta  ogni  pericolo,  ogni  difficoltà;  in  mezzo  ad 
un'orrida  tempesta  il  suo  solo  timore  è  quello  di  non  poter 
giungere  in  tempo  per  salvare  V  amante  o,  almeno,  per  morire 
al  suo  fianco,  come  ragion  vuole  che  essa  faccia  (5). 

Se  Tristran  ed  Ysolt  divennero  adunque,  non  appena  la 
cognizione  de'  loro  casi  miserandi  si  diffuse  in  Francia ,  in 
Provenza,  in  Germania,  tipi  ideali  d'amanti;  se  la  loro  pas- 
sione depose  il  suo  carattere  primitivo  ,  cieco,  morboso,  per 
assumere  gli  atteggiamenti  di  un  amore  raffinato  e  cortese; 
mi  sembra  che  una  certa  parte  di  merito  debba  esserne 
data  a  Tommaso,  il  quale  iniziò  la  trasformazione  della 
leggenda,  non  tentata,  io  penso,  da  alcuno  innanzi  a  lui; 
certo  neppur  iniziata  da  Beroul.  Questa  trasformazione  nel- 
r opera   del   poeta   anglonormanno    non   riuscì,   uè  poteva 


(1)  D.  760  e  8gg.;  cfr.  780  e  sgg. 
(i)  Cfr.  8.»  804  e  sgg. 

(3)  Cfr.  D.  1080  e  agg. 

(4)  <  De  tei  ruanère  est  nostro  araur:  Ne  puis  scnz  viis  sentir  dolnr;  Vu8  ne 
poez  senz  mol  murrir,  Ne  jo  senz  vus  ne  puis  perir ...»  D.  1639  e  sgg. 

(5)  «Amia  Tristran,  quantmort  TU8  vei,  Par  raisun  vivre  puis  ne  dei;Mort 
estcs  pur  la  meie  amur,  E  jo  mucr,  amis,  de  tcudrur,  Quant  à  tcns  ne  poi  venir...  » 
D.  1811-15;  e  cfr.  S.*'  668-70:  <  Pur  mei  avez  perdu  la  vie  E  jo  frai  cura  verai 
amie:  Par  voa  voil  murir  ensomcnt  ».    E  cfr.  pure  D.  1088  e  sgg. 

SlncU  Hi  JUoto'ji'i  romìiixa,  II.  5»7 
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riuscire,  completa;  attraverso  alle  delicato  velature  che  le 
ricoprono  tralucono  ancora  le  tinte  crude  e  violente  del 
quadro  primitivo;  sotto  gli  arabeschi  finemente  trapuntati 
trasparisce  qua  e  là  l'antica  rude  orditura.  Rimangono  gravi 
dissonanze  fra  gli  elementi  vecchi  ed  i  nuovi,  fra  il  fondo 
primitivo  e  le  sovrapposizioni  del- poeta;  i  personaggi  stessi 
non  si  muovono  a  loro  agio  nelle  nuove  vesti,  né  le  loro 
labbra  pronunziano  facilmente  le  inusitate  parole  (1).  Tom- 
maso non  era  Cristiano,  e  perciò  quella  che  divenne  intima 
fusione  dell'ideale  cavalleresco  e  cortese  con  la  materia  di 
Brettagna  nei  poemi  del  troviero  di  Sciampagna,  e  soprat- 
tutto nel  Clwvcdier  de  la  Char  rette,  nell'opera  dell' anglo- 
normanno ad  un  certo  punto  si  arresta.  A  me  tuttavia 
non  pare  soverchio  ardimento  il  concludere  che  l'amore 
convenzionale  e  cortese,  ideale  della  società  colta  e  caval- 
leresca di  Francia  e  d'Inghilterra  nella  seconda  metà  del 
secolo  dodicesimo,  si  è  estrinsecato  forse  prima  che  sotto 
le  spoglie  del  Gievcdier  de  la  CJucrrette  in  quelle  di  Tristran 
VAmcrus, 


IV 


Ma  vi  è  un  altro  lato  ancora,  se  meno  importante  del 
primo ,  non  da  trascurarsi  per  questo  nella  poesia  di  Tom- 
maso, giacché  r  esame  di  esso  può  anzi  giovare  a  confermare 
sempre  più  il  diritto  nel  nostro  poeta  di  assidersi  fra  i  primi 
rappresentanti  di  quella  letteratura  cavalleresca  di  cui  ab- 
biamo discorso.  Se  per  alcune  delle  sue  qualità,  e  si  po- 
trebbe anche  aggiungere  per  alcuni  suoi  difetti,  Tommaso 
si  accosta  a  Cristiano  de  Troyes,  per  altri  rispetti  non  è  diflB- 
cile  avvicinarlo  ad  un  altro  de'  più  eleganti ,  copiosi  ed  origi- 
nali verseggiatori  del  tempo,  a  Benedetto  de  Sainte  More. 
E  noto  come  l' autore  del  Roman  de  Troie  abbia  trasformata 


(1)  C!fr.  BossKRT,  op.  cit.,  i».  121  v  Hgj^. 
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l'epopea  troiana,  come  egli  attribuisca  ai  classici  eroi  i 
sentimenti,  i  gusti,  i  costumi  propri  a  quella  società,  per 
la  quale  scriveva;  è  noto  infine  come  insieme  all'amore  egli 
si  sia  piaciuto  fare  larghissima  parte  nel  suo  poema  a  quella 
passione  per  la  magnificenza,  il  lusso,  gli  splendori  e  gli  agi 
della  vita,  che  si  era  impadronita  degli  animi  de'  suoi  con- 
temporanei; che  copriva  le  mura  un  tempo  ignude  delle 
baronali  dimore  di  colori  smaglianti;  nascondeva  le  disa- 
dorne pareti  delle  sale  sotto  il  fulgore  degli  arazzi ,  dei  cuoi 
istoriati,  delle  seriche  tappezzerie;  spingeva  i  cavalieri  e  le 
dame  a  seguire  i  più  bizzarri  e  capricciosi  traviamenti  di 
una  moda  tiranna.  Di  qui  la  sfrenata  libertà  che  il  poeta 
ha  concesso  alla  sua  fantasia  quando  si  tratti  di  descrivere 
città  o  palagi;  di  qui  Troia*  raffigurata,  come  potevano  im- 
maginarla i  baroni  del  primo  o  del  secondo  Enrico,  una 
città  che  sorge  fantastica  in  una  gloria  di  luce,  tutta  sfa- 
villante di  marmi,  d'oro,  di  gemme;  piena  di  tesori  inesau- 
ribili, ricca  di  meraviglie  d'ogni  genere,  di  statue,  di  pitture, 
di  macchine,  frutto  o  d'artificio  sovrumano  o  di  magici  in- 
canti (1). 

Niun  altro  poeta  del  tempo,  egli  è  certo,  ha  portate 
tanto  innanzi  quanto  ha  fatto  Benedetto  queste  aspirazioni 
ad  una  vita  splendida  e  sontuosa;  ma  in  tutti  però  una 
certa  tendenza  verso  di  esse  già  si  manifesta;  la  vediamo 
così  (per  non  parlare  se  non  di  questi)  evidente  in  Maria 


(1)  Molto  notevole  parmi  sotto  questo  rispetto  auche  la  descrizione  che  di  T<n- 
Ukgi'ì  è  fatta  nella  Folie  Ttiatian  del  nis.  Douce  (99-112),  nella  composizione  della 
quale  l'autore  si  è  servito  moltissimo  del  poema  di  Tommaso  (cfr.  Vettkb,  op.  cit., 
p.  28;  e  Lutoslawski,  op  cit,  p.  519);  il  castello  è  marmoreo  ed  ha  le  mura  dipinte  a 
scacchi  roHSi  ed  azzurri.  Ma  ciò  che  vi  ha  in  essa  di  più  curioso  si  è  l'allusione  che 
alquanti  versi  dopo  troviam  fatta  ad  una  leggenda  locale  sullo  magiche  proprietà 
della  rocca:  «  E  si  fu  Jadis  apelez  Tintagel,  li  Chostel  Faez {ms.  Ficz).  Chastel  Faez (mt. 
Fai)  fu  dit  à  dreit,  Kar  doiis  faiz  lo  an  se  perdeit.  Li  passaut  dlstrent  {ms.  destront) 
par  veir  Ki  dous  faiz  l'au  nel  pot  l'en  veir  Ilume  del  pais  ne  nul  hom,  Ja  grande 
guardo  ne  prenge  nom(t-on?)  Une  en  uline(v»r).  autre  en  tsté:  ro  dient  la  gent  del 
rtigné  (m*.  vingiié)  ».  Nel  Komnu  rf'  Finntfnat  (ed.  Meykk,  691-92)  è  detto  di  giullari 
che  <  L'uns  violafl)  lais  del  CabrefoiI,  E  l'antro  col  de  Tintagoil  ».  Chi  sa  che  questo 
L  Ufi  ni  rlferisHc  forse  alle  strane  vicende  del  castello  fatato. 
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di  Francia  (1),  in  Beroul  stesso  (2),  ma,  singolarmente,  in 
Tommaso  (3).  Anzi  presso  di  lui  essa  si  estrinseca  in  una 
forma  curiosa  che  permette,  come  dicevo,  di  riaccostarlo  a 
Benedetto. 

Uno  dei  più  noti  e  de'  più  caratteristici  tratti  del  Ronmn 
de  Troie,  è,  come  ognun  sa,  per  questo  rispetto,  la  descri- 
zione che  il  poeta  ha  fatto  della  Chambre  cCAuhastrie  (4). 
Qui  egli  ha  proprio  dato  fondo  alla  sua  potenza  inventiva. 
La  sala,  le  cui  pareti  alabastrine  son  così  trasparenti  che, 
mentre  nulla  sfugge  di  ciò  che  avviene  al  di  fuori  a  chi  vi 
dimora,  non  lasciamo  però  penetrare  sguardo  indiscreto,  è 


(1)  Maria  al  compiace  graud emente  nel  dipingere  abbigliamenti  sontuosi  (cfk*. 
hanml  565-68;  Eliditc  796-98),  stoffe  e  tappezzerie!/^  Fiaisììe  123  e  sgg.;  Yomc  604 
e  sgg.;  Latitai  97);  e  spesso  le  sue  affermazioni  intorno  al  valore  di  questi  arredi 
fanno  sorridere  por  la  loro  ingenua  esagerazione  (ved.  per  es.  la  descrizione  dello 
gualdrappe  d' un  cavallo  in  Lauval  561-64  :  «  liiche  atnr  ot  el  palefrel  :  Suz  oiel  nen 
ot  cunte  ne  rei  Kl  tut  le  peùst  eslegier  Sanz  terre  vendre  u  enguagier  >).  La  nave 
fatata  e  il  letto  che  essa  contiene  in  Ouigemar  {153-60;  170-82),  il  padiglione  della 
Fata  in  Ln utal {SO-92)  superano  ogni  immaginazione;  la  città  di  Yoncc  poi  [Yonee 
366-67)  è  cosi  splendida  che  «  N'i  ot  maisun,  sale,  ne  tur  Qui  ne  parnst  tute  d'argent  ». 
Quando  Maria  discende  a  più  modeste  descrizioni  essa  ci  parla  però  sempre  di  belle 
dimore,  tappezzate  {lAinval  496,  Eliduc  135),  dipinte  {Ouigem.  233-44). 

(2)  In  Beroul  non  trovo  mai  esteso  descrizioni  né  di  città,  né  di  palagi  ;  la  reggia 
è  detta  una  volta  «  le  palaia  hautor  »  (2963);  delle  stanze  si  osserva  solo  occasio» 
naimente  che  son  ricche  di  marmi  («  Et  granz  solaz  de  marbré  bis  »,  1166  :  cfr.  204), 
dipinto  (e  a  la  chambre  painte  s'en  vont  »,  512),  coperte  di  cortinaggi  e  seriche  tap- 
pezzerie («  beles  chambrcs...  Portendues  de  dras  de  soie  »j  2149-50).  Dove  invece 
egli  si  permette  una  certa  larghezza  ò  nel  descrivere  gli  abbigliamenti  dei  suoi  i>er- 
sonaggi  (già  per  lui  «  étre  o  vair,  o  gris  »  vuol  dire  vivere  splendidamente:  cfr.  1164, 
2135,  2700.  2887).  Ysolt(1110  e  sgg.;  2845  e  sgg.;  2945).  re  Marc  (1948  e  sgg.).  A^ 
tìi  (3685-91),  sono  coperti  di  ricchissimo  vesti,  formate  con  stoffe  provenienti  dal- 
l'Oriente o  dalla  Germania  («draa...  de  Baudas  »,  8868;  <  Li  dras  f\i  achaté  on 
Niques  »,  4090;  «beau  girsens  de  Benebors  ».  3686;  <  Benebors »,  nominato  anche 
nel  Cligés  (ed.  Fokbsteb,  2666,  Reueborc)  è  JUgembwy).  Non  meno  splendido  sono  le 
armature  de' cavalieri  e  le  coverture  de'  cavalli  (3672  e  sgg.;  8940  e  sgg.;  4057  e  sgg  ). 

(3)  Nei  ft*ammenti  a  noi  pervenuti  del  suo  poema  Tommaso  non  ha  occasione  di 
descrivere  abbigliamenti  sontuosi;  ma  certo  deriva  da  lui  la  minuziosa  df^scrizione 
che  delle  vesti  d'Ysolt  è  In  S.  (cap.  LXXX).  La  pochissima  simpatia  che  egli  prova 
per  lo  descrizioni  di  feste  e  tornei  non  gli  impedisce  poi  di  rappresentarci  con  ogni 
diligenza  l'aspro  duello  di  Tristran  col  Morholt,  e  di  analizzare  partitamente  l'ar- 
matura dell'eroe  gallese  (3.,  e.  XXVIII).  Anche  Tristran  le  Naim  è  rivestito  dal 
Nostro  d'un' armatura  assai  ricca  (D.  907  e  sgg.). 

(4)  Roìn.  de  Tr.,  14583-14858. 
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ricca  di  tante  pitture,  intagli,  ornamenti,  che  il  poeta  stesso 
rinunzia  a  descriverli  (1).  Egli  riserva  in  quella  vece  tutta 
la  sua  eloquenza  per  porgere  ai  lettori  un'  adeguata  idea 
della  più  singolare  fra  le  meraviglie  che  la  sala  racchiude; 
quattro  statue  cioè,  collocate  nei  quattro  angoli  di  essa,  le 
quali  non  solo  per  la  magica  virtù  che  le  governa  eserci- 
tano un  benefico  influsso  sull'animo  dei  riguardanti ,  ma  lo 
riempiono  insieme  di  stupore  e  di  diletto  con  i  mille  giuochi 
che  eseguiscono,  con  le  danze,  gli  scherzi,  lo  sparger  fiori 
e  profumi  (2). 

Ora,  come  non  riavvicinare  a  codesta  descrizione  della 
Cluimbre  de  Bialtez^  quella  che  la  Saga  ci  ha  conservata 
nell'integrità  sua  della  Halle  aiix  images?  i^X).  Sebbene  il 
testo  originale  ci  faccia  difetto,  pure  dalla  versione  del  mo- 
naco Roberto  è  dato  dedurre  che  Tommaso  aveva  in  essa, 
se  non  superato,  certo  pareggiato  Benedetto.  Neil' isoletta 
armoricana  Tristran  rinnova  i  prodigi  dell'antica  e  favo- 
losa città  dell'Asia  minore.  La  sala  che  egli  costruisce  per 
imirla  alla  grotta,  dalla  volta  fregiata  d'intagli,  opera  di 
giganti,  sfavilla  tutta  d'oro  e  d'argento;  le  pareti  sono 
adorne  di  pitture,  di  sculture  il  soffitto.  E  nel  mezzo  di 
essa,  come  nella  C/iambre  d' Aubastrie,  sorgono  immagini 
meravigliose,  lavorate  con  tanta  maestria  da  sembrare  vi- 
venti (4):  grazie  ad  ingegnosi  artifici,  che  l'autore  si  è  dato 


(1)  €  Dcs  entailics.ne  dea  figures.  Ne  dea  formes,  ne  des  peiutures,  Ne  dea  mer- 
veillea.,.    No  quicr  rctraire  ne  parler...»  14603  e  agg. 

(2)  Rom.  de  Tr.,  14623  e  sgg. 

(3)  Gap.  LXXX. 

(1)  «IJndir  mic^ju  bràlfinn  reiatu  peir  wpp  likneakju  ciua  ava  hagliga  at  likania 
vcxti  ok  andliti,  at  enginn  dajàndl  ma«?r  kuuni  anuat  at  aetla,  enn  kvikt  vaeri  i 
ollum  limanum,  ok  ava  fritt  ok  vel  gort,  at  i  oHum  heiminuni  matti  ei  fegri  lik- 
iicskju  finna,  ok  ur  raunninum  atóc?  ava  gó'^r  Unir,  at  allt  hiisit  fyldi  af,  ava  sem 
oU  jurtakyu  vaeri  par  inni,  pau  aera  dyrust  eru  »  (Kòlbing,  op.  cit.,  v.  I,  p.  93).  Cfr.  1 
versi  di  Benedetto  relativi  alle  figure  della  Chambre  de  lìinìteM:  «Et  ai  estoient  co- 
loréea  Et  en  tei  manièro  forméca  Qui  cs  chiòrcs  Ics  cagardaat,  Que  vivcs  fuaaent 
li  aenblast...  »,  14629-32.  Che  le  figure  della  ìlnlìe  fo.^sero  non  già  dipinte  (corno 
hanno  creduto,  fra  gli  altri,  I'Hkinzel,  op.  cit.,  p.  357,  ed  il  Bossert,  op.  cit ,  p.  104). 
ma  scolpite,  ha  ben  veduto  il  Kòlbing  (op.  cit.,  v.  I,  p.  CXXVII);  i  particolari  che  dà 
intorno  ad  esse  S.  non  potendo  lasciare  dubbi  ìu  proposito.    Si  trattava  di  statue 
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cura  di  descriverci,  dalle  labbra  della  più  bella  di  esse,  la 
statua  d'Ysolt,  emana  un  sottile  e  soavissimo  profumo. 
Queste  statue  non  eseguiscono,  egli  è  ben  vero,  tutto  ciò  di 
cui  son  capaci  quelle  che  Benedetto  ha  ideate,  ma  non  sono 
per  questo  meno  stupende.  E  ad  ogni  modo,  se  Ysolt  è 
immobile,  sul  suo  scettro  però  un  uccelletto  batte  le  ali 
variopinte  e  canta;  ai  suoi  piedi  il  fedel  bracchetto  crolla 
la  testa  e  scuote  i  sonagli;  più  in  là  il  lupo  di  bronzo  di- 
mena la  coda,  minacciando  il  servo  traditore;  il  gigante 
solleva  la  clava  e,  volgendo  intorno  occhiate  furibonde,  di- 
grigna i  denti,  custode  formidabile  del  santuario  (1). 

Questa  tendenza,  non  rilevata  finora  in  Tommaso,  a  rap- 
presentare con  fantastici  colori  l'ambiente  entro  cui  i  suoi 
personaggi  si  muovono,  a  dipingerlo  magnifico,  elegante, 
così  da  corrispondere  alla  raffinatezza,  alla  delicatezza  dei 
loro  costumi  e  dei  loro  sentimenti,  si  manifestava  certo  in 
altre  parti  del  poema;  ma  in  nessuna  forse  doveva  assu- 
mere forme  così  spiccate  e  notabili  quanto  in  quella  di  cui 
vengo  ora  a  parlare.  Ben  rammenteranno  i  lettori  come 
Beroul  descriva  la  vita  che,  sfuggiti  alle  fiamme,  Tristran 
ed  Ysolt  sono  costretti  a  condurre  nella  foresta  di  Morrois, 
dove  si  sono  rifugiati.    Colpiti  dal  bando  (2),  tremanti  per 


colorite.  Come  ò  noto  la  policromia  ncl1&  statuaria  fu  d'uso  assai  comune  sia  nel 
medio  evo  clie  nel  rinascimento  (Cfr.  una  memoria  di  L.  Covra jod  sull'argomento 
in  Compte^-Rtiuf.  dea  Staucen  dtVAcad.  des  Iu9cript.  el  BtUtH  Uttr.^  4  Sèrio»  T.  XIV,  6 
Aoùt  1886). 

(1)  Cfr.  anche  cap.  LXXXV,  111,  dove  si  narra  del  terrore  e  dello  stupore  provati 
da  Kaherdin  davanti  allo  statue.  Si  sa  che  queste  dcBcrizioui  di  automi  non  prò* 
vengono  per  intiero  dalla  fantasia  de*  poeti,  ma  sono  rappreeentasioni  abbellite  ed 
ingrandite  di  quegli  artificiosi  meccanismi,  che  si  costruivano  a  volte  in  Occidente, 
ma  il  più  sovente  in  Oriente.  Per  non  citare  esempi  troppo  noti  non  riferirò  qui  che 
un  passo  di  un  testo,  or  ora  messo  in  luce,  in  cui  si  descrivono  i  doni  fatti  al  sol- 
dauo  da  Federigo  li  (Amari,  Altre  narrai,  dei  Veftpro  Sicil.,  Milano,  1887,  p.  27)  <  Et 
ancbora  li  mandò  lomperadore  un  albero  tutto  pieno  duccelliui  ed  ongni  chosa  era 
tutta  dariento.  Et  questi  uccellini  chantavauo  quando  il  vento  venia  verso  loro  e 
rizzavansl  e  ritornavansi  nelo  stato  loro.  Ed  era  questa  una  delle  belle  meraviglie 
del  mondo  e  tutto  si  cliomniettea  insieme  ».  (L'albero  in  un'altra  redazione  è  detto 
regalo  del  Soldano,  e  mi  par  più  probabile). 

('i)  Ctr,  1333  0  Bgg.;  1394  o  sgg.;  1519  e  sgg.»  1C81  e  sg.,  ecc. 
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i  loro  giorni,  essi  soffrono  stenti  e  fatiche  indicibili  (1),  vi- 
vono soltanto  di  cacciagione  (2),  riposano  dei  disagi  diurni 
nei  cespugli,  o  in  capannuccie  costruite  con  rami  d'albero  (3); 
ogni  notte  cangiano  d'alloggio  (4).  E  un' esistenza  dolorosa, 
piena  d'angoscie  e  di  travagli,  dalla  quale  escono  affranti 
e  quasi  irriconoscibili  (5). 

Or  volgiamoci  a  Goffredo  di  Strasburgo.  Quando  i  due 
amanti  penetrano  nella  foresta  essi  vi  rinvengono  invece 
tosto  un  asilo,  e  quale  asilo!  più  sicuro,  più  comodo,  più 
splendido  non  lo  si  potrebbe  ideare.  Nel  folto  della  bosca- 
glia si  apre  una  grotta,  opera  mirabile  de' giganti  che  nei 
tempi  remoti  signoreggiarono  il  paese.  Essa  è  tagliata  nel 
masso;  le  pareti  sono  lisce  e  lucenti;  la  volta  che  la  ricopre 
è  terminata  da  una  corona,  in  cui  sono  incastrate  delle 
pietre  preziose.    Il  pavimento  di  marmo  verde  pare  un  tap- 


<1)  «Aspre  vie  meinent  et  dure»,  1328:  e  cfr.  lGOl-2,  1G12-U  ;  1748;  2098-99. 

(2)  «  Il  n'avoient  iie  lait  ne  sei  A  celo  foiz  à  lor  oatel  »,  1261-62.  «  Li  paiu  lor 
faut,  co  est  grant  deus  »,  1389  e  cfr.  1322, 1733.  «  Molt  sou  el  boia  del  pan  destroit, 
De  char  vivent;  el  ne  nienguent  »,  1608-9. 

(3)  Le  loro  capanne  sono  indicate  dal  poeta  ora  col  nome  di  fitUie  (1255,  1C37, 
1693,  2118),  o  ftaUers  (1802, 1804);  ora  con  T altro  di  ramUe  (1701,  1805)  ;  ma  più  comu- 
nemente con  quello  di  logc  (1C99,  1743, 1764, 1864,  1947,  1954,  2018,  2147):  anzi  la  loge  è 
menzionata  come  loro  asilo  anche  nel  Rom.  de  la  Poire  {ctr.  i/ow.,  XV,  p.  548).  È  una 
capanna  fatta  di  rami,  in  cui  il  suolo  vien  cosparso  di  foglie  («  La  loge  fu  de  vera 
rains  faite  Do  leus  en  leus  ot  fiielle  atraite,  Et  par  terre  fu  bien  jonchie  »,  1764-66; 
cfr.  1255-56).  Quando  però  11  poeta  narra  la  separazione  degli  amanti  esce  fuori  con 
la  notizia  affatto  nuova  che  si  erano  anche  ricoverati  presso  Orri,  le  /orestier,  in  un 
bìun  cflier  {21S'2  e  sgg,;  bel  cdier,  3282),  dove  Tristrau  «Tot  li  trovo  qant  q'ot  me- 
■tier  »  (2983  e  sgg).  Ed  il  celier  poi  sarebbe  una  specie  di  Fossme,  giacché  Tristran 
che  vi  sta  nascosto,  quando  incarica  Perrin  di  ripetere  le  proprie  parole  ad  Ysolt, 
cosi  dico:  <  A  larolne  pucz'f.etraire  Co  que  fai  dit  el  sozterrin,  Quo  fist  fero 
si  bel,  Ptrriu  »(3.J15-17).  Beroul  dunque  conosceva  anche  la  leggenda,  seguita  da 
Tommaso,  che  dava  per  ricovero  agli  amanti  una  grotta  sotterranea  e  bellissima?! 

(4)  «  Là  où  la  nuit  ont  herberjage  Si  s'en  restomeut  au  matin  »,  1324-25;  «  Sol 
une  nuit  sont  en  un  leu  »,  1394;  «...  molt  fu  el  bois  Tristrans,  Molt  i  out  paiues  et 
ahane.    En  .1.  leu  n'osc  remanoir;  Dont  lieve  au  main,  no  gist  au  soir  »,  1601-4. 

(5)  «Que  pueut-il  se  color  muent?  Lord  ras  rompcnt,  rains  Ics  déoireut»,  lGlO-11. 
<  or  chair  pali  et  deviut  vaine  »,  2099.  Ysolt  è  cosi  dimagrata  che  l'anello  nuziale 
non  può  più  restarle  in  dito  («  La  rolno  avoit  en  son  doi  L'anel  d'or. ,.,  Mervellcs  fu 
li  dois  gresliz  {ms.  roi  geutiz)  A  poi  quo  li  aneaux  nen  choiz  {ms.  chicz)  »,  1771-77  o 
cfr.  2013-14. 
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peto  di  verzura.  E  nel  centro  della  grotta  vi  è  un  letto  di 
cristallo.  Da  tre  aperture  nella  volta  la  luce  entra  a  tor- 
renti; la  porta  di  bronzo  è  ombreggiata  da  tre  tigli  (1).  la 
codesto  delizioso  soggiorno,  posto  nel  cuore  d'una  foresta 
che  rallegrano  fontane,  acque  correnti,  uccelli  canori,  che- 
rendono  inaccessibile  le  roccie  ignude  ed  i  selvaggi  deserti 
dai  quali  è  circondato  (2),  Tristran  ed  Ysolt  s' abbandonano 
a  tutta  l'ebbrezza  di  un  amore  che  non  conosce  più  ne 
ostacoli,  né  bisogni  (3). 

La  distanza  fra  la  pittura  di  Beroul  e  quella  di  Gof- 
fredo è  senza  dubbio  immensa;  quale  intercede  fra  la  realtà 
ed  il  sogno.  Ma,  si  dirà,  che  c'entra  Tommaso?  Tommaso 
c'entra,  e  come!  E  da  lui  che  il  poeta  tedesco  ha  indub- 
biamente tolti  i  materiali  per  la  sua  veramente  ideale  de- 
scrizione. Certo  io  non  mi  spingerò  ad  affermare  che  tutto 
ciò  che  leggiamo  nel  poema  tedesco  si  trovasse  già  nel 
francese.  Ammetto  ben  volentieri  anzi  che  in  questo  epi- 
sodio, da  lui  trattato  con  evidente  predilezione,  GoflFredo 
ìibbia  messo  del  suo,  e  molto;  concedo  che  tutta  l'interpre- 
tazione allegorica  della  vita  degli  amanti  nel  bosco  debba 


(1)  €  Daz  selbe  hol  was  wìlon  é  Under  der  heideneschen  é  Vor  Corintia  Jàren, 
Dò  rlsen  dà  herren  wàren,  Gehouwen  in  den  wilden  bere.  Dar  ìnne  Iiaetcn  s'ir  gebero. 
So  Hi  ir  hoinliohe  wolten  h&n  Und  mit  minneu  umbo  gàn.  Und  8w4  der  einez  fnndcn 
wart,  Daz  was  rait  ò'ré  bespart,  Und  was  der  Minnen  benant,  la  fossiar'  a  la  gcnt 
àmant:  Das  kit  der  minnenden  boi.  Der  name  gchal  dem  dinge  oach  wol.  Ouch  sa^et 
una  diz  maere,  Diu  fossiuro  waere  Sincwel,  wit,  bòch  unde  ófteht,  Snéwiz,  alnmbe 
cbou  und  slcbt.  Daz  gewélbo  daz  was  obene  Beslozzen  wol  zo  lobenc  ;  Oben  ù'f  dem 
slóze  eine  krdne,  Diu  was  vii  harte  schòne  Mit  gesmide  gezieret.  Mit  gimmeu  wol 
gewieret,  Und  unden  was  der  esterich  Olat  unde  lùtcr  unde  rich,  Von  gràenezn 
marmel  alse  ein  gras.  Ein  bette  In  mitten  inue  was  Gesniten  sebòne  und  rclne  Ùz  kri- 
stallinem  steino  Hócb  unde  wit,  wol  ùf  erhaben,  Alumbe  ergraben  mit  buoehsta* 
ben  ;  Und  seiten  ouch  diu  maere,  Daz  ez  bemoinet  waere  Der  gotinne  Minne.  Zer  fc*8- 
Biur'  oben  inue  Dà  wàren  kleiniu  vensterliu  Durch  daz  lieht  gehouwen  in  Din  lùbten 
dà  unde  bic.  Dà  man  ùz  und  iu  gie.  Dà  gìeng  ein  tur  érìaiu  vùr;  Und  ùzen  stuondea 
obe  der  tur  Estericher  Unden  dri;  Uud  obene  kcinlu  me  derbi  »  ecc.  16693-736. 

(2)  Ibid.  16741-776. 

(3)  Non  hanno  più  d'uopo  di  mangiare I  <  Diu  goliebe  massenie  Din  was  ir 
mangerìe  In  maezlìcben  sorgen.  Si  truogen  verborgen  Innerbalp  der  wacte  Daz  beate 
lipgoraete,  Daz  man  zer  wordlc  gobabon  kan.  »  16825-31. 
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attribuirsi  esclusivamente  a  lui  (1).  Ma,  anche  fatta  così 
larga  parte  a  Goffredo,  ne  resta  ancora  abbastanza  da  po- 
ter affermare  che  la  trasformazione  della  vita  degli  amanti 
nella  foresta  è  opera  di  Tommaso.  E  lui  che  alla  capanna 
di  foglie  ha  sostituito  quella  che  Goffredo,  servendosi  delle 
sue  stesse  parole,  chiama  la  Fessure  à  la  gerit  amanti  è  lui 
che  ne  ha  fatto  una  splendida  dimora,  posta  in  luoghi  dove 
la  natura  dispiega  tutte  le  sue  attrattive.  Chi  ne  dubitasse 
non  ha  che  da  aprire  la  Saga,  ed  in  essa  troverà  disseccata, 
per  dir  così,  ma  pur  sempre  riconoscibile,  quella  descrizione 
che  fa  invece  ancor  pompa  nel  poema  tedesco  dei  più  sfa- 
villanti colori  (2). 


La  descrizione  della  Fossure  à  la  gent  amante  oltre  ai 
già  menzionati,  offre  poi  un  altro  passo  degno  della  nostra 
attenzione.  Goffredo  ci  attesta  che  la  grotta  maravigliosa 
non  fu  scav9,ta  nel  sasso  da  semplici  mortali,  ma  da  que'  gi- 
ganti che  ne'  tempi  idolatri  dominarono  la  Cornovaglia  (3). 


(1)  Ved.  KÒLSIMO,  op.  cit.,  v,  I,  p.  CXIII.  La  inclinazione  di  Goffiredo  a  ridurre 
ogni  cosa  a  eignificato  allegorico  è  ben  nota:  lo  Rtesso  combattimento  di  Tristran  col 
Morholt  dà  occasione  ad  allegorie  presso  di  lui;  yed.  Bossebt,  op.  cit.,  p.  65;  e  cf^. 
anche  p.  62  e  p.  79  e  sgg.,  p.  97,  ecc. 

(2)  cOksvàsera  pcim  lika^?i  nii  petta  ft-clsl  i  roorkinni,  swà  flindu  pan  leyniligan 
6tac?  hjà  vatni  nokkuru  ok  i  bergi  Pti  er  hei^nir  menn  létn  hQggva  ok  biia  i  fyrnskn 
mtd  miklum  hagleik  ok  fagri  ami'/,  ok  var  petta  allt  hvilft  ok  i  jqr<fu  til  at  ganga 
djiìpt  hQggvit.  ok  var  einn  leynistlgr  langt  nitfrl  nndir;  jqr^  var  mlkll  4  husinu,  ok 
%iò(t  à  sa  fn'cfaati  vi^r  à  berginu,  ok  dreiff/ist  skuggl  vi^^arins  ok  hlffrfl  f^rir  solar 
hita  ok  bruna  >.  Gap.  LXIV  (Kólbing,  op.  cit.,  v.  I,  p.  79:  cftr.  p.  CXm).  Come  si 
vede,  nei  punti  essenziali  le  due  redazioni  s'accordano,  e  più  ancora  nella  descri- 
eione  del  paese  che  si  stende  intomo  alla  Foaaure,  In  S.  manca  la  menzione  del 
letto  meraviglioso,  di  cui  parla  Goffredo;  ma  che  Tommaso  lo  ricordasse  me  lo  fa* 
rebbe  quasi  credere  il  passo  del  Roman  de  l'JìscouJfe  (Michei.,  op.  cit.,  v.  HI,  p.  XII; 
cfr.  SupHK  in  Rom.,  XV,  p.  641)  che  accenna  al  lis.  Che  Tommaso  poi  rappresentasse 
più  minutamente  la  ricchezza  del  sotterraneo  di  quello  che  faccia  S.  può  permettere 
di  affermarlo  il  luogo  della  FoUe  Tristran  del  ms.  D.  (Michel,  op.  cit.,  v.  n,  p.  130, 
V.  861  e  sgg.),  dove  la  caverna  è  così  descritta:  <  Al  forest  puis  en  alames  E  mult 
bel  liu  truvames  En  une  roche;  fu  cavee;  Devant  ert  effraite  (*i'c ;  /.  eatreite?)  l'en- 
trée, Dedenz  fu  voesae  e  ben  faite;  Tant  belo  cum  se  fust  purtraite.  L'en- 
tailcure  de  la  pero  Estcit  belo  do  graut  manere  >. 

(3)  16693-97. 
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Codeste  parole,  spesso  riferite,  ma,  come  or  ora  vedremo, 
non  sempre  dirittamente  intese ,  debbono  essere  riavvicinate 
ad  altri  passi  del  poema  nei  quali  Goffredo  esce  fuori  con 
allusioni,  che  rivelano  in  lui  una  certa  qual  cognizione  delle 
antiche  storie  della  Brettagna.  Egli  sa  così  che  quest'isola, 
abitata  prima  dai  giganti,  quindi  dai  Brettoni ,  è  al  tempo 
in  cui  avvengono  i  casi  che  narra,  dominata  da  re  Marco; 
il  quale  ha  congiunta  alla  corona  di  Corno  vaglia,  che  gli 
era  devoluta  per  ereditari  diritti,  quella  altresì  d'Inghil- 
terra, conferitagli  dai  Sassoni,  che,  vinti  i  Brettoni  e  fat- 
tisi padroni  del  paese,  non  avevano  potuto  accordarsi  e  sce- 
gliersi nel  proprio  seno  un  sovrano  (1).  Marco  però  non  è 
un  principe  indipendente.  Nella  sua  fanciullezza  un  guer- 
riero di  sangue  reale,  l'africano  Gurmùn,  dopo  essersi  im- 
padronito dell'Irlanda,  aveva,  annuendo  i  Romani,  assog- 
gettate anche  la  Cornovaglia  e  l' Inghilterra.  Per  rientrare 
nel  possesso  dei  suoi  domini  Marco  aveva  dovuto  quindi  fare 
atto  di  sudditanza  verso  l' invasore,  ed  obbligarsi  a  pagargli 
un  tributo  che  ogni  anno  mutava  di  natura  (2).  E  queste 
umilianti  condizioni  erano  state  rispettate  ed  adempiute  sino 
a  che  non  venne  Tristran  a  romperle ,  uccidendo  il  Morholt. 

Queste  nozioni  assai  fantastiche  intorno  agli  avvenimenti 
de'  quali  la  Brettagna  sarebbe  stata  teatro,  donde  le  ha  esso 
attinte  il  poeta  di  Strasburgo?  L'Heinzel  ci  risponderebbe 
che  esse  provengono  da  quella  cronaca  latina  di  Tommaso 
di  Brettagna,  coli' aiuto  della  quale  e  di  un  poema  francese 
Goffredo  ha  composto  il  suo  Tristan»  Ma  la  risposta  del 
dotto  tedesco  non  è  tale  da  soddisfarci;  ninno  infatti,  che 
io  sappia,  è  oggi  disposto  a  menargli  buoni  i  sottili  sì,  ma 
arbitrari  ragionamenti,  de'  quali  egli  si  è  valso  per  affermar 
resistenza  della  cronaca  latina,  pretesa  fonte  di  Goffredo  (3j. 
.Ben  lungi  dal  ritenere,  come  l'Heinzel  voleva,  che  Goffredo 
non  abbia  avuto  sott' occhio  che  una  piccola  parte  del  poema 


(1)  423-434. 

(•2)  5872-5888  e  5908-5934. 

(3)  Op.  cit.,  p.  271  e  8gg.;  cfr.  KóiJJlXG,  op.  cit.,  v.  H,  p.  XIX. 
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di  Tommaso  (1),  orai  critici  pifi  competenti  si  accordano  nel 
credere  il  contrario  (2):  che  il  poeta  tedesco  non  solo  abbia 
conosciuto  tutt' intiero  il  libro  francese,  ma  si  sia  piaciuto 
di  attribuire  a  Tommaso  stesso  quelle  lodi  che  costui  faceva 
a  Breri  di  profondo  conoscitore  delle  leggende  nazionali  (3). 
Io  non  so  quindi  vedere  ragione  alcuna  di  ascrivere  ad  altra 
fonte,  che  non  sia  il  poema  anglonormanno,  le  notizie  che 
Qoflfredo  ci  dà  intorno  alla  storia  della  Gran  Brettagna. 

Vi  sarebbe  un  modo  di  confermare  meglio  questa  opi- 
nione; quello  di  confrontare  con  Goffredo  la  Tristrams  saga. 
Se  questa  infatti  riferisce  le  stesse  cose  con  gli  stessi  parti- 
colari che  dà  Goffredo,  vorrà  dire  che  Tommaso  è  d'ambe- 
due fonte  comune.  Ma  un  vero  raffronto  non  si  può  istituire 
fra  i  due  testi  a  cagione  della  loro  opposta  natura.  Ro- 
berto è  un  epitomatore,  Goffredo  un  ampliatore;  l'uno  ha 
certo  tolto,  l'altro  può  aver  aggiunto  al  suo  modello.  Ad 
ogni  modo  però,  ove  si  tenti  di  mettere  a  fronte  le  due  ver- 
sioni, i  risultati  saranno  più  soddisfacenti  di  quanto  a  bella 
prima  si  crederebbe.  Infatti  se,  in  primo  luogo,  S.  non 
dice  chiaramente,  come  fa  Goffredo,  la  Fossure  opera  de'  gi- 
ganti antichi  dominatori  del  paese,  essa  afferma  però  che  la 
costruirono  in  età  remotissima  uomini  pagani  (4);  e  gli 
Jmdnir  mefiti  di  S.,  come  ben  si  capisce,  non  possono  essere 
diversi  dai  giganti,  vissuti  under  der  heideneschen  è,  di  Gof- 
fredo e  di  E.  (5).    In  secondo  luogo  S.  non  spiega,  è  vero. 


(1)  Cfr.  R.  Bechstein,  Goit/ried's  ton  Stia'ìshurg  Tristau,  Einleit.,  p.  XXXVm; 
KÒLBiNO,  op.  cit.,  V.  I,  p.  CXIX,  p.  CXLm  e  Bgg.,  e  ▼.  II,  p.  XIX  e  Bgg.;  in  cui  rl- 
Bpoiido  ad  un  articolo,  inserito  in  propria  difesa  dall' Heinzel  in  Ameig. /.  deulsch, 
Aìterth.,  Vili,  p.  211  e  sgg.;  Ròttiokb,  op.  cit.,  p.  5,  ecc. 

(•2):Cfr.  BECH8TKis,^op.  cit.,  p.  XXXVIII. 

(3)  G.  Pabis,  Bitri  in  Romama,  1.  e.  La  interpretazione,  non  meno  ingegnosa 
che  probabile,  data  dal  Paris  ai  v.  150  e  sgg.  di  Goffredo,  dove  è  detto  che  €  Thomas 
Ton  Britanje...  Der  àventiure  meister  was  Und  an  britùnschen  buochen  las  Aller  der 
lanthérren  leben  Und  ez  uns  ze  kùnde  hutgegebcn  >;  deve  preferirsi  indiibblamonto 
all'ipotesi  formulata  dal  Bossert  (op.  cit.,  p.  49),  ed  accettata  dal  KòLBiNa(op,  cit, 
V.  I,  p.  CXLV). 

(4)  Cap.  LXrV. 

(5)  <  Etcue»  bi  old  dayn  Had  vrou;;t  it,  wij>  outcn  wuur  p.    St.  CCXXVI,  v.  2480 
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per  quale  speciale  ragione  Mafco  signoreggi  ad  un  tempo  la 
Cornovaglia  e  l'Inghilterra,  ma  essa  sa  benissimo  però  che 
egli  possiede  ambedue  i  paesi.  E  quindi  più  che  lecito  cre- 
dere che  il  monaco  Roberto,  trovando  nel  suo  testo  nar- 
rata e  dichiarata  insieme  la  cosa,  siasi  accontentato  di  pren- 
der nota  del  fatto,  eliminando,  come  superflue,  le  esplicazioni 
che  GoflFredo  invece  ha  conservate  (1).  Infine  è  verissimo 
che  S.  non  conosce  il  nome  del  re  irlandese,  al  quale  Marco 
è  soggetto,  né  racconta  come  sia  avvenuta  questa  sogge- 
zione; ma,  pur  limitandosi  a  rendere  conto  delle  conseguenze 
di  essa,  esce  fuori  con  certe  allusioni,  le  quali,  enimmatiche 
quando  si  considerino  in  sé  stesse,  diventano  in  quella  vece 
chiarissime,  allorché  si  ammetta  che  il  testo,  seguito  da  S., 
conteneva  assai  più  di  quanto  essa  presenti  (2).  Cosicché, 
in  conclusione,  anche  dai  risultati  di  un  raffronto,  che  non 
può  essere  in  ogni  sua  parte  compiuto,  fra  il  testo  tedesco 
e  l'islandese  riesce  agevole  dedurre  che  i  dati  d'indole  sto- 
rica sparsi  così  nell'uno  come  nell'altro  debbono  provenire 
dal  poema  che  è  stato  il  loro  comune  modello  :  il  Tristran 
di  Tommaso. 

Posto  ciò  in  sodo,  eccoci  ora  di  fronte  al  problema  che 
io  vorrei  tentare  di  sciogliere.  Di  quali  sorgenti  si  è  gio- 
vato Tommaso  per  introdurre  questi  elementi  storici  nel  suo 
libro?  Per  giungere  a  stabilire  qualcosa  in  proposito,  con- 
verrà che  sottoponiamo  ad  un  particolare  esame  ognuna 


(1)  Gap.  n.  E  cflp.  KóLAiNO,  op.  clt.,  v.  I,  p.  XXIV,  11  quale  però,  mentre 
prima  dice  :  «  Nur  In  G.  fln«ìo  ich  die  hlstorlscho  auseinandersetzung  ùber  die  art, 
wie  Harke  zar  berrschaft  ùber  Eugland  gelangt  ist.  Das  kauu  freilich  S.  ala  nnwe- 
■entlicb  veggelassen  habe  >  :  poi  soggiunge  :  <  Denkbar  w&re  es  Ja  aucb,  dass  QottfHed 
diese  details  ans  einer  cbronik  gescbòpft  bai  ».  Ma,  ammettere  codesta  possibilità 
non  è  lo  stesso  cbe  ritornare,  In  parte  almeno,  all'ipotesi  dell' Heinzel,  avversata 
dal  Kdlbiug  stesso,  cbe  il  poeta  abbia  oltreché  a  Tommaso  attinto  ad  altre  fonti? 
È  ben  vero  cbe  Goffredo  afferma  di  aver  compulsato,  onde  conoscere  «  dio  ribte  und 
die  wà'rbélt  »  Intorno  a  Tristran,  <  In  beider  bande  buochen  Walschon  und  latì- 
nen  ^(Singang,  155-62);  ma  mi  par  difficile  cbe  un  critico  cada  oggi  nel  tranello  teso 
da  Goffredo  ai  suoi  contemporanei. 

(2)  Goffredo  narra  come  nella  sottomissione  della  Brettagna  all'  Irlanda  abbiano 
avuta  una  certa  qual  parte  i  Romani,  che  avevano  autorizzato  Gurmùn  a  tale  im- 
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delle  allusioni  già  rilevate  in  S.  ed  in  G.  sulle  vicende  del- 
l' isola. 

E  cominciamo  dalla  prima:  il  dominio  che  sulla  Bret- 
tagna in  remote  età  avrebbero  tenuto  i  giganti.  Era  que- 
sta, per  quanto  a  me  pare,  una  tradizione  molto  diffusa 
fra  le  popolazioni  celtiche,  della  quale  Goffredo  di  Mon- 
mouth  si  è  fatto  propagatore  con  la  sua  Historia  Regum 
Sritanniae^  ma  che  certo  egli  non  ha  inventata.  Di  gi- 
ganti, che  occuparono  un  tempo  l'Islanda,  l'Inghilterra, 
la  Cornovaglia,  l'Armorica,  parlano  infatti  leggende  più 
antiche  di  Goffredo,  o  da  Goffredo  indipendenti  (1).    Tom- 


presa  (v.  5908  e  8gg.);o  codesta  affermazione  rischiara  le  parole  con  cui  S.  tocca  del 
^  ributo  pagato  dai  Brettoni,  le  quali  costituiscono  in  essa  un  accenno  isolato,  osourot 
senza  veruu  rapporto  con  ciò  che  precede,  né  con  quello  che  segue  (e  Eu  hinn  fyrri 
skattr  var  gorr  Ròmanokuugi  med  3.«*  pund  penninga  >.  Gap.  XXVI;  cfr.  Kòlbiuo, 
op.  cit.,  V.  I,  p.  XLVII).  Anche  E.  ignora  il  nome  del  sovrano  irlandese,  anzi  ne  fa 
un  gigante  (<  Yhold  he  vas  so  A  neteu  in  ich  a  firt  »,  949-50);  ma  che  il  suo  rac- 
conto si  riannodi  indubbiamente  a  O.  ed  a  8.,  e  derivi  dalla  stessa  fonte,  risulta 
chiaro  da  quanto  vi  si  dice  sulla  qualità  del  tributo  (v.  036-46). 

(1)  Un  breve  sommario  latino  della  storia  favolosa  dell'Inghilterra  prima  della 
venuta  di  Bruto  si  trova  in  parecchi  codd.  inglesi  premessa  alla  Cronaca  detta  Brut, 
ed  in  altri  pure  come  cosa  a  sé  (ved.  P.  Meyeb,  De  'queìq.  chrottìq.  aìtglo-norm.  qui  oiit 
porti  le  uom  de  Brut  in  Bullet.  de  la  Soc.  dea  atte.  text.  fran^.  IV  ann.,  1878,  p.  104  e  sgg.). 
1\  racconto  che  esso  contiene  si  trova  poi  più  ampiamente  esposto  in  un  componi- 
mento di  560  ottosillabi,  che  il  Jubinal  ha  pu^bblicato  nel  Souv.  liec.  de  Contes,  Dits, 
Fabliau X  ecc.,  v.  II,  p.  354  e  sgg.,  col  titolo  De$  graunM  Jaiam  ki  prime»  conquistreitt 
Bretaigne  ;  e  che  in  altri  mss.  si  presenta  quasi  prologo  della  seconda  redazione  del 
Brut  citato  dall'autore  del  Débat  dea  herauts  de  Frutice  et  d'Augleterre  (Mryeb,  op.  cit., 
p.  123),  oppure  isolato  (ibid.,  p.  133).  Il  contenuto  di  tutti  questi  testi  è  invariabil* 
mente  il  seguente:  3970  o  3703  anni  dopo  il  principio  del  mondo  (la  data  varia)  un 
re  di  Grecia  (altri  testi  lo  chiamano  o  Calias,  o  Dioclicias,  o  Diodicias,  re  de  Sirre, 
Meteb,  op.  cit..  p.  120)  ebbe  trenta  figliuole.  Sposatele  a  trenta  re,  esse  tramarono 
di  ucciderli  onde  regnar  sole.  Albina,  la  maggiore,  per  tenerezza  verso  il  marito, 
svelò  la  congiura;  ma,  tradotta  insieme  alle  sorelle  dinanzi  ad  un  tribunale,  fu 
con  esse  condannata  ad  essere  esposta  in  balìa  del  mare  sopra  una  nave  senza  vele 
né  remi.  Superate  durissime  traversie,  le  trenta  dame  giungono  ad  una  terra  ignota, 
disabitata,  ma  fertilissima,  alla  quale  Albina  impone  il  nome  suo,  dicendola  Albione. 
Avvezzatesi  a  vìvere  ncir  isola  e  riavute  dai  disagi  della  marittima  peregrinazione, 
le  dame  sentono  rinascere  in  sé  stimoli  carnali.  <  Geo  aparceurent  li  malfée  Qe 
ennt  apellez  iucubi.  Geo  sunt  espiritz,  Jeo  vus  di,  Qe  tiel  i>oer  lors  avoient  Humeino 
forme  pernoient  :  Queques  ceo  la  nature  {sic)  Oa  femmes  flrent  mixtnre  »  (Jubinal, 
op.  cit.,  p.  367).  Dai  diabolici  congiungimenti  nacquero  «  enfaunz  qui  gcaunz  de- 
Tindrent  »,  i  quali  si  moltiplicarono  rapidamente  e  dominarono  l'isola  finché  non 
sopravvenne  Bruto.    A  questo  tempo  però,  per  cagione  della  loro  superbia  che  li 
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maso  potrebbe  quindi  aver  attinto  dalle  tradizioni  popo- 
lari ancor  vive  ai  suoi  giorni,  la  credenza  in  quei  giganti, 
de'  quali  fa  ci  spesso  ricordo  nel  suo  poema. 


induceva  a  cootinue  guerre  fratricide,  essi  erano  ridotti  pochissimi.  Bruto  U  necise 
tnttl,  fuorché  uuo,  «  lur  avowé(e)  Qui  Gog  Magog  fu  nome{e)  >.  Costui  raccoutòogni 
cosa  a  Bruto,  che  «  Trestut  fiat  remembrer  Qe  autres  apròs  puaseut  saver  La  merveille 
de  la  geste  Pour  counter  à  haute  feste  ».    Jubikal,  op.  cit.,  p.  371. 

Scrive  il  Meyer  che  di  questa  favola  non  si  conosce  la  fonte  primitiva;  e  forse 
essa  non  è  nata  se  non  assai  tardi  dalla  commistione  di  elementi  vari.  Il  fondo  è 
certo  costituito  da  mi  ricordo  mitologico  ;  quello  delle  cinquanta  figlie  di  Danao  che 
uccisero  I  loro  mariti  ;  Albina  rappresenta  qui  la  parte  di  Ipermestra.  A  questo  fondo 
classico  si  aggiunge  l'influsso  diretto  della  Hi^toiia  Rfgum  Bn'iatmiae.  Da  questa,  che 
è  citata  espressamente  a  proposito  di  Bruto  {la  ciouikf,  p.  369),  provengono,  oltreché 
1  particolari  sulla  distruzione  de*  giganti  (cfr.  L.  I,  e.  XI,  XVI).  anche  quelli  sulla  loro 
origine;  da  un  Incubo,  come  ognuno  rammenta,  Goffredo  ha  fatto  nascere  Merlino. 
Ma  insieme,  sia  nello  versioni  latine,  sia  nel  poemetto  francese,  a  me  par  di  rinvenire 
le  (raccie  di  tradizioni  popolari.  Il  testo  volgare  cosi,  a  confermare  il  suo  racconto, 
adduce  le  continue  scoperte  che  si  facevano  in  Inghilterra  di  scheletri  giganteschi. 
<  Ceo  puet  hom  mult  ben  saver  Par  les  grauntz  os  quo  hom  puet  trover  En  malt 
des  leus  de  la  torre  Que  vodra  chercher  e  cnquerre  :  Appelaunde  (tir)  en  cité  Puet 
bom  trover  à  gran  piante  Dentz,  jambes  e  costez  E  quissez  de  quatre  péez  :  Espadles 
ad  bom  bicn  véu  Ansi  larges  cum  un  escu  »,  Jubinal,  op.  cit ,  p.  368.  Più  innanzi 
egli  rammenta  a  comprovare  le  sue  asserzioni  l' esistenza  di  grandi  edifici,  esai  pure 
cretti  dai  giganti  :  «  £u  mult  de  leiis  unkore  i  pièrent  Les  grant  mnr  qe  cil  leverent  ; 
Mcs  mult  sunt  ore  abessés  Par  tempeste  e  par  orrée  >:  ibid.,  p.  369.  £  un  de' testi 
latini  addotti  dal  Meyer  (op.  cit.,  p.  124)  afferma  che  i  giganti  si  erano  scavate 
«  montibus  cavernas  subterraneas . . .  fossis  magnis  murisqne  circumdatas  fortùiai- 
mas  (l.  forlissimis?)  »;  al  quali  canni  non  si  può  a  meno  di  riavviciuare  da  una  parte 
le  descrizioni  che  delle  grotte  di  Cornovaglia  e  di  Brettagna  leggiamo  in  Tommaso, 
e  dall'altra  lo  allusioni  che  Goffredo  di  Monmouth  e  Gibaldo  dz  BAUXi{Hi9t.iUff. 
BriL  L.  IX,  e.  XV,  Itiiier.  Knmbricu,  L.  I,  e.  V,  p.  55)  fanno  intomo  all'origine  di  una 
torre  di  Caerleon,  detta  turris  gigmitea.  Anche  della  torre  di  Tintagel  la  VolU  Tri» 
stran  D.  assicura  che  «  Jadis  la  fcrmereut  jeant  >  (v.  1(H:  Michel,  op.  cit.,  v.  II,  p  94). 

Goffredo  non  può  quindi  a  mio  credere  aver  fatto  altro  che  togliere  dai  racconti 
popolari  la  più  parte  delle  leggende  dove  entrano  i  giganti.  Tale  è  il  caso  delta 
narrazione  armoricana  relativa  al  gigante  di  S.  Michele  ;  di  quella  comovagliese  di 
Goemagot;  e  di  quella  pure  che  si  riferisce  al  celebre  monumento  di  Stouehenge, 
detto  Chorcu  Qùjantnm,  perché,  come  scrive  l'Arcidiacono  di  Monmouth,  «  gigante» 
olim  asportaverunt  eos  [lapide»]  ex  ultimis  finibus  Aphricae  et  posueruut  in  Hibemia. 
dum  eam  inhabitareut  »  (Hift.  H.  2/.,  L.  VUI,  e.  XI;  e  cfr.  Gibald.  di  Barri.  Topoyr. 
Biberii.,  Dist.  II,  e.  XVII).  Anche  il  racconto  della  battaglia  d'Ider  contro  i  tre  gi- 
ganti che  abitavano  sul  Monte  ddle  Rane,  è  certamente  di  derivazione  popolare  (cfr. 
San  Marte,  Die  Arihur-Sat/e,  p.  19  e  G.  Paris,  Us  Hom.  en  rers,  p   199  e  agg). 

Come  si  vede,  io  non  divido  punto  l'opinione  espressa  dal  Leboux  de  LiNCT(np. 
cit,  Anaìys.  da  Hom.  de  linit^  v.  U,  p.  106).  che  le  tradizioni  relative  ai  giganti,  le  quali 
si  rinvengono  negli  storiografi  inglesi,  siano  state  unicamente  ingenerate  dalla  men- 
zione che  di  essi  trovarono  nelle  sacre  carte  Goffredo  di  Monmouth  e  gli  altri  scrittori 
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Ma,  nelle  parole  con  cui  Goffredo  di  Strasburgo  ricorda 
i  giganti  primi  abitatori  della  Cornovaglia  vi  ha  un  tratto 
ben  singolare.  Essi  vi  regnavano,  dice  il  poeta,  vor  Corinéis 
juren.  Questo  nome  ha  dato  impaccio  a  parecchi  de'  com- 
mentari di  Goffredo.  Il  Bech  vi  aveva  veduto  Quirintis;  il 
Groote  Chronos;  il  Bechstein  non  sapeva  a  chi  dar  retta  (1). 
Soltanto  l'Hertz  si  è  avvisto  finalmente,  ne  era  troppo  dif- 
ficile, diciamola!  che  né  Quirinus,  né  Chroìios  noù  c'en- 
travano per  nulla,  e  che  il  personaggio,  cui  Goffredo  fa- 
ceva allusione,  apparteneva  noil  già  alla  «litologia  classica, 
ma  alla  medievale;  era,  in  una  parola,  Corineo,  l'eroe 
eponimo  della  Cornovaglia  (2). 

Com'  é  noto,  nell'  Ilistoria  Regum  Britanniae  Corineo  ha 
una  parte  molto  importante.  Egli  viveva  in  Sicilia,  gover- 
nando le  reliquie  di  que'  Troiani  che  erano  ivi  approdati 
con  Antenore,   ed  impiegando  la  sua  forza  prodigiosa   a 


ecclesiastici  dell'XI  e  del  XH  secolo.  Io  non  ho  difficoltà  ad  ammettere  che  il  per- 
sonaggio di  Ooémagot,  almeno  quale  lo  presenta  1*  Hiatoria,  sìa  una  creazione  piut- 
tosto recente,  e  che  il  suo  nome  derivi  dal  Gog  Magog  biblico,  inteso  a  sproposito. 
Ma  ciò  non  deve  punto  impedire  di  riconoscere  d'altra  parte  che  le  credenze  relativo 
alla  dimora  de' giganti  in  Inghilterra  in  tempi  remotissimi  erano  radicate  nelle  po- 
polazioni brettoni  assai  prima  del  sec.  XI,  e  che  gli  scrittori  ecclesiastici  ed  eruditi 
le  hanno  accolte  tanto  più  facilmente  in  quanto  che  trovavano  nel  Geuesi  il  modo  di 
autenticarle,  se  non  intieramente  (cfr.  a  questo  riguardo  ciò  che  scrive  Guglielmo 
DI  Newbueo,  De  Hcb.  Anylic,  Praef.  in  Ber.  Britt.  Script,  p.  355),  almeno  in  parte. 
Ved.  anche  Lisbrecht,  Ihs  Gerv.  von  Tìlb.  Otta  Jmp.  Anm.  16,  p.  80  e  sgg. 

(1)  Op.  cit.  V.  II,  p.  362. 

(2)  W.  Hebtz,  TrtJitan  uud  Isoli  ton  Ootl/iied  tott  Stratsburg,  uen  bearb.  und  tiach 
din  alt/ratti.  Triataufragin.  dea  Trouc.  Thomas  ér^ri/z^/,  Stuttgart,  1877,  p.  608.  Neanche 
l'Hertz  però  è  stato  esatto,  facendo  di  Corineo  un  gigante,  secondoché  rilevo  dalla 
recensione  che  del  suo  libro,  a  me  rimasto  inaccessibile,  ha  data  U.  Bechstein  in 
GerHiania,  N.  S ,  v.  XII,  p.  109.  Presso  Goffredo  di  Monmouth  Corineo  di  sovrumano 
non  ha  infatti  che  la  forza;  le  proporzioni  del  corpo  sono  quelle  comuni  a  tutti  gli 
uomini  :  <  optimus  magnitudine  virtutis  et  audaciae  »  lo  chiama  semplicemente 
V  IJistoria  (Lib.  J,  e.  XII;  e  cfr.  Gervasio  di  Tildcry,  OUn  Imper.  Dee.  I,  Gap.  XXIV, 
ed.  Leibnitz,  p.  90(;).  Era  però  naturale  che,  per  spiegare  la  sua  graode  forza,  gli 
si  attribuisse  presto  un  corpo  gigantesco;  così  por  AVack  egli  è  gin  qna^i  mi  ciban- 
te («  Corineus  estoit  mult  grans,  Hardis  et  fors  comme  gaiaus  »,  liom.  de  Ittut,  7&1-H2). 
La  trasformazione  si  è  poi  fatta  completa  coli' andare  del  tempo,  talché  nelle  statuo 
dì  Goildhall  nulla  più  oggi  distingue  Corineo  dal  suo  vecchio  avversario,  ed  or  com- 
pagno, Goòmagot.    Ved.  Leboux  de  Lixcy,  op.  cit.,  v   II,  p.  108. 
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distruggere  i  giganti  che  abitavano  il  litorale  tirreno,  quando 
Bruto  dopo  varie  peregrinazioni  giunse  nell'isola.  Il  fu- 
turo sovrano  della  Brettagna  indusse  Corineo  a  seguirlo 
con  i  suoi,  e,  arrivato  in  Albione,  gli  assegnò,  come  sua 
parte  nella  eseguita  divisione  del  paese,  l'angolo  australe 
dell'isola,  che  da  lui  si  chiamò  Corineiay  poi,  per  corru- 
zione, Cornubia,  Era  questa  infestata  più  d'ogni  altra  pro- 
vincia dell'isola  dai  giganti.  Corineo  li  distrusse,  chiudendo 
la  sua  guerra  contro  di  essi  colla  memoranda  lotta  con  il 
loro  capo  Goémagot,  della  quale  è  durato  vivo  il  ricordo 
per  gran  tempo  in  Inghilterra  (1). 

Tutte  queste  belle  cose  a  noi  le  racconta  Goffredo  di  Mon- 
mouth,  mostrando  per  l'eroe  troiano  una  viva  simpatia. 
E  la  simpatia  si  spiega  anche  troppo  quando  si  sappia  che 
Corineo  è  un  personaggio  da  lui  di  sana  pianta  inventato, 
togliendone  a  prestito  il  nome  dnlV  Eneide,  che  gli  aveva 
servito  di  guida  per  narrare  i  viaggi  immaginari  di  Bruto. 
Corineo,  dice  recisamente  l'Heeger,  che  ha  testé  dato  in 
luce  delle  dotte  ed  acute  ricerche  intomo  alla  leggenda 
troiana  de' Brettoni,  è  assolutamente  ignoto  slìT  Historia 
Brìtonum,  e  solo  per  opera  di  Goffredo  fa  la  sua  prima 
comparsa  nella  storia  di  Bruto  (2). 

Quali  conseguenze  si  possano  cavare  da  questo  fatto, 
ognuno  lo  vede.  Donde  proviene  in  Tommaso  la  cogni- 
zione di  Corineo,  se  non  deriva  doìV  Hìstoria  di  Goffredo 
de  Monmouth  ?    Tommaso  adunque  ha  utilizzato  Goffredo  ? 

Ecco  un'  ipotesi  che,  espressa  così  all'  improvviso,  parrà 
un  po'  troppo  audace.  Vediamo  quindi  se  non  sia  possibile 
darle  altri  e  più  solidi  sostegni. 

Goffredo  di  Strasburgo,  narrando  i  fatti  che  provocano 
il  duello  di  Tristran  col  Morholt,  narra,  come  già  si  è 
detto,  che  Gurmùn,  il  re  d'Irlanda,  proveniva  dall'Africa 


(1)  Misi.  Reg.  Biit.,  Lib.  I,  G.  XII,  XVI.  Ciò  che  dicono  di  Corineo  Gkktabio  m 
TiLBUBY  (op.  cit,  1.  e,  e  Dee.  II,  C.  XVII)  e  Giraldo  di  Barbi  (liescr.  Kambriae»  L.  I, 
C.  I,  p.  165)  ò  riproduzione  fedele,  quasi  letterale,  dell'  Hintoria. 

(i)  HeegÈb.  Vbei-  die  Tiojantnagé  der  Britten  (Mùnchen,  1886)  p.  68,  e,  soprat' 
tutto,  j).  76.    Cfr.  Paris  in  Roin.y  XV,  p.  451. 
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e  che  le  sue  invasioni  del  regno  di  Marco  erano  state  fa- 
vorite dai  Romani,  dai  quali  egli  dipendeva.  Questo  rac- 
conto eccita  la  meraviglia  del  Bossert  per  il  modo  inatteso 
con  cui  vi  si  mescolano  ricordi  di  tempi  e  di  fatti  diversis- 
simi; la  conquista  romana  cioè,  l'invasione  mussulmana  (1). 
Ma  se  noi  dobbiamo  meravigliarci  con  qualcuno,  è  con  il 
vero  autore  di  questi  ri  avvicinamenti  impreveduti  ;  cioè  con 
GofiFredo  di  Monmouth.  E  desso  infatti  che  ci  narra  dei 
fatti  rimasti  ignoti  a  tutti  gli  altri  storici  più  antichi  :  che 
Gurmundo,  re  africano,  era  venuto  per  mare  con  infiniti 
navigli  in  Irlanda  e  V  aveva  soggiogata  ;  che ,  avuta  notizia 
del  suo  arrivo,  e  approfittando  delle  discordie  insorte  fra  i 
Brettoni  ed  il  loro  re  Caretico,  i  Sassoni  eransi  rivolti  a  lui, 
proponendogli  un'alleanza,  onde  conquistare  intieramente  la 
Brettagna;  che  Gurmundo  aveva  aderito,  varcato  il  mare, 
congiunte  le  innumerevoli  orde  de'  suoi  africani  alle  schiere 
sassoni,  invasa  tutta  la  Loegria  e  costretti  i  Brettoni  a  ri- 
fugiarsi nel  Galles  e  nella  Cornovaglia.  D'allora  in  poi 
la  potenza  de' Brettoni  fu  del  tutto  annientata,  il  paese  da 
loro  così  a  lungo  posseduto  passò  definitivamente  in  potere 
dei  Sassoni,  e  cangiò  in  quello  d'Inghilterra,  impostogli 
dai  vincitori,  il  suo  nome  primitivo  (2). 

È  adunque  l' Historia  Reg.  Brit,  che  ci  porge  la  chiave 
così  delle  allusioni  che  vediamo  fatte  dal  poeta  tedesco  e 
da  S.  alla  dominazione  irlandese  sull'Inghilterra  (3),  come  di 
quelle  assai  più  oscure  che  i  medesimi  testi  offrono  intorno 
alla  favolosa  riunione  delle  due  copne  d'Inghilterra  e  di 


(1)  Op.  dt.,  p.  166. 

(•2)  hièt.  Beg.  B,it.,  L.  XI,  C.  VUI,  X:  cfr.  Wace,  Itont.  de  lìr.,  v.  18791  e  sgg. 

(3)  Che  a  qnesta  leggenda  abbia  potuto  dare  origine,  per  la  parte  che  non  è 
mitologica,  l'occnp^zione  che  lo  popolazioni  gaeliche  dell'Irlanda  fecero  delle  coBte 
occidentali  della  Brettagna,  è  opinione  testé  emeaaa  da  O.  Paris  (in  /tomantn,  XV, 
p.  59^),  ma  che  esilerei  non  poco  ad  accettare.  La  leggenda  infatti  presenta  il  re 
Gununnd  come  uno  straniero  invasore  ed  oppressore  non  meno  dell'Irlanda  che 
dell'Inghilterra.  -  Ved.  in  proposito  Leroux  de  Lincy,  op.  cit.,  v.  I,  p.  60,  v.  II.  p.  239 
e  338;  San-Martc.  op.  cit.,  p.  i39;  B.  ten  Brink,  Witce  n.  fint/nd  roii  Moiun.,  In  Johrb. 
ffir  Hnm.  ti.  Kugl.  I.il.,  IX,  p.  2*8  e  p.  263;  R.  Heiliobrodt,  Fmgwtid  de  Cormutid  ti 
beutbaid,  in  Honwv.  Sfud.,  Ili,  ^>.  502  e  sgg. 

StH<U  iìifiUAogit  rimnnxa.  II.  2A 
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Cornovaglia  sul  capo  di  Marco.  Goffredo  di  Monmouth  in- 
fatti, dopo  aver  dichiarato  come  l'invasione  irlandese  com- 
piesse l'opera  secolare  dei  Sassoni ,  distruggendo  la  monarchia 
brettone,  pare  confortarsi  di  tanta  iattura  affermando  che 
ad  onta  di  ciò  i  Sassoni  non  afferrarono  il  diadema  dell'isola, 
perché,  involti  in  continue  discordie,  non  seppero  mai  fon- 
dersi in  un  sol  popolo  sotto  un  sol  principe  (1).  Ora  questo 
curioso  modo  di  considerare  la  formazione  dell' Eptarchia 
anglosassone,  noi  lo  rinveniamo  tal  quale  nel  racconto  del 
poeta  tedesco;  i  Sassoni  ricorrono  al  fantastico  espediente 
di  creare  re  Marco,  perché  essi,  vinti  i  Brettoni  e  divenuti 
padroni  dell'isola,  non  possono  accordarsi  fra  loro  (2).    E 


(i)  «Ainiserant  deinde  Brìtonea  regni  diadema  mnltis  temporibus,  et  inaulae 
monarchiam....  Bed  nec  Saxones  diadema  iusnlae  adbuo  adepti  snnt,  qui  trlbos 
etiam  regibas  subditi»,  quandoque  aibi  ipsis,  quaudoqne  BrìtonibuB  inquietatloncm 
ingerebant  ».    L.  XI,  e.  XL 

(2)  Per  verità  la  oonneesione  dei  fìttti  narrati  da  G.  di  Strasburgo  non  ai  pre- 
senta in  modo  troppo  perspicuo  nel  sao  poema.  Da  prima  infatti  egli  mostra  di 
sapere  che  al  tempo  in  cui  razione  si  svolge,  la  Brettagna  era  dominata  dai  Sassoni 
vincitori  dei  Brettoni  (v.  423  e  sgg.);  ma  più  tardi  poi  esce  fuori  a  parlare  della 
invasione  irlandese  in  guisa  da  farci  sospettare  che  per  lui  essa  sia  cosa  ben  diversa 
dalla  conquista  sassone;  una  spedizione,  di  cui  i  Sassoni  non  sono  i  provocatori  ed 
i  cooperatori,  ma  le  vittime  del  pari  che  i  Brettoni  (v.  5878  e  sgg.).  Infatti  a  Ourmùn 
Qolfìredo  non  dice  alleati  i  Sassoni,  ma,  piuttosto,  i  Romani  (v.  6908  e  sgg  ).  Infine 
commette  il  gravissimo  errore  di  affermare  oriundi  del  Oalles  i  Sassoni  e,  peggio 
che  peggio,  di  aggiungere  che  per  ciò  il  paese  si  chiamò  <  nàch  den  von  Gàles  En- 
gelant  »  (v.  134).  Ora  si  potrebbe  sgravare  di  tante  colpe  Goffredo,  buttandole  sullo 
spalle  d'altri,  ammettendo  cioè  che  se  errori  e  confusioni  egli  introdusse  nel  suo 
libro,  ciò  significa  che  confnaioni  ed  errori  rinveniva  nel  s*io  modello.  Io  però  an- 
drei cauto  neir  addossare  a  Tommaso  tutta  la  responsabilità  degli  strafalcioni  cho 
rinvengonsi  in  GoAredo.  Può  darsi  benissimo  che  neppur  Tommaso  avesse  una  idea 
esatta  dei  rapporti  che  passavano  fra  la  irruzione  irlandese  e  la  raggiunta  supre- 
mazia de' Sassoni,  e  che  quindi  abbia  creduto  cho  Gurmund  si  fosse  fatto  sovrano 
dell'Inghilterra.  £  la  cosa  riescirebbe  assai  agevole  a  comprendersi  quando  si  os- 
servi che  Wace  stesso,  il  quale  pur  calca  fedelmente  le  orme  di  Goffìrcdo  Arturo,  e 
ripete  chiaramente  che  Gurmund,  conquistata  iMsola,  ne  cedette  11  dominio  ai  Sas- 
soni (ved.  Bom.  de  Bt.  v.  14,047  e  sgg  ),  tuttavia  in  altri  luoghi  considera  costoro  come 
tributari  del  re  africano (v.  13,861  e  sgg.;  13,877  e  sgg.),  che  chiama  anche  vero  ed 
effettivo  signore  dell'Inghilterra.  Se  già  Wace  adunque  faceva  confusioni,  può 
averne  fatte  anche  Tommaso,  che  foggiava  a  suo  modo  quelle  favolo  ohe  il  poeta 
di  Jersey  voleva  invece  fedelmente  ritrarre.  Ma  ciò  che  mi  ripugna  a  concedere 
si  è  che  Tommaso  abbia  indotto  Goffredo  di  Strasburgo  a  far  derivare  i  Sassoni  da 
quel  paese,  in  cui  notoriamente  avevano  trovato  asilo  i  Brettoni  da  loro  spogliati. 
Io  sospetterei  quindi  che  Tommaso  avesse  toccato  della  vittoria  de*  Sassoni  e  del 
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qui  GofiEredo  di  Strasburgo,  ossia  Tommaso,  ci  conserva  forse 
l'eco  di  leggende  popolari,  create  per  appagare  in  qualche 
modo  l'inestinguibile  orgoglio  brettone,  e  rimaste  ignote  a 
Goflfredo  Arturo  o  da  lui  trascurate;  seppure  non  è  invece 
a  ritenere  che  si  tratti  d'una  semplice  invenzione  del  tro- 
viero anglonormanno,  il  quale  ha  innestato  sul  tronco  della 
storia,  o  di  quella  che  credeva  tale,  i  portati  della  sua 
fantasia. 

Ma  veniamo  ad  esporre  altri  fatti  forse  anche  più  effi- 
caci per  la  soluzione  del  nostro  problema.  Tommaso  col- 
loca gli  avvenimenti  che  narra,  d'accordo  anche  in  ciò  con 
VHistoria,  in  tempi  posteriori  ad  Artù  (1).  Però  del  grande 
eroe  brettone  noi  lo  vediamo  due  volte  far  ricordo  nel  suo 
poema;  una  in  quella  parte,  che  ne  ha  conservato  il  codice 
Sneyd,  dove  si  tocca  delle  avventure  di  Tristran  in  Spagna; 
l'altra  in  quella  porzione  del  testo,  che  conosciamo  soltanto 
per  la  versione  islandese,  in  cui  si  narra  l'episodio  di  Tri- 
stran  e  Moldagog.  Tanto .  nell' uno  quanto  nell'altro  di 
questi  passi,  Tommaso  è  incidentalmente  condotto  a  raccon- 
tare due  avventure  di  Artù  che  hanno  fra  di  loro  molta  af- 
finità; si  tratta  in  ambedue  di  un  duello  che  il  re  sostiene 
contro   un    gigante   e  dal  quale  esce   vincitore.     Orbene; 


mntamento  di  nome  cui  l'isola  andò  soggetta,  presso  a  poco  nel  termini  stessi  nei 
quali  tutto  ciò  è  narrato  da  Wace  :  «Qui  d'Angle  Angloie[s*]apelerent,  Et  Engleterre 
le  (il  paese)  nomercnt,  Tos  les  Bretons  en  escillicrent,  Qui  onques  pnis  ne  rcderchiè- 
rent»(v.  1233  e  sgg.;  e  cfr.  v.  14,066  e  sgg.:  «Si  ont  Eugelande  apelée  La  terre 
qui  lor  fu  donée;  Tant  dit  Engleterre  en  fran<;oi8.  Et  dit  Inguelande  an  anglois.. .  »); 
e  le  parole  di  Wace  sono,  è  facile  yederlo,  ben  affini  a  quelle  del  poeta  tedesco: 
«...  die  Sahsén  von  G&lcs  Die  Britùne  dà  vertriben  Und  si  dà  hé'rrén  beliben,  Vou 
Uen  ez  ouch  den  naroen  vcrliez  Das  lant,  daz  é  Britauje  biez,  Und  wart  ouch  lesa 
dò  genant  K&cb  den  von  Gàlea  Engelant  >  (v.  428-434).  Io  crederei  quindi,  per  con* 
eludere,  cbe  Goffredo,  il  quale  poco  ne  doveva  sapere  e  di  Sassoni  e  di  Brettoni, 
sia  cbe  leggesse  male  il  testo  di  Tommaso,  sia  cbe  Io  avesse  dinanzi  corrotto  per 
colpa  di  copisti,  abbia  scritto  Oules  dove  Tommaso  avea  posto  Angle.  (Sull'origine  di 
codesto  nome  ved.  poi  Kom.  de  B>.  v.  7293  e  sgg.;  14,056  e  sgg.). 

(1)  n  re  Caretico,  al  tempo  del  quale  VHìsiona  assegna  l'invasione  Irlandese  (L.  XI, 
C.  Vili),  sarebbe  il  quinto  del  re  Brettoni  successi  ad  Arturo.  Tommaso  del  resto 
parla  sempre  di  Artù,  come  di  personaggio  che  appartiene  al  passato,  ma  ad  un  pas- 
sato ancor  vicino.  Si  rammenti  cbe  il  gigante  ucciso  da  Tristran  in  Spagna,  è  il 
nipote  àeW'OrgilHus  gratti,  contro  cui  aveva  combattuto  Artù. 
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ambedue  queste  avventure  sono  da  Goffredo  di  Monmouth 
raccontate  nel  medesimo  capitolo  della  sua  opera,  e  si  pos- 
sono dire  le  sole  che  Y  Hi  storia  registri  relative  ad  Artù  di 
carattere  spiccatamente  epico  e  romanzesco  (1).  Se  Tom- 
maso non  ha  conosciuto  il  libro  di  Goffredo,  come  mai  fra 
le  tante  avventure  d'Artù,  che  fornivano  materia  inesauri- 
bile di  racconto  ai  novellieri  ed  ai  giullari  (2),  è  andato 
'proprio  a  scegliere  queste  che,  lo  confessa  ei  medesimo,  non 
hanno  col  suo  soggetto  alcuna  relazione? 

Si  dirà  forse  che  queste  avventure  erano  così  note  che 
Tommaso  può  averle  cavate  da  altre  fonti,  sia  orali,  sia 
scritte,  senza  bisogno  di  ricorrere  a  Goffredo.  Né  io  ne- 
gherò certamente  che  la  diffusione  così  della  leggenda  re- 
lativa al  combattimento  di  Artù  col  gigante,  che  preten- 
deva la  sua  barba;  come  dell'altra  che  narrava  la  lotta  so- 
stenuta dal  re  contro  il  rapitore  della  figlia,  o  nipote  che 
dir  si  voglia,  del  duca  di  Brettagna,  sia  stata  grandissima, 
e  che  ne  corressero  ai  tempi  di  Tommaso  parecchie  ver- 
sioni orali  e  scritte,  indipendenti  ialV Hisforia  Regum  Uri- 
tannine  {^).  Ma,  ammesso  ciò,  sarebbe  àempre  da  provare 
che  Tommaso  si  sia  servito  di  queste  fonti,  e  non  di  Gof- 


(1)  Hiat.  Peg.  lìrii.,  L.  X,  C.  HI.  Arturo  ha  qui  l'aRpetto  d'un  vero  cavaliere  da 
romanzo;  ogll  cerca  avventure,  aolo,  por  far  esperimento  del  proprio  valore  ed  ec- 
citare l'ardore  de' suoi  commilitoni  («  Tanta  namquc  virtute  praevalendo,  negligcbat 
centra  talia  mouatra  cxercitum  ducere:  cnui  et  ipsos  hoc  modo  animarci  et  siolna 
ad  illa  destruenda  sufflceret  »). 

(•2)  Ved.  Rom.  de  Di\,  v.  10,040  e  sgg. 

(3)  Per  ciò  che  spetta  alla  difrusionc  della  leggenda  di  Jlia  o  Uion  (queUo  di 
Rbys,  che  Giraldo  de  Barri  trasforma  in  Pestio,  e  dice  troiano,  Ihscript.  K'tmhr.,  L.  I, 
e.  XV,  era  nome  comunissimo  fra  i  Brettoni),  ved.  O.  Paris,  Us  Rom.  e$t  iwrt,  p.  344 
e  Bgg.  Intorno  al  gigante  del  Monte  S.  Michele,  oltre  ai  racconti  di  Ooffìredo  di 
Monmouth,  di  "VVace  e  di  Tommaso,  no  abbiamo  un  quarto,  assai  conciso,  ma  Impor- 
tante lìeU'Hisloire  du  Mout  S.  MithtI,BcrìttA  prima  del  1180  da  Guillaume  de  S*  Pair. 
Il  poeta,  parlando  del  monte,  dice  che  e  Molt  prof  d'iluec  est  Tumbclelne  Qui  por 
ceu  ad  le  non  d'Eleine,  Qnc  Eleine  morto  illucc  fut...  Fille  Hoel  esteit  le  conte...  ». 
E,  accennata  la  cagiono  della  sua  morte,  esce  in  questo  parole  che  ci  comprovano 
resistenza  d'altre  versioni  della  leggenda,  probabilmente  orali;  <  .\uquaus  dient 
que  niecc  esteit  Le  rei  Artur...  >.  Ved.  Leroux  de  Lincy,  op.  cit.,  voi.  II,  p.  35 
e  cfr.  anche  p.  3C0  ove  si  da  un'altra  spiegazione,  ma  priva  di  valore,  del  nome  di 
Ti.mbfléinc. 
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fredo.  Ora  vi  è  un  modo  assai  semplice  di  accertarci  se 
il  troviero  abbia  o  no  seguito  lo  storico:  quello  cioè  di  con- 
frontare i  loro  racconti. 

Ma  di  questo  raflfronto,  che  ora  imprenderemo,  parecchie 
cause,  è  bene  dirlo  subito,  concorrono  a  scemare  T  efficacia, 
almeno  riguardo  ad  uno  dei  racconti.  Goffredo  di  Mon- 
mouth  non  fa  che  per  incidenza  menzione  del  combatti- 
mento di  Artù  con  Ritone  gigante;  e  quindi,  invece  di  nar- 
rarlo minutamente,  lo  riassume  in  poche  parole  con  insolita 
concisione.  Riesce  perciò  impossibile  da  una  così  arida  e 
succinta  narrazione  cavare  dati  bastevoli  a  stabilire  la  sua 
parentela  con  un  racconto  discretamente  ampio,  quaP  è  quello 
di  Tommaso,  che  ad  esso  ha  consacrato  sessantacinque  versi. 
Tuttavia  in  mancanza  d' argomenti  diretti  ce  ne  soccorre  qual- 
cuno, indiretto  sì,  ma  non  inutile.  Se  il  testo  francese  è  assai 
diffuso,  ciò  non  dipende  se  non  dalla  abitudine  inveterata 
del  poeta  di  diluire  in  molte  parole  e  presentare  sotto  fonne 
diverse  il  medesimo  concetto:  nei  sessantacinque  versi  di 
Tommaso  non  si  trova  nulla  di  più,  come  fatti,  di  quello 
che  ci  offrono  in  cinque  o  sei  linee  Goffredo,  e  Wace,  suo  tra- 
duttore, in  trenta  versi  (1).  Le  sole  particolarità,  in  cui 
Tommaso  si  scosta  da  Goffredo,  son  queste.  Egli  chiama 
l'avversario  d' Artù  non  Ritmi  (Ritho)^  ma  VOrgiUius  grani; 
e,  mentre  lo  storico  ne  tace  la  patria,  egli  lo  dice  africano. 
Ambedue  questi  particolari  però  si  possono  corrsicurezza  cre- 
dere inventati  da  Tommaso.  Quello  d' Orgiliiis  grani  infatti 
non  può,  chi  bene  osservi,  essere  il  vero  nome  del  gigante; 
ma  un  soprannome  che  il  poeta  stesso,  a  mio  avviso,  ha 
foggiato  e  sostituito  al  nome  tradizionale  per  colorire  con 
un  tocco  più  vivo  il  carattere  del  personaggio  (2).    Ed  in 


(1)  Rom.  de  Br.,  v.  11956-11987. 

(2)  Anche  il  personaggio  contro  cui  combattono  i  due  Tristran  (D.,  943, 1019, 1025) 
è  cbiamato  da  Tommaso  con  due  aggetti  vi  <  KstuU  l'Orgillius  del  (xast<'l-Fcr  »,  nomo 
che  ci  rammenta  quelli  inipo«ti  ai  loro  eroi  dagli  autori  di  corti  romanzi  cavaliere- 
echi  della  decadenza,  che  di  tradizionale  non  conservano  più  nulla,  neppur  i  nomi. 
Il  grani  appiccicato  a  Oigillim  servo  a  distinguere  costui  dal  nipote  o  da  Estttlt  dtl 
Castel-Feri 
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ciò  egli  non  ha  forse  fatto  altro  che  seguire  la  sua  consuetu- 
dine di  applicare  a  quasi  tutti  i  personaggi  del  poema  un 
epiteto  rispondente  alle  loro  qualità,  o  fisiche,  o  morali  (1). 
La  menzione  dell'Africa,  come  patria  delV  Orgillius  granò, 
è  poi  tale  che,  a  parer  mio,  merita  poca  o  punta  importanza. 
Goffredo  fa  originari  i  giganti  de' quali  parla,  o  della  Spa- 
gna o  dell'Africa  (2),  e  Tommaso  lo  ha,  anche  in  ciò,  se- 
guito, ma  non  fedelmente.  Così  egli  ha  chiamato  africano 
il  gigante  del  monte  S.  Michele,  che  Goffredo  dice  spa- 
gnuolo,  ma  si  è  piaciuto  poi  di  regalare  alla  Spagna  quel 
nipote  delV ùrgiUius  grani,  che  Tristran  uccide,  e  che  io 
inclinerei  a  credere  un  personaggio  inventato  da  lui  (S), 
Questa  tendenza  a  scambiare  l'Africa  con  la  Spagna  è  del 


(1)  Lasciamo  da  parto  1q  due  Tsolt,  chiamate  molto  probabilmente  la  Blonde, 
e  a»  B lanchesmai ns  primtk  assai  del  Nostro  per  distinguerlo  l'nna  dall'altra;  sebbene 
si  possa  osservare  che  presso  Beroal  l'epiteto  di  bionda  dato  alla  regina  ha  un  ca- 
rattere ancora  assai  variabile  nella  forma,  non  si  è,  direi,  cristallizzato  in  un  solo 
vocabolo  (ora  infatti  è  detta  t  Ys.  la  bele  franche  au  chief  bloi  >,  3497;  ora  <  Ysout, 
•qui  a  la  crine  bloic  »,  3659;  ora  <  Yscut  la  bele  o  le  ohlef  blont  »,  4210).  Ma  Tristran 
è  divenuto  VAmerus{D.  927,  lOUJ;  Tristran  di  Brettagna  ole  yaiiit;  (D.  937)  U  suo  av- 
versario, VOrgilliuB.  Kè  dovevano  mancare  d'epiteti  gli  altri  personaggi;  ce  ne  dà 
prova  Goffredo  di  Strasburgo,  che  quanti  ne  ha  trovati  tanti  no  trasportò  fedelmente 
nel  suo  poema.  Cos'i  il  fido  ajo  di  Tristran  è  sempre,  e  meritamente,  chiamato,  Rual 
li  Foitenant  (v.  467,  1592,  8755,  3751)  ;  Kahcrdin  è  detto  li  FiaiM  (sopranr.omo  che 
conserva,  snaturato  in  li  frenit,  anche  presso  Heinrich  von  Freiberg,  v.  18714);  Urgan, 
li  ri7i(«  (15926):  cfr.  in  proposito  lo  studio  di  £.  Lobedanz,  Dos  /rausóaische  Elcntfut 
in  Gottfr.  von  S.  Ttistan  (Schwerln,  1878),  dove  con  accuratezza  veramente  lodevole 
è  esaminato  tutto  ciò  che  nel  poema  tedesco  sia  per  la  sostanza  che  per  la  forma 
richiama  il  suo  modello.  In  quanto  al  soprannome  che  Goffredo  dà  al  re  d'Irlanda, 
oh' ei  chiama  Oui-mun  0^<imoM«<  (v.  5886),  lo  sospetterei  un'invenzione  del  poeta,  perché 
se  costui  r  avesse  attinto  a  Tommaso,  non  avrebbe  avuto  ragione  di  togliergli  la  forma 
francese  conservata  a  tutti  gli  altri. 

(2)  Hist.  BHL,  L.  Vili,  C.  XI.  L.  X,  C.  IIL 

(3)  Chi  ben  osservi  l'avventura  di  Tristran  in  Spagna  non  è  che  una  quasi  servile 
ripetizione  del  racconto  che  correva  sopra  Artù  e  Bion.  Il  nipote  di  costui  ha  in- 
fatti ereditata  la  singolare  mania  dello  zio  di  fare  collezione  delle  barbe  dei  re  vinti; 
ed  esige  dal  re  di  Spagna  che  gli  faccia  omaggio  della  sua.  Il  disgraziato  sovrano 
sarebbe  coitretto  ad  ubbidire,  giacché  ninno  de'  suoi  baroni  vuol  prendersi  la  briga 
di  difenderlo,  se  non  capitasse  in  suo  soccorso  Tristran.  Io  dubito  fortemente  che 
Tommaso  abbia  cavato  da  altra  parto  che  dalla  sua  fantasia  la  narrazione  di  tutti 
codesti  viaggi  di  Tristran  in  Spagna,  in  Germania  e  dei  cavallereschi  uffici  ch'ei 
tiene  presso  il  re  di  Spagna,  il  duca  di  Galles,  l'imperatore  di  Roma,  quale  ce  la  ri- 
petono Goffredo  (v.  18447  e  sgg  ),  la  Saga  (C.  LXVm)  ed  E.  (2619*29). 
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resto  troppo  facilmente  spiegabile  perché  occorra  farne  og- 
getto di  più  lungo  discorso. 

Dirò  invece  come  un'altra  prova,  indiretta  anch'essa, 
ma  abbastanza  importante,  dei  rapporti  fra  Tommaso  e 
Goffredo,  si  possa,  se  non  m'inganno,  rilevare  ove  si  ponga 
a  raffronto  con  Wace,  il  quale  ci  rappresenta  il  testo  latino, 
quale  doveva  però  naturalmente  modificarsi  sotto  la  penna  di 
un  poeta  volgare,  da  una  parte  Tommaso,  e  dall'  altra  l'autore 
del  Chevàliers  as  deus  espées^  che  del  medesimo  episodio  si 
è  valso  p3r  farne  l'introduzione  del  suo  poema  (1).  Qual 
differenza  fra  il  racconto  di  costui  e  quello  di  Wace  pur 
nella  parte  in  cui  il  cantore  di  Mériadeuc  si  serba  più  fe- 
dele all'antica  tradizione!  U  gigante  Ritone  si  è  trasformato 
in  un  semplice  re,  His  cF  Outre-Ombrc  (2)^  il  quale  manda 
a  chiedere  ad  Artù  la  sua  barba,  onde  ornarne  il  solito 
mantello,  non  tanto  per  confermarsi  nell'opinione  che  egli 
nutre  d'essere  il  più  forte  guerriero  del  mondo,  quanto  per 
compiacere  alla  sua  amica,  cui  il  singolare  mantello  è  de- 
stinato, e  che  egli  ama  con  tutta  la  raffinata  galanteria 
cavalleresca  (3).  Come  si  deformi  così  l' antica  leggenda  non 
fa  d'uopo  d'altre  parole  per  dimostrarlo. 

Invece  se  al  racconto  piuttosto  conciso  di  Wace  noi  av- 
viciniamo quello  di  Tommaso,  balza  subito  agli  occhi  la 
loro  stretta  parentela.  Non  solo  li  anima  il  medesimo  spi- 
rito, non  solo  la  sostanza  è  in  ambedue  identica;   ma  la 


(1)  W.  FosBSTEB,  Le  Chtmlier  as  dena  Espées,  Ali/rauiósischer  Abe»Uuen'OMaH, 
Halle,  1877.  I  rapporti  del  poema  con  Ooffredo  di  Moumouth  son  stati  avvertiti  per 
primo  dal  Sam-Mabte,  Gottfried  *s  ton  Monmouth  Hiat.  p.  i04.  Ved.  poi  Foerstkr,  op. 
cit.,  p.  385;  O.  Pabi8,  I.(S  Hom.  rn  vtra,  p.  2H  o  sgg. 

(2)  U  paese,  del  quale  Ria  h  sovrano,  non  do vrebb' essere  altro  ohe  il  Northnm- 
berland,  quel  <  boreale  mi^oris  Britanuiae  latus,  quod  ab  Humbro  flamine,  quasi 
'trans  Humbrum  in  boream  '  ab  Anglis  nomcn  accepit»,  corno  dice  Oibazjk)  di 
Babbi  (//r»i.  Kambr.,  L.  II,  C.  VII).  Ma  una  prova  che  l'autore  del  Xériadeuc  ai  ser- 
viva de' nomi  tradizionali  senza  intenderli,  la  porge  il  fatto  che  egli  fa  poi  del  re 
de  Noromb(ìlande  una  persona  diversa  da  Ris!  (cfr.  v.  250-53). 

(3)  Cfr.  i  V.  226  e  sgg.:  e  Li  a  a  cascuufroi]  escorcies  Les  barbes  et  si  en  fera 
Penne  a  .1.  mantel  et  l'aura  S'aniie  a  cui  l'a  otroie.  £t  se  li  a  avoec  prole  Ke  par 
desus  la  foreuro  Face  de  la  vostro  orleure  Et  il  li  a  tout  creante  D'outre  en  outro 
sa  volente  ».    Cfr.  anche  v.  349-440;  904-1009. 
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forma  stessa  oflFre  rassomiglianze  tanto  strette  da  non  po- 
ter essere  spiegate,  se  non  ammettendo  che  così  l'uno  come 
r altro  scrittore  abbiano  eseguito  lo  stesso  lavoro;  svilup- 
pate cioè,  ognuno  dal  canto  suo,  le  sommarie  indicazioni 
che  forniva  loro  il  medesimo  testo  (1). 

Se  passiamo  ora  all'altro  racconto,  anche  qui  ci  avverrà 
di  incontrare  parecchi  ostacoli  che  sbarrano  la  via.  Siamo 
infatti  ancora  di  fronte  alle  stesse  difficoltà;  ma  le  parti 
sono  invertite.  Chi  offre  una  narrazione  minuziosa,  piena 
di  particolari,  questa  volta  è  Goffredo;  il  racconto  di  Tom- 
maso non  lo  possediamo  invece  che  nella  forma  concisa, 
sommaria,  sfrondata  di  quanto  non  è  essenziale,  che  il 
poema  francese  ha  assunto  nella  Saga. 

(1)  BaflTroutinsi  singolarmeute  i  versi  S.*^  GG8-708  di  Tommaso  con  i  v.  11960-981 

del  Unii,    Anclie  G.  Paris  (l.  e.)  scrive:    «  Thomas raconte  le  méme  exploit 

d'Artbur  dans  dea  termos  qui  rappollent  beaticoup  et  ceux  de  Waco  et  ceux  de  nu- 
tre poème  »,  cioè  del  Meriadew.  Ma  in  quest'ultimo  vi  hanno  molti  particolari  che 
mancano  nelle  altre  due  versioni; si  dà  il  numero  dei  re  già  vinti  (nove;  pochi  per 
fare  un  tanstl  ammodo!),  che  si  son  rfcouoitciuti  vassalli  di  Ris  e  vivono  alla  sua  corto; 
11  re  Ris  poi  se  rimarrà  vincitore  non  solo  toglierà  ad  Artn  la  barba,  ma  anche  la 
moglie,  eco. 

Sui  rapporti  fra  Goffredo,  Wace  e  Tommaso  io  aveva  sperato  mi  desse  qualche 
lume  l'indicazione  che  i  tre  testi  fanno  del  luogo  dove  avvenne  il  combattimento  di 
Artù  con  il  gigante.  Tommaso  non  è  troppo  preciso;  egli  si  limita  a  dire  che  Rion 
venne  a  cercare  il  suo  audace  avversario  <  tresque  as  marches  do  sa  terre  »  (S.*  718): 
dunque  in  Europa,  anzi,  parrebbe,  in  Gallia,  o,  seppure  Artù  già  Pareva  con luistata 
sopra  Flollono  {Hisl.  liry.  lìnt.,  L.  VII,  C.  Ili),  in  Spagna.  Goffredo  di  Moumonth  è  in- 
vece più  esatto  ;  egli  scrive  che  Artù  <  Rithonem  gigantém  in  Aravlo  monte  inter- 
fccit  »  (Lib.  X,  C.  Ili)  Il  Lrhoux  de  Linct,  commentando  il  passo  relativo  del 
Homau  de  Bnd,  scrive:  <  .4r<tif^,  ^/rr,  Aiinue,  contrée  des  Araméens  an  nord  de  la 
Mésoprtamie.  si  l'on  en  croit  le  texte  latin  de  Gcoffroi  de  Monmouth  »  (op.  cit.,  v.  Il, 
p.  168,  V.  1198*2)  ;  e  qui  cita  il  passo  or  riferito  dell' tìittoiia,  mutando  irono  in  Aramo, 
giacclté  cos),  dice  poi  nel  glossario  (op.  cit.,  j).  319),  convien  correggere  il  tosto.  Ma 
la  correzione  e  l'interpretazione  del  Leronx  de  Lincy  non  sono  accettabili,  come  ha 
già  notato  il  San-Mautp.  (op.  cit,  p.  405).  Innanzi  tutto  tanto  i  mss.  che  le  edixioui 
delVHitforia  danno  la  lezione  ÀvatiuM,  elio  è  dimostrata  antica  e  genuina  anche  dalla 
versione  di  Wace,  dove  il  miglior  ms.  chiama  il  monte  Àmipe.  In  secondo  luogo  Gof- 
fredo non  ha  mai  detto  che  Artù  siasi  recato  fuori  d'Europa,  o  tanto  meno  in  Meaopo- 
tamia  poi  avrebbe  potuto  andare  per  combattervi  un  gigante  africano!  Credo  adnnqno 
che  la  lozione  corretta  sia  quella  di  Aratius;  ma  non  mi  so  indurre  a  riconoscervi 
col  San-Marte  l'Ari  an  Foitddy,  mont«  del  Merionethshire.  Resterebbe  quindi  sempre 
a  scoprire  qiial  monte  sia  il  Mont  Aratine.  Noterò,  senza  ammettervi  importanza, 
che  in  Galizia  vi  è  un  borgo,  posto  al  piede  di  un  monte  fortificato,  che  ai  chiama 
Araujo. 
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Il  confronto  fra  i  due  testi  è  però  più  agevole  assai  che 
nel  caso  precedente.  Per  quanto  abbreviato,  il  racconto 
in  S.  offre  dati  suflftcienti  perché  se  ne  possa  seguire  tutto 
lo  svolgimento.  Vediamo  adunque  in  che  s'accordi  con 
quello  di  Goffredo  ed  in  che  se  ne  discosti. 

Goffredo  ha  dato  all'episodio  il  colorito  d'un  vero  rac- 
conto romanzesco  (1).  Arturo,  recatosi  in  Normandia  per 
combattere  Lucio  Tiberio,  apprende  che  un  gigante,  giunto 
dalla  Spagna,  ha  rapita  la  nipote  di  Hoel,  e  seco  condotta 
sul  monte  che  or  si  dice  di  Michele.  I  Brettoni  hanno 
assediato  più  volte  il  mostro  dalla  parte  di  terra  e  da  quella 
di  mare;  ma  esso  li  ha  sempre  forzati  a  ritirarsi  con  gravi 
perdite.  Artù  allora  decide  di  snidare  egli  medesimo  il 
gigante  che  eccita  lo  spavento  in  tutto  il  paese;  e  di  notte 
esce  dal  campo  con  due  soli  compagni,  Keux  (Caius)  e 
Beduer  (Bcduerus)^  dirigendosi  verso  il  monte.  Giunti  ad 
una  certa  distanza  da  esso,  i  cavalieri  ne  scorgono  la  cima 
illuminata  da  un  rogo;  ed  un  rogo  veggono  pure  sopia 
un'altra  eminenza  vicina  al  monte  stesso.  Beduer,  per  or- 
dine di  Artù,  va  ad  esplorare  i  luoghi;  attraversa  il  braccio 
di  mare  che  separa  il  monete  più  basso  dalla  terraferma,  e 
si  accinge  a  salirvi.  Arrivato  ad  un  certo  punto  ode  ululati 
femminei;  inorridisce  dapprima,  poi,  ripreso  ardire  e  sguai- 
nata la  spada,  continua  la  salita.  Toccata  la  cima  egli 
scorge  nuli' altro  che  il  rogo,  e,  accanto  ad  esso,  una  tomba 
recente  e  sulla  tomba  una  vecchia,  che,  vedendolo,  rad- 
doppia le  strida  e  lo  scongiura  a  partire,  narrandogli  come 
il  gigante,  dopo  aver  sacrificato  alla  sua  brutale  lussuria 
la  giovinetta  Elena,  schiacciandola  sotto  il  suo  peso,  abbia 
fatto  di  lei  che  la  custodiva  la  sua  concubina.  Beduer  le 
promette  soccorso  e  torna  ad  Arturo.  Il  re,  pieno  di  do- 
lore per  la  morte  di  Elena  e  smanioso  di  vendicarla,  si  rivolge 
al  monte  di  Michele  dove  sta  nascosto  il  gigante;  i  suoi 


(!)  <  Oaiiy.  Im  Stylc  der  Epen  beslegt  er  (Arthur)  oliipn  gewaltìgeu  aua  Spanici! 
gikommencn  Riesco,  dtr  die  Hclcna,  Nicbte  dea  Hoclua,  geraobt  batte  ».  San-Mabte, 
Die  Arthtr'Suge  ecc.  (Quedliiibnrg.  185'2),  p.  15.    E  cfr.  anche  p.  17. 
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compagni  lo  seguono,  pronti  a  recargli  aiuto,  ove  nella 
lotta,  che  egli  vuole  intraprendere  da  solo,  lo  vedessero  man- 
care. Giunto  sulla  vetta  Artù  scopre  il  gigante,  sdraiato 
accanto  al  fuoco,  fra  gli  avanzi  de'  suoi  sozzi  pasti,  e  lo 
assale.  La  battaglia  è  aspra  e  lunga;  il  gigante  palleggia 
una  formidabile  clava  ;  ma  alla  fine  Artù  riesce  a  fendergli 
il  capo  e,  mozzatoglielo,  lo  porta  seco  come  trofeo.  Sopra 
la  vetta,  dove  la  nipote  giaceva  sepolta,  Hoel  fece  poi  eri- 
gere una  basilica,  e  il  luogo  d'allora  in  poi  si  chiamò  Tomba 
d*  Elena, 

Tale  il  racconto  di  Goffredo,  spoglio  de' retorici  fronzoli, 
de' quali,  secondo  il  suo  vezzo,  l'autore  lo  ha  sovraccaricato. 
Ed  ora,  ecco  la  narrazione  di  S.,  che  per  la  sua  brevità  giova 
riportare  intiera.  Dopo  aver' detto  come  nell'isola,  posta 
nella  terra  di  Moldagog,  Tristran  trovasse  una  bellissima 
grotta,  la  Saga  continua: 

«  Un  gigante  era  venuto  dall'Africa  per  fabbricare  codesta 
grotta;  egli* soggiornò  a  lungo  colà;  mantenne  guerra  con 
gli  abitanti  della  Brettagna  e  devastò  quasi  tutta  la  regione 
abitata  fino  al  monte  di  Michele  che  giace  sulla  riva  del 
mare  (1).  Ma  quando  Artù  venne  dall'  Inghilterra  con  un 
esercito  nel  regno  dei  Romani  contro  l'imperatore  Iron,  il 
quale  pretendeva  contro  ogni  diritto  un  tributo  dall'  Inghil- 
terra, e  sbarcò  in  Normandia,  egli  ebbe  notizia  della  cosa, 
e  come  il  gigante  cagionasse  molti  danni  alle  persone  ed 
oltre  a  ciò  avesse  devastato  tutto  il  paese,  cosicché  il  re 
non  aveva  udito  mai  prima  d'allora  casi  tanto  meravigliosi. 
Il  gigante  aveva  anche  rubata  la  figlia  del  duca  Orsi,  e  con  la 
forza  rapita  e  via  con  sé  trascinata;  il  di  lei  nome  era  Elena. 
Egli  l'aveva  trattenuta  presso  di  sé  nella  sua  caverna,  e 


(1)  Raccolgo  di  passaggio  una  piccola  coincidenza.  Anche  Ooffiredo  di  Monmoatb 
chiama  il  monte,  non  di  Sun  Michele^  ma  semplicemente  di  Michele  (<  qui  none  tfi* 
cbaellB  dicitnr  >),  come  fa  qni  la  Saga.  Non  so  quanto  sia  lecito  il  sospetto  che  lo 
storico  gallese  abbia  voluto  contendere  al  monte  armoricano  il  vanto  di  aver  offerto 
appoggio  ai  piedi  dell*  Arcangelo.  È  noto  infatti  come  ad  un  monte,  o  meglio,  ad 
uno  scoglio  della  Cornovaglia  i  Brettoni  deU* isola  attribuissero  qnesO  onore  (ctr. 
Cambdesi,  Britanni»,  p.  80). 
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perché  essa  era  donna  assai  bella,  si  sforzò  -di  prenderne 
piacere;  ma,  non  riuscendo  nel  suo  intento,  a  cagione  della 
sua  grandezza  e  del  suo  peso,  la  soffocò  sotto  di  sé  e  la 
squarciò.  Il  duca  Orsi  venne  quindi  al  re  Artù  e  dinanzi 
a  lui  si  dolse  della  sua  perdita  e  del  suo  cruccio;  ed  il  re 
gli  si  mostrò  assai  ben  disposto  e  prese  parte  alla  sua  di- 
sgrazia ed  infelicità.  E  quando  la  sera  si  avvicinò,  di  na- 
scosto egli  indossò  le  sue  armi,  e  prese  con  sé  due  suoi 
cavalieri,  ed  usciron  fuori  per  andar  in  traccia  del  gigante, 
e  finalmente  lo  rinvennero.  Il  re  solo  lottò  con  lui  ed  ebbe 
a  sostenere  un'aspra  battaglia  e  molti  colpi  prima  di  far 
cadere  il  gigante.  Ciò  che  concerne  il  gigante  che  il  re 
uccise  non  ha  relazione  con  la  Saga  se  non  in  quanto  era 
stato  lui  a  costruire  questa  bella  casa  a  volta  (I). 

Che  fra  le  due  versioni  da  noi  poste  a  confronto  corrano 
notevoli  differenze  non  giova  dissimularlo;  ma  è  però  certo 
che  non  in  piccola  parte,  più  che  dissonanze  intrinseche, 
esse  possono  dirsi  esteriori,  prodotte  dalla  diversità  grande 
di  forma  e  di  stile  che  intercede  fra  i  due  narratori.  Mentre 
presso  Goffredo  il  racconto  si  adagia  nell'ampiezza  e  nella 
sonorità  del  periodo  classico,  in  S.  noi  troviamo  un'  esposi- 
zione arida,  secca,  in  cui  nessun  particolare  superfluo,  nes- 
sun lenocinio  di  stile  pu5  aver  luogo.  Talché,  in  fondo, 
superata  questa  prima  impressione,  noi  dovremo  confessare 
che  di  discrepanze  veramente  notevoli  fra  i  due  testi  non 
ve  n' è  che  una:  S.  non  conosce  l'episodio  della  vecchia 
nutrice,  che  Goffredo  ha  trattato  molto  largamente,  facen- 
dovi sfoggio  di  eloquenza,  e  che  Wace,  non  pago  di  quanto 
trovava  nel  suo  modello,  sviluppò  a  sua  volta ,  trattenendosi 
con  così  ingenua  persistenza  sopra  i  particolari  più  scabrosi 
da  renderlo  addirittura  grottesco  (2). 

Tuttavia  questa  dissonanza,  che  riguarda  una  parte  della* 
leggenda  non  solo  secondaria,  ma,  a  mio  avviso,  evidente- 


(1)  Gap.  LXXVUI. 

(i)  Ctr,  1  V.  11900^24,  no'  quali  la  vecchia  dà  ragione  della  sua  forzata  perma- 
nenztL  sul  moute. 
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mente  sovrapposta  alla  antica  narrazione  (1),  non  riesce 
a  togliere  valore  alle  rassomiglianze  manifeste  cbe  si  rile- 
vano fra  S.  e  Q.  in  quella  che  del  racconto  forma  la  parte 
essenziale;  cioè  la  lotta  fra  Artù  ed  il  gigante.  Così  in 
G.  come  in  S.  la  venuta  del  re  brettone  in  Normandia  è 
provocata  dagli  stessi  fatti  ;  le  pretese  dei  Romani  di  riven- 
dicare la  loro  sovranità  sull'isola;  e  qui  non  si  può  a  meno 
di  notare  essere  comune  e  ben  fondata  opinione  che  codesta 
guerra  mossa  da  Artù  ai  Romani,  della  quale  nessun  sto- 
rico ha  parlato  mai,  sia  uscita  pressoché  tutt' intiera  dalla 
fantasia  feconda  di  favole  dell'arcidiacono  di  Monmouth  (2). 
Colpevole  dei  medesimi  delitti  è  poi  così  inS.  come  in  6. 
il  gigante;  in  ambedue  le  redazioni  identico  è  il  luogo  ove 
egli  si  ricovera.  La  spedizione  di  Artù,  singolarmente  ab- 
breviata in  S. ,  vi  è  però  narrata  in  guisa  del  tutto  confórme 
a  G.:  il  re  esce  di  notte  dagli  accampamenti,  all'insaputa 
di  tutti  ;  non  conduce  seco  che  due  compagni  ;  giunto  al  monte 
vuol  combattere  solo  il  formidabile  avversario  ;  la  battaglia 
dura  a  lungo  e  per  non  picciol  tratto  dubbiosa. 

Anche  nei  nomi  de'  personaggi  mi  sembra  di  riscontrare 
molto  accordo  fra  G.  ed  S.  Il  gigante,  che  Wace  ha  bat- 
tezzato (e  crederei  di  mero  suo  arbitrio)  per  Dinabuc(3), 
non  ha  nome  proprio  in  S.,  come  non  lo  ha  nelV  Historia; 
la  fanciulla  rapita,  figlia  in  S.,  nipote  in  G.,   del  principe 


(1)  Chi  Ha  se  l'Introduzione  della  vcccbia  nutrico  non  eia  dovuta  a  Goffredo,  il 
quale  pensava  forse,  scrivendo  questo  capitolo,  ad  Àchemeuidc,  Kfuggito  olle  uuuc 
del  Ciclopo,  come  narra  Virgilio? 

(2)  Cfr.  Leboux  de  Lincy,  op.  cit.,  v.  II,  p.  29  o  168.  Cosi  par  del  resto  rite- 
nere anche  Guglielmo  di  Newburo  nel  proeuiio  alla  sua  opera  Henim  .UtgNcnrum 
Libri   V  (in  Ilei:  Bri/.  Script.,  p,  356). 

(3)  <  Li  jalans  ot  non  Dinabnc,  Que  puisse  prcndre  mal  trelmc  »,  Ilom.  de  Brut, 
11598-99.  Ora  lUuubuc  {fhtiabntitis)  è  il  nome  che  Goffredo  e  Wace  stcwo  danno 
al  fanciullo,  il  quale  rinfaccia  a  Merlino  di  non  aver  padre  (//<W.  Heg.  Brit.,  L.  VI, 
C.  XVII,  Hoin.  de  Bntt.,  v.  755Ì-55).  È  probabile  che  per  non  lasciare  anonimo  il 
gigante,  Wace  gli  abbia  imposto  il  primo  nome  che  gli  tornò  a  mente.  Ove  ai  ac- 
cetti questa  spiegazione  non  occorre  ammettere  col  Sak-Mabte  (op.  cit,  p.  401).  che 
Wace  abbia  ricorso  ad  altra  font«. 
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di  Brettagna,  si  chiama  per  tutti  e  due  Elena  (1).  Il  duca 
Orsi  di  S.  è  po^  certamente  VHoelus  di  Goflfredo,  V  Hòd  di 
Wace;  la  sua  trasformazione  in  Orsi  deve  essere  stata  pro- 
dotta, o  da  un  errore  del  ms.  francese,  di  cui  si  servì  il 
monaco  Roberto,  o  da  una  svista  di  costui,  o  da  quella  del- 
l'amanuense che  ha  esemplata  la  Tristrams  saga;  certo 
Tommaso  aveva  scritto  Hoèl.  Sarebbe  anzi  molto  utile  stu- 
diare la  storia  di  questo  personaggio,  che  per  la  qualità 
sua  di  sovrano  dell' Armorica  pare  abbia  avuto  grande  im- 
portanza ne'  racconti  celtici  ;  importanza  della  quale,  ci  danno 
indizio,  oltreché  la  parte  considerevole  che  gli  è  assegnata 
neìV  Historia  Reg.  BriL  (2),  anche  un  passo  non  ancora  os- 
servato, parmi,  di  Maria  di  Francia  (3),  e  la  sua  trasforma- 
zione nel  Tristran  in  prosa  in  suocero  di  questo  eroe  (4). 

Ma,  a  proposito  di  nomi,  un  altro  se  ne  trova  in  S.,  dal 
quale  forse  può  essere  avvantaggiata  la  dimostrazione  che 
io  ho  tentata  dei  rapporti  fra  Tommaso  e  Goffredo.  Come 
ho  già  notato,  nelle  poche  linee  in  cui  S.  dà  ragione  del 
passaggio  d' Artù  nella  Gallia  vien  compendiato  tutto  ciò  che 
à^ìV  Historia  si  narra  intorno  alle  lotte  de' Brettoni  contro 


(1)  Tnttl  i  testi  concordano  nel  «lur  questo  nome,  eeao  pure  popolarissimo  fra 
i  Brettoni,  alla  fanciulla  rapita. 

(2)  Hothts  è  per  Goffredo  di  Monmouth  nn  prode  che  non  ha  pari  se  non  in 
Galvano:  «  Hoelus  et  Walgainus,  qu.biis  melforea  praeterita  secula  non  gcnnc- 
rnnt  »  (L.  X,  C.  X).  Figlio  di  Dubrlcio,  re  dei  Brettoni  Armoriconi,  e  di  una  sorella 
d'Artù.egli  viene  in  soccorso  dello  «io  contro  i  Sassoni  (L,  IX,  C.  II);  ha  gran  parte 
nella  vittoria  e  si  ammala  poi  gravemente  in  Alclud  (ibid.  C.  HI).  Guarito,  visita  lo 
Stagno  delle  aquile  (C.  VII);  poscia  aiuta  Arturo  a  soggiogare  la  Gallia;  egli  si  reca 
per  ciò  in  Aquitania  ed  in  Guascogna,  e  le  sottomette  (L.  XI).  Assiste  all'incoro* 
nazione  di  Artù  con  un  corteggio  fastosissimo  (C.  XII),  ed  è  fra  i  pia  caldi  soste- 
nitori della  guerra  contro  Roma  (C.  XVII).  Quando  questa  è  intrapresa  compio  prò* 
dif(i  di  valore  (L.  X,  C.  X);  lascia  il  trono  a  suo  figlio  che  porta  lo  stesso  nome  (L.  XII, 
C.  VI).    Cfr.  San-Makte,  op.  clt.,  p.  370. 

(3)  Nel  Imì  de  Ouigmiar  Maria  dice  che:  <  En  ce!  tens  tint  Hoilaa  la  terre,  80- 
veot  en  pais,  sovcnt  en  guerre  »  (v.  27-28):  il  tempo  è  U  temi  ffNcieimr;  il  paese 
Bretaiffne  la  Mentir.  I  più  dei  codd.  consultati  per  la  sua  edizione  dal  Wabnckk 
danno  la  forma  Hoilus;  ma  nel  Guimnain  Uod  si  trova  invece  quella  di  OdtU,  la  quale, 
86  non  erro,  mostra  che  il  vero  nome  del  signore  della  Brettagna  dovette  essere 
presso  Maria  Hotcel. 

(4)  «  Tristiin...  revennz  est  a  Karahès  en  Bretaingne  avec  le  roy  Hoel  et  Ysoult 
aux  blances  niains  sa  fenime  et  Ruvalen,  qui  fllz  estoit  au  roy  Hoel  et  fu  frerc 
Kehedin  et  Yseult  fcrame  Tristan...  ».    Ms.  B.  N.  Fr.  IO3,  in  Hoiii.,  XV,  p.  40C. 


Digitized  by 


Google 


446  F.   NOTATI 

i  Romani,  e  di  questi  è  nominato  T imperatore:  Iran,  A 
me  però  codesta  bizzarra  forma  di  nome  non  sembra  dav- 
vero legittima;  forse  anche  qui,  e  per  le  stesse  cagioni  che 
hanno  snaturato  il  nome  del  duca  di  Brettagna,  si  è  alte- 
rato quello  del  principe  dei  Romani.  Ma  chi  si  può  celare 
sotto  il  nome  à'Iron?  Se,  per  sciogliere  il  problema,  vol- 
giamo gli  occhi  QÌV  Hisforia^  ci  verrà  fatto  di  avvertire  una 
cosa  piuttosto  strana.  Chi  manda  a  sfidare  Artù  fra  le  feste 
solenni  dell'incoronazione,  nella  sua  stessa  capitale,  è  per 
Goffredo  Ijucìo  Tiberio,  il  quale  scriveudo  ad  Artù  si  intitola 
procurator  reipMicae,  esprime  i  comandi  del  senato  romano, 
e,  vedute  tornar  vane  le  sue  minaccie,  per  ordine  di  questo 
chiama  sotto  le  armi  i  popoli  alleati  ed  i  soggetti  (1).  Lucio 
Tiberio  nelP  Historia  ha  insomma  una  parte  così  importante, 
che  nel  Brut  è  divenuto  addirittura  Vempereur  de  Rome,, 
Lmes  qui  Home  a  en  haillie  Et  de  Rome  la  seignorie  (2)  ; 
Wace  si  è  anzi  avanzato  fino  ad  affermare  che  esso  dovette 
la  corona  alla  sua  forza  ed  alla  sua  bravura  (3).  Ma  il  derc 
lisant  di  Caen  è  caduto  in  un  grosso  errore,  provocato  in 
parte  da  poca  sua  attenzione,  in  parte  dall'importanza  che 
Goffredo  attribuisce  alla  figura  di  Lucio,  nonché  dall'ambi- 
guità, già  accennata,  dei  passi  nei  quali  è  fatta  menzione  di 
costui.  In  realtà  per  Goffredo  Lucio  non  è  che  un  semplice 
generale;  il  vero  capo  dell'impero  romano  è  Leone,  contro 
del  quale  Artù,  vinto  Lucio,  si  prepara  a  muovere,  quando 
lo  induce  a  ritornare  in  Brettagna  il  tradimento  di  Mor- 
dred  (4).    Ed  è  Leone  appunto  che  io  credo  ricordato  in  S. 


(1)  ^1»/.  Reg.  Brii.  L.  IX,  C.  XV,  L.  X,  C.  1. 

(2)  Rom.  de  Br.,  v.  11360;  11598;  12103;  12108;  12114;  12505. 

(3)  «  Hardl  eri  et  de  grant  corage  S'avoit  Jà  fait  maint  vasaelage  ;  Por  sa  force 
et  por  sa  valor  L'avoit  on  falt  empereor.  >  v.  12856*59. 

(4)  Nel  L.  X.  C.  VI  Goffredo  uarra  che  Lucio  Tiberio  è  incerto  se  dia  battagli», 
<  an  intra  ADgustodnnnm  receptns,  anxilium  Leonis  imperatoria  expcctet  ».  Arturo 
poi,  «ut...  infamia  praennutiati  Bcoleris  aurea  ipsius  aitigli,  continuo,  dilata  inquie- 
tatione,  quam  Leoni  regi  Bomanomm  ingerere  affectaverat ...  in  Britanniaw  reme«- 
vit>  (L.  XI,  0.  I;  ctr.  anche  L.  X,  0.  II).  Quando  Arturo  mosse  fnierra  a  Flollone, 
tribuno  romano  in  Gallia,  costui  «  eam  sub  Leone  Imperatore  regebat  >  (L.  EX,  11). 
Flollono  non  è  stato  da  Wace  trasformato  in  un  re;  egli  è  nel  Bi-ut  un  governatore 
per  l'impero  romano;  ma  il  nome  di  Leone  è  caduto  anche  qui  (cfr.  v.  10.160  e  sgg). 
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L'Iran  del  testo  islandese  non  si  può  certo  riavvicinare 
né  al  Lucio,  né  al  Tiberio  del  testo  latino;  invece  un  er- 
rore di  scrittura,  o  d'interpretazione,  per  il  quale  Leon  fosse 
divenuto  Iron,  mi  pare  assai  più  probabile.  Ma,  dato  che 
così  fosse,  donde  avrebbe  Tommaso  tratta  la  notizia  che  a 
tempo  d'Artù  dominava  in  Roma  Leone  imperatore,  se  non 
da  Goffredo,  il  quale  V  ha  affermato,  violando  senza  scrupoli 
la  verità  storica  ed  alterando  la  cronologia  ?  (1). 

A  questi  fatti,  addotti  per  provare  i  rapporti  fra  V Hi- 
storia  e  Tommaso,  ne  aggiungo  adesso  ancora  uno,  e  sarà 
r  ultimo. 

In  S.  il  padre  di  Tristran,  Riwàlin,  é  indotto  a  recarsi 
in  Brettagna  dalla  celebrità  di  questo  paese.  «  Molto  gli 
era  stato  detto  dell' Inghilterra  ;  che  essa  era  un  grande  e 
florido  stato;  bello  e  famoso,  con  gran  copia  di  città  belle, 
splendide,  riccamente  guernite  di  cortesi  cavalieri,  di  forti 
castelli,  con  territorio  ottimo  per  la  caccia  di  selvaggina  e 
di  uccelli;  fornita  altresì  di  metalli,  oro  ed  argento,  come 
pure  d'ogni  sorta  di  stoffe  per  abbigliamenti,  buoni  cavalli, 
vaj  e  bianche  pelliccie  d'orso  e  d'ermellino.  Per  queste  ra- 
gioni egli  pensò  di  recarsi  ad  ammirare   la   eccellenza,  la 


(1)  n  conte  Galasso  di  Cobbeooio,  che  occupò  gli  aoul  della  sita  vecchiezza, 
scrivendo  per  Filippo  Maria  Visconti  duca  di  Milano  una  Hislotin  Aufflinr  (drlla  quale 
mi  è  avvenuto  di  ritrovar  testé  II  ms.  otìuìdaÌo  e,  credo,  unico  nella  Comunale  di 
Palermo  (2  QQ  C.  lOQ),  onde  dissipare  lo  favole  accumulate  dai  romanzi  francesi,  un 
tempo  sna  delizia,  intorno  ad  Artù  ed  alla  storia  di  Brettagna,  scelse,  come  guida 
sincera  e  fededegna  nel  suo  racconto,  Goffredo  di  Monmouthl  E  sebbene  lo  segua 
quasi  sempre  docilmente,  pure  qualche  volta  si  rifiuta  d'ingoiare  le  solenni  menzogne 
che  il  suo  autore  gli  ammanisce.  Questo  avviene  appunto  anche  riguardo  all'im- 
peratore Leene  :  <  Nota  hic,  scrive  il  buon  Galasso,  quod  isti  scriptores  Anglici  iudicio 
meo  decr[t]ant.  Lucium  autem  diauut  Leonis  Augusti  uelle  suffragium  implorare. 
Leo  antem  Uomanum  est  adeptum  imperium  Anno  urbis  MOCCOX  et  Aunis  xvu  ira- 
peranit,  quod  ascendit  ad  numenim  annorum  MCCXXVIJ.  Ghristus  autem  natus  est 
Anno  urbis  DIJ  LIJ;  sic,  computatis  anuis,  uideretur  Leonem  decessisse  Anno  Cbri- 
sti  CCCCLXXV.  Arturns  autem  adeptus  est  Regnnm  Anno  Christi  DIJ  et  annis  XL'* 
regnauit:  quod  ascendit  ad  nnmerum  Annorum  D<^XL1J:  sicqne  uideretur  Arturura 
expirasse  post  Leonem  per  aunos  XLVIJ.  Facta  igitur  uera  Annorum  compntatione 
Arturus  regnabat  imperantibus  Instino  et  lustiuiauo  »  (cod.  oit.,  f.  62  r).  Contem- 
poraneo di  Giustiniano  dicono  Artù  siti*!  cronografi  medievali:  citerò  qui  soltanto 
Paolino  nel  suo  SpKulum  (m«.  Laur.  S.  Croce  PI.  XXI  Sin.,  1,  f.  127  r.  2  e). 
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bontà,  la  liberalità,  la  cortesia  dell'illustre  popolo  che  ivi 
ha  sede,  il  quale  onora  quanti  nobili  uomini  vadano  a 
lui  ed  ivi  si  trattengano  e  li  tratta  fraternamente.  Così 
vuole  egli  a  sua  volta  far  saggio  del  loro  modo  di  vivere, 
costumi,  forza,  nobili  sensi,  armi,  valentìa  e  prodezza  nel 
torneare  »  (1). 

Il  Kolbing,  dopo  aver  osservato  che  di  questa  descrizione 
non  vi  ha  traccia  nel  poema  di  Goffredo,  soggiunge  di  non 
sapere  a  qual  fonta  il  monaco  Roberto  possa  averla  at- 
tinta (2).  A  me,  solito  ad  apprezzare  quanto  merita  la 
saggia  riservatezza  còlla  quale  suole  nella  ricerca  delle  fonti 
procedere  il  dotto  tedesco,  pare  tuttavia  che  questa  volta  egli 
abbia  spiato  un  po'  tropp'  oltre  la  prudenza.  È  egli  am- 
missibile che  la  descrizione  sia  stata  aggiunta  di  suo  dal- 
l'autore della  Saga?  Ninno  che  conosca  le  sue  abitudini 
vorrà  certamente  affermarlo  ;  il  Kolbing  meno  che  altri.  Chi 
ha  giudicato  superflua,  senza  interesse  per  i  vsuoi  uditori, 
quindi  eia  omettersi,  la  descrizione  di  Londra  che  rinveniva 
nel  testo  che  aveva  dinanzi  (3),  non  può  aver  portato  di- 


(1)  *  Mart  var  liàDum  eagt  af  EDglatidi.  ni  par  var  iwikit  rikl  ok  an^/ugt,  fri'tt 
ok  frfegt,  gótt  ok  gnógt,  med  allskouar  górfindum  kurtci^sa  ridclara  ok  ri'kra  borgm 
uk  sterkra  kastala,  ck  bin  i/kasta  veir/ista^a  dyra  ok  fngla,  ok  bit  gnccgsta  at  milxnl 
gnlltf  ok  Bilfrs  ok  allakyua  klaee/a  ok  gó^ra  beata,  grira  akiima  ok  bTitra  bJarDskiona 
ok  safala;  ok  f^'rir  p\i  ìiinga</i  hann,  at  banii  vildi  Hjà  vild  ok  v&skieik,  mildi  ok 
boBverKkTi  pcirra  manna  biuna  kurteisn,  som  i  pvi'rikl  bua,  er  ollnm  peira  diigandom 
gpra  soemdir  ok  igrotan  félagskap.  er  til  peirra  koma  ok  oior/  peim  vilja  vera:  srai 
viU  hann  ok  einninn  peirra  ko8tua</,  8i''/u  ok  noemdir,  vald  ok  vjkpn,  hreystì  ok 
Aiteldir  reyna  ».    Cap.  I. 

(2)  Op.  cit.,  V.  1,  p.  XXIV. 

(3)  Ctr.  Vrttrb,  op.  cit.,  p.  11.  Lo  stesso  ragioni,  come  osserva  giadislosaineote 
il  Bkdirr  (Rom.,  XV,  p.  489),  hanno  indotto  Eilhart  a  sopprimere  il  curioso  epim>dio 
degli  Ullnfftteft,  riferito  per  intiero  dal  ms.  103.  Le  obbiezioni,  che  sulla  genainità 
doir episodica  descrizione  di  Londra  fa  I'Hkinzel.  (op.  cit.,  p.  377), sono  poi  addirittara 
originali.  Egli  trova  in  essa  un  carattere  pratico,  volgare,  mercantile,  che  si  capirebbe 
in  un  giullare  normanno,  il  quale  canti  sulla  piazza  del  mercato  d'una  città  inglese, 
ma  che  è  inammissibile  ne]  «  dotto,  sottile,  seutimental.  »  Tommaso.  Io  non  so  vedere 
in  questi  poveri  versi  tanta  indegnità,  e  mi  limito  a  notare  come  divenga  presto  una 
consuetudine  nei  poeti  del  ciclo  brettone  quella  d'introdurre  nei  loro  romanzi  la 
descrizione  minuziosa  di  una  ricca  e  fiorente  città  e  doi  mestieri  che  vi  si  esercitano. 
Ved.  G.  Paris,  Us  Koih.  eu  rrr*.  ecc.,  p.  40,  p.  55.  Tommaso  ce  no  porge  foi>e  il 
primo  esempio. 
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versa  opinione  intomo  ad  una  descrizione  delia  Brettagna; 
si  capisce  quindi  assai  poco  che  l'abbia  mantenuta;  non  si 
capirebbe  affatto  che  T  avesse  inserita  di  suo  capo  nel  rac- 
conto, ove  neir  originale  non  fosse  esistita.  Farmi  quindi 
da  concludere  che,  secondo  ogni  probabilità,  la  descrizione 
dell'Inghilterra,  data  da  S.,  proviene,  magari  un  po'  abbre- 
viata, dal  poema  di  Tommaso. 

Posto  questo,  resterebbe  a  domandare  se  Tommaso  abbia 
egli  stesso  composta  codesta  descrizione  della  Brettagna, 
giovandosi  delle  sue  reminiscenze  e  della  cognizione  che 
egli  aveva  del  paese,  oppure  cavandola  da  qualche  altro 
scrittore.  Può  darsi  tanto  l' una  quanto  l' altra  cosa.  Ma  non 
è  però  da  passare  sotto  silenzio  che  una  descrizione,  e  ce- 
lebre, della  Brettagna  costituisce  il  secondo  capitolo  dell' ^«5- 
toria  JRegum  Britannire,  Wace  ha  creduto  inutile  voltarla 
in  volgare;  ma  tale  non  è  stato  l'avviso  dell'anonimo  tro- 
viero a  cui  si  deve  il  Brut  di  Monaco,  il  quale  dal  testo 
latino  ha  saputo  trarre  ottimo  partito  (1).  Ecio  ora  di 
codesta  descrizione  i  passi  più  confacenti  al  caso  nostro: 

Britannia  instdarum  optima . . .  quicquid  morfalium  usui 
congruità  indeficienti  fertilitate  ministrat.  Omni  enim  genere 
metalli  fmounda;  campos  late  pansos  habet,  coUesque  prcepól- 
lenti  culturce  aptos,  in  quihus  fnigum  diversitates  ubertcUe 
glehce  temporibus  suis  proveniunt.  Habet  et  nemora  universis 
ferarum  gcneribus  repleta:  quorum  in  salfibus  et  in  alter- 
nandis  animalium  pastibus  gramina  conveniunt , , ,  Hafjet 
prata'  sub  aeriis  montibus  amosno  situ  virentia,  in  quibus 
fontes  lucidissimi  per  nitidos  rivos  leni  murinure  manantes, 
pignus  soporis  in  ripis  accubantibus  irritante  Porro  lacuhus 
atque  piscosis  fluviis  irrigua  est.,.  Bis  denis  etiam  bisque 
qualar nis  civitatibus  olim  decorata  erat,  quarum  qucedam 
dirutis  moenibus  in  desertis  locis  squaiescunt;  qu<edam  vero 


(1)  K.  Hofmann  u.  K.  Volmòllrr,  Utr  Mnuchtmr  /7.  ti^  (Halle,  1877),  p.  1  o  sg.; 
V.  1-73.  Un  frammento  della  cleacr  zionc  era  staio  dato  alla  luce  dal  Lebouy  dk  Limcy, 
op.  cit.,  V.  II,  p.  Ixxxvij-viij. 

f^md)  di  fil»(>  gin  romumn,  II.  29 
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adhuc  integrm  tempia  sanctorum  cum  turribus  perpukhra  prò- 
ceritaie  erecta  continente  in  quibus  rdigiosi  ccetus  virorum 
oc  midierum  obsequium  Deo  juxta  christianam  tradittonem 
prtBstant  (1). 

Si  dia  questa  descrizione  nelle  mani  di  un  poeta  volgare 
del  sec.  XII,  e  dell' indole  di  Tommaso,  il  quale,  introdu- 
cendovi quasi  senza  volerlo,  una  folata  di  quello  spirito  ca- 
valleresco che  è  proprio  del  suo  tempo,  ne  scacci  il  curioso 
ed  indefinibile  profumo  di  bucolico  e  d' ascetico  che  emana 
dal  testo  latino;  e  si  avrà,  se  io  non  prendo  abbaglio,  la 
descrizione  che  S.  ci  ha  conservata  (2). 


(1)  È  carioAo  »  iioUre  come  la  descrizione  che  della  Brettagna  aveva  dato  Oiuja 
nell'esordio  della  sua  h'piitela  de  excidt'o  et  covqutntn  B  iUtnuine  abbia  fatto  le  «peso 
a  tre  altri  scrittori  più  receuti;  l'anoulmo  compilatore  dell' //i>7oMa  Britouutu  (vcd. 
il  cap.  che  cora«  :  <  Britaunia  iiiBula  a  quodam  Bruto,  constile  romano,  vocatur  >:  ed. 
Stevenson,  p.  6);  Beda  (ved.  Kcrlexinst.  Hiat.  tleut.  Anylor.  L.  I,  0.  I,  in  Rer.  Biit, 
Script.^  p.  Ié9);  e  Ooffredo  di  Monmouth.  I  due  primi,  Beda  singolarmente,  sooo 
però  stati  assai  parchi  nelle  loro  spii^olaturo  ;  Qofftcdo  invece  ha  a  Idirittura  trascrìtto 
letteralmente  le  parole  del  vecchio  storico  brettone.  81  confrontino  con  il  paaso 
addotto  nel  testo  questi  frammenti  di  Gilda  (^/>l9^  In  AVr.  Rtit.  Schpf.,  p.  115): 
<  Britannia  insula...  bis  denis  binqae  quaternis  civitatibus  ao  nonnullls  caKtellis, 
muronim,  turrium  sorratarnm,  portaruni,  domorum,  quarum  culmina  minaci  proce- 
ritate  porrccta  in  edito  forti  conipage  pangcbantur .. .  decorata:  campis  late 
p ansia,  col  llbusquo  amoeno  situ  locatis  praepollenti  cnlturae  apti9,  mo"!!- 
tibuB  alternaudis  auimalium  pastibus  maximfr  con veuieutibns...  fun> 
tibus  lucidis...  pernitidisque  rlvis  lepi  murmurc  serpeutibus,  iiwonmi- 
quo  in  ripis  accuban  tibus  suavis  so^ioris  pignus  praetcndcntibus  etc.  ».  Cfr. 
8an-Mabtk,  op.  cit.,  p.  179  e  sg. 

(2)  L'elemento  cavalleresco  e  cortese,  che  appare  nella  descrizione  di  S.  «manca 
In  quella  di  Goffredo,  fa  capolino  però  in  altri  luoghi  dcW  Hitton'a  H'g.  Brit.,  e  so- 
prattutto là  dove  l'autore  parla  della  Brettagna  ai  tempi  d\irtù:  <  Ad  tantum  etenim 
ftatum  dignitatis  Britannia  tnno  provecta  erat,  quod  oopin  divitiamm,  luzìi  orna- 
mentornm,  facetia  incolarnm,  cheterà  regna  ezcellebat.  Qaicunqno  ergo  famoaus 
probitate  miles  in  eadem  erat,  unius  coloris  vestibus  atque  armia  utebatur.  Faoetae 
etiam  mulierea  consimilia  indumenta  habentes,  nullius  amorem  habere  dignabantnr, 
uisi  tertio  la  militla  approbatus  esset.  Efflciebantur  ergo  castae  mulieres,  et  milftea 
amore  illarum  mellores  >.  L.  IX,  C.  XHI:  e  cfr.  anche  1  e.  XI  e  XIV.  Quest'ultimo, 
in  cui  Guffk-edo  descrive  le  varie  occupazioni  dei  cavalieri  d'Artù,  voleva  il  Sax- 
Mabte  (op.  cit.,  p.  394)  che  avesse  porto  modello  alla  descrizione  che  apre  il  CktttUUf 
an  Lyon  di  Crestìen  de  Troica;  ma  ancor  io  credo  poco  probabile  la  cosa  (ved. 
HoLLAKD,  Le  Cket.  au  Lyon,  p.  2).  Come  si  potesse  del  resto  cavar  fuori  dai  magri 
cenni  dell' Hùtoria  nn  quadro  vivacissimo  l'ha  mostrato  Wace  (ved.  Rom,  de  Br», 
V.  10461  e  sgg.). 
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Abbiamo  così  terminata  la  raccolta  di  que' fatti  che  si 
porgevano  opportuni  a  stabilire  come  la  congettura  che 
Tommaso  abbia  conosciuta  ed  adoperata  VHistoria  RyHm 
JBritannùe  non  possa  dirsi  erronea,  né  priva  di  basi  suffi- 
cienti. Ma,  alla  fine,  è  dessa  da  accogliersi?  Io  non  oserei 
pronunciarmi  recisamente.  L' unica  autorità  che  Tommaso 
sembra  allegare  nel  suo  poema  è  quella  di  Breri;  Breri, 
hi  soU  les  gestes  e  les  cuntes  De  iuz  les  reis,  de  tuz  les 
cuntes  Ki  orent  estés  en  Bretaigne,  Sarebbe  adunque  ben 
naturale  concludere  <;he  tutto  quanto  nel  Tristran  si  rife- 
risce alle  antiche  storie  della  Brettagna  deve  provenire  da 
Breri. 

A  questa  obbiezione  si  potrebbe  contrappQrre  :  a)  che 
Tommaso  cita  Breri  in  un  caso  ben  determinato,  quando 
cioè  si  tratta  di  decidere  quale  opinione  debbasi  preferire 
intorno  a  certi  punti  oscuri  della  biografia  di  Tristran  ;  e  che 
quindi  non  è  indispensabile  ammettere  che  Tommaso  abbia 
ricorso  a  lui  anche  per  accennare  alle  vicende,  alle  quali 
andò  soggetta  la  Brettagna  prima  e  dopo  di  Artù,  ed  alle 
avventure  di  Artù  medesimo;  tutta  roba  estranea  alla  leg- 
genda di  Tristran;  h)  che  noi  non  siamo  poi  troppo  certi 
che  Tommaso,  affermando  di  fondare  la  sua  narrazione  sopra 
la  testimonianza  di  Breri,  dica  il  vero;  giacché  e  Breri  era 
morto  quando  Tommaso  scriveva,  e  costui  non  si  mostra 
tanto  ossequente  alla  tradizione  da  non  permettersi  di  mo- 
dificarla, ove  speciali  ragioni  a  ciò  lo  esortino  (1).  Talché 
potrebbe  anche  darsi  che  Breri  non  solo  non  avesse  alcuna 
parte  in  quelle  narrazioni  nelle  quali  la  sua  autorità  non 
è  invocata,  e  che  a  noi  paiono  emanare  idXVHistoria  ìiegum 
Sritannite  ;  ma  che  neppure  ìiel  luogo  dove  è  chiamato  di- 
rettamente, personalmente  in  campo,  egli  abbia  avuto  nulla 
a  che  vedere! 

Però,  chi  non  volesse  saperne  di  mettere  da  parte  Breri , 
e  non  si  decidesse  insieme  a  negare  l'influsso  di  Goffredo, 


(1)  Cftr.  le  riflessioni  del  Paris  sa  qnesto  argomooto  in  Bomania,  Vili,  p.  427. 
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potrebbe  ricorrere  ad  un  altro  espediente  :  congetturare  cioè 
che  le  narrazioni  dello  storico  siano  pervenute  a  Tommaso 
per  il  tramite  del  bardo.  Io  non  veggo  infatti  che  alcuna 
seria  difficoltà  vieti  di  supporre  che  Breri  possa  aver  co- 
nosciuta VHistoria.  A  che  si  riducesse  la  cognizione  che 
della  leggenda  troiana  e  de'  primi  abitatori  dell'  isola  posse- 
devano i  bardi  gallesi  innanzi  l'apparizione  del  libro  del 
vescovo  di  Saint- Azaph,  è  ormai  ben  dimostrato.  Dall' i/i- 
ntona Britonum^  insulso  e  variegato  compendio  di  favole 
qua  e  là  raccolte,  essi  avevano  ricavati  que'  nomi  di  Enea,  di 
Silvio,  di  Bruto  che  inserivano  nelle  loro  genealogie  dei 
principi  della  Cambria  (1).  Che  essi  abbiano  quindi  accolto 
con  entusiasmo  pari  a  quello  con  cui  l'accettarono  uomini 
assai  più  dotti  e  più  perspicaci  di  loro,  il  libro  di  Goffredo 
Arturo;  che  abbiano  fatto  tesoro  dei  nuovi  racconti  che  vi 
trovavano  commisti  a  quelli  che  già  ben  conoscevano,  è,  più 
che  probabile,  certo  (2);  prova  eloquente  ne  oflFre  l' et^iistenza 
del  così  detto  Brut  Tysilio^  narrazione  in  gallese  delle  gesta 
dei  re  di  Brettagna  da  Bruto  a  Cadwalladr,  che  è  traduzione 
sempre  fedele,  spesso  letterale,  dell'opera  di  Goffredo  (3). 
Ora  Breri,  che  fra  codesti  bardi  gallesi  era  uno  dei  più  dotti 
e  dei  più  celebri,  può  aver  benissimo  sfruttato  Goffredo  ed 
accresciuta  a  di  lui  spese  quella  somma  di  cognizioni  sugli 
antichi  fasti  dell'isola  nativa,  per  la  quale  Tommaso  pro- 
vava 0  mostrava  di  provare  tanta  ammirazione  (4).    Goffredo 


(1)  Cfr.  Hkeoer,  op.  cit..  C.  II,  Die  Trojnmrsage  in  der  Hiaf.  Btit.,  p.  19  e  «gg. 
Cfr.  anche  p.  81  o  8gg.,  dove  si  esaminano  le  testimonianze  di  Oaimar,  Wacc  e  Giraldo 
di  Darri  sulla  diffusione  della  leggenda. 

(2)  HEEGF.R,  op.  cit.,  p.  43. 

(3)  Heeoeb,  op.  cit ,  p.  79  e  sgg. 

(4)  I  dati  cronologici  corrisponderebbero  ottimamente.  A  giudizio  del  Paris 
{Hom.,  Vili,  p.  428).  Breri,  del  qnale  Giraldo  di  Barri  dice  che  <  tempora  no«trm 
paulo  praevenit  »  (Descr.  Kamhr.,  L.  I,  C.  XVII).  deve  esser  fiorito  sotto  II  regoo  di 
Stefano  (1135-1154).  Ora,  come  è  noto,  daW Historin  Rtgitm  Bi  il.,  della  quale  un  esena- 
plare  aveva  già  nel  1139  vcdnto  nel  convento  del  Beo  Enrico  di  Huntiugdon  (cfr. 
P.  Paris,  Lt9  liom.  de  la  T.  R.,  v.  I.  p.  27),  la  redazione  dedicata  al  Conte  di  Qloce- 
Btre  apparve  in  luce  nel  1147  ;  e  Goffredo  sembra  avesse  ancora  il  tempo  di  pre> 
seutarne  a  re  Stefano  una  terza  edizione.  (Ved.  8an-Mabte,  op.  cit,  p.  XI  e  A.  Jolt, 
Ben.  de  S.  More,  v.  I,  p.  133). 
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in  questa  maniera  resterebbe  sempre  in  fondo  la  fonte  di 
Tommaso. 

A  codesta  ipotesi  io  ne  preferirei  un'  altra  più  spontanea 
e  più  semplice.  In  Tommaso  tutti  riconoscono  un  uomo 
di  cultura  almeno  mediocre;  nulla  di  strano  quindi  che 
esso  pure,  come  altri  della  sua  condizione,  come  Wace,  come 
l'autore  del  Brut  di  Monaco,  avesse  letta  la  Historia  Re- 
gum  BritannUe^  giunta  ai  suoi  giorni  alla  più  alta  fama. 
Ma  alle  notizie  che  egli  ne  attinse  può  essere  che  abbia 
creduto  utile  mescolare  quelle  che  provenivano  dai  racconti 
orali;  da  quelle  tradizioni  che  Goffredo  o  non  aveva  rac- 
colte, o  che,  appunto  perché  egli  le  aveva  raccolte,  erano 
risorte  a  nuova  e  più  rigogliosa  esistenza  (1).  Così  si  in- 
tenderebbero quelle  discordanze  che  emergono  dal  raffronto 
del  libro  latino  con  i  vari  testi,  de'  quali  ci  siamo  giovati 
per  ricomporre  le  sparse  membra  del  poeta  anglonormanno. 
Ma,  qualunque  di  queste  ipotesi  si  voglia  accettare,  parmi 
ormai  quasi  certo  che  una  parte  dell'elemento  storico  del 
Tristran  di  Tommaso  derivi  à^V  Historia  di  Goffredo. 


VI 


Il  frammento  torinese,  oltre  a  quel  brano  del  poema 
di  Tommaso  che  ha  porto  sin  qui  argomento  o  motivo  alle 
nostre  indagini,  ne  contiene  poi,  come  ho  già  detto,  un  se- 
condo. Ma  questo  non  tornerà  nuovo  agli  studiosi,  perché, 
coincidenza  bizzarra,  per  l'appunto  dai  medesimi  versi  con 
i  quali  esso  incomincia,  ha  pure  principio  quel  più  ampio 
frammento  del  cod.  Douce  che  ci  ha  conservata  nella  sua  in- 
tegrità, 0  quasi,  l'ultima  parte  del  Tristran  (2). 


(1)  Tali  potrebbero  essere,  por  esempio,  qnclle  intomo  a  Gnrratind,  ani  qnale, 
come  ai  è  già  avvertito,  Goffredo  di  Straabnrgo  conosce  dei  particolari  iffnoti  al- 
l'//iv/orm. 

(1)  Michel,  op.  clt.,  v.  II,  p.  1-85. 
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Fra  la  disputa  di  Brengaia  ed  Ysolt,  con  la  quale  si 
apre  T.*,  e  l'avventura  della  pozza,  che  leggiamo  in  T.\ 
quali  casi  aveva  narrati  il  poeta?  La  risposta  è  già  stata 
data,  ricorrendo  ad  S.  Le  lagnanze  di  Kaherdin  a  Tristran, 
la  visita,  che  ne  è  la  conseguenza,  alla  Halle  aìix  images:  la 
decisione  dei  due  amici  di  recarsi  in  Inghilterra,  il  viaggio, 
rincontro  degli  amanti;  la  fuga  di  Tristran  e  Kaherdin  di- 
nanzi a  Cariado,  che  riempie  di  sdegno  Brengain:  ecco  tutto 
ciò  che  si  conteneva  nei  pochi  fogli  che  separavano  Tun 
dall'  altro  i  due  superstiti  del  cod.  torinese ,  e  che  il  poeta 
aveva,  io  penso,  descritto  in  un  migliaio  di  versi  (1).  Del 
migliaio  soli  sessantotto  rimangono;  quanti  cioè  se  ne  son 
potuti  decifrare  nel  frammento  I  di  Strasburgo. 

Giacché,  mi  affiretto  a  dirlo,  per  me  non  riesce  in  verun 
modo  ammissibile,  sebben  suffragata  dall'autorità  del  E51- 
bing,  la  condanna  pronunziata  contro  questo  disgraziato 
frammento  dall' Heinzel  (2);  anzi  mi  accordo  col  Vetter  nel 
ritenere  che  esso  abbia  appartenuto,  tale  quale  ci  appare 
in  S.i,  al  poema  di  Tommaso  (3).  Però  la  dimostrazione  del 
Vetter  sembrami  in  talune  sue  parti  non  troppo  persuasiva; 
talché,  prima  di  passar  oltre,  non  sarà  inutile  tentare  di  far 
sparire  in  proposito  ogni  dubbiezza. 

I  motivi  che  consiglierebbero  così  T Heinzel,  come  il 
Kolbing  a  togliere  a  Tommaso,  o  del  tutto  o  almeno  in  parte, 
la  paternità  di  questo  episodio,  son  presto  detti,  perché  si 
riducono  ad  un  solo.  In  S.i  Kaherdin  piglia  per  Ysolt  e 
Brengain  le  foraines  chanhereres  (4):  ora,  dicono  i  due  cri- 


(1)  OlQKtificuio  questo  calcolo  lo  seguenti  rifleasioni.  È  probabile  che  nella 
ponioue  del  poema  ora  perduta,  Tommaso  sorvolasse  snl  fatti  di  secondaria  iwpor* 
tanca  con  la  medesima  rapidità  di  cui  dà  mostra  nella  parte  conservata.  Si  può  in 
conbegueuza  supporre  che  a  due  punti  soltanto  del  racconto  egli  avesse  dato  un 
ampio  sviluppo:  1)  alla  visita  della  Halle  (che  occupa  in  S.  due  lunghi  capitoli.  LXXXV 
e  LXXXVI);  2)  air  incontro  nel  bosco  (in  S.  un  capitolo,  LXXXVII).  Bia  codesti  epi- 
sodi potevano  essere  comodamente  narrati  in  600  o  700  versi  anche  da  un  verscg- 
gijttore  per  solito  prolisso  come  è  il  Nostro  Rimarrebbero  da  300  a  400  versi  per 
i  casi  intermedi,  e  mi  sembra  ne  avanzi. 

(2)  Op.  cit.,  p.  364  e  sgg.    Ctr.  Kòldimo,  op.  cit.,  v.  I,  p.  CXXX. 

(3)  Op.  cit.,  p.  14  e  sgg. 

(4)  St.  v.  39  e  sgg. 
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tici,  avrebb'  esso  potuto  commettere  quest'  errore,  se  avesse 
conosciate,  come  lascia  intendere  D.  894-98,  le  immagini 
della  HaUeì  S.*  non  può  quindi  appartenere  alla  versione 
stessa  cui  spetta  D.    A  tale  obbiezione  il  Vetter  risponde: 

«  Il  est  peu  probable  que  les  images  aient  été  faites 
d'après  la  nature,  la  reine  Ysolt  et  Brengain  n'auront  pas 
fait  le  voyage  d'Angleterre  pour  y  poser  au  sculpteur  des 
images.  Il  est  au  contraire  très  possible  que  Eaberdin, 
quoiqu*ìl  eùt  vu  les  images,  ne  recoinnaissait  pas  la  reine  et 
Brengain,  ou  du  moins  qu'avant  de  les  avoir  vues  en  vie,  il 
prenait  d' autres  belles  femmes  pour  elles  ».  Egli  aggiunge 
poi  in  nota  che  le  parole,  con  cui  S.  allude  alla  fabbri- 
cazione delle  statue,  dimostrano  a  sufficienza  che  la  loro 
rassomiglianza  con  i  modelli  non  era  che  una  corrispon- 
denza generale  di  statura,  forma,  beltà;  non  riproduzione 
esatta  de'  lineamenti.  Però,  pur  proponendo  di  sciogliere 
cosi  la  difficoltà  accennata,  il  Vetter  non  dissimula  un  pò*  di 
meraviglia  per  T  introduzione  di  un  elemento  quasi  burlesco, 
qual'è  l'equivoco  di  Kaherdin  che  coglie  le  lavandaie  e  le 
fantesche  di  corte  in  scambio  d*  Ysolt  e  di  Brengain,  nel 
frammento.  «  On  dira  peut-étre,  egli  conclude,  que  le  poète 
veut  donner  par  là  tout  simplement  plus  de  relief  à  la  beante 
étonnante  de  la  reine  et  de  ses  dames;  mais  Texpression  est 
pourtant.  un  peu  forte  et  on  trouvera  à  peine  un  trait  ana- 
logue  dans  le  poème  de  Thomas  (1)  ». 

Queste  argomentazioni  del  Vetter  non  riescono  del  tutto 
convincenti  neppur  per  me,  che  mi  accordo  con  lui  nel  ri- 
tenere come  appartenente  a  Tommaso  il  frammento  discusso. 
Infatti  il  dire,  come  fa  il  Vetter,  che  le  statue  d' Ysolt  e  di 
Brengain  non  potevano,  rassomigliare  ai  loro  modelli  perla 
ragione  che  esse  non  erano  andate  a  farsi  vedere  dallo  scul- 
tore in  Brettagna,  non  è  una  ragione  molto  forte.  Il  Vetter 
sembra  si  sia  scordato  che  alle  statue  aveva  lavorato,  come 


(1)  Op.  cit..  p.  15  e  sgg. 
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la  Saga  afiferma,  Tristran  in  personìi  (1).  E  se  Tristran  ^ra 
artefice  così  valente  da  condurre  a  termine  dei  capi  d' arte  di 
tanta  eccellenza  quanta  si  dicono  possedere  i  simulacri  della 
Halle,  io  non  so  come  si  possa  ammettere  che  non  doves- 
sero rassomigliare  nei  lineamenti  a  Ysolt  e  Brengain.  A 
Tristran,  che  le  aveva  indelebilmente  impresse  nel  cuore,  do- 
veva riuscir  facile  ritrarre  nel  metallo  le  fattezze  della  sua 
amica  e  della  di  lei  ancella.  Ma,  obbietta  qui  il  Vetter, 
la  Saga  stessa  parla  di  una  rassomiglianza  generica  che 
non  include  troppo  particolari  riscontri  fra  il  modello  e  l'ef- 
figie. Ma  S.  dice  proprio  questo?  Eccone  le  parole:  «  que- 
sta figura  (quella  d' Ysolt)  era  di  statura,  beltà  e  grossezza 
cosi  somigliante  alla  regina  Isond,  come  se  ella  in  persona 
colà  si  trovasse,  così  fresca,  come  se  fosse  vivente  (2)  ». 
Un'esecuzione  artistica  tanto  perfètta  da  indurre  nell'animo 
dello  spettatore  l'illusione  della  vita,  da  ingenerarvi  uno  stu- 
pore pari  a  quello  che  ingombra,  quando  entra  nella  Halle ^ 
Eaherdin  (3),  può  dessa  concepirsi  senza  la  rassomiglianza 
dei  lineamenti? 

Se,  come  a  me  pare,  la  risposta  fatta  dal  Vetter  alle 
obbiezioni  dell' Heinzel  deve  giudicarsi  insufficiente  a  rag- 
giungere lo  scopo,  codeste  obbiezioni  rimarranno  forse  in- 
tatte? Non  lo  credo;  esse  si  possono  combattere  infatti  per 
altra  via. 


(1)  S.  e.  LXXIX-LXXX.  Mi  si  potrebbe  forse  opporre  che  se  Tristran  è  11  crea- 
tore (Il  tutte  le  marai^glio  dcllu  sala,  non  ne  è  però  l'esecutore  materiale;  giacché 
la  Saga  parla  di  tiua  turba  di  faleguami,  d'orefici,  chiamati  da  lui  nellMsola.  Ve- 
rissimo; ma  UOD  men  vero  si  è  che,  quando  gli  artefici  hanno  compiuto  le  singoie 
mansioni  loro  affidate,  Trlstrau  li  congeda  e  dà  T^gli  solo,  coli' aiuto  del  gigante, 
ruliima  mano  all'opera  stupenda.  Perché  Kaherdin  possa  qiilndi,  come  fa, stupirsi 
dell'abilità  spiegata  da  Tristran  («  uudra^i  Eardin,  med  hverjnm  bsetti  at  Tristram 
gat  ollu  j'essu  àleic/is  komit  >,  p.  lOU)  couvieu  ammetterò  che  questi  avesse  parte- 
cipato pemonalniente  al  lavoro. 

(2)  cpessl  likueskja  var  atsk^pun,  fegr^  ok  mikiUeik  svd  lik  Isond  dròttuingu, 
svi  seni  hun  veri  Par  sjàif  .standandi  uk  svà  kviklig  sem  lifaudi  T»rì  >.    0.  LXXX. 

(3)  Kaherdin  non  si  accorge  di  essere  dinanzi  a  delle  statue,  se  non  quando 
tenta  di  togliere  di  mano  a  Breugain  il  vaso  che  ella  è  in  atto  d'offrire.  £  alla  sua 
gioia  succede  allora  un  vivo  dispetto.    Ved,  e.  LXXXVI. 
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Si  consideri  un  pò*  attentamente  in  quale  condizione  sia 
posto  dal  poeta  Kaherdin  quando  ei  vede  per  la  prima  volta 
Ysolt  e  Brengain,  delle  quali  non  aveva  contemplato  se  non 
solo  per  poclii  momenti  le  immagini  neir  unica  visita  fatta 
alla  Halle  prima  di  lasciar  la  Brettagna  (l).  Sbarcato  in  In- 
gliilterra,  egli  giunge  insieme  a  Tristran  ad  una  città  dove  il 
re  Marco  e  la  moglie  stanno  proprio  allora  recandosi.  Saputo 
ciò,  i  due  compagni  vanno  incontro  alla  reale  comitiva,  sor- 
vegliando, senza  percorrerla,  la  via  maestra  sino  a  che  non 
raggiungono  ed  oltrepassano  il  corteggio  di  Marco  (2).  Poi 
essi  riprendono  la  strada  e  vi  rimangono  sinché  la  com- 
pagnia che  fa  scorta  ad  Ysolt  è  alle  viste;  allora  svoltano 
per  una  via  traversale,  smontano  da  cavallo  e  si  arrampicano 
sopra  una  quercia,  onde,  senz'esser  veduti,  spiare  i  pas- 
santi (3).  E  cosi,  sotto  i  loro  occhi,  sfila  tutta  la  famiglia 
della  regina:  valletti,  scudieri,  cacciatori,  garzoni,  mentre 
Kaherdin  si  agita,  fra  lo  stupore  crescente  in  lui  per  tanta 
pompa  ed  il  desiderio  che  si  fa  ad  ogni  istante  piìi  intenso  di 
veder  la  regina  (4).  Talché,  appena  apparisce  una  schiera 
femminile,  egli  crede  si  trovi  in  essa  Ysolt,  e  prorompe  nel 
naturalissimo  grido:  Or  le  voi.  Fatto  accorto  però  del  suo  er- 
rore, egli  vi  ricade  di  nuovo  quando,  passate  le  ancelle,  se- 
guono le  dame  di  corte;  in  Brengain,  adorna  di  straordinaria 
bellezza,  eì  crede  ravvisare  Ysolt.  Dune  disi  Kaerdiu:  ... 
Ceste  divani  est  la  reine:    E  quele  est  Brengain  la  me- 


(1)  E  curioso  che  non  si  sia  data  sin  qui  alcuna  importanza  a  qncsla,  che  è 
pWTO  una  circostanza  di  fatto,  risultante  apertammte  dal  racconto  della  Sagal 

(i)  «  Qnant  il  ot  qu'il  (Mark»  ]  i  deit  venir...  Encuntrc  vait  od  Kalierdin.  Po 
luiu  à  luin  vunt  chciniuant  E  la  roctc  al  rei  purvcaul...»  S»  13-16.  E  cfr.  S. 
e.  LXXXVII. 

(3)  <  Qnaut  la  rocte  al  rei  fu  ultróo,  La  la  rcinc  unt  encuntrée:  Dcflilora  le 
cbcmin  dune  descendent;  Li  varlot  ihicc  l'atcudent.  11  sunt  sur  un  chasuc  munto 
Qu'csttit  sur  un  cbcmin  ferré;  La  rote  poeut  surveeir;  Eia  ncn  poent  apcrccveir». 
8.*,  17-24.  Cfr.  S.,  1.  e,  dove  però,  certo  in  omaggio  alla  sua  consuetudine  di  com- 
pendiare l'originale,  Roberto  ba  soppresso  codesti  particolari,  e  tutta  la  scena  cbo 
precede  l'abboccamento.    Ved.  Vetter,  oj).  cit ,  p.  IG. 

(4)  «  Mult  so  mervcille  Kaherdin  De  la  rote  qui  eusi  est  grant  E  des  merveilles 
qn'il  i  a  iant;  E  qu'il  neu  veitla  reinr,  Ncu  Brcngien  la  bole  meschine  »,   S.',  34-38. 
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schineì.. .  (1).  E  qui  il  frammento,  s' interrompe.  Ma  certo 
Tristran  faceva  avvertito  una  seconda  volta  Kaherdin  del 
suo  errore,  finché  a  render  costui  del  tutto  muto  e  stordito 
per  la  meraviglia  s* avanzava,  apparizione  raggiante,  la 
regina. 

Orbene,  come  mai,  in  mezzo  ad  una  turba  di  persone, 
in  mezzo  a  donne  tutte  belle,  tutte  sontuosamente  vestite, 
Kaherdin  poteva  egli  distinguere,  lontano  dalla  via  e  tur- 
bato com'era,  la  regina  e  Brengain,  di  cui  egli  non  aveva 
che  una  sola  volta  vedute  le  immagini,  e  anche  quella  volta, 
mentre  il  suo  animo  era  sconvolto  da  commozioni  vio- 
lente? (2).  Io  non  trovo  quindi  nulla  di  strano,  nulla  di 
illogico  neir  episodio  ;  ove  almeno  non  si  voglia  portare  la 
critica  troppo  oltre,  ed  essere  più  scrupolosi  di  quello  che 
sia  stato  il  poeta  stesso. 

Del  resto,  una  prova  molto  chiara  che  la  concezione  che 
anima  S.^  è  in  tutto  conforme  allo  spirito  del  poema  di 
Tommaso  parmi  si  possa  trovare  nell'esame  di  un  testo  che, 
certo  per  dimenticanza,  nessuno  dei  difensori  dell'autenti- 
cità di  Sa  ha  pensato  sin  qui  a  chiamare  in  suo  aiuto. 
THélTristan  di  Heinrich  von  Freiberg  noi  rinveniamo  infatti, 
prodotto  dalle  stesse  cause  e  descritto  nella  stessa  guisa 
che  in  Tommaso,  rincontro  de'  due  cavalieri  con  le  loro 
belle;  anzi  i  rapporti  fra  il  testo  francese  ed  il  tedesco  sono 
così  stretti  che  io  non  crederei  d'andare  tropp' oltre  af- 
fermando il  secondo  derivato  più  o  men  direttamente  dal 
primo  (3).  In  Heinrich,  come  in  Tommaso,  l'incontro  ha 
luogo  dopo  l'avventura  della  pozza;  per  calmare  lo  sdegno 


(1)  8.1,  49-68. 

(2)  Ho  già  avvertito  come  Kaherdin,  invitato  da  Tristran  ad  entrare  neUa  HaUf» 
indietreggi  spaventato  dinanzi  all'orribile  e  minacciosa  figura  del  gigante  cnstode. 
n  ano  terrore  è  descritto  con  vivi  colori  in  S.,  G.  LXXXV. 

(3)  Si  noti  di  più  che  questo  non  è  il  solo  tratto  comune  al  poema  tedesco  od 
a  quello  di  Tommaso.  Come  è  già  stato  rilevato  dal  Vettkb  (op.  oit.,  p.  53  e  8<;g.) 
anche  neìVe^iaodio  ài  yampettuis,  ì'kimpoiema  per  Heinrich,  questi  ai  allontana  dalla 
versione  di  Beronl  e  si  accosta  invece  a  quella  del  Nostro.  Aggiungo  che  anche 
la  pittura  flatta  da  Heinrich  del  rassegnato  e  pmdonte  contegno  di  Tsolt  as  Blanchcs- 
mtdnB  {Tiiai.,  v.  1119  e  sgg.)  richiama  moltissimo  quella  die  leggiamo  in  T.i  (184-94) 
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di  Kaherdin  Tristran  lo  coaduce  in  Inghilterra,  onde  mo- 
strargli quale  sia  colei  per  cui  Tsolt  as  Blanchesmains 
riman  vergine.  E  giunti  in  Inghilterra,  i  due  amici  tro- 
vano la  regina  in  viaggio,  insieme  a  Marco,  ma  con  un  di- 
stinto corteggio;  e,  nascosti  dietro  una  siepe,  in  BlavTceti- 
lande  ^  assistono  al  passaggio  de*  due  cortei.  La  processione 
è  questa  volta  anche  più  fastosa  e  più  numerosa  che  non 
sia  in  Tommaso,  ma  composta  press*  a  poco  degli  elementi 
medesimi: 

der  kQnic  und  die  kùnigtn 

und  mange  wunnenlicllcbe  schar 

von  rittern  und  von  vrouwen  clàr 

wàren  ùf  dise  vart  bereit, 

schóne  unde  rlchllch  gecleit, 

wol  nach  irem  rechte. 

der  kóche,  kùchenknechte , 

buoben  und  garzùne 

und  swaz  dà  pedóne 

in  beiden  howen  mochte  sin, 

des  kùnges  und  der  kùnigtn, 

der  reise  wart  dà  nicht  gespart: 

die  huoben  sich  ver  ùf  die  wart; 

jager  unde  valkener, 

des  kùniges  amptman  dirre  und  der 

die  huoben  ùf  die  stràze  sich; 

vii  mangen  suomer  rtchllch 

sach  man  dà  soumschrin  tragen; 

vii  wol  geladener  kamerwagen 

begonden  dar  nàch  schóne  gan; 

die  scrtbere  und  die  capelan, 

und  kamérère  dar  nach  riten; 

gar  nàch  kùnicllchen  siten 

vùr  den  hac  reit  aldar 

mìt  manger  rìtterlichen  schar 

der  edele  kùnìc  Marke  (1). 


(1)  Tri$t.,  ed.  Brchstkik,  t.  4347-73. 
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Passati  tutti  costoro,  ecco  venii'e  le  damigelle  della  regina, 

aUerwuDDenclichste  schar 

von  manger  junc  vrouwen  clàr 

und  voli  den  schoensten  vrouwen...  (l); 

e  son  tutte  cosi  belle,  tutte  così  spleuditlamente  vestite,  che 
d'ognuna  Kaherdin,  proprio  come  in  Tommaso,  chiede  al- 
l'amico se  non  sia  quella  la  regina! 

Kàedtn  s.ioh  aUez  dar 

und  nam  ir  besuiider  war 

sie  schoene  in  eìne  dùchte, 

sA  gleste  und  lùchte 

aber  cine  schoener  dort  ber; 

und   von  ieglìcher  vraget  ber 

Tristanden  den  geseUen  sin: 

Tristan  ist  daz  die  kiinigtn?(2) 

Tristran  lo  persuade  a  stento  che  non  sono  se  non 
semplici  damigelle,  quand'ecco  sopraggiungere  due  dame, 
splendide  per  bellezza,  l'una  di  fianco  airaltra;  sono  Kame- 
line  e  Brangàne: 

Und  als  er  Kamelinem 

sach  glesten  unde  scbìnen, 

daz  minnencllcbe  bilde 

so  schoene  uber  daz  gewilde, 

und  sie  gap  so  lirhten  schin, 

er  jach:  «  ich  sehe  die  kflnigin! 

so  mir  sóle  unde  lip: 

ich  engesach  nie  schoener  wtp  ! 

Tristran,  du  basi  mir  war  geseit!  » 

do  sprach  Tristan  init  hiibescbeit: 

«  sie  enist  sin  nicht  min  vrouwe 

Isòt »  (3) 


(1)  V.  43ft4-8<J.  (2)  V.  4413-20.  (.1)  V.  4429-40, 
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Figuriamoci  quindi  quale  sia  Tentusiasmo  del  giovane, 
allorché  finalmente  compare  davanti  a  lui  la  formosissima 
amica  di  Tristran!  Egli  è  abbagliato  dalla  sua  bellézza 
come  dai  raggi  di  un  altro  sole: 

dort  an  dem  himel  ein  sunne  stàt, 
und  hie  ein  ander  sunne  ùf  gàt!  (1) 

Le  analogie  singolarissime  le  quali  intercedono  fra  la 
versione  che  dell* incontro  degli  amanti  ci  dà  Heinrich  von 
Freiberg  e  quella  che  conserva  mutilata  il  frammento  di 
Strasburgo,  riescono  adunque  anche  da  codesti  pochi  raf- 
fronti evidentissime;  e  ci  offrono  argomento  a  confermarci 
ueir  avviso,  già  espresso,  che  in  S.^  nulla  vi  sia  che  contrasti 
colle  altre  parti  del  poema,  o  sia  alieno  dall'indole  di  esso. 
Giacché  io  non  so  vedere  in  che  consista  per  un  osserva- 
tore attento  queir  elemento  quasi  burlesco  che  al  Vetter 
pare  di  scorgere  neir  equivoco  in  cui  cade  Kaherdin.  Me 
lo  perdoni  l'egregio  critico;  ma  egli  questa  volta  non  si  è 
messo  a  considerare  le  cose  dal  loro  vero  punto  di  vista, 
e  non  si  è  rammentato  che  noi  ci  stiamo  da  un  gran  pezzo 
aggirando,  per  dirla  coi  poeti  del  tempo,  nel  Wtmderland^ 
nel  paese  delle  meraviglie.  Nel  mondo  tutto  fantastico  in 
cui  si  muove  il  poeta,  le  lavenderes  e  le  chamhereres  possono 
benissimo  essere  belle  come  regine,  quantunque  attendano 
ad  umili  servigi.  Tali  le  immaginava  il  poeta,  e  lo  segui- 
vano compiacenti  gli  uditori.  Se  io  m'inganni,  lo  dica  chi 
ha  presente  alla  memoria  i  casi  di  Lanval  quali  li  narra 
Maria  di  Francia. 

Lanval,  offeso  crudelmente  dalla  moglie  d'Artù  di  cui  ha 
disprezzato  l'amore,  lascia  sfuggire  il  suo  segreto:  egli  ha 
tale  una  amica  che  la  più  umile  di  tutte  le  sue  ancelle  vince 
in  bellezza,  in  bontà,  in  cortesia  Ginevra  (2).    È  noto  ciò  che 


(1)  V.  4633-34. 

(2)  «  Bieii  lo  Bachiezadescovert.Qu'uno  do  celeskiU  seri, Tute  la  plus  povro 
niCHcbine,  Valt  mielz  de  vu8,  dame  reme.  Do  cors,  de  vie  e  de  bealtc,  D'enseigne- 
tueut  e  de  buiité.  >     Umraì,  299-301. 
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segue  a  questa  rivelazione.  Ed  è  pur  noto  come  il  giorno,  in 
cui  si  deve  giudicare  dell'oltraggio  fatto  da  Lanval  alla  re- 
gina', giungano  a  EardoiI  due  damigelle  di  tanta  bellezza  che 
gli  amici  di  Lanval,  sicuri  della  sua  vittoria,  corrono  a  lui  per 
chiedergli  quale  delle  due  sia  la  sua  amica  :  eppur  costoro 
non  sono  che  due  di  quelle  meschines  che  Lanval  aveva  af- 
fermato superare  in  og  li  cosa  Ginevra  (1)!  Nulla  adunque 
di  più  naturale  che,  come  Maria  di  Francia,  cosi  Tommaso 
faccia  apparir  belle  come  altrettante  regine  le  donzelle  di 
colei  che  egli  ha  chiamata  la  merveUle  du  munde  (2). 

Se  noi  rifiutiamo  adunque  insieme  al  Vetter  di  credere 
che  il  frammento  I  di  Strasburgo  presenti  interpolazioni  o 
non  appartenga  al  Tristran  di  Tommaso,  dovremo  anche, 
come  è  naturale,  seguirlo  quand*  egli  rigetta  le  conclusioni 
sfavorevoli  alla  intima  unità  del  maggior  frammento  Douce, 
che  THeinzel  aveva  cavate  dalla  sottile  e  minuziosa  sua 
analisi  (3).  E  tanto  più  agevole  ci  riuscirà  il  farlo,  in  quanto 
che  THeinzel  stesso,  mentre  propone  di  distinguere  in  D. 
due  gruppi  dovuti  a  due  diversi  autori,  finisce  poi  a  la- 
sciarsi sfuggire  la  preziosa  confessione  che,  ad  onta  delle 
lacune  e  delle  contraddizioni  da  lui  trovate  nel  frammento, 
questo  mantiene  sempre  una  intrinseca  unità  che  rivela  al- 
Tultimo  la  mano  di  un  solo  autore  (4).  0  che  è  questo  se  non 
un  confessare  che  dell'edificio  laboriosamente  architettato 
le  fondamenta  vacillano?  Ma,  dato  anche  che  le  conclusioni 
dell' Heinzel  si  chiarissero  di  per  sé  stesse  inaccettabili. 


(1)  ÌMmnI,  473-48C;  513-636.  Cfr.  anclie  il  Imi  de  Ormlenft  v.  587-90,  In  Barbazan- 
MÉOH.  Fnbl.  et  CohUn,  T.  IV.  p.  77. 

(3)  Che  ala  veramente  Tommaso,  come  ho  già  detto,  l'autore  di  qneata  caprce- 
sione,  usata  da  Goffredo  di  Strasburgo,  me  no  persuade  il  £atto  che  ewa  si  ripete 
nella  Eolie  Trìtttran  P.  v.  23i,  di  cni  son  ben  noti  I  rapporti  con  il  Nostro:  <  Ko  dit 
la  merveille  du  {ms.  de)  munde»?  Sarà  bene  ricordare  qui  come  sia  iperbolica 
anche  la  forma  dell'elogio  che  Tristran  fa  a  Kahcrdln  della  bellezza  di  Brongaln, 
che  pur  non  è  che  l'ancella  della  sua  amica,  In  S.,  G.  LXXXIV.  La  bellezza  di 
una  donna  ò  vantata  nella  stessa  guisa  da  Oakstirn  db  Tboixs  a  spese  d'TsoIt 
stessa  :  €  O  lui  une  dame  tant  bele  Qn'  Ysouz  semblaat  estre  s'ancele  »  {Brec  et  Eh., 
Cd.  Bekksb,  V.  4909-10). 

(8)  Op.  clt..  p.  365-67. 

(4)  Op.  cit,  p.  877. 
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rimaneva  a  vedere  se  i  fatti  sui  quali  ei  le  aveva  fondate, 
possedessero  o  no  qualche  valore.  Tale  esame  è  stato  ap- 
punto iniziato  dal  Vetter,  il  quale  nel  suo  studio  più  volte 
lodato  ha  saputo  con  molto  acume  dimostrare  come  presso- 
ché tutte  le  lacune  e  le  contraddizioni  che  THeinzel  cre- 
deva avvertire  in  D.,  siano  insussistenti  (1).  Due  soli  fra  i 
molti  fatti  addotti  dal  suo  avversario  gli  sono  però  parsi 
tali,  se  non  da  modificare  la  sua  credenza  nell'intima  unità 
di  D.,  almeno  da  ingenerare  qualche  sospetto  non  i  luoghi 
dov'  essi  apparivano  fossero  interpolati  o  corrotti.  Il  primo 
si  riferisce  all'episodio,  nel  quale  contro  i  due  Tristran, 
VAmerus  e  le  Naim^  combattono  Estult  TOrgillius  ed  i  suoi 
fratelli  (2).  Il  pumero  di  costoro  non  è  esattamente  dato 
da  Tommaso;  si  rimane  incerti  se  li  dica  sei  o  sette,  ma 
intorno  a  questa  lieve  questione  a  me  pare  abbia  benissimo 
giudicato  il  Kolbing,  di  cui  adotto  l'ipotesi,  confermata 
anche  dalla  recente  scoperta  di  un  frammento  di  poema 
basso-tedesco  sopra  Tristran  (3). 

Riguardo  al  secondo  fatto  invece  io  non  divido  le  opi- 
nioni emesse  dal  Vetter,  e  mi  converrà  quindi  discorrerne  con 
qualche  larghezza.  Heinzel  ha  notato  come  i  v.  729-36  di 
\),:  ^  E  [Tristran]  vent  a  YsoU  de  Brctaiìigne^  Qui  dolente 
est  de  cesile]  ovraingne:  Been  li  est  endite(e)  Vamur;  El 
quer  en  ad  midi  grant  dólur  E  grant  pesame  e  deshait,  Tut 
san  eire  li  en  destrait  Coment  il  ayme  V altre  Tsolt:  Qo 
est  Vachaìsun  doni  or  se  dolt  »;  siano  in  contraddizione 
con  [099-110  e  1336-349,  dove  soltanto  Tsolt  as  Blanches- 
mains  scopre  il  vero  motivo  della  condotta  di  suo  marito 
verso  di  lei  :  il  di  lui  amore  per  la  regina  di  Cornovaglia  (4). 
Air  Heinzel  ha  fatto  questa  volta  eco  anche  il  Vetter,  ed  al 
Vetter  il  Rottiger:  essi  propongono  di  considerare  quindi  i 


(1)  Op.  cit.,  p.  6-11.    Sopra  talune  delle  obbiesioni  proposte  dall' Heinzel   e 
cctnbattute  dal  Vetter  è  ritomaio  anche  il  Bòttiobb,  op.  eli.,  p.  6  e  ag. 

(2)  D.  1017-1053. 

(3)  Ved.  KdunMO,  op.  cit,  v.  I.  p.  CXL.    Cfr.  Bòttioer,  op.  cit.,  p.  11. 

(4)  Op.  cit.,  p.  367. 
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V.  729-36  come  una  malaccorta  iuterpolazione  che  potrebbe 
essere  tolta  di  mezzo  senza  voran  danno  del  contesto:  anzi 
con  suo  vantaggio,  giacché  il  v.  728  si  riunirebbe  benissimo 
al  737  (1). 

Sebbene  io  non  provi  alcuna  ripugnanza  ad  ammettere 
l'esistenza  di  sì  flagrante  centra Idizione,  perché  ritengo 
anch'io  col  Vetter  che,  ove  pure  un  errore  tanto  madornale 
fosse  sfuggito  allo  stesso  Tommaso,  esso  non  danneggerebbe 
in  nulla  la  propugnata  omogeneità  di  D.  ;  pure  mi  sembra 
che  innanzi  di  dar  causa  vinta  all'Heinzel  si  potrebbe  ten- 
tare di  sciogliere  in  altro  modo  che  non  sia  l'ipotesi  di  una 
interpolazione  la  difficoltà  rilevata. 

E  il  modo  c'è,  se  io  non  m'inganno,  ed  è  semplicissimo; 
tanto  semplice  anzi,  che  non  fa  d'uopo  ove  si  adotti  né 
correggere,  né  sopprimere  cosa  veruna  nel  testo,  ad  ecce- 
zione forse  di  qualche  virgola  o  doppio  punto.  Proviamoci 
a  rileggere,  non  già  i  vèrsi  soli  sui  quali  cade  la  contro- 
versia, ma  l'intiero  periodo  al  quale  sintatticamente  appar- 
tengono, formato  dai  v.  723-736: 

Tristran  a  Ysolt  se  deduit. 

Apres  grant  pose  de  la  nuit 
725         Prent  le  conge  a  r(e)enjurnée 

E  si  s'en  vet  vers  sa  cuntré[e]  ; 

Trove  sun  nevu  qui  rateili, 

E  passe  mer  al  priiner  veni 

E  veni  a  Ysoll  de  Bretaingne, 
730        Que  dolente  est  de  cest[e]  ovraingne. 

Been  li  est  endite(e)  Tamur; 

El  quer  en  ad  mult  grant  dolur 

E  grant  pesance  e  deshait: 

Tut  son  eire  li  en  destrait 
785         Coment  il  ayme  l'altre  Ysolt: 

^0  est  Tachaisun  dunt  ore  se(n)  dolt. 

In  codesto  periodo  adunque  vi  sarebbe  un  sol  mutamento 
di  soggetto,  se  ci  atteniamo  all'avviso  dell' Heinzel  e  del 


(1)  Vettkb,  op.  clt.,  p.  9  e  Bg.;  cfr.  p.  11  ;  Ròttioer,  op.  clt.,  p.  9. 
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Vetter.  Fino  a  v.  729  il  soggetto  è'Tristran  ;  dal  v.  730  in  poi 
lo  è  Tsolt.  Si  veda  invece  un  po'  se  non  sarebbe  il  caso  di 
ammettere  un  duplice  cambiamento  di  soggetto;  cosicché 
Tristran,  che  è  soggetto  de'  v.  723-29,  dopo  avere  un  istante 
ceduto  il  posto  a  Ysolt  nel  730,  lo  torni  a  riprendere  al  731 
per  tutto  il  resto  della  laisse.  La  cosa  non  ha  in  sé  nulla 
d'anormale;  di  codesti  rapidi  cangiamenti  di  soggetto  Tom- 
maso usa,  anzi  abusa  (giacché  ne  va  sovente  di  mezzo  la 
chiarezza),  nel  suo  poema  (1).  In  questa  guisa  sarebbe  non 
Ysolt,  ma  Tristran  che  si  duole  delle  torture,  alle  quali  lo 
assoggetta  il  suo  amore  pur  V altre  Ysolt,  per  quella  cioè, 
ch'egli  ha  lasciata  in  Inghilterra. 

Da  questa  interpretazione,  se  non  m'illudo,  il  testo  s'av- 
vantaggerebbe in  due  guise.  Sparirebbe  innanzi  tutto  la 
enorme,  inesplicabile  assurdità  che  Ysolt  as  B.  M.,  contro 
ogni  verisimiglianza,  conosca  ciò  che  in  niun  modo  può  co- 
noscere: l'amore  di  Tristran  per  la  regina  (2).  Si  ristabi- 
lirebbe inoltre  anche  la  connessione  esteriore  fra  le  due  lais- 
ses  costituite  dai  v.  661-736  e  737-776,  poiché  se  Tristran 
è,  quantunque  sottinteso,  sempre  il  soggetto  de'  v.  726-736, 
si  comprende  assai  bene  che  Tommaso  incominci  la  nuova 
laisse,  dicendo:  VeU  s*en  Tristran j  Ysolt  remaint:  ora  fra 
le  cause  che  facevano  il  Vetter  propenso  alla  soppressione 
de' versi  729-736  vi  era  appunto  quella  di  ristabilire  così 
quella  concatenazione  fra  le  due  laisses  che  pareva  altri- 
menti far  difetto. 

Ma  qualcuno  mi  obbietterà  forse:  Che  cos'è  se  non 
l'amore  di  Tristran  per  la  regina  Y ovraingne,  di  cui  si 
duole  sua  moglie?  E  perché  Tristran,  che  torna  in  Bret- 
tagna dopo  avere  appagato  il  suo  ardente  desiderio  di  trovarsi 
con  Ysolt,  è  più  triste,  più  disperato  di  prima? 


(1)  Cfr.  Vetter  ,  il  quale  a  p.  7  ,  n.  2  ha  raccolti  parecchi  fra  i  moltiaaimi  esempi 
che  offre  Tommaso  di  qiieate  repentine  nintaziooi  di  soggetto. 

(2)  È  qnasi  superfluo  il  rammentare  Io  caldissime  esortazioni  che  fa  Tristran 
a  Kaherdin  di  serbare  il  più  geloso  silenzio  su  quello  che  è  costretto  a  confidargli 
in  S..  C   LXXXIV. 

8tHi{}  ai  JUoiogia  romama,  If .  SO 
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Rispondo:  colla  p^vólsLOvraingne  Tommaso  vuole  indicare 
non  già  i  setUimenti^  ma  le  ajsioni  di  Tristran.  Se  Ysolt  di 
Brettagna  ignora  l'amore  di  Tristran,  essa  ne  vede  però 
gli  effetti,  e  sono  questi  effetti  che  l'addolorano.  Ciò  che 
le  arreca  dolore  non  è  già  la  sola  astensione  di  Tristran  dai 
suoi  obblighi  maritali,  perché  in  questo  egli  è  ai  di  lei  occhi 
giustificato  da  una  imperiosa  necessità;  ma  lo  strano  con- 
tegno di  lui,  le  sue  sparizioni  improvvise,  le  sue  assenze 
non  motivate  dal  tetto  coniugale.  Anche  altra  volta  Tom- 
maso aveva  notato,  e  in  forma  che  doveva  essere  quasi  si- 
mile a  quella  del  passo  presente,  il  dolore  che  ad  Ysolt 
derivava  dalle  inesplicabili  assenze  di  Tristran,  occupato  a 
costruire  VHàlley  e  quindi  a  visitarne  le  immagini;  la  Saga 
sta  a  provarlo  (1). 

In  quanto  al  dolore  di  Tristran  quando  fa  ritorno  in  Bret- 
tagna, esso  è  ben  facilmente  spiegabile  per  chi  rammenti 
quello  che  il  poeta  si  è  già  dato  cura  di  farci  notare.  Per 
Tristran  vivere  accanto  alla  moglie,  col  pensiero  sempre 
fisso  in  Ysolt,  è  il  più  penoso  de' supplizi,  la  più  raffinata 
delle  torture.  È  questa  la  penitenza  che  egli  si  è  proposto 
di  fare  del  suo  spergiuro,  la  più  aspra  che  potesse  scegliere, 
tale  da  intenerire  la  sua  amica  ed  indurla  a  perdonargli  (2). 
Infatti,  quando  Ysolt  ne  conosce  tutta  la  durezza,  non  solo 
perdona  all'amante,  ma  vuol  dividerla  con  lui;  e  perciò  in- 
dossa il  cilicio  (3). 


(1)  Dopo  aver  osacrvato  che  Ysolt  era  rassegnata  alla  freddezza  di  Trlatran  o 
non  no  moveva  parola  ad  alcuno,  la  S.  agginngo:  €  cn  pk  er  haun  var  i  bartn  ok 
gor^I  li'kneskjnr  Pesaar,  pà  poiiì  heunl  mjqlc  kynllgt,  hvar  hann  var  erfa  hvat  hann 
Ror^l.  »    C.  LXXXI. 

(ì)  €  E  pur  lo  tort  quo  jo  ai  fait  Voil  que  m'aniie  dreiture  aitE  la  ponitanco 
e  u  a  u  r  a  i  Sulunc  vo  quo  deservi  Vai.  Chulcbcr  m'en  voil  oro  en  ccst  Ut,  E  si  m^asten- 
derai  del  delit.  Ne  pois,  90  crei,  avcir  tormont  Dunt  plus  aie  paino 
aovent.  Ne  dont  alfe]  anguissc  groinur,  Ait  entro  nos  ire  n  amur. ..  » 
«Pur  90  qii'à  Ysolt  meut  ma  fei  Tel  peni  tane  e  [jo]  prend  sur  mei:  Quant  eie 
saura  cnm  sui  d e s t r e i t  (//f «/rat >t/,  ms.)  Par  tant  pardoner  le  me(i)  doit  ». 
8.*  669-688.    E  cfr.  ibid.  614-18. 

(3)  €  Pur  les  grant  mais  qu'  il  (Tristran]  ad  snffert  Qu'  à  prive  li  ad  descovert. 
Pur  la  peiue,  pur  la  dolur,  Qne  tant  ad  ou  pur  s'amur,  Pur  l'anguiae,  pur  la  grcvanee 
Partir  volt  [Ysolt]  (à)  la  peuitance  ...  D.,  741-46.  E  cfr.  767-70:  «  Ifnlt  snffire  dure 
penitance  Pur  s'amnr  en  mainte  feaancc;  E  malnte  pelue  e  maint(e)  aban  SuflVc cest 
Ysolt  pur  Trtsti-an. . .  » 
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Potrei  adunque  rallegrarmi  (se  con  ragione,  altri  il  veda) 
d'avere  tolto  di  mezzo  un  ostacolo  che  era  parso  a  critici 
egregi  assai  grave,  se  non  mi  toccasse  invece  di  additarne 
adesso  uno  molto  più  serio  ;  tale  anzi  che  non  si  può  davvero 
annullare  con  espedienti  esegetici.  Si  tratta  d'una  vera  con- 
traddizione in  cui  Tommaso  è  caduto,  e  che  nessuno,  strano 
a  dirsi,  ha  fin  qui  rilevata,  sebbene  si  trovi  per  l'appunto 
in  quel  passo  ora  discusso  che  è  stato  fatto  argomento  di 
cosi  minuzioso  esame. 

Si  rileggano  inflitti  i  v.  726-728.  Tristran  prende  all'alba 
congedo  dalla  regina: 


E  si  s'en  vei  vers  sa  cunirée: 
Trove  sun  nevu  qui  Tatent, 
E  passe  mer  al  primer  vent . . . 


Tristran  era  adunque  atteso  da  suo  nipote.  Ma  dove, 
ma  quando  mai  Tommaso  ha  parlato  di  un  nipote  di  Tri- 
stran? Nel  frammento  di  Strasburgo,  dove  si  descrive  la 
sua  partenza  per  l'Inghilterra,  Tristran  non  ha  seco  che  un 
compagno,  Kaherdin;  e  quando,  pentito  di  avere  abbando- 
nato così  precipitosamente  la  regina  per  le  minaccio  di 
Cariado,  egli  ritorna  sui  suoi  passi,  è  dal  solo  Kaherdin 
che  prende  congedo  (1). 

Mi  non  questo  solo  fatto,  per  quanto  singolarissimo,  ci 
riesce  incomprensibile  nell'  episodio  di  cui  discorriamo.  La 
stessa  partenza  di  Tristran,  come  ha  ben  avvertito  il  Rot- 
tiger,  al  quale  si  deve  il  merito  dell'osservazione,  è  in  con- 
traddizione con  ciò  che  precede  (2).  Tristran,  tornato  a 
corte  travestito  da  lebbroso  per  conoscere  le  conseguenze 
della  sua  fuga,  ha  trovato  Ysolt  sotto  la  vigilanza  di  Bren- 
gain  e  costei  furibonda  contro  di  lui  e  di  Kaherdin.     Per 


(1)  S.i  1-4;  D.  497-500.  E  cfr.  S.,  C.  LXXXVIL  Cosi  Tommaso,  come  S.  parlauo 
soltanto  di  vaUetti  vennti  di  Brettagna  con  Tristran.  Cbe  vi  fosso  con  loro  anche 
Governai,  come  vorrebbe  il  Vetter  (op.  cit.,  p.  47),  non  oserei  affermarlo. 

(3)  RomoER,  op.  cit.,  p.  10.  Nell'esame  che  qui  faccio  dell'episodio  In  que- 
stiono mi  valgo  d'argomenti  già  usati  dal  Lichtemstein  (op.  cit.,p.  CLXVHI)  e  dal 
BÓTTIOEB,  ma  adattandoli  al  mio  scopo,  ed  in  parte  modificandoli. 
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placarla  egli  ha  dovuto  prometterle  che  farebbe  venire  Ka- 
herdin  dalla  Brettagna  per  confondere  il  suo  calunniatore. 
Qual  migliore  occasione  di  questa  potrebbe  cercare  Tristran 
per  adempire  la  sua  promessa?  Egli  è  già  in  Inghilterra; 
non  occorre  che  richiamare  Kaherdin.  Ed  invece,  fatta  la 
pace  con  Brengain,  Tristran  se  ne  va  anch'esso  in  Bretta- 
gna, e  non  pensa  né  punto  nò  poco  a  ritornare  in  Corno- 
vaglia  fino  a  che  non  lo  induce  a  ciò  un  motivo  nuovo,  del 
tutto  diverso;  l'annunzio  che  gli  ha  fatto  fare  Ysolt  da  un 
vieUury  che  essa  ha  indossato  un  cilicio  col  giuramento  di 
non  deporlo  prima  d'aver  riveduto  il  suo  amante.  È  ben 
vero  che,  ripassato  il  mare,  Tristran  vendica  stavolta  l'onta 
sua  e  di  Kaherdin  nel  sangue  di  Cariado  (1);  ma  non  ò 
insieme  meno  vero  che  lo  scopo  principale  del  viaggio  ò 
stato  tutt' altro,  e  che  la  vendetta  da  principale  ò  divenuta 
accessorio. 

E  il  voto  stesso  d'Tsolt,  quantunque  ciò  che  ho  detto  di 
sopra  giovi  a  renderlo  più  comprensibile,  non  cessa  di  es- 
sere per  questo,  come  il  Lichtenstein  ed  il  Ruttiger  hanno  av- 
vertito (2),  assai  debolmente  connesso  col  resto  del  racconto. 


(1)  Un' (MuterraEione,  cbe  non  vedo  fatta  da  altri,  mi  è  anggorita  daUa  lettura 
del  passo  In  cui  Tommaso  descrive  la  condotta  tenuta  da  Tristran  e  da  Kaherdin  nel 
torneo.  «  En  grant  sventure  se  mistrent,  Deus  banms  el  la  place  oecirent,  dice 
11  poeta,  e  continua:  «  L'uu  fud  Karlado  li  beals;  Kaherdin  J'oclst  as  oembealsPur 
tant  quii  dit  qu*il  s'en  ftil  A  l'altre  feiz  qu'il  s'en  parti  >  (D.  816-20).  E  qui  ci  si 
aspetterebbe  il  resto  :  la  menzione  cioè  dell'  altro  barone,  cbe  aveva  ammazzato  Tri- 
■tran.  Invece  Tommaso  conclude  :  «  Àquité  ad  le  serement  K*  il  fud  fait  à  l'acordo- 
raent  ».  Trascurando  anche  questa  nuova  allnsioue  ad  un  fatto  non  raccontato  (perché 
soltanto  Tristran  aveva  promesso  di  uccidere  Cariado,  quando  fece  pace  con  Breugain, 
e  non  Kaherdin);  o  non  è  curiosa  questa  omissione  del  secondo  barone  ucciso,  non 
è  anzi  inesplicabile?  La  Saga  non  ci  porge  alcun  ajuto;  in  essa  è  il  solito  Maria* 
dok  che  entra  in  luogo  di  Cariado  (C.  XCIII ;  cfr.  Kòlbiko,  op.  cit  v.  I,  p.  CXXXVI). 
Invece  in  E.  noi  rinveniamo  forse  il  mozzo  di  sciogliere  11  problema.  Nel  tomeo» 
alla  cui  descrizione  sono  consacrate  3  strofe  (CCXCV-XCVIl),  Tristran  e  Kaherdin  as- 
salgono due  nemici  loro,  Mariadok  e  Cariados.  Tristran,  sbarazzatosi  del  primo,  sjnta 
Kaherdin  a  rovesciare  già  di  sella  il  secondo  ;  poi  fuggono.  Mi  parrebbe  quindi  non 
improbabile,  ove  non  si  volesse  ammettere  che  D.  ci  offra  un  testo  compendiato,  che 
in  esso  siano  qui  caduti  alquanti  versi  destinati  a  raccontare  la  zuffa  ùra  Tristran 
od  il  siniscalco  di  re  Marco.  ^ 

(2)  Cfr.  anche  KùLsuro,  op.  cit ,  v.  I„  p.  CXXXVI. 
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Che  Ysolt  divida  le  angoscio  di  Tristran,  sta  bene;  ma 
perché  vuol  essa  aggravare  con  fisiche  sofferenze  i  suoi  pa- 
timenti morali?  E  perché  dare  avviso  a  Tristran  di  tale  pro- 
ponimento per  mezzo  d'un  giullare?  Non  poteva  ella  stessa 
fargliene  parte  prima  ch'egli  s'allontanasse?  E  se  temeva, 
manifestandogli  il  suo  proposito,  che  Tristran  la  dissuadesse 
da  ciò,  perché  depone  poi  tale  timore  ?  Avvertire  infatti  Tri- 
stran ch'ella  si  strazierebbe  la  bella  persona  fino  a  che  egli 
non  fosse  ritornato  in  Inghilterra,  era  quanto  imporgli  un 
immediato  ritorno  (1).  Ma  in  questo  caso  la  penitenza 
d' Ysolt  veniva  ad  essere,  se  non  completamente,  quasi  del 
tutto  annullata. 

Egli  è  adunque  innegabile  che  nella  narrazione  di  tanti 
avvenimenti  che  si  succedono  con  precipitazione  singolare, 
e  sono  esposti  con  una  sobrietà  di  parole  alla  quale  Tom- 
maso non  ci  ha  davvero  abituati,  si  notano  dei  controsensi 
non  piccoli,  un  disordine,  una  sconnessione  che  nell'opera 
del  Nostro  riescono  veramente  eccezionali.  Pensare  ad  inter- 
polazioni, già  lo  ha  riconosciuto  il  Rottiger,  è  impossibile; 
ad  onta  di  tutte  le  mende  notate  il  brano  da  noi  esaminato 
è  così  fortemente  incastrato  nella  compagine  del  poema  da 
rendere  assurdo  ogni  tentativo  di  separamelo.  E  del  resto, 
malgrado  la  inusitata  concisione  del  racconto,  è  facile  rico- 
noscere in  esso  lo  stile  di  Tommaso.  Dacché  dunque  fa  di 
mestieri  cercare  altrove  la  spiegazione  di  questi  problemi, 
proviamoci  a  volgere  un'occhiata  all'esposizione  che  dei  casi 
di  Tristran,  arrivato  a  questo  punto  del  suo  racconto,  fa 
Eilhart  von  Oberge.  Il  poeta  tedesco  rappresenta,  come  è 
noto,  la  versione  di  Beroul,  o,  per  lo  meno,  una  versione 
che  sta  con  quella  di  Beroul  in  rapporti  assai  stretti. 

Sulle  prime  la  situazione  in  cui  Eilhart  colloca  i  suoi  per- 
sonaggi ci  parrà  assai  diversa  da  quella  in  cui  li  vediamo 
presso  Tommaso.  Kaherdin  si  è  recato  in  Inghilterra  con 
Tristran  per  vedere  Ysolt,  ma  non  è  punto  innamorato  di 


(1)  Ed  ò  questo  appimU)  eh'  ei  fa  in  Tommaso:  cfr.  D.,  v.  777  e  sgg. 
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Brengain.  Quella  che  appena  giunto  attira  la  sua  attenzione 
è  un'altra  dama  della  regina,  Gyméle  von  der  Schritriéle; 
egli  aspira  al  suo  amore,  ma,  ingannato  da  lei,  se  ne  parte 
per  la  Brettagna,  involgendo  nella  sua  collera  anche  Tri- 
stran  (1).  Questi  poi  è  accusato  presso  la  regina  d'aver  man- 
cato ai  doveri  d* un  leale  amante;  talché,  quando  viene  a 
corte  travestito  da  lebbroso,  è  da  Tsolt  fatto  maltrattare  é 
cacciare  ignorai niosamente  (2).  Sdegnato  per  la  condotta 
della  regina,  Tristran  lascia  T  Inghilterra,  viene  in  Bretta- 
gna, consuma  il  suo  matrimonio  con  Tsolt  as  B.  M.,  e  fa 
voto  di  restare  un  anno  senza  rivedere  l'amica.  Ma  questa 
si  accorge  presto  del  suo  errore;  per  espiarlo  delibera  di  in- 
dossare un  cilicio  e  di  non  levai'lo  se  non  quando  Tristran, 
al  quale  ella  dà  notizia  del  suo  pentimento  e  del  suo  voto, 
avrà  mostrato  di  perdonarle,  ritornando  a  lei.  Tristran 
infatti,  scorso  l'anno  e  sciolto  dal  suo  giuramento,  passa 
in  Inghilterra,  travestito  da  pellegrino.  Ysolt,  avvertita  dal 
suo  arrivo,  ordina  che  si  disponga  quanto  occorre  per  una 
caccia  nella  Bianca  Landa;  e  qui  ha  luogo  il  suo  incontro 
con  Tristran.  Il  quale,  dopo  essersi  riconciliato  con  lei  ed 
aver  preso  parte  ad  un  torneo  dove  acquista  onore,  ma  non 
uccide  alcuno  de*  suoi  nemici,  ritorna  in  Brettagna. 

È  chiaro  che  la  versione  di  Eilhart  sta  a  questo  punto 
in  relazione  molto  stretta  con  quella  di  Tommaso.  In  am- 
bedue, sebbene  motivati  da  diverse  cagioni,  si  avverano  gli 


(1)  Ved.  Vetteb,  op.  eli,  p.  48. 

(2)  V.  6832  e  sgg.  n  Paris  (Le  Conte  de  la  Ckarr.,  In  Romania,  XII,  p.  619) 
ha  manifestato  il  sospetto  che  codesto  episodio,  d' indole  così  schiettamente  cavaUe> 
rosea,  Eilhart  l'abbia  tolto  da  un  poema  francese,  posteriore  al  poema  di  Cristiano 
sul  Cheealier  de  la  Charrette,  e  quindi  meno  antico  assai  di  Beroul.  Va,  se  nella 
fonte  a  cui  Eilhart  attingeva  l'ppisodio  era  già  così  counesao  con  quello  che  segue 
da  rendere  l'assunzione  del  cilicio  da  parte  d' Ysolt  effetto  dell'improvvida  espul- 
sione  di  Tristran,  trovando  noi  nel  poema  di  Tommaso  già  introdotto  il  primo,  con- 
verrà ammettere  che  egli  abbia  conosciuto  anche  il  secondo,  e  che  questo  sia  quindi 
provenuto  da  Beroul,  o  da  una  fonte  non  meno  antica.  Mi  parrebbe  quest'ipotesi 
più  probabile  dell'  altra,  che  pur  si  può  faro,  che  la  risoluzione  d*  Ysolt  di  vestire 
la  brunie  fosse  prodotta  da  una  causa  ignota,  ma  diversa  da  quella  assegnatale  da 
Eilhart. 
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stessi  fatti.  Nel  primo  viaggio  in  Inghilterra  Tristran  va  a 
corte  travestito  da  lebbroso  e  vien  respinto  :  allora  se  ne  ri- 
torna in  Brettagna,  donde  è  richiamato  poi  da  Ysolt,  che 
indossa  in  espiazione  del  suo  fallo  un  cilicio;  venuto  a  corte 
una  seconda  volta  in  abito  di  pellegrino  è  ben  accolto  dalla 
regina,  e  si  distingue  in  un  torneo.  Non  voglio  adesso  di- 
scutere quale  fra  le  due'  versioni  presenti  una  migliore  e  più 
logica  connessione  degli  avvenimenti  narrati  (1):  a  me  basta 
tener  nota  di  un  sol  fatto  che  parmi  possa  dirsi  accertato: 
e  il  fatto  è  questo  che  cosi  Tommaso  come  Eilhart  hanno, 
per  quanto  sembra,  attinto  ad  un  fondo  comune;  e  che  Tin- 
troduzione  dell'  episodio  del  cilicio  e  del  secondo  viaggio  di 
Tristran  in  Inghilterra  è  assai  meglio  giustificata  in  Eilhart 
di  quello  che  lo  sia  in  Tommaso:  tanto  meglio  anzi  da  far 
credere  che  la  forma  primitiva  della  leggenda  debba  esser 
stata  quella  che  ci  è  fornita  dal  poema  tedesco;  e  che,  se 
qualcuno  Tha  modificata,  questi  non  può  esser  stato  altri 
che  Tommaso. 

Le  afiinità  avvertite  nelle  due  versioni  si  arrestano  però 
qui,  giacché  se  volessimo  proseguire  il  raffronto  dopo  il 
ritorno  di  Tristran  in  Brettagna,  non  ci  verrebbe  fatto  di 
riscontrare  più  fra  di  esse  alcuna  corrispondenza.  Dopo 
molti  casi,  che  non  occorre  adesso  riandare,  perché  del  tutto 
estranei  al  racconto  tradizionale,  le  ultime  avventure  di 
Tristran  sono  esposte  da  Eilhart  in  codesta  guisa:  Tristran 
è  il  confidente  degli  amori  di  Kehenis  (Kaherdin),  suo  co- 


(1)  Ciò  ha  dato  origine  a  parecchie  discussioni:  cfr.  Kólbiko,  op.  oit.,  v.  I, 
p.  CXXXVIU  e  8gg.;  Vetter,  op.  cit.,  p.  49-50.  MI  permetterò  solo  di  notare  che 
il  Vetter  non  ragiona  correttamente  quando,  a  proposito  del  secondo  viaggio  che  fa 
Tristran  in  Brettagna,  secondo  la  versione  di  Eilhart,  esco  fuori  in  queste  parole: 
<  On  volt  que  tout  ceci  n'est  qu'uno  répdtition  du  premier  voyago  de  Tristran  avec 
Kaherdin  en  Augleterre.  Dans  le  poème  do  Thomas,  dans  la  Saga  et  dans  Sir  Tri- 
strcm  nouB  n'on  trouvons  aucune  trace  (!),  mais  par  contro  ces  trois  rédactions  ra- 
content  le  tournoi  qui  a  lieu  après  la  rccnncillHtion  de  Brengain  avec  Tsolt  et  Tri* 
stran. . .  après  quoi  tous  Ics  deux  (Trist.  et  Kah.)  retoument  en  Bretaigne  *  (p.  49-50). 
O  che  no  ha  egli  fatto  il  Vetter  do'  v.  785  e  sgg.  di  D.,  in  cui  si  descrive  il  secondo 
viaggio  di  Tristran  in  Inghilterra  per  «  avcuture  e  eur  conquerre?  »  Evidentemente 
»i  tratta  qui,  come  In  qualche  altro  luogo,  d'una  semplice  distrazione. 
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gnato.  con  la  bella  Gariòle,  moglie  di  uu  barone  del  paese, 
Nampeténis.  Egli  si  presta  anzi  a  facilitargli  il  modo  di 
trovarsi  con  Tamica:  ma,  mentre  a  ciò  attende,  un'avven- 
tura d'altra  ihdole  gli  sopravviene.  Un  suo  vassallo  si  ri- 
bella; Tristran  è  costretto  ad  assediarlo  nella  sua  città;  lo 
vince,  ma  è  gravemente  ferito.  Costretto  non  solo  a  restar 
nel  letto  per  lungo  tempo,  ma  a  tagliarsi  anche  i  capelli, 
quando  ha  ricuperata  la  salute  è  cosi  mutato  da  riuscir 
quasi  irriconoscibile.  Un  giorno  egli  passeggia  sulla  spiag- 
gia del  mare  con  suo  nipote,  e  pensa  ad  Ysolt,  rammari- 
candosi di  non  poterla  più  rivedere.  Il  nipote  però  gli  fa 
notare  che  ora  la  cosa  è  più  facile  che  mai,  ove  egli  voglia 
approfittare  dell'alterazione  della  sua  figura  per  recarsi  a 
corte  di  re  Marco,  fingendosi  pazzo.  Tristran  accetta  il  con- 
siglio ingegnoso;  si  traveste  da  mentecatto,  va  in  Cornovaglia 
e,  fattosi  riconoscere  dalla  regina,  si  gode  con  lei.  Scoperto 
alla  fine,  ritorna  in  Brettagna;  prende  parte  all'amorosa 
spedizione,  che  fa  Kehenis  al  castello  di  Nampeténis,  e,  sor- 
preso da  costui,  tocca  nella  lotta  che  sussegue  la  ferita  che  è 
cagione  della  sua  morte  (1).  Tutti  codesti  casi,  e  nell'ordine 
stesso  e  nella  guisa  medesima,  oltreché  da  Eilhart,  li  ve- 
diamo adesso  narrati  anche  da  un  romanzo  in  prosa,  quello 
contenuto  nel  ms.  103  fr.  della  Nazionale  di  Parigi,  nel  quale  il 
provvido  capriccio  di  un  copista,  vissuto  nel  sec.  XIV  o  nel  XV, 
ha  sostituito  alla  catastrofe,  che  è  propria  del  Tristran  pro- 
saico, quella  che  esso  trovava  in  un  vecchio  poema,  il  quale 
era  legato  da  .strettissima  parentela  con  la  fonte  di  Eilhart, 
cioè  col  poema  di  Beroul  (2). 

Se  Tommaso  ha  seguito  una  versione  del  tutto  diversa, 
da  ciò  non  pare  debbìlsi  tuttavia  dedurre,  come  sarebbe 
naturale  di  fare,  che  quella  ora  esposta  gli  fosse  ignota.    Al 


(1)  V.  8C46-W63. 

(2)  Cfr.  il  già  citato  studio  del  Bédieb  in  Rouvwùt^  XV,  pasnim.  I  rapporti  fra 
Eilhart  ed  il  romanzo  contenuto  noi  uih.  103,  che  il  Michel  aveva  dato  indiretta- 
mente modo  di  conoscere.  Htampando  un  brano  del  Mtlindns  de  Lronuoi/it  (op.  cit  , 
V.  II,  p.  205).  erano  già  stati  avvertiti  dal  Vetteb  (op.  cìt.,  p.  53  e  agg,). 
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contrario  sembra  lecito  sostenere  che  la  conoscesse,  più  o 
meno  bene,  e  la  respingesse,  indottovi  da  speciali  conside- 
razioni, che  egli  stesso  ha  manifestate  in  quel  luogo  dove 
polemizza  assai  cortesemente  con  gli  altri  narratori  della 
storia  di  Tristran.  Codesta  credenza,  che  a  me  non  faceva 
sin  qui  Tefifetto  d'essere  cosi  solidamente  fondata  come  altri 
giudicava  (1),  potrebbe  adesso  trovare  un  nuovo  appoggio 
neir  allusione  al  nipote  di  Tristran  balzato  fuori  in  modo 
tanto  inatteso  dai  versi  di  Tommaso. 

Infatti  per  aver  qualche  notizia  intorno  a  quest'episodico 
personaggio  ci  è  forza  ricorrere  ai  rappresentanti  della  ver- 
sione di  Beroul.  E  prima  di  tutti  ad  Eilhart,  il  quale  però 
starà  contento  a  dirci  che  colui  che  diede  a  Tristran  il  con- 
siglio ingegnoso  di  simular  la  pazzia,  era  un  fanciullo,  figlio 
d'una  sua  sorella,  venuto  con  lui  dal  suo  paese  (2).    Più 


(1)  Il  Bkdier  (op,  cit.,  p.  484)  scrivo;  «  Thomas...  suit  une  autrc  version:  chez 
lui,  Tristan  ii'est  paH  le  coniident  complaiaaiit  qui  aidu  sou  bcau-frère  à  tromper  uu 
Jaloux;  il  cKt  au  contrairo  le  vengenr  d'un  mari  trompé.  Biais  Thomas  a  counu 
Tautre  traditiou.  Or,  voici  ce  qu'elle  diealt:  '  Plusurs  de  nos  granter  ne  volent  Ce 
qne  del  iiaim  dire  ci  soleut,  Quu  femme  Kahcrdiu  dut  amer.  Li  naim  redut  Tri- 
Btraa  oavrer  E  entuscher  de  grant  engiu,  Quant  ot  affoló  Kahcrdiu.  Par  ce8t[el 
plaie  et  par  cest  mal  Enveiad  Tristran  Guvernal  £n  Engleterre  pur  Ysolt  '.  Dans 
l'originai.  le  héros  de  l'aventure  était  donc  Kaherdiu.  > 

Lasciando  anche  stare  che  il  raffronto  fra  le  diverse  parti  che  sostiene  Tristran 
nelle  due  versioni  non  è  esatto,  perché  in  Tommaso  Tristram  le  Naim  non  è  già  un 
marito  ingannato,  bensì  un  amante,  al  quale  è  stata  rapita  da  un  rivale  l'amica  (le 
ceprcssioni  d'  «  amie,  bele  amie  »,  che  usa  il  poeta  (v.  939,  968)  non  mi  paiono  ac- 
cennare ai  vincoli  matrimoniali;  né  Estult  ha  avuto  connivente,  a  quanto  sembra,  la 
donna),  io  veggo  nel  testo  delle  difficoltà,  sulle  quali  il  Bédier  non  si  è  invece  arre- 
stato. Tradotti  alla  lettera  i  primi  versi  da  lui  citati  suonano  :  €  Parecchi  di  noi  non 
vogliono  dar  fede  a  ciò  che  si  suol  dire  qui  del  Nano,  che  amò  la  moglie  di  Kaher- 
din.  »  Ma  noi  nella  versione  di  Eilhart  troviamo  precisamente  narrato  il  contrario: 
è  Kaherdin,  che  ama  la  moglie  del  Nano!  Si  dovrà  dunque  concludere  o  che  il 
testo  è  guasto,  o  che  della  versione  seguita  da  Eilhart,  o  almeno  della  prima  parte 
di  essa,  lo  scontro  di  Nampetéuis  con  Eaherdin  e  Tristran,  Tommaso  possedeva  una 
cognizione  assai  confusa  ed  incerta. 

(2)  «  Dò  was  vou  sìnem  land  Ein  kind  mit  im  dare  komen,  Das  was  sìner  swrstir 
soiie  >.  V.  8G54-56.  Che  io  sappia  in  nessun  testo  antico  della  leggenda  di  Tristran  si 
dice  che  egli  avesse  fratelli  o  sorelle  ;  però,  quando  egli  si  presenta  a  corte  sotto  le  spo- 
glie di  un  pazzo  in  ambedue  le  redazioni  della  Folte  Tristmn,  B.  e  D.,  egli  propone  al 
ru  di  cedergli  in  cambio  di  Ysolt  sua  sorella;  anzi  in  13.  la  ricorda  per  nomo  :  essa 
ni  chiama  Biumhent  (v.  lt>"2).    Se  noi  avviciniamo   questa   circostanza,  che   a   prima 
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largo  di  ragguagli  ci  si  offrirà  invece  uno  dei  due  conti- 
nuatori di  Goffredo  di  Strasburgo  (l'altro  è  muto  in  pro- 
posito), Heinrich  von  Freiberg.  Per  costui  il  fanciullo  non 
è  figlio  di  una  sorella,  ma  di  una  cugina  di  Tris  tran,  e  si 
chiama  Tatiirisél^  nome  chiaramente  foggiato  su  quello  di 
Tantris^  già  assunto  da  Tristran  in  Irlanda  (1).  Quando 
costui  fugge  una  seconda  volta  nel  bosco  con  Ysolt,  Tan- 
trisel  li  accompagna;  con  la  sua  infantile  astuzia  aiuta  Ysolt 
ad  ingannare  nuovamente  Marco,  ed  allorché  la  regina  è 
tornata  a  corte,  egli  va  ad  avvertirne  il  cugino  che  lo  rinvia 
presso  Tamica.  E  qui  rimane,  divenuto  confidente  e  mes- 
saggero dei  due  amanti  (2).  Più  tardi  accompagna  Paranis 
in  Brettagna  per  portare  a  Tristran  una  medicina  da  parte 
d*  Ysolt:  gli  dà  il  consiglio  di  fingersi  pazzo,  torna  in  Inghil- 
terra con  lui,  e  rioccupa  il  suo  luogo  presso  la  regina  (3). 
Certo  l'importanza,  che  così  assume  il  fanciullo,  è  in  gran 
parte  dovuta  ad  Heinrich;  ma  il  Bechstein  è  corso  troppo 
affermando  che  Tantrisel  è  una  creazione  di  questo  poeta  (4). 
Se  non  il  luogo  di  Tommaso,  la  lettura  di  Eilhart  doveva 
metterlo  in  avvertenza  che  una  simile  affermazione  era  falsa. 
Ora,  che  dobbiamo  noi  ritenere  riguardo  all'introduzione 
fatta  da  Tommaso  di  codesto  nipote  di  Tristran,  che  a  lui 


giunta  si  potrebbe  prendere  per  una  deUe  tante  etraTagauze  che  Tristran  è  costretto 
a  dire  per  rappresentar  bene  la  sua  parte,  aU' altra  dell'esistenza  d'un  suo  nipote, 
potrà  forse  parer  non  luTerosimile  che  in  alcune  redazioni  della  leggenda  gli  fosso 
attribuita  una  sorella.  Nel  Dunnari  le  Oallois  infatti  comparisce  a  fianco  di  Tristran 
nn  altro  suo  nipote,  Meliaus  (ved.  lahrh.  /tir  Bom.  n.  Kngl.  LiLt  N.  F.,  L,  p.  92). 

(1)  <  Ein  nrklcinez  kindelìn  Daz  vas  sun  der  muomen  sin  Und  was  Tantrisel 
genaut. ..  >  Trist.,  IV,  2693-95.  l\  Bkchstein  a  questo  verso  soggiunge:  <  Wer  dieso 
Mulime  war,  ist  nicht  bekannt.  Etne  zweite  Schwester  Marke'  s  neben  Blauschcflur 
der  Mutter  Tristan  's  wird  als  Mutter  Antret  's  erwahnt  (Volksb.  Kap.  22).  Falls 
dcr  Dichter  nlcht  dieso  Ùberliefemng  fur  Tantrisel  benutzt,  so  wurde,  da  eine  dritte 
Schwester  nicht  bekannt  ist,  das  Wort  nicht  in  strengeni  Sinne  :  Mutterschweeter, 
sondern  :  weibliche  Verwaudte  mùtterlicher  Setto  bedeut«n  ».  In  quanto  al  nome, 
osso  aggiunge  ohe  lo  pseudonimo  di  Tristran  sul  quale  è  calcato  si  rinviene  soltanto 
nella  tradizione  di  Goffredo  di  Strasburgo  (cfr.  v.  7791, 10103  e  sgg.,  10618  e  sgg.). 

(2)  Tristran,  IV,  v.  3005  e  sgg. 

(3)  TrisU,  VII,  V.  5065.    Cfr.  Romania,  XV,  p.  532  e  sgg. 

(4)  <  Diose  Figur  des  Tantrisel  spheiut  nicht  auf  Sagcuuborlieferung  zu  beruhen, 
suudoru  Erfindung  des  Dichtera  zu  soin.  >    L.  e. 
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dovrebbe  essere  ignoto,  in  un  episodio,  dove  esso  non  ha 
alcuna  parte  nelle  altre  versioni  che  pur  lo  conoscono  ?  Che 
nel  testo  seguito  da  Tommaso  (giacché  non  mi  par  da  du- 
bitare che  qui  ei  seguisse  un  testo  scritto)  il  nipote  di  Tri- 
stran  avesse  già  avuto  qualche  parte  neir azione?  0  che 
fosse  invece  introdotto  qui  in  scena  per  la  prima  volta  e 
si  avvertisse  ch'egli  aveva  in  questa  circostanza  accompa- 
gnato lo  zio  in  Brettagna;  e  che  Tommaso,  intento  a  nar- 
rare con  la  più  rigorosa  concisione  tutti  questi  fatti,  abbia 
omessa  T  avvertenza,  non  riflettendo  che  in  tal  guisa  la- 
sciava la  menzione  posteriore  del  nipote  senza  base,  so- 
spesa per  aria?  Ma  d'altra  parte  qual  motivo  può  avere 
indotto  Tommaso  ad  introdurre  nel  suo  racconto  codesto 
personaggio,  se  egli  non  sa  assolutamente  nulla  di  quell'epi- 
sodio in  cui  il  nipote  di  Tristran  ha  una  parte  piccola  si, 
ma  singolarmente  decisiva,  le  FoUes  Tristranì  0  che  si 
debba  credere  che  questo  silenzio  sulla  trasformazione  di 
Tristran  in  pazzo  non  sia  in  Tommaso  la  conseguenza  di 
ignoranza,  ma  di  deliberato  proposito:  che  egli  avesse,  cioè, 
trovato  nel  testo  che  gli  stava  dinanzi  già  inserite,  come 
nella  versione  riprodotta  da  Eilhart  e  dal  ms.  103,  le  Folics 
Tristran y  e  che  le  abbia  omesse,  in  omaggio  ai  suoi  criteri 
artistici,  come  superflue? 

Tutte  queste,  ed  altre  che  si  potrebbero  formulare,  sono 
pure  ipotesi,  fra  le  quali  ò  diflScile  fare  una  scelta,  giacché 
se  nessuna  è  assurda,  nessuna  può  per  adesso  venire  corro- 
borata da  solidi  argomenti.  Ma,  se  io  dovessi  per  qualsiasi 
ragione  prescerglicrne  una,  credo  mi  deciderei  per  quella  che 
ho  esposta  l'ultima,  perché  essa  mi  sembra  meglio  d'ogni 
altra  corrispondente  a  quel  concetto  che  io  mi  sono,  non 
so  quanto  esattamente,  formato  dell'ingente  lavorio  di  fu- 
sione e  di  adattamento  al  quale  Tommaso  ha  sottoposto  i 
materiali  copiosissimi,  multiformi,  tra  loro  repugnanti, 
ch'egli  aveva  cavati  dal  gran  fondo  delle  tradizioni  scritte 
ed  orali  intorno  a  Tristran.  A  me  par  probabile,  ove  mi 
si  conceda  di  riassumere,  a  modo  di  conclusione,  in  poche 
parole  il  mio  pensiero,  che  Tommaso  pervenuto  a  quel  punto 
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della  sua  storia  in  cui  ha  luogo  uno  dei  fatti  più  salienti 
di  essa,  il  passaggio  di  Tristran  in  Brettagna  e  la  sua  de- 
finitiva separazione  da  Ysolt,  debba  aver  sostato  un  istante 
sgomento  dinanzi  al  cumulo  di  episodi,  di  avventure  che 
ancora  gli  rimanevano  da  raccontare.  Quanto  e  quale  questo 
cumulo  fosse,  le  sue  dichiazioni  e  la  lettura  di  Eilhart,  dove 
una  gran  parto  ne  è  stata  più  o  meno  organicamento  co- 
stretta, ci  permettono  di  comprenderlo.  Quello  infatti  che 
in  origine  non  era  stato  forse  che  un  solo  episodio,  il  viaggio 
di  Tristran  in  Inghilterra  sotto  mentite  vesti  per  rivedere 
Tamica,  a  furia  d'essere  raccontato,  alterato  e  modificato 
in  tutti  i  particolari,  aveva  finito,  se  è  lecito  dir  così,  per 
sdoppiarsi,  e  di  un  sol  viaggio  ne  erano  nati  più  e  più,  i 
quali  avevano  preso  il  carattere  di  nuovi  ed  indipendenti 
episodi,  sebbene  in  realtà  non  fossero  che  tante  copie  di  un 
modello  medesimo.  Si  narrava  quindi  che  Tristran  avesse 
fatto  quattro  volte  il  viaggio  dalla  Brettagna  in  Cornovaglia: 
e  delle  quattro  una  sola  sotto  il  suo  vero  aspetto,  le  altre, 
onde  deludere  la  sospettosa  gelosia  di  Marco,  sotto  svariati 
e  bizzarri  travestimenti;  or  di  lebbroso,  or  di  pellegrino,  or 
di  mentecatto  (1).    Tutti  i  viaggi,  tutti  i  travestimenti  accol- 


(1)  Io  mi  chieggo  quindi  se  i  due  traTosUmeutì  da  lebbroso  e  da  pellegrino, 
che  Tristran  assume  a  brevissima  distanza  di  tempo  per  vedere  senza  pericolo  Tsolt, 
COSI  in  Eilhart  come  in  Tommaso,  non  debbano  considerarsi  quali  semplici  varianti 
di  un  solo  viaggio  (cfr.  Vetteb,  op.  cit.,  p.  60)  ;  e  se  questo  viaggio  non  abbia  formato 
in  origine  una  sola  e  medesima  cosa  con  l'andata  di  Tristran  a  corte  in  sembianu 
di  pazzo,  che  è  così  stranamente  inserita  in  mezzo  alla  narrazione  degli  amori  di 
Kchenis  (Ruwalen)  con  la  moglie  di  Kampett^nis  nel  poema  di  Eilhart  e  nel  ms.  103 (cft-. 
BÉDIKR,  op.  cit.,  p.  485  e  sg.).  Noto  infatti  nella  Folte  Tristran  di  Berna  un  passo 
che  lo  lascierebbe  sospettare.  Yaolt,  mandando  Brengain  a  ricercare  il  pazzo,  esce 
in  queste  querele  .*  «  Male  goute  alt  il  cs  oroiUes  !  Tant  a  hni  mes  faiz  regreté  £t 
les  Tristau,  c'ai  tant  amò  Et  fais  encor,  pas  ne  m'an  fain!  Lasse!  81  m'a  il  en 
desdain,  E  si  m'an  sofre  encor  a  poiue  (ed.  Mobf,  263-68).  Ora.  come  il  poeta 
avrebbe  poste  in  bocca  ad  Ysolt  simili  parole,  te  ella  non  sapesse  di  essere  venuta 
in  ira  a  Tristran?  Ma  noi  non  conosciamo  che  una  sola  occasione,  in  cui  Tristran 
si  sia  corrucciato  con  Ysolt;  quando  questa  lo  fece  bandire  dalla  sua  presenza  allorché 
egli  vi  era  tornato  In  abito  di  lebbroso.  Sarebbe  adunque  la  venuta  di  Tristran  pazzo 
da  identificare  con  quella  che  in  Eilhart  egli  fa,  per  la  seconda  volta  in  abito  di 
pellegrino,  onde  assicurare  Ysolt  del  suo  perdono? 

E  dacché  sono  entrato  in  questa  selva  facciamovi  ancora  qualobó  passo.  È 
una  cosa  che  dà  da  pensare  la  rassomiglianza  che  intercede  fra  la  situazione,  in  cui 


Digitized  by 


Google 


FRAMM.   DEL   TRI8TRAN   DI   TOMMASO  477 

sero,  per  quanto  sembra,  Beroul  e  la  compilazione  da  cui 
proviene  il  ras.  103(1);  ma,  sebbene  la  fonte  di  costoro 
fosse  nota  a  Tommaso,  egli  non  segui  il  medesimo  cammino. 
Preoccupato,  come  era,  di  dare  al  suo  poema  un'  organica 
unità,  di  renderlo  omogeneo,  di  sfrondarne  tutto  il  superfluo, 
il  Nostro  non  poteva  accumulare  alla  cieca  ogni  cosa.  Egli 
si  accinse  quindi  ad  una  scelta,  e  cominciò  dal  rigettare  due 
dei  quattro  viaggi  che  si  attribuivano  a  Tristran;  e  dei  due 
che  accolse  non  fece  una  narrazione  ugualmente  minuziosa, 
ma,  raccontato  con  sufficiente  larghezza  il  primo,  non  spese 


si  trova  Tristran  dopo  il  sao  ritomo  sotto  le  foggie  di  pellegrino  presso  Eilhart  e 
Tommaso,  e  quella  in  cui  esso  è  collocato  da  Bcronl,  qnando  si  reca  sotto  le  spo- 
glie di  lebbroso  al  Jfal  Pus  per  render  possibile  ad  Tsolt  il  suo  ambiguo  giuramento. 
Come  qni  infatti,  appena  compiuta  la  sua  parte,  egli  getta  la  gruccia  ed  i  cenci  del 
htdre^  per  balzare  in  scila,  coperto  di  nera  armatura,  mescolarsi  ai  cavalieri  ohe 
stanno  bigordando  dinanzi  alla  regina,  a  Marco  ed  a  Artù,  ed  uccidere  con  l'aiuto 
di  Oovernal  due  suoi  nemici  (Andrez  e  il  Forestier  spione,  v.  3947  e  sgg.);  così  in 
EUbart  e  in  Tommaso,  egli,  veduta  la  sua  donna,  spoglia  il  saio  da  ptnant,  entra  nella 
giostra  e  vi  acquista  onore,  secondo  Eilbart;  compie  la  sua  vendetta,  ammazzando 
Cariado  e  Meriadoc  (?),  secondo  Tommaso.  Di  più  chi  si  metta  a  raffrontare  l'episodio 
di  Tristran  lebbroso  in  Beronl  con  quello  di  Tristran  pazzo,  quale  è  offerto  dai  Imìh 
Douce  e  di  Berna,  vi  rinverrà,  non  mi  pare  d' ingannarmi  affermandolo,  analogie 
«ingolarissime.  Se  le  circostanze  esteriori  sono  alquanto,  diciamo  anche  parecchio 
diverse,  lo  spirito  che  informa  ambedue  le  narrazioni  è  però  sempre  lo  stesso.  Così 
seduto  sulla  riva  del  (Juè  Atiuturo^  e  coperto  degli  stracci  del  men/,  come  nel  pa- 
lazzo di  re  Marco  col  bastone  del  pazzo  al  collo,  Tristran  serba  il  medesimo  con- 
tegno; deride  coloro  che  lo  circondano  e  non  sospettano  di  nulla;  si  beffa  di  Marco, 
che  bonariamente  lo  interroga;  fa  delle  audaci  allusioni  ai  suoi  casi,  alla  sua  patria, 
al  suo  amore  per  Ysolt;  si  vendica  perfino  de' suoi  nemici,  or  battendoli  con  l'impu- 
nità del  pazzo,  or  facendoli  con  falso  indicazioni  sprofondare  nel  fango.  Con  ciò 
non  voglio  dire  che  l'episodio  di  Tristran  pazzo  derivi  da  quello  di  Tristran  lebbroso, 
o  viceversa;  sarebbe  una  conclusione  troppo  ardita  e  priva  di  solidi  fondamenti. 
Ma  è  certo  che,  nata  una  volta  l'idea  di  rappresentare  il  protagonista  sotto  falso  sem- 
biante, questa  si  è  estrinsecata  in  cento  guise,  varie  in  apparenza,  ma  identiche  nel 
fondo.  È  proprio  vero:  il  Tristran  valoroso  ed  astuto,  ingegnoso  e  motteggiatore 
de*  poemi  ci  k^ppresenta  al  vivo  il  tipo  di  que' Brettoni,  smaniosi  di  far  mostra  di 
ingegno,  di  arguzia,  di  sottigliezza,  che  ha  dipinti  così  bene  Giraldo  di  Barri,  quando 
li  descrive,  <  dum  sales,  vel  laedoria,  nnnc  levi  lingua,  nunc  mordaci,  sub  aequivo- 
cationis  vel  amphiboliae  nebula,  relatione  diversa,  transpositione  verborum  et  tra- 
Jectione,  subtiles  et  dicaces  emittnnt  >.    (Descr,  Kambr.,  L.  II,  e.  XIV). 

(1)  Che  non  più  di  tre  travestimenti,  quanti  cioè  ne  menziona  la  versione  di 
Eilhart,  avesse  assunto  Tristran  nei  racconti  che  su  di  lui  correvano,  par  lecito  de- 
sumerlo dal  fatto  che  a  questi  soli  fanno  allusione  altri  testi  ;  ad  esempio  il  Roman 
de  VB9C0UJU:  ved.  Sudre,  op.  cit.,  p.  542. 
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intorno  al  secondo  che  poche  parole  (1).  Ed  in  ugual  guisa 
si  contenne  riguardo  ai  molteplici  travestimenti,  sotto  cui  la 
tradizione  si  compiaceva  veder  apparire  l'eroe.  Egli  si  indu- 
giò a  descriverlo  camuffato  da  lebbroso  (2),  episodio  questo 
molto  popolare  senza  dubbio,  se  in  Beroul  faceva  a  questo 
punto  apparizione  per  la  seconda  volta!  ;  ma  in  compenso  non 
accordò  che  una  frase  alla  menzione  del  secondo  travestimento 
assunto  da  Tristran  al  suo  ritorno,  quello  da  pellegrino.  A 
questo  punto  però  la  versione  respinta  da  Tommaso  offriva 
un  episodio  molto  importante:  quello  del  cilicio,  indossato 
da  Ysolt  come  espiazione  del  suo  ingiusto  sdegno  contro 
Tristran.  Nel  poema  del  Nostro,  dove  invece  la  regina  aveva 
ben  accolto  l'amante,  questo  episodio  non  poteva  ottener 
luogo;  ma  Tommaso,  che  trovava  da  esso  accarezzate  le  sue 
tendenze  sentimentali,  volle  ad  ogni  modo  introdurvelo,  e 
vi  riuscì:  non  troppo  felicemente,  è  vero,  ma  tuttavia  non  cosi 
male,  come  ad  altri  è  sembrato.  Alla  line,  deliberato  di 
scartare,  perché  poco  logica  nei  suoi  particolari,  la  versione 
seguita  da  Eilhart  e  dal  ms,  103  intorno  alle  cagioni  che 
produssero  la  morte  di  Tristran  ed  alle  circostanze  che  V  ac- 
compagnarono, egli  dovette  trovarsi  costretto  ad  omettere 
tutto  l'episodio  della  follia  di  Tristran,  che  nel  poema  di 
Beroul  e  nella  compilazione  a  lui  vicina,  rappresentata  dal 
ms.  103,  era  stato  incastrato  a  forza  dove  non  aveva  alcuna 
ragione  di  trovarsi  (3).  Naturalmente  in  tutto  codesto  arduo 
lavoro,  a  cui  Tommaso  si  sobbarcava  per  en  uni  dire,  dire 
en  tant  cum  est  tnester  e  le  surplus  relesser;  lavoro  che 
avrebbe  dato  da  pensare  anche  ad  un  poeta  più  esperto  e 
più  valente  di  lui,  egli  non  ha  saputo  scansare  tutti  gli 
scogli,  uscir  vittorioso  da  tutti  gli  scontri,  dare  alla  sua 
costruzione  un  intonaco  così  denso,  così  uniforme  e  brillante 


(1)  D.  785-792.  In  questa  succinta  descrizione  vi  è  un  verso  (D.  T87:  €  E  vunt 
son  dreit  en  Engleterre  »)  cbc  si  legge  tal  qnalo  in  SA  a  proposito  del  primo  viaggio 
di  Tristran. 

(2)  D.  500-682.  Fra  la  descrizione  che  di  Tristran  ladre  fa  Tommaso  e  quella 
di  Beroul  (v.  3131  e  sgg.)  si  potrebbero  mettere  in  luce  non  poche  rassomiglianxe. 

(3)  Cfìr.  DéDiEB,  1.  e. 
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da  impedire  che  si  scorgessero  le  traccio  delle  commessure 
e  le  dissonanze  di  colore  fra  i  materiali  adoperati.  Ma  ciò 
nondimeno  il  suo  è  un  edificio  solido,  ben  fabbricato,  uscito, 
non  può  correre  su  di  ciò  verun  dubbio,  tutt' intiero,  di  getto, 
dalle  mani  del  suo  artefice.  Del  quale  esso  ci  attesta  an- 
cora, quantunque  aspramente  percosso  e  mutilato  dal  tempo, 
le  felici  disposizioni  naturali,  congiunte  ad  un  magistero 
d'arte  ignoto  fin  allora  ai  poeti  della  sua  classe,  non  co- 
mune in  quelli  più  colti  e  più  esperti  che  vennero  dopo  di  lui. 


VII. 


Pur  sostenendo  che  il  Tristran  di  Tommaso  deve  con- 
siderarsi quale  opera  di  un  solo  poeta,  il  Vetter  non  esita 
a  riconoscere  che  esso  ha  sofferto  gravi  alterazioni  nella 
forma  in  cui  ci  è  pervenuto,  per  opera  degli  amanuensi  (1). 
Il  Rottiger  poi  con  un  accurato  esame  della  lingua  e  della 
versificazione  del  poema  ha  confermata  resistenza  di  codeste 
alterazioni  e  concluso  che,  ove  si  faccia  eccezione  per  C, 
tutti  gli  altri  codici  del  poema  dimostrano  apertamente  di 
trovarsi  a  notevole  distanza  dall'originale  (2). 

Ora  quale  luogo  spetta  per  questo  rispetto  al  codice  no- 
stro? Ecco  una  domanda  cui  T esame  dei  due  frammenti, 
che  stanno  a  rappresentarlo,  concederà  di  rispondere  sol- 
tanto in  parte,  ma  tuttavia  in  maniera  abbastanza  precisa. 
Collochiamo  adunque  innanzi  tutto  Tuno  di  fronte  all'altro 
T.2  e  D.  Dal  loro  rafi'ronto  noi  potremo  trarre  gli  elementi 
onde  portare  un  giudizio  non  solo  sul  valore  di  T.^,  ma 
anche  su  quello  di  D. 

I  due  esemplari  del  poema,  dai  quali  son  derivati  T.2 
e  D.,  non  hanno  appartenuto  alla  medesima  famiglia  di  co- 
dici :  ecco  il  primo  risultato  che  noi  otterremo  dal  loro  con- 
fronto.    Gli  errori  in  cui  cade  T.*  sono  infatti  raramente  i 


(1)  Op.  cit.,  p,  12  P  IH  g».  (2)  Op.  c.it..  p.  15  C  flgg. 
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medesimi  che  deturpano  D.  (1).  In  T.*,  ad  es.,  la  invettiva 
di  Brengain  contro  Ysolt  si  chiude  con  questo  verso  (v.  70): 
Tsode^  et  lui  et  vos  defi;  mentre  in  D.  la  vediamo  prolun- 
garsi ancora  di  due  versi  :  Hai  en  querrai  e  [jUrafif]  damage 
Pur  ì-a  viUé  de  ma  huìitage  (v.  68-69).  Ove  non  si  ammetta 
adunque  che  questi  due  versi  siano  una  inopportuna  inter- 
polazione (cosa  che  io  non  vorrei  aflfermare  del  tutto  im- 
probabile (2),  la  loro  mancanza  in  T.*  costituisce  una  lacuna 
che  non  si  rinviene  in  D. 

D'  altra  parte  però,  messo  D.  a  confronto  con  T.*,  vi  si 
discoprono  due  lacune;  Tuna  di  quattro  versi,  la  cui  omis- 
sione nuoce  alla  chiarezza  del  discorso  di  Ysolt  (T.*205: 208); 
l'altra  di  un  solo,  ma  più  grave  della  precedente,  perché  se 
non  viene  neppur  qui  tolto  il  senso,  ne  va  tuttavia  di  mezzo 
la  rima  (3).  T.*  non  è ,  in  conseguenza,  soltanto  indipendente 


(1)  OH  errori  comnnl  ai  due  mss.  si  riducono  a  cinque  o  sei.  Entrambi  cosi, 
T.S  107,  D.  106,  leggono  diaiu  e  difiu  in  Inogo  di  deraiti,  deréht,  ciò  che,  come  ha  gii 
rilevato  il  Michel,  rende  il  verso  zoppo  :  cfr.  RdmoKB,  p.  39.  T.*  123  e  D.  122  of- 
frono la  Btessa  forma  teveini,  di  cui  forse  la  seconda  protonica  si  dee  sopprìmere  (oflr. 
BÒTTioEB,  p.  21);  e  T.s  129  come  D.  128  presentano  a  cagione  della  stessa  parola, 
omessa  nell'uno,  mal  letta  nell'altro,  la  medcRima  alterazione  del  verso,  che  nel 
primo  ha  nna  sillaba  di  meno,  una  di  più  nel  secondo.  T.s  135  e  D.  134  leggono: 
Fel  mi8  li  corage;  dove,  come  già  il  Ròttigor  ba  notato,  è  da  correggere /o/ (op.  cit,, 
p.  49).  Cosi  l'imperativo  gorde  r<w  {f/uaide  r««),  che  danno  T.»  152, D.  161,  sarik  certo 
da  mutare  (Bòttiobb,  p.  54)  in  gmdes  vtis.  Infine,  se  il  prent  di  D.  247  :  «  Qne  pulcins 
pretti  en  danteùre  >  è,  come  il  RSttiger  crede  (p.  20),  da  mutare  In  apreut,  converrà 
introdurre  anche  in  T.^  252  la  stessa  emendazione. 

La  tendenza  che  si  nota  poi  così  in  Ti,  T.s  come  in  D.  a  trattare  come  femmi- 
nili de' sostantivi  indubbiamente  appartenenti  al  genere  maschile:  «  hiceste  penser  » 
T.i  14,  «  cesto  eunui  >  T.i  169,  <  ceste  curruz  »  T2  71,  D.  70,  «ceste  destreit  »  D.  87, 
<  la  serement  >  D.  235,  <  male  gre  »  D.  397,  non  è  già  da  considerarsi  come  seguo 
di  comune  derivazione,  ma  quale  frutto  della  scarsa  ed  incerta  cognizione  che  totU 
i  copisti  anglonormanni  (del  pari  che  gli  autori,  del  resto)  possedevano  del  francese. 

(2)  Qualcuno  potrebbe  infatti  osservare  che  codesti  due  versi  scemano,  invece 
di  accrescerla,  la  violenza  delle  parole  di  Brengain,  le  quali  si  chiudono  benissimo 
con  la  sfida  ohe  essa,  giunta  al  colmo  della  esasperazione,  getta  in  viso  alla  regina. 
E  potrebbe  aggiungere  che,  ove  ci  si  mantenga  stretti  alla  lezione  di  TA,  si  viene 
ad  ottenere  una  maggiore  connessione  f^a  la  chiusa  del  discorso  di  Brengain  ed  1  versi 
immediatamente  seguenti  :  <  Quant  Ysolt  cet  cnrruz  entent  Eoticestdesfiement». 

(3)  È  in  T.8  il  214,  che  risponderebbe  al  209  in  D.  Il  Michel,  sebbene  avesse 
notata  la  mancanza  della  rima  (op.  cit.,  v.  II,  p.  196),  non  pare  riconoscesse  U  di- 
fetto d'un  verso,  giacché  non  si  è  curato  di  indicare  con  puntini,  come  è  solito  di 
fare,  la  lacuna. 
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da  D.,  ma  per  ciò  che  spetta  air  integrità  del  testo  gli  si 
può  dir  superiore. 

E  codesta  superiorità  di  T.*  su  D.  viene,  se  non  m' in- 
ganno, a  confermarsi  ove  si  proceda  nel  raffronto.  Se  T.^ 
infatti  è  rispetto  alla  versificazione  più  guasto  di  D.,  ed 
offre  un  numero  maggiore  di  versi  zoppicanti  (1),  in  com- 
penso però  presenta  un  testo  generalmente  più  corretto.  In 
T.*  noi  non  rinveniamo  che  una  decina  di  luoghi  manifesta- 
mente guasti,  ne*  quali  la  grammatica  o  il  senso  si  possono 
restituire  ricorrendo  a  D.  Ne  indico  qui  taluni,  i  più  sa- 
lienti, come  si  capisce:  su  gè  T.^  16:  fu  gè  D.  13;  Dahait 
la  V.  f.  T.2  33:  dehait  ait  la  v.  f,  D.  30:  car  bon  cenge  vos 
doner  T.*  129;  car  ben  congé  vus  volz  d.  D.  128;  unqucs  iic 
pensee  T.^  137;  noi  en pensé  D.  136:  Vaissez  T.*  140:  Vnsez 
D.  139;  vii  US  T.«  248:  viel  us  D.  242.  Taluni  di  questi 
luoghi  del  resto  sarebbero,  anche  senza  il  soccorso  di  D.,  di 
agevole  emendazione. 

Al  contrario  i  luoghi  corrotti  di  D.,  nei  duecento«inquan- 
tasei  versi  che  D.  ha  in  comune  con  T.*,  sono  assai  più,  e  ben 
di  sovente  tali  che  senza  ricorrere  a  T.*  non  si  potrebbero 
migliorare.  Anche  qui  starò  pago  ad  enumerare  soltanto 
i  più  gravi  fra  gli  errori  ne'  quali  è  caduto  lo  scrittore  di 
D.  0  il  suo  modello,  che  si  possono  togliere  con  il  sussidio 
di  T.*,  rimandando  per  gli  altri  alle  note  del  testo,  ove  ho 
dato  luogo  a  tutte  le  varianti  di  D.:  ne  sui  ocise  D.  17:  en 
fu  T.*  20;  Quant  puis  jo  ci  ur  D.  21  :  Qtiant  puis  cele  ore 
T.*  24;  Quant  nie  la  quesitcst  D.  25:  Quaut  la  moie  queistes^ 
T.«  28;  Par  Vacheisun  D.  28:  Far  traison  T.«  31;  hunir- 
plaiscr(2)  D.  38-39:  honier-plaisier  T.«  41-42;  Quant  pur 
[vecz']  si  malveis  hume  D.  52:  Quant  fuit  por  si  mauvais  h. 
T.*  55;  (7o  sunt  par  vostre  tiseìucnt  D.  64:  Ce  fu  par  vostre 


(1)  Di  versi  cbo  non  raggiungono  le  otto  sillabe  T.*  no  preiscnta  nna  ventina; 
qncUi  che  oltrepassano  il  numero  eli  otto  sono  almeno  dicci.  Per  ciò  che  rlguanla 
D.  e  8.  cfr.  Uòttiokb,  p.  18. 

(2)  n  ìliicHEi,  slampa  honir:  plaisir.m:^  il  cod.  legge  pl"iser, che  ci  attenta  l'osi- 
nlcììZA  d'  un'anomalìa  nelle  rime,  come  dice  l'Iùlitorc  bIomh»  nelle  note,  v.  II,  p.  19:J. 
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ciìficcmcnt  T.^  G7;  N'a  qui  de  D.  81:  Ne  a  la  qude  T.s  82: 
Trisfrmì^  pur  vus  mulf  hunir  D.  99  (emendato  dal  Michel 
mìdt plus):  T.por  vos  me  volt  honir  T.^  100:  cunijo  di  D.  105: 
com  ie  oi  T.2  106:  Qo  de  la  francJie  D.  107:  ce  est  la  f. 
T.2  108:  en  terre  effranee  D.  121  :  en  terre  estrange  T.2  122: 
se  [wy]  vules  D.  124:  si  me  voles  T.2  125:  Se  mal  ne  me 
rólsissez  D.  140:  Se  vos  le  mal  n,  r.  T.^  142;  Ja  go  i  seit 
que  Tristran  i  fusi  D.  144:  Ga{\,  Ja)soit  ce  que  Tristran 
lìefusi  T.2  145;  llonie  sui.  Si  m'ais  le  Grani  D.  150:  Honie 
soi  gè,  se  mes  le  grani  T.^  151:  eest  piai  cnginné  D.  161:  ce 
pilait  emomence  T.^  162;  vostre  piai  acmi  D.  174:  vostre 
plait  a  tori  T.*  175;  trair-nuirrir  D.  182-83:  traìz-nunis 
T.2  183-84;  Quant  vers  lui  rei  eri  empeire  D.  199:  iSc  i>  ere 
en  vers  le  voi  enpiree  T.2  200;  De  qiiei  Vavcs  rus  D.  229: 
De  quai  Varerei  vos  T.s  235:  Quwd  de  moi  Vavez  D.  230: 
Qnant  de  moi  Vaverez  T.2  230;  quant  eie  veni  ad  c^istimevt 
D.  250:  Qiuuit  eie  uà  cliastiemeut  T.2  256. 

Non  solo  adunque  il  codice,  del  quale  T.2  ci  offre  un 
frammento,  in  una  classificazione  dei  mss.  che  hanno  con- 
servato il  poema  di  Tommaso,  dovrà  essere  designato  come 
il  rappresentante  d*  una  famiglia  diversa  da  quella  donde  è 
disceso  D.  ;  ma  sarà  lecito  inoltre  di  affermare  che  la  sua 
fonte  era,  se  non  più  vicina  all'originale  di  quella  di  D., 
certamente  più  corretta. 

Il  vanto  che  si  verrebhe  così  ad  attribuire  ai  frammenti 
del  cod.  torinese,  avuto  riguardo  all'integrità  del  poema, 
noi  non  possiamo  però  mantenerlo  ad  essi  per  ciò  che  spetta 
alhi  lingua  ed  alla  versificazione.  Lo  studio  dei  fatti  lin- 
guistici che  emergono  da  T.^  e  T.2  ci  fa  accorti  che  in  essi 
il  testo  di  Tommaso  non  è  meno  gravemente  alterato  di 
quello  che  sia  negli  altri  mss.,  che  fin  qui  se  ne  conoscevano. 
Le  alterazioni  anzi  sono  anche  più  appariscenti  in  quanto 
che  il  copista  del  codice  torinese  non  era  certo  anglonor- 
manno, come  coloro  ai  quali  si  debbono  D.  ed  S.,  ma  un 
continentale  che  ha  spesso  sostituito  alle  notazioni  dei  suoni 
adoperate  da  Tommaso  quelle  che  erano  più  conformi  alle 
sue  abitudini  glottiche. 
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Vengo  ora  a  comprovare  codesta  asserzione  con  un  breve 
esame  della  fonetica  dei  due  frammenti  paragonata  a  quella 
di  D.  e  di  S.  (1). 


Per  ciò  che  spetta  alle  vocali  ecco  quanto  mi  pare  degno 
di  essere  rilevato: 

a  +  nasale  in  D.  ed  S.,  se  diviene  abitualmente  ai,  come 
in  francese,  è  reso  a  volte  con  ei  (2).  Invece  in  T.i  e  T.2 
non  appare  mai  la  notazione  ei. 

La  notazione  au  per  a  +  nasale  e  consonante,  sebbene 
propria  de' testi  anglonormanni  di  età  più  tarda,  fci  capo- 
lino in  D.  (3).  Essa  non  si  trova  aflfatto  in  T.^  e  T.«;  donde 
si  potrebbe  forse  trarre  la  conseguenza  che  l'esemplare  dal 
quale  essi  provennero  era  immune  da  codesta  degenera- 
zione di  a. 

Quantunque  la  finale  -alis  sia  resa  in  -al  nelF  interno  del 
verso  da  D.  ed  S.,  essa  appare  in  rima  resa  con  -el;  onde 
D.  108  leele:  damisele  (4).  T.^  anche  in  rima  offre  -a^,  co- 
sicché nel  luogo  corrispondente  al  citato  (109)  esso  ci  dà 
una  rima  inesatta:  lodile  :  damoiselle. 

Nel  trattamento  di  a  +  i,  latino  o  romanzo,  i  nostri  codd. 
non  differiscono  se  non  in  questo:  che  D.  ed  S.,  oltre  a  man- 


(1)  Noll'eRamiuare  sotto  l'aspetto  liug\iisUco  i  frammenti  torinesi,  oltreché  il 
lavoro  diligentissimo  del  Ròttigeb  più  volte  citato  e  l'Elude  mir  le  Dinl.  Augia- 
Nortn.  dn  XIl*  siicle  di  Joh.  Visino  (Upsala,  1882),  ho  tenuto  Bott*occhlo  il  dotto 
studio  che  ha  fatto  sopra  la  fonetica  della  Vie  de  Santi  Giéyoirr,  poema  di  frate 
Augier,  canonico  di  santa  Frideswida,  P.  Meyeb  (Romania,  XII,  p.  145  e  sgg.).  È 
questo  invero,  come  ha  fatto  notare  l' editore,  un  testo  di  straordinaria  importanza 
per  lo  studio  del  francese  trapiantato  nel  suolo  della  Gran  Brettagna,  giacché  l'unico 
codice  che  lo  conserva,  scritto  fra  il  1212  ed  il  1214,  e  più  che  probabilmente  dal- 
l'autore medesimo,  si  presenta  scevro  della  più  lieve  di  quelle  altei'azioni  che  kì 
riscontrano  in  tanto  numero  negli  altri  testi  anglonormanni,  trascritti  più  volte  e 
da  copisti  che  appartenevano  a  paesi  diversi. 

(2)  Cosi  dudn  D.  100,  1708,  pkim  (planui*)  D.  1714,  pliìute  D.  1773,  pUint  D.  700 
73H  1008  1000,  H(in  (sanus)  D.  1299,  viUinnnent  D.  493. 

(:i)  Agli  esempi  citati  dal  KÒTTif>Eu(p.  3i))  si  può  aggiungere  ituiafnl  D.  V.ìh.ì. 
(4)  KóTTioF.n,  p.  31. 
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tenere  a/,  rendono  il  suono  con  ei  (1),  che  si  riduce  anche 
ad  è:  invece  T.^  e  T.^  conoscono  soltanto  ai  o  è.  Cosicché 
noi  leggiamo  accanto  Tuno  all'altro  ai  ed  è  in  fait  (facit) 
T.i  14  38  55  153  158  170  175  188  209  218  236,  e  fot  T.i  190 
T.2  131  206;  fait  (factus)  T.2  32  41,  e  fet  TJ  193:  faire 
T.i  134,  T.2  46  98,  e  fere  T.»  131.  Accanto  a  fmis  che  è 
in  T.i  e  T.^  la  notazione  più  consueta  di  magis  troviamo 
anche  mès  T.^  63  84,  T.*  148,  che  è  però  assai  più  fre- 
quente in  D.;  sapit  è  reso  in  T.^  e  T.*,  come  in  D.  ed  in 
S.,  con  set  T.i  105  136  181  190  247;  ma  due  voHe  (T.^  43  169) 
con  sict^  forma  che  appare  anche  in  S.^  21  40  (2).  Presso 
ad«?^,  che  proviene  certamente  dall' originale  (3),  in  T.i  252 
rinveniamo  aigne, 

iéj  che  proviene  da  e,  a  preceduti  da  un  suono  mouinéj 
o  da -arÌMm,  sul  suolo  inglese  si  riduce  spesso,  come  si  sa,  in 
é  (4).  Questa  riduzione,  che  si  eflfettua  quasi  costantemente 
in  D.  (5),  non  avviene  invece  in  T.^  e  T.*,  che  scrivono, 
come  S.:  bien  T.i  68  79  105  106  169  192  242,  T.»  131  153 
164  224,  del  T.i  105,  ficrt  TA  208,  mien  TJ  201,  mietix 
T.i  182  T.'  21  74  207,  rien  T.i  57  60  67  70  81  105  139  156 
175  177  190  224,  cJiwir/ier  T.^  135,  saclmz  T.»  226,  vcn- 
gié  T.*  229.  Però  per  finali  in  -arium  troviamo  in  T.*  e  T.* 
mantenuta  la  riduzione  ad  é:  chevaler  T.^  232,  T.*  49  165, 
27rimcr  T.i  75,  T.*  16.    Ma  in  T.»  166  guerraìcrs. 

è  ed  ?  divengono  alcune  volte  ai  in  D.  ed  S.,  ma  abi- 
tualmente ei:  in  niun  caso  oi  (6),  sebbene  questa  notazione 


(1)  Cfr.  RÓTTIOER,  p.  32. 

(2)  Vod.  in  proi>o8ito  Rotxiokh,  p.  41.  Per  a  +  1  ~  ^'»  '»t  ^  ved.  Heteb,  op. 
cit.,  p.  103.    La  Vie  de  S*.  Or.  offre  i  medcRiml  fatti. 

(3)  Ree  è  in  D.  1522.    La  Vie  de  S»  6'»-.  ha  aevr,  1340,  2140:  cfìr.  Meyeb,  p.  194. 

(4)  Mkykb,  op.  cit.  1.  e. 

(5)  Mi  limito  ad  alcuni  esempi  quasi  tutti  corrispondenti  a  quelli  dei  framm. 
torinesi  :  ben,  1C3  190  262  308  300  400  467  552  884  982,  ed  585  950,  er  (beri)  042, 
ittrldre,  9C1,  wfl.?,  18  73  362  372  074,  i/ioi  (meuni)  884,  ìuìU,  366,  pes  510,  reii  162  194 
306  468  610  02H  993,  scrU  614,  tri  596.    In  T.2  248  rilevo  però  covnil  o  in  T.»  52  rtrntt. 

(G)  Cfr.  KuTTioi-ii,  p.  39  e  la  n<»ta  a  T.2  KM,. 
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si  rinvenga  in  testi  anglonormanni  (1).  Al  contrario  T.i  e  T.'* 
non  offrono  quasi  alcun  esempio  di  ei  (2),  e  rendono  è  ed  ^ 
non  di  rado  con  ai,  ma  generalmente  con  oL  ai  ed  oi  sono 
del  resto  così  indifferentemente  usati  dal  nostro  copista  nelle 
stesse  parole  che  lo  scambio  ne  è  continuo  e  da  ciò  deriva 
per  un  certo  Tiumero  di  rime  un'apparente  inesattezza  (3). 
La  cosa  apparirà  più  chiara  da  alquanti  esempì: 

consailT.^'  iSo  m ,  cofisailler  T.*  apargoivre  T.*   243,  degoivre  T.» 

190,  covaiter  T.*  177,  craire  (ere-  242,  datnoisele  T.^    110,   destroU 

ciere)  T.»  8,  Jtait  T.^  75,  dàhait  T.*S8,  envoisures  T.>  202,  espoir 

T.»  33,  lait  T.^  76,  laiz  T.»  51,  T.»  166,  foi  T.»  76  245  T.*   174, 

mains  (minus)   T.^  201,  imigne  foimentie   T.^   245,  palefrois    T.* 

T.^  48  72   109   123  227,  T.«  90,  213,  ro/sT.>93,  T.*  200  224  227 


queir entalg ne  T.^  226,  rai  T.»  75 
89  157  160,  T.«  192,  raigne  T.» 
201,  vaine  T.»  94  121,  T.«  57. 

quai  T.2  199  227  235. 


23i,  voinin  T.»  197. 


moi  T.»  32,  T.'  136  173  179  216 
218  228  233  236,  moie  T.»  28,  soi 
T.»  6.  212. 


Lo  stesso  avviene  per  gli  infiniti  in  -ère,  i  perfetti  e  con- 
dizionali, ecc.: 


voìair  T.»  92  162  170  172. 


solait  T.2  99,  volali  T.^  37. 


demainne   T.>    124,    destraie    T.* 
206,  cmpaint  T.*  213,  estraint  T.» 


avoìr  T.»90  91  108  138  163  171, 
T.«  37  116  139  217,  soir  (sedere) 
T.»  28. 

averoient  T.*  178,  estoit  T.*  150 
182,  poeroit  T.^  214  215,  vou- 
di'oient  T.=*  177. 

arhroie  T.^  207,  croit  T.'  73,  doit 
T.»  79,  T.2  74  138  194,  cfroie  T.» 


(1)  La  Me  de  S*  Gruj.  no  porgo  molti  esempì:  Frate  Aiigicr  scrive  qnasi  indif* 
fcrontementc  fei  o  foi,  mei  e  moi,  tzi  o  ioi,  sci  o  5o<,  Enghis  ed  Euylois:  vcd.  Mbyeb 
p.  194  e,  soprattutto,  p.  190. 

(2)  Di  ei  non  rinvengo  cho  due  esempi:  uno  di  e  in  prcìgm  T.i  22,  l'altro  di  I 
iu  (nueiyné  T.2  149.    D.  scrivo  sempre  cnyiuuc:  cfr.  148  101  383  ecc. 

(3)  Cfr.  T.l  75  rat:  /oi;  T.»  182:  csloit:  iiil;  T.»  20tì  diati au  :  Uibroic  ;  T.2  191  Wf/re: 
/•.ti.y;  T.l  91.  1G2,  170;  acoif:  vohiir  T  2  lyi)  /ito/r:  /^of». 
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212,  vaìt  (videt)  T.'  235.  223,  cHVoiastes  TJ  17,  noit  (siat) 

T.^  127,  T.^5i  87  U5,  roi7  (videt) 
tolaU  T.2  103.  T.'  228. 

La  riduzione  di  -cir  in  -er,  che  si  incontra  frequentemente 
in  D.  (cfr.  Rottiger,  p.  34),  si  avverte  due  velte  nei  nostri 
frammenti:  in  poer  T.i  22,  T.^  140,  e  voler  T.i  21  50.  Son 
queste  tracce  evidenti  della  scrittura  delF  esemplare  di  cui 
il  copista  nostro  si  è  valso. 

L'ò  latino  appare  in  D.  ed  in.  S.  ora  come  o,  ora  dit- 
tongato: a  volte  però  come  u  (1).  In  T.^  e  T.*  invece  non 
prende  mai  il  suono  di  u.  Si  produce  però  costantemente 
ne  da  ò  in  mer  TA  8  99  135  154  175  225,  T.*  77  79  80  221, 
in  fiicr  T.i  174,  duci  T.'  84,  jner  T.i  198,  esfud  T.i  9(5  161 
211,  T.«  222,  in  pud  T.i  23  91  95  97  98  108  112  113  134 
142  171  ecc.  Una  sola  volta  troviamo  invece  la  traccia  della 
dittongazione  di  ò  in  oe  in  poet  T.i  104,  e  della  sua  riduzione 
ad  e  in  ern  (homo)  T.^  183  (2).  Uè  si  riduce  a  volte  m  in  D.: 
cosi  pusse  D.  180:  lo  stesso  ha  luogo  in  T.^  11.  In  tutti 
gli  altri  casi  però  T.^  e  T.*,  presentano  la  forma  francese 
puisse,    Ved.  così  T.i  135  144  189,  T.^  82. 

d  è  reso  costantemente  da  D.  ed  S.  con  la  notazione  ?*, 
tanto  frequente,  come  ognun  sa,  nei  testi  anglonormanni. 
Ciò  non  succede  invece  in  T.i  e  T.*,  dove  d  diviene  ora  t<, 
ora  resta  o,  non  per  un  determinato  criterio,  ma  secondo 
r arbitrio  del  copista.  Raggruppo  qui  alquanti  esempi,  donde 
è  lecito  arguire  che  nell'esemplare,  da  cui  è  derivato  il  no- 
stro cod.,  si  manteneva  costante  la  notazione  m,  mutata  a 
sbalzi  in  o  dal  copista: 

cnrrm  TJ  1G5,  T.^  71  102  195,  achoison  T.»  240,  T.^  127,  amor, 
(ìolur  T.'  2  72  87  110  151  183,  T.'  1  17  18  51  55  61  62  66  71  88 
T.^    148,   encuntre   T.^   65,   e^spiis     110  ecc.,  T.^  4  22  25   36   4t   96 


(1)  Cfr.  RòTTiGEB,  p.  38.    In  D.  leggiamo  sempre  /<»;«,  e  a  volte  jnrettié  253  '255 
589,  illnqms  579,  Une  i:i-26,  snm  SiQ  ecc. 

(2)  Aiicbo  in  D.  »i  rinviene  una  volta  jwcl  (giacché  così  sarà  cerio  da  correggere 
il  V.  285;  /'«/•  cfl  7't'  »'  "f  pm«  l'oe:  /miri)  ed  em  1061. 
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T.*  Ili,  errar  T.*  47  5G.  haiur  101  ecc.,  correcee  T.^  ^.  corrusce 
T.'  t>G,  T.*  ^1  179  198  ^liì.honnr,  TJ  6,  deshonor  T.^  43,  /io/ior  T.^ 
T/^  180,  munire  T.'  :2G,  7>ZHre;  T.^  35  74  197,  greijnor  T.^  145  183; 
41,  j?o«/-  T.'  05,  ii34,  sortir  T.^  mc'iV/o/- T.^  50,  montel',  195,  mo- 
t>35:>U,/«nn<?/// T.' 93  100, /«/vjc  stre  T.^53,  «08  T.^  177  178  194 
T.'  17,  ;>01  {iitunm'  T.*  14t,  c;t-  ^215,  ore  n.  T.^  G  24,  avv.  T.^  51 
////•  T.2  IIG),  tristHr  T.^  73,  r<<8  57  GG,  porT.'^m  G3  HO  lt>3  Hi 
T.»  t>i>>.  •  147   231,  T.*  4   9    11    IG    3G    40 

42  ecc.,  itorchacer  T.'  97,  porcai 
Tr-'ll  62  155  231 ,  nn'^o/*  T.>  14G, 
m/<V>/j  T.*  8G  128,  seiynor  T.>  9() 
129  IGl  178  185,  T.^91  210,  m- 
specion  T.»  59,  vos  T.^  30  241  2i5 
25G,  T.=»  6  7  8  12  13  17  24  25  2G 
41  43  45  49  70  88  89  91  ecc. 

Da  ciò  consegue  che  nel  nostro  testo  un  numero  ragguarde- 
vole (li  rime  ò  ridotto  inesatto  (1). 

Anche  per  /7,  mentre  D.  ed  S.  mantengono  il  suoiio  unico 
di  M,  T.i  e  T.2  oscillano  continuamente  fra  /(  ed  o: 


ilMc  T.»  94  109  123,  T.*  80,  suffrìr 
T.MGl,  8n.^i>ire  T."  83,  Uit  s.  T.' 
170,  T.=^8  29  90  105.  tate  T.»  57, 
T.-  208.  tal  p.  T.'  72,  T.^  G5  176, 
tuz  T.^  92  103  lOi  (2),  colante. 
T.i  13,  une  T.^S5,  unqaes  T.»  70 
251,  T.^  25  47  137   IGO  19G. 


debole  T.»  15,  doble 'T.'^  109,  dono 
T.»  26  30.  T.^  123,  doler  T.^  16 
21  58  69  75  165,  T.'^  163  168, 
idonc  T.^  28  41,  >r  T.»  18.  lor 
T.»  21  226,  monde  T.»  177,  T.-  73, 
onc  T.MOl ,  onqucs  T.»  255,  T.'^  52 
110  162  223.  ancore  T.-»  95,  par- 
font  T.'  225  238,  sor  T.»  57  253, 
T.-*  136  111  171 ,  soz  T.»  105,  soffìt 
T.^Sl.  soffrir  T.'  78,  T.-95. 


(1)  Accanto  a  pochi  luoghi  ne*  quali  il  raautoniracuto  della  notazione  ii  per  ó, 
C081  caratteristica  no*  testi  anglonorniannl,  conserva  intatto  le  rimo  (T  l  25  G3  232 
'234,  T.*  ITU),  o  a  quelli,  più  numerosi,  in  cui  con  la  sostituzione  di  o  in  aniboduo 
lo  parole  che  rimano  ai  raggiunge  il  mcdeHimo  risultato  (T.»  129  100  178,  T.^  35  43 
205»),  ecco  quante  se  ne  rinvengono  di  anomale  per  l'uuidnc  di  h:  o:  T.i  1  47  5.')  Gli 
71   87  100  150  244,  T.2  11  21  101  147  107  213. 

(2)  Una  «ola  volta  T.i  135  olTrt-  esempio  di  /a/7.  Accanto  a  distiuìt  T.^  54  e' <• 
'hHtruti  T.»  44. 
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Nelle  finali  in  -ostis^  mentre  D.  ed  S.  mantengono  il  suono 
M,  il  copista  nostro  ondeggia  al  solito  fra  u  ed  o.  Perciò  ac- 
canto ad  amerus  T.i  233,  honttis  TA  232,  jahis  T.i  62,  63, 
pourus  T.i  64,  noi  ritroviamo  chevaleros  T."  156.  Il  suono 
OH,  ignoto  a  D.  come  ad  S.,  quantunque  compaia  in  testi 
anglonormanni  (1),  si  trova  usato  in  T.^  e  T.*  per  rendere 
ed  d  ed  w,  ma  in  pochissimi  casi;  cosi  se. troviamo  sempre 
soni  (T.i  82  117  168  178)  ed  ou  (ubi,  T.i  10  136  183  189 
191  ecc.),  non  ci  avviene  che  di  leggere  una  sola  volta  pour 
per  por  (T.i  236).    Notiamo  anche  vount  T.i  202  (2). 

Per  le  consonanti  non  vi  è  che  un  solo  fatto  veramente 
ragguardevole.  Mentre  D.  ed  S.  conservano  sempre  nella 
scrittura  l  dinanzi  ad  u  (3),  esso  è  invece  sempre  sciolto 
nei  dittonghi  au,  ou,  eu  in  T.^  e  T.*,  non  senza  grave  di- 
scapito per  le  rime  (4).  Non  vi  sono  che  pochi  luoghi 
ne'  quali  per  eccezione  la  liquida  si  mantiene  ed  essi  gio- 


(1)  Nella  Vie  de  S.^  Grcff.  o  od  u  sono  resi  quasi  indifferentemente  con  o  ed  ou; 
cfr.  Mbyeu,  p.  197. 

(2)  Lo  scambio  di  oi  ed  tu'  è  tanto  frequento  in  D.  ed  in  8.  che  non  occorro 
quasi  far  menzione  comò  un  esempio  no  rimanga  anche  in  T.i  144.  dove  si  ba  puisst: 
miffoisse.  La  scrittura  auguisse,  frequentissima  in  D.,  non  si  rinviene  nel  noetri 
frammenti. 

(3)  BòTTiOEn,  p.  41  e  44. 

(4)  Oltre  a  questo  sciogliersi  dell7  nel  dittonghi,  le  consonanti  non  oflìrono.comc 
ho  detto  sopra,  fatti  rilevanti.  Per  le  nasali  si  può  notare  tuttavia  lo  scambio  che 
avvitane  alcime  volto  di  m  ed  n  anche  nelle  stesse  parole,  talché  si  trova  scritto 
semblant  T.»  63  e  aenblant  T.i  37;  «ow  T.l  117;  m^wòr*  T.8  17,  ««conferir  T.«  15.  Per  ciò 
cho  spetta  alle  gutturali  il  e  inizialo  si  comporta  come  nel  francese  di  Francia,  di- 
venta cioè  cJt  ;  il  q  ora  è  mantenuto,  ora  6  reso  con  e,  senza  regolarità,  cosicché  tro- 
viamo qnisse  T.t  211,  e  poi  cuisaes  T.l  220  221  253,  qìumt  e  catit.  Ma  particolare 
tendenza  del  copista  è  quella  di  introdurre  il  segno  dell*  aspirazione  con  una  straor- 
dinaria facilità  e  quasi  sempre  fuori  d' ogni  proposito.  Se  egli  scrive  perciò  sempre 
aeoir,  alcune  volte  invece  ha  T.i  119  131  ;  hiinage  T.l  4  accanto  ad  image  T.  i  2<>  33  45  ; 
quasi  sempre  poi  hice,  hicfst,  Incesti,  Intel,  bidone,  bici.  In  I  Neppur  qui  però  è  coerente, 
perché  troviamo  poi  qualche  volta  ice  T.a  105,  icil  T.»  176,  tei  T.«  121,  i  T.i  199  T.«  154. 
Aucho  Intssises  (1.  usisses)  o  ahitsue  (l.  aùsée)  si  presentano  T.8  142  e  T.s  246  con  V  k. 
Il  copista  manifesta  anche  una  certa  inclinazione  a  couservaro  le  consonanti  dop- 
pie; egli  scrive  cosi:  aimme  T.»  CO  156  191,  ahu9$(e'T,'i  2i&,baÌ8serTA  5  li0,df/(9idu 
T.2  238,  dtfetii  T.l  102,  dcìnitìnue  T.»  12i,  cintuiTA  IS,  felonnie  T.2  160,  w€lUf,T^  177. 
niilkr  T.3  215,  oatire  T.a  18,  piunne  T.l  72,  T.S  90,  iilanni€  T.2  231,  ciUcwcut  T.«  76, 
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vano  a  confermarci  nella  credenza  che  lo  scioglimento  derivi 
dal  copista.  Così  volt  si  mantien  sempre,  sebbene  chlt^  con 
cui  rima,  sia  sciolto  (T.i  100,  159)  in  deut  (1).  Accanto  a 
hiaii  T.i  10,  si  rinviene  ancora  hcl  T.^  53:  ed  a  mawjre 
T.«  226,  mal  gre  T.i  248(2). 

Ma  non  credo  invece  che  debba  attribuirsi  al  copista  no- 
stro la  trasformazione  del  nome  Ysólt  in  Ysode  (obi.  YsodVjy 
forma  che  nei  frammenti  torinesi  ha  dovunque  cacciato  di 
seggio  la  primitiva,  portando  lo  scompiglio  nelle  rime  (3). 
La  sostituzione  di  Ysode  ad  Ysolt  si  era,  crederei,  già  in- 
trodotta neir  esemplare  dal  quale  è  stato  cavato  il  nostro 
codice  (4);  e  l'anomalia  delle  rime  non  è  quindi  in  codesto 
caso  da  attribuirsi  al  trascrittore  di  esso  che  ha  già  troppi 
peccati  sulla  coscienza,  perché  gli  si  debbano  addossare  gli 
altrui  (5). 


(1)  Mentre  D.  184  dà  una  rima  esatta:  set:  het  (che  Ri  ripete  a  683),  in  T.S  185 
no  rinveniamo  nna  inesatta:  9€t:  volt.  Quest'anomalia  si  potrebbe  togliere  in  due 
modi  ;  o  sostituendo  het  a  voìt,  o  ponendo  soli  in  luogo  di  set.  Per  adottare  il  primo 
espediente  fa  d' uopo  ammettere  cbe  11  copista  abbia  sbadatamente  scritto  :  Traìr  ìé 
puel  sUl  voltt  in  luogo  di  sUl  le  //«/,  a  danno  del  verso  che  ne  diviene  più  corto  del 
dovere.  Il  secondo  poi  ci  costringerebbe  a  supporre  che  »olt,  3.*  persona  del  perfetto 
ohe  si  trova  usata  per  soiU  e  in  D.  777  ed  anche  in  altri  testi,  fosso  qui  adoperata 
come  se  denotasse  il  presente;  e  la  cosa  ò  ben  poco  probabile. 

{'2)  Anche  in  D.  087  ci  imbattiamo  in  un  bans,  come  altrove  in  un  nieuM  (D. 
1003)  ;  ma  e  V  una  e  V  altra  scrittura  provengono  certamente  dal  copista  (ctr.  Bòt- 
TIOEB,  p.  41). 

.  (3)  Ciò  è  avvenuto  quante  volte  Ysolt  rimava  con  volt;  vale  a  dire  in  T.i  35  89 
111  152  222.  Secondo  i  calcoli  del  Rottioeb  (p  38)  fino  ad  ora  codesta  rima  si  ri- 
peteva nei  framm.  di  Tommaso  per  16  volte.  Ora  saranno  21,  sebbene  anche  del  volt 
di  una  delle  nuove  (T.i  222)  possa  a  buon  dritto  sospettarsi  che  non  sia  presente, 
ma  perfetto.  Doppiamente  inesatte  sono  poi  noi  frammenti  torinesi  le  rimo,  quando 
ad  Ysolt  il  poeta  aveva  accoppiato  doìt;  cioè  in  T.i  127  e  T.t  3.  Le  rime  YsoU:  RichoU 
D.  64,  Ysoìt:  pnioH,  D  132  divengono  poi  in  T.s  67  e  133  Ysodt:  Kicltot;  Ysodi:  parot, 

(4)  Goffredo  di  Strasburgo  presenta  accanto  alla  forma  ìsolt  per  il  caso  retto» 
Ltolde  per  l'obliquo,  la  forma  fsót  al  retto,  iwte  all'obliquo,  e  certo  egli  le  toglieva 
entrambe  dal  suo  testo.  Come  da  Yselt  =  Ysieut»  da  Ysialt  =  Ysiaut,  cosi  da  YsoU 
doveva  infatti  prontamente  venire  Ysmtt,  Ysot.  Il  nostro  frammento  ò  però,  se  non 
m'inganno,  il  più  antico  testo,  ove  apparisca  il  nome  della  regina  di  Brettagna  in 
quest'ultima  forma  che  doveva  mantenersi  più  a  lungo  e  diffondersi  assai  più  cbe 
lo  altro  tutto. 

(5)  Alcuni  degli  errori  del  copiata  derivano  da  falso  letture:  così  in  T.i  34  egli 
lesse  desfHfle  por  denHjfi  ;  T.i  74  dahuìi  per  deduit    T.»  104  el  que  hu  per  fi  qui  /n«(?); 
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Dai  fatti  che  siamo  venuti  rilevando  neir  esame  della 
fonetica  dei  due  frammenti,  mentre  la  flessione  non  ci  offre 
per  verità  alcun  dato  che  giovi  chiaramente  al  nostro  in- 
tento (1),  risulta  adunque  più  che  a  sufficenza  come  la  lingua 


T.i  191  niure  per  ticré\  T.t  16  suge  per/«^«;  T  2  103  parez  per  parenti,  forsù  per  aver 
trascurato  U  67d*  collocato  su -lè^ ;  T.2  140  lainuz'pet  luses;  T.»  221  was /es  per  me$ 
fez  ecc.  Da  distrazione  provengono  certamente  lo  non  scarse  omissioni  di  vocaboli 
che  tolgon  ai  versi  e  il  senso  è  la  misura  (T.»  57,  T.a  33  129  189  ecc.).  Della  poca 
diligenza  sna  nel  trascrivere  ci  danno  nuova  conferma  le  frequenti  ripetiuoni  di  par 
rolo  che  egli  scriveva  non  rammentando  d*  averle  già  copiate,  e  che  poi  non  si  dava 
la  briga  di  espungere;  cosi  Anhìe  paiuuc  paigìte  T.i  109,  mani  arant  T.»  213,  £«/««« 
T.2  20,  fuit  por  futi  por  T.2  55. 

(1)  Riguardo  alla  declinazione  si  può  notare  come  i  nostri  f^mmenti  non  offrano 
se  non  lo  tracce  dell' osservanza  della  distinzione  fra  il  caso  retto  e  l'obliquo;  talché 
si  trova  ancora  dmiz  TA  196,  clmalers,  T.2  165,  gnertniers  T.2  166,  piei  T.i  216,  nViis 
T.i  70,  rota  T.i  93;  ma  insieme  poi  assai  più  spesso  la  forma  del  caso  obliquo  si 
surroga  al  retto.  1  o  stesso  accado  per  1  nomi  propri  ;  so  il  cod.  conosce  due  formo 
per  il  nome  d'Ysolt,  YsoJe  al  retto,  l'uodi  all'obliquo,  e  le  adopera  a  volte  come  vo- 
gliono essere  adoperate  (  l>oc/«  T.i  32  76  126  157  IHi  238  240,  T.2  22  70  71  114  244; 
YsoiU  T.i  35  111  127  152  207,  T.2  3),  in  altri  casi  poi  ixtne  la  forma  retta  in  luogo 
dell'obliqua  (T.l  82  134  168  199,  T.2  114),  o  quesU  di  quella  (T.t  89  223,  T.2  39  57  1^). 
TrisUuuH  dà  come  soggetto  T.l  4;  ma  quale  oggetto  T.2  69;  tutte  le  altre  volle  la 
forma  obliqua  serve  per  ambedue  1  casi,  anche  quando  gli  si  accompagna  àans  comò 
in  T.l  196.  C««c/*}W  si  trova  pure  al  retto  in  T.i  196  200  228,  T.2  105.  Al  contrario 
Cnriudos  mantiene  sempre  Va  di  flessione  sia  al  caso  retto  sia  all'obliquo,  T.i  16, 
T.2  53  168.  Per  hmn  la  notazione  varia  assai;  ora  troviamo  home  T.2  47  53  156.  ora 
cm  T.2  183,  ora  con  l'erronea  aggiunta  dell'»,  homs  T.i  CO.  Oli  aggettivi  ed  i  par- 
ticipi che  hanno  in  latino  una  forma  sola  per  i  due  generi  or  si  or  no  prendono  Ve 
al  femminile;  così  accanto  a  lonlle  T.2  109  115,  fjmiU  T.2  81  82  229,  ruillante  T.2  109, 
si  nota  ancora  quel  T.2  237,  come  avviene  in  D.  ed  in  8.  (cfr.  Róttigeb,  p.  31). 

Riguardo  af  pronomi  è  osservabile  la  scrittura  di  Je,  che  ora  òje  T.i  243,  T.«  IM 
193,  ora  con  maggior  frequenza  gè,  come  ne'  frammenti  di  Strasburgo  (cfr.  Ròttigek, 
p.  17),  T.l  11  16  68  88  151  153  181  182  {da  por  j(t  T.2  145  deve  essere  uno  sbagUo  di 
penna).  L'uso  di  /te  di  lui  è  poi  abbastanza  regolare  nei  nostri  frammenti.  In  essi 
infatti  del  pari  che  in  D.  (i-fr.  Ròttioer,  p.  52),  li  si  usa  come  dativo  col  verbo  cosi 
per  il  maschile  che  per  il  femminile;  ma  una  volta  però  per  il  maschile  noi  tro- 
viamo (T.  i  39)  usato  lui.  Nel  caso  obliquo  accentuato  e  con  preposizione  si  dovrebbe 
trovar  sempre /hi  por  il  maschile,  li  prr  il  fennnlnile;  celò  avviene  invero  reRol&r- 
mcnte  in  T.l  o  T.2,  ma  non  così  regolarmente  però  che  non  si  debba  rilevare:  1)  noa 
volta  l'uso  di  lui  come  caso  obliquo  accentuato  per  il  femminile,  seppur©  non  è  a 
crcdcisi  ad  un  errore  di  scrittura  (T.i  57):  2)  duo  volte,  T.i  200  228,  l'uso  di  U  per 
il  femminile.  Con  la  preposizione  al  maschile  è  usato /»/,  al  femminile /*.  Rispetto 
ai  pronomi  posscs-sivi,  all'articolo,  ai  verbi  non  mi  pare  che  si  rinvengano  fatti  degni 
«li  i»articolarc  monziouf. 
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del  TriMran  sia  stata  alterata  dal  nostro  copista  più  assai 
di  quello  che  abbiano  fatto  i  trascrittori  di  D.  e  di  S.    Ma 
insieme  a  questa  molto  facile  conclusione  noi  possiamo  dai 
fatti  esposti  dedurne  altre  due:  Tuna  cioè  che  l'esemplare, 
donde  è  venuto  il  torinese,  doveva  esser  stato  scritto  in  In- 
ghilterra 0  almeno  in  Normandia:  l'altra  che  il  nostro  tra- 
scrittore ne   ha  involontariamente  modificata  la  fonetica. 
Infatti,  se  il  manoscritto,  donde  il  torinese  provenne,  fosse 
stato  esemplato  non  già  da  un  copista  anglonormanno  o 
normanno,  ma  esso  pure  da  un  francese,  certo  avrebbe  do- 
vuto spogliarsi  di  un  numero  assai  maggiore  di  quelle  forme 
caratteristiche,  le  quali  ci  appariscono  invece  ancora  con- 
servate in  T.i  e  T.*    E  se  d'altra  parte  il  copista  nostro 
si  fosse  di  proposito,  come  tant'  altri,  adoperato  a  sostituire 
alle  notazioni  de'  suoni,  che  tornavano  ignote  o  sgradite  al 
suo  orecchio,  quelle  che  gli  erano  invece  famigliari,   non 
avrebbe,  mi  pare,  eseguita  così  a  sbalzi,  senza  criteri,  la  tra- 
sformazione, ma  condotta  questa  tanto  innanzi  quanto  gli 
fosse  possibile.    Al  contrario  noi  lo  vediamo  alterar  spesso 
le  notazioni  de' suoni  nelle  rime,  dove  cioè  questo  arbitrio 
produceva  i  peggiori  effetti,  e  d'altra  parte   lasciarle  in- 
tatte nell'interno  de*  versi,  dove  poteva  sbizzarrirsi  senza 
recar  danno  alla  versificazione  ed  alle  rime.    Talché  di- 
nanzi a  questa  incoerenza  non  mi  par  ardito  il  supporre  che 
egli  si  fosse   proposto  di   trascrivere  fedelmente  il   mano- 
scritto che  gli  stava  sotto  gli  occhi  :  cosa  che  non  è  riuscito 
a  fare  perché  l'abitudine,  più  forte  della  volontà,  lo  indusse 
a  scrivere  spesso,  non  come  leggeva,  ma  come  pronunziava. 
Né  vi  ha  poi  nella  sua  scrittura,  in  mezzo  a  tanta  me- 
scolanza di  forme,  alcun  tratto  caratteristico  che  si  possa 
attribuire  ad  un  altro  dialetto  che  non  sia  il  francese.    Se 
io  quindi  non  m' inganno,  la  copia  nostra  deve  essere  stata 
eseguita  nella  Francia  propriamente  detta  di  su  un  codice 
anglonormanno  o  normanno,  abbastanza  corretto,  nella  prima 
metà  del  secolo  decimoterzo. 
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Ed  ora  poche  parole  intorno  al  metodo  da  me  seguito 
nel  pubblicare  i  due  frammenti  torinesi.  La  mia  edizione 
è  quasi  puramente  diplomatica.  Dinanzi  alla  promessa,  che 
io  m'auguro  di  veder  presto  compiuta,  di  una  nuova  edi- 
zione che  comprenderà,  criticamente  vagliati,  i  frammenti 
tutti  del  poema  di  Tommaso,  a  me  è  sembrato  che  il  miglior 
servigio  che  potessi  rendere  agli  studiosi  fosse  quello  di  ri- 
produrre con  la  fedeltà  più  rigorosa  il  manoscritto,  del  quale 
del  resto  la  provvida  compiacenza  dell'editore  di  questi 
Studi  regalerà  loro  fra  breve  un  facsimile  eliotipico  (1).  Io 
non  mi  sono  quindi  fatto  lecito  d'introdurre  nel  testo  alcuna 
modificazione,  neppure  per  correggere  gli  errori  più  mani- 
festi e  più  gravi  contro  il  senso  o  contro  la  versificazione. 
Degli  uni  come  degli  altri,  che  pur  troppo,  come  s'è  visto, 
non  sono  pochi,  mi  sono  limitato  a  fare  accorto  il  lettore 
nelle  note,  dove  ho  anche  messe  innanzi  quelle  emenda- 
zioni, da  me  escogitate  o  da  altri  già  proposte,  che  mi  par- 
vero del  caso. 

A  questa  rigorosa  fedeltà  che  m'ero  imposta  non  ho 
creduto  di  venir  meno,  introducendo  la  punteggiatura  (2)  e 
sciogliendo  le  abbreviazioni.  Queste,  che  io  ho  indicate  con 
carattere  corsivo,  sono  del  resto  nel  cod.  e  facilissime  e  po- 
chissime. Non  debbo  quindi  rendere  ragione  del  mio  operato 
se  non  per  i  seguenti  casi.  La  congiunzione  et  è  sempre  così 
in  principio  come  nell'interno  dei  versi  indicata  con  la  si- 
gla 7,  che  io  avrei  desiderato  di  riprodurre,  se  a  ciò  non  si 
fosse  opposta  qualche  difficoltà  all'atto  pratico.  Io  l'ho 
quindi  sciolta  in  et:  ma  debbo  avvertire  che  la  sola  volta  in 
cui  il  ms.  non  fa  uso  della  sigla,  offre  e  (T.^  86),  e  non  et. 
In  quanto  a  que  qui  essi  sono  spesso  abbreviati,  que  in  Q'  q^ 
qui  in  Q"  gti  ^^  si  trovano  pure  molte  volte  scritti,  nell'in- 


(1)  Nel  P»8C.  IV  de'  Facsimili  ad  iwo  delle  scuole  di  filoU  molatina. 

(2)  Nel  cod.  ogni  verso  è  chiuso  da  un  punto.  Noto  <iui  clic  uuclio  le  iniziali 
8OU0  staccato  dal  verso:  particolarità  che  non  ho  creduto  necessario  conservare  nella 
stampa. 
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t^prno  del  verso,  in  tutte  lettere  (1);  cosicché  non  e*  era  da 
dubitare  se  fosse  da  scrivere  que  o  qc^  qui  o  qi 

Un'abbreviazione  che  al  contrario  mi  ha  dato  un  po'  da 
pensare  è  stata  quella  di  nd'L  Era  da  sciogliere  in  mnlt  o 
in  nwUì  L'esitazione  del  copista  fra  le  notazioni  o  ed  n 
concedeva  di  scegliere  o  Tuna  o  l'altra.  Io  ho  finito  per 
scrivere  molt^  giacché  la  tendenza  a  sostituire  o  ad  w  c'è 
innegabilmente  nei  nostri  frammenti  (2).  E  cosi  pure,  tro- 
vando accanto  a  paignc^  scritta  in  tutte  lettere,  painc^  io  ho 
preferito  leggere ^ainwe,  perché  quest'abbreviazione  non  può 
significare  che  la  mancanza  d'un  n. 

Per  ciò  che  riguarda  la  grafia  in  un  solo  caso  ho  dovuto 
rinunziare  al  mio  proposito  di  riprodurla  tal  quale:  cioè 
rispetto  all'  uso  di  w  per  v  e  viceversa.  Il  copista  scambia 
continuamente  l'una  con  l'altra  queste  lettere  (3);  talché 
il  seguirlo  nei  suoi  capricci  non  poteva  recare  altro  che 
fastidio  al  lettore.  Ho  quindi  ricollocato  I'm  ed  il  v  ai  loro 
posti.  Di  accenti  il  cod.  non  fa  uso  ;  sugli  i  però  il  copista 
segna,  ma  senza  regolarità,  un  punto:  ed  uno,  costantemente 
questa  volta!  sopra  l'y  iniziale  di  Ysode  =  Ysodf.  Io  non 
ho  quindi  introdotto  alcun  accento  moderno.  Le  lettere  o 
le  parole  fra  parentesi  quadre  sono  quelle  che,  date  le  cou- 
dizioni dei  frammenti,  riescono  di  lettura  assai  ardua,  o 
impossibile  addirittura. 

Delle  note  ho  fatto  una  doppia  serie:  nella  prima  tro- 
vano luogo  le  osservazioni  relative  al  testo,  nell'altra  un 
numero  assai  limitato  di  illustrazioni  e  riscontri.    Di  alcuni 


(1)  Ciò  succede  per  qtu  venti  volte  in  T.i  ;  dodici  in  T.2  :  per  711/  duo  volto  ili 
T. ',  una  in  T.^  Quei  (qua  1)  è  sempre  scritto  in  tutto  lettere. 

(2)  Del  resto  inoli  si  trova  spesso  anche  In  D.,  dove  dovrebbe  prevalere,  0  pro- 
vale realmente,  la  notazione  >f. 

(3)  Ne  dò  qualche  esempio  :  noi  leggiamo  uoliiuU  T.i  13,  volt  T.t  28  4C,  ma  volt 
T.t  05  107,  roUr  T.i  21  50  02  172,  wtit  TJ  68,  ma  v,nt  T.»  52.  uos  T.i  30,  ma  ros 
T.a  17.  Viceversa  troviamo  qvnìit  T.i  25  33  221  e  fjii^nit  T.»  5  fi  ecc.,  qnl  T.»  114, 
cìif  T.»  lOH  226,  ruqiit9,  T.»  70,  e  cohi  via  di  arguito. 
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vocaboli,  o  a  me  riusciti  inesplicabili,  o  che  dairuso  che 
ne  è  fatto  nei  IVaminenti  vengono  a  trarre  maggior  lume,  lio 
tenuto  conto  nel  glossarietto  che  segue  al  testo. 

Cremona,  Luglio  1887. 

Francesco  Novati 


Poscritto.  Crediamo  necessario  avvertire  i  lettori  die  nei  passi 
citali  nel  corso  del  presente  lavoro  del  Sir  Tvistram  e  della  Trixivanìs 
Saga  si  è  supplito,  specialmente  nelle  note,  con  K  tterc  comuni  accomo- 
date alla  meglio  ad  alcune  lettere  complementari  che  facevano  al  nioniputo 
difetto.  • 
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(T.') 


Et  lef  deliz  dcf  granz  amori'. 

Et  lor  travauf  et  lor  dolurf, 

Et  lor  paignef  et  lor  ahanf 

Recorde  a  V  himage  Tnftram". 
5     Molt  la  baifTc  qua;it  eft  haitcz, 

Corrufce  foi  qua«t  eft  irez, 

Qiie  par  penfer,  que  par  fongef, 

Que  par  craire  en  fon  cuer  mencoi wgef: 

Q^^»  eie  mette  lui  en  obli, 
10     Ou  que  eie  ait  acun  autre  ami; 

Que  eie  ne  fé  puffe  confurrer, 

Que  li  n'  eftoce  autre  amer, 

Que  mieuz  a  fa  volunte  Tait. 

Hicefte  penfer  errer  le  fail: 
15     Errance  fon  corage  debole. 

Del  biau  cariadof  fé  dote, 

Que  eie  en  verf  lui  ne  turno  f  amor. 

Entur  li  eft  nuit  et  ior, 

Et  fi  la  fert  et  fi  la  lofange, 
20     Et  fovenl  de  lui  la  bleftange. 

Dote  quawt  n'  a  fon  voler 

10.    Ait,   aggiunto   In  interlinea,   mn   dalltt    «tcH^a  inann.  11.    L)>(;kI   '"onrirn'f    »   ronxtitrrrr. 

14.  Sarà  <1»  legger  icett:  c<V.  v.  47.  17.  en  sarà  da  omettere.  19.  Il  aecondo  ft  ni  dovrà  eupun- 
f?crc.        21.  Leggi:  d"*e  quunt  tUì        il.  Aggiung.  rtf.  • 

1-3.  Cfr.  D.  1214-19:  IHte»  H  qu^ore  U  mwrtige  Det  fmerianrra  Jurt  r  nnU  Qh'omm  eii$emht«  a  (rran* 
dedutn,  Dea  grant  peiaea  e  de»  ttistnri  E  dea  Joiea  e  dea  duxMra  Pa  m>atre  amur , , .  (cfr.  8b.  188-78^.  Ore 
rotta  memhre  dea  grana  amnra  E  dea  peinea  «  d«a  dolmra  Qu^entre  vua  dona  aaex  anffert,  D.  1466-67  (cfV. 
8a.  419-21).  11.  Cfr.  Sb.  U-ló:  E  voa  utt  pmex  rouairer  Qne  deHuU  e  Joie  n'aiet;  altri  CKompt  iu  Go- 

DKTKOT,  Lex.  da  Vome.  lang.  /rntif.,  aub  voce.  15.  érb-t:  Non  è  dal  (ìoDErKOV  addotto  alcun  esempio, 
dal  quale  si  rilevi  1'  uso  di  questo  verbo   in   son<M>  translato  come   nel   caso   presente.  18.  Cfr. 

I).  426-30:  Entur  fi  eat  pur  vostre  Axs'e ...  TaHt  ad  tonatvgf  e  arrvi  QuWe  en  aott  /aire  non  ami.  R 
D.  43C-S7:  Entitr  li  ntt  neir*  e  malitnt,  Hert  In,  lomtrttge,  H  il  prù.  20.  Allu8lono  alla  %ceì\%  narrata  in 
Sa.  MO  ».  «jfpr. 
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Qiie  eie  fé  preigne  a  fon  poer: 

Por  ce  qitc  eie  ne  pud  avoir  lui, 

Qiie  fon  arai  face  J'  auliui. 

Quant  il  penfe  de  tei  irur, 

Donc  muftre  a  V  image  haiur  ; 

Vient  l'autre  a  esgarder, 

Maif  ne  volt  ne  foir  ne  parler. 

Hidonc  ne  parole  a  brigvain, 

Et  dift  donc:  ,  bele,  a  vof  me  piai/* 

Del  change  et  de  la  trifcherie, 

Que  en  verf  moi  fait  yfode  m'  amie.  ^ 

QuawY  que  il  penfe  a  V  image  dit. 

Poi  f'en  deseufle  et  petit. 

Regarde  en  la  mai;*  yfodt: 

L'  anel  d'  or  doner  li  volt  ; 

Vait  la  chere  et  le  fenblant, 

Que  au  departir  fait  fon  amant. 

Menbre  lui  de  la  covenance 

Qu*  a  ot  a  la  defeverance: 

Hidonc  plure  et  merci  crie 

De  ce  que  penfa  folie; 

Et  fiet  bien  que  il  eft  deceu 

De  la  fole  irur  que  il  a  eu. 

Por  ico  fift  il  certe  image, 

Que  dire  li  volt  fon  corage, 

Son  bon  penfer  et  fa  fole  errur, 

Sa  paigne,  fa  ioie  d'amor; 

Car  ne  fot  verf  cui  defcoverir 

Ne  fon  voler,  ne  fon  defir. 


«7.  Correggi:  Kt  riVnr  Vn.  a.  *.?  S9.  Leggi  idonc  nt  p.  n  B.l  SI.  Leggi  d^amJU.  36.  Lcf^ri  : 
<jnt  Va.        47.  Sarà  da  omettere  :  tt.        49.  Leggi  :  dtiteowrir. 

84.  Di  qnett'nno  in  «etwo  transUto  di  df*nfirr  non  ho  prencnt!  altri  esempli,  né  alcuno  ne 
veggo  addotto  dal  Godktboy,  nò  dal  Littb^^  i  qnali  citano  solo  dcMuoghi  ore  i  adoperato  io 
acnito  proprio.  Ad  ogni  modo  è  ben  naturale  che  «i  nsasiie,  quando  ai  adoperava  figuratamente 
ej«;l«**"  per  indicare  11  fenomeno  contrario.  Un  eacropio  dal  Ramon  d'Alexandre  cita  il  OoDKTBor  ;  noi 
po««iani  ricordare  il  nano  Frocin,  che  dt  wtauUdcnt  rogM  et  tnjle  in  Dkrovi.,  Tritt.  S97.  S5-M.  Cfr.  8. 
e.  LXX.X,  80-35:  t' ìtcegrl  htudl  [hond]  Mt  hun  JtmfmnJU  «Ìn«,  «»  par  [fàrm  a  rUmd]  «r^f  pttm  er  Ìmm4 
dn'ttn'tng  mariti  i  fkitnad  peirra:  f,TfUtramtf,  kvad  ku»,  ^  (<il;  petta  JlHgrfuU,  mimm(»g  àatar  akhar,  »k 
gltjfm  lihQrMH»  nkkar^  vìtlk  ok  ve«^dnm,  er  Uù  kefir  politi  ffrir  m'tnar  uukur  ok  /i/rir  pìiutrt  „  39.  Cfr. 
Sa.  407  9  Mrmbrc  /«<  de  Zi  ropennnre  Qh'U  li  /tst  d  la  aepranec  Kn»  el  jirdi»,  al  depftrKr;  8b.  107 -W  (cfr. 
I).  12&4-t6):  Mtmhre  li  de  la  roi>4va»ce  {fii'Ae  m-  fini  «  ht  «errtmcr  (D.  de*ercrtime*)  M  jtrdim  if^ut  de 
li  parti. 
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Tnillran  d'amor  (ì  fé  contient; 
Sovent  Ten  vait,  sovent  re  veni, 
Sovent  lì  modre  bel  femblant, 
Et  fovent  laiz,  com  diz  devant. 
65    Hice  li  faìt  faire  Famor, 
Que  met  fon  corge  en  errar. 
Se  for  Iute  rien  lui  amaft, 
De  nul  autre  ne  fé  dotaft; 
Por  co  en  eft  en  fufpecion, 
60    Que  il  n'  aimme  rienf  fé  li  non. 
S' en  verf  autre  amor  euft , 
De  cefle  amor  ialuf  ne  fud  ; 
Mef  por  ce  en  eft  il  ialuf, 
Que  de  li  perdre  eft  pouruf. 
['iVJ  65    De  li  perdre  n'euft  il  ia  pour, 

Ne  fuft  la  force  de  Y  amor  ; 
Gar  de  ce  qu'a  l'home  n'eft  rien, 
Ne  li  chaut  fi  vait  mal  ou  bien. 
Coment  deveroit  de  ce  doler, 

?o    Dont  unquef  n'ot  rienf  en  penferV 
Entre  cef  quatre  ot  eftrange  amor; 
Tut  en  ourent  painne  et  dolur, 
Et  un  et  autre  en  triftur  vit. 
En  mif  de  auf  ne  nM  a  dedeuit. 

76    Primer  fé  dote  marquef  le  rai 
Que  yfode  ne  li  porte  foi, 
Que  eie  aime  autre  de  lui: 
Quel  talent  que  en  ait  foffre  V  ennui. 
Hice  li  doit  bien  ennuier, 

80    Et  en  fon  corage  angoilTer; 
Car  il  n'  aime  rien  ne  defire , 
Forf  foul  yfode  que  de  lui  tire. 
Del  corf  puet  faire  fon  delit, 
Mef  ice  poi  a  lui  foffit, 

B5    Quant  autref  «n  a  le  corage; 


68.  Non  conosco  altri  eterapì  nel  TrMran  di  caduta  della  vocale  lotortonlea  In  eorage.  67.  Cor- 
reggasi U  M'omoat.  La  lesione  del  cod.  ò  probabilmente  la  conseguensa  d'un' erronea  lettura. 
69.  Leggi  iifvroii:  cfr.  Marsn,  Romania,  XII,  p.  199,  RIìttiorr,  p.  21.  74.  Leggi  dfdmU.  78.  Sarà 
da  ometterò  qiu  en.       88.  Correggi  :  qniì 

Sludf  di  filolugia  romanxa,  tì.  32 
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De  ce  fé  deve  e  enrage. 

Pardurable  eft  la  dolur, 

Que  eie  en  verf  triftran  a  C  amor. 

Apref  le  rai  C  en  fent  yfodl, 
»o     Quc  eie  a  ce  que  avoir  ne  volt; 

D'autre  pari  ne  puet  avoir 

Hice,  dont  eie  a  le  volair. 

Li  roif  nen  a  que  un  turment, 

Maif  la  raine  duble  entent. 
y^     Eie  volt  triftran  et  ne  puet: 

A  fon  feignor  lenir  reftuel. 

Eie  ne  le  puet  guerpir  ne  laifter, 

N'  eie  ne  fé  puet  deliter. 

Eie  a  le  corf;  le  cuer  nel  volt; 
100     C4'eft  un  turmenl  dont  eie  fé  deul. 

Et  r  aulre  eft  que  triftran  defire; 

Si  li  delTenl  marquef  fi  fire, 

Que  enfenbl^  ne  poent  parler, 

Et  el  quel  leu  ne  poet  amer. 
lofi     Eie  fet  bien  foz  ciel  n'a  rien, 

Que  triftran  voile  fi  grani  bien. 

Triftran  volt  li  et  eie  lui: 

Avoir  nel  puet;  cel  Tennui. 

Duble  paigne,  doble  dolur 
no     Ha  dan  triftran  por  Tamor. 

Efpuf  eft  a  icele  yfodl, 

Que  amer  ne  puet,  ne  amer  ne  volt. 

Il  na  la  puet  par  droit  guerpir; 

Quel  talent  que  ait  eftut  li  lenir, 
115     Car  eie  nel  volt  clamer  quite. 

Quant  Tenbrafce  poi  fé  delite, 

Forf  foul  le  non  que  eie  porte  : 

Ce,  fevauf,  auquef  le  conforte. 

11  ha  dolur  de  ce  que  il  a 


«8.  Leggi:  <^iV7«  a  tnvrrn  T.  a.  a.ì  97.  Corr^gi:  nH;  cfir.  RGttiobB,  p.  M.  99.  Dopo 
eor»  nel  nu.  nd,  e»punto  dal  copista  stesso.  100.  Leggi:  écU.  104.  Correggi:  tt  H  qut  tmtl 
100.  Correggi:  QKf  T.  poltle  «.  g.  b.  108.  Leggi:  e'Ml   Vennui'i         109.   Dubtt  paiZt  pai^*,  il  dm. 

110.  Leggi:  »a  amori        118.  Correggi:  ne;  ìa  h  scritto  sopra,  ma  dalla  stessa  mano.        114.  Sarà 
da  togliere  que  e  leggere  //  atmt. 

11:J.  Cfr.  Ss.  415-IG:  Afor  li  mr  ropi.itt  ,j,sir  (inn.  vf'iHr),  r^r  Jn  mr  la  pnU    pa«  gmrpir...  K  438: 

.V«    ili  Hf  liei  rentf  qtritlr. 
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lio     Et  pluf  fé  deut  de  ce  que  il  nen  a: 

La  bele  raine,  fa  amie, 

En  cui  eft  fa  mort  et  fa  vie. 

Et  por  ce  eft  duble  la  paigne, 

Que  triftran  por  certe  demainne. 
125     Por  cefi  amor  fé  deut  al  mainf 

Yfode ,  fa  feme  af  blanchemai«f  : 

Que  que  foit  ore  de  V  autre  yfodt, 

Hicefte  fanz  delit  fé  deut. 
[VJ]  Eie  n'a  delit  de  fon  feignor, 

i3h     Ne  en  verf  autre  nen  a  amor. 

Geftui  defire,  ceftui  ha, 

Et  nul  delit  de  lui  nen  a. 

Hicefte  eft  a  marquef  a  contraire, 

Car  il  puet  de  yfode  fon  bon  faire, 
136     Tuit  ne  puifTe  il  fon  cuer  changier: 


Cefte  ne  fet  on  deliter, 

Forf  triftran  fanz  delit  amer. 

De  lui  defire  avoir  deduit. 

Et  rien  nen  a  ne  li  n'  enuit. 

L' acoler  et  le  baifl*er 

De  lui  voufift  pluf  afaier; 

11  ne  li  puet  abandoner^ 

Ne  eie  ne  le  volt  paf  demander. 

Hici  ne  fai  que  dire  puiffe, 

Quel  de  auf  quatre  a  greignor  angoifle  ; 

Ne  la  raifon  dire  ne  fai, 

Por  ce  que  efprove  ne  Taì. 

La  parole  mettrai  avant, 

Le  iugement  facent  amant, 

Al  quel  eftoit  mieuz  de  Tamor, 

Ou  fanz  lui  ait  greignor  dolur. 


120.  Sopprimi  t«  deut.  128.  Leggi:  dolt.  13&.  Changuer,  il  ms.?  186.  Qui  r1  copiiitA  ^ 
rimasto  un  verno  nella  penna.  18d.  Correggi  :  oh.  140.  Correggi  :  bainMier.  148.  Correggi  : 
ii#  U  in  «*i:  il  m«.  poi  vutU:  fono  nell' encmplare  il  copista  aveva  trovato  «critlo  9oU  =  vt'fi 
li5.  Il  qmttr»  «ara  da  espungere.        IbO.  Leggi  a. 

121.  Fome  Tommaso  aveva  scritto:  ^o  f»t  la  brU  raùit,  n^ami*.  1*2.  Cfr.  GoTTrniKD  voK 
STKAaaui'RO,  Tri»t.,  19217-18  e  19113.14:   /**./  ma  drnr,  Ufit  m'nmir  K»  m»  ma  mort,  rn  vm«  ma  rU. 
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Dan  marqucf  a  le  corf  yfodl  ; 
Fait  fon  bon  quant  il  en  volt: 

Gontre  cuer  li  ed  a  ennui 
155     Que  eie  ainie  triftran  pluf  de  lui, 

Car  il  n'  aimme  rien  fé  li  non. 

Yfode  reft  al  rai  a  bandon: 

De  fon  corf  fait  ce  que  il  volt; 

De  certe  ennui  fovent  fé  deut. 
160     Car  en  verf  le  rai  n'a  amor: 

SuiTrir  lì  eftuet  coni  de  fon  feignor. 

Et  d*autre  part  eie  n' a  volair, 

Forf  triftran  fon  ami  avoir, 

Que  feme  a  prife  en  terre  eftrange. 
n$5    Dote  que  cumiz  ait  al  change, 

Et  en  efpoir  ed,  nequedenl, 

Que  verf  nului  n'ait  nul  talent. 

Yfode  triftran  foul  defire, 

Et  fiet  bien  que  marquef  fi  fi  re 
170     Fait  de  fon  corf  tut  fon  volair; 

Et  fi  ne  puet  delit  avoir, 

Forf  de  volair  ou  de  defir. 

Feme  a  a  qwe  il  ne  puet  gefir. 

Et  que  amer  ne  puet  a  tei  fuer; 
17.%     Maìf  rien  ne  fait  en  contre  cuer. 

Yfode  af  blanchedoiz,  fa  moiller. 

Ne  puet  el  monde  rien  covaiter, 

Forf  foul  triftran,  fon  bel  feignor, 

Dont  eie  a  le  corf  fanz  amor. 
1  HO     Hice  r  en  faut  que  pluf  defire. 

Ore  puet  qui  fet  efgart  dire 

A  quel  de  V  amor  mieuz  eftoit . 

Ou  qui  greignor  dolur  en  ait. 

l.MI.  Corrcpgi:  <-e<^  in  mt  ;   Unt  in  doH.         101.  EspuuK»  de. 

174-75.  Il  «enso  qui  non  è  ponto  chlarn  e  i  due  versi  non  «i  accordano.  Forse  il  copiM«. 
pnisnndn  al  »«■  ynrt  del  v.  precedente  lo  ha  ripetuto  anche  in  quwto,  otb  «itarebbe  aiwai  ineplio 
un  Jfut.  Io  propiirn-i  qtruidi  di  Icgr^rere  :  Kt  qme  aturr  >lrut  a  M  furr,  Mni^  rim  ne  fiiit  en  r«*trt  mrr. 
17«.  In  niun  olirò  luop..  de' frnnim.  n  unì  fc'iunti  del  poema  l'epiteto  dì  Y»w>ìt  di  Krettagrna  ò  dato 
in  q nenia  forma. 
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Y' 


^fode  af  blanchemai«f  la  bele 
ovec  fon  feìgnor  iul  pucele; 
En  un  lit  fé  cochent  amedui; 
La  ioie  ne  fai,  ne  l'ennui. 
Ne  li  fait  maif  com  a  moiller 
Ghofe  cu  fé  puifle  deliter. 
190     Ne  fai  rien  de  delit  fet, 

[0]u  ifli  niure  aimme  cu  het; 
Bien  puet  dire  fi  Ten  pefart, 
[W.\  Ja  en  fon  lenf  ne  le  celaft, 

Com  eie  Ta,  a  fef  amif. 
195     Avinl  ifll  qu'en  cel  paif 

Danz  triftran  et  danz  caerdinf 
Dourent  aler  o  lor  voifin 
*  A  une  fefte  por  iuer. 


186.  Correggi  omiImì:  cfir.  8«.  720,  D.  1112;  RoTnoKR,  p.  52.  191.  L' iniaeialtì  è  quuni  com- 
pletamente caucellata.  La  terza  parola,  scritta  invece  ch?arl«»imamcnto,  t*i  può  leggere  «««re  o 
MìKff.    Mi  par  evidente  l' errore;  Il  copista  ha  preso  per  un  n  un  k.    Correggasi  piert. 

195.  Cfr.  S.  Cap.  LXXXII.  Nù  cr  Tristram  var  hoim  kommin  til  Icastala  slns,  pò.  bar  svi 
vi^^  i  pvi  landi,  at  herra  Tristram  skyldi  farà  me^f  fól^gnm  sinnm  ok  Kardin  til  olns  beilags 
Kta^ar,  at  blcfjast  fyrir,  ok  lèt  Tristram  l'soddu,  konu  sina,  faro  me^  sér.  Nii  relc?  Kardin  lijà 
hcnni  à  ha>gri  hli^  ok  hclt  A  beisll  hcnuar,  ok  roeddust  pau  vld  um  allskonar  gaman  ok  gledfi; 
ok  Bem  jooir  rìdu  lausnm  hcstum,  fóru  peir  hvert  sem  vildu,  ok  skildust  pix  hestarnir  ;  Isodd  tók 
P»  beisi  sitt  ok  alò  bestinn  mc^  sponim;  sem  hnu  lyptl  f  t>tlnum  frd  Bìdn  heatsios,  pi  lukust  i 
Kundr  laer  hennar;  en  hcstrlnn  «kri</nac?i  i  vatsfall  ;  en  i  pvi  at9kkr  vatnit  upp  i  millura  laora 
bfunar,  ok  pvi  nacst  kva^  han  vìd  ok  hI6  acm  most  m4tti  hun.ok  talaffl  pò  ekkì,  ok  ava  lengì 
bU)  hun,  at  iiaesU  reìd  hnn  hAlfan  Qór^ung  mc^fan  hlacjandi,  ok  gat  bun  pò  varia  vid  "et.  Sem 
Kardto  si  liana  mcd  pessti  mòti  hlacjandi,  pk  hngdì  hann,  at  hun  mundi  hiaeja  at  bdnum,  ok 
bun  beffai  n9kkut  fregit,  er  bciroska  vaeri  i  ok  illska  um  hann,  pvi  (at)  hann  var  binn  beati  rid- 
dar!, mildr  ok  hoevenkr,  vinsaell  ok  knrteiss,  ok  f^rir  pvi  óttaff  ist  hann,  at  systlr  han»  mundi 
hiacja  at  nokkurrl  heimsku  hans;  Imnuni  pótti  sk^mm  at  hiatri  hennar,  ok  tók  hann  pk  at  «pyrja 
hana:  <  Hvat  er  pat,  »  kva^  hann.  «  er  pà  blótt  At  A^an  af  9llu  hjarta?  En  ck  voit  ci,  hvArt 
pik  hÌKvgdl  um  sjàlfa  pik  edr  niik.  En  ef  pù  segir  mér  ei  satt  um,  pk  vit  fyrir  vist,  at  ek  skal 
^ngan  trùna^  af  per  hafa  upp  frA  bessit;  pù  mAtt  Ijùga  at  mér,  ef  pà  vilt;  cn  ef  ek  ver^f  ei  vlsa, 
pA  skal  ek  ci  unna  pur  sem  eiginxysturl  »  Isond  skildl  pat  er  hann  maelti,  ok  vcit  htra,  ef  bun 
leynir  hann,  at  hun  muni  batr  ok  óvinàttn  i  mòti  hafa  af  hAnura,  ok  maelti  hun  pA:  «  Bró^^r  », 
kva^  hun,  «  ek  hló  at  heimsku  minni  ok  ihngan  ok  cinum  kynligum  hlut,  er  mér  bat  til  banda,  at 
hestrminn  hljóp  I  vatn  Akafliga,  cn  ck  gaffa  ei  at  mér  ok  skvettist  vatnit  npp  i  millum  fòt»  mér 
miklu  baerra,  enn  nokkurn  tima  karlnianns  h9nd,  ok  oldri  beifi^iat  Tristram  pcas,  at  hond  hans 
akyldi  par  koma.  Nu  hcfi  ek  sttgt  y^,  hvat  mik  hìapdì !  »•  198.  iuer.  Il  Godkfkoy  registra 
Botto  jHtr  ì  significati  di  jonir,  fhttnttr  (ncutr.),  m  lìvrrr  au  pUiixir,  d  la  dèbancke,  etUbrer.  A  questi  sono 
certo  da  aggiungersene  altri  due,  quello  che  allude  ai  piaceri  cornali,  che  troviamo  indicati  nel 
no»tro  stesso  poema  con  Juer  (fitr  Ju  eir,  par  norent  baiaier  8e pnrt  Vru  ùiti  ncordrr  Sa.  1 15-16)  ;  e  quello 
altresì  di  tonteart.  È  infatti  chiaro  che  nel  luogo  presente  con  juer  il  poeta  vuole  esprimere  quello 
che  egli  dico  in  D.  880  e  sgg.:    TrMrau  <  KihmliH...  dcìuititt  se  Irvutent  Oti  Inr  (min  t  mi  Itir  yrnt.     K 


Digitized  by 


Google 


r>02  F.    NO  VATI 

Trinian  i  fet  yfode  mener. 
2.IO     Caerdinf  le  chevauche  a  delire, 

Et  par  la  raigne  la  feneftre; 

Et  vou/tt  d' envoifuref  plaidanl. 

Af  parolef  entendent  tant, 

Qu'iì  laìfìTent  lor  chevauf  turner 
206     Cele  part  qu'il  volent  aler. 

Gel  a  caerdin  fé  deftraie, 

Et  le  yfodt  contre  lui  f*arbroie; 

Eie  le  fiert  def  efperonf. 

Al  lever  qiie  fait  def  chalonf, 
sio     A  Tautre  cop  que  volt  ferir, 

Eftuet  li  fa  quifle  aoeverir. 

Por  foi  lenir  la  deftre  eftraint; 

Li  palefroif  avant  f  '  enpaiut , 

Et  il  r  eferie  a  Tabaifer 


211.  Leggi  aotrrir.         313.  anumt  auant  il  uih. 

wnt  (mt.  tent)  tovtnt  f»  boia  rhaetr  K  par  le»  mar  che  m  turneier.  La  coHa  si  comprende  del  re«to 
troppo  bene,  perché  occorra  spenderci  attorno  altre  parole  ;  baetl  ricordare  H  neutro:  giocar  di  tpnéA, 
di  lancia  ed  anche,  aasolutaiuente,  giocare.  Noterò  pinltosto  come,  aiumemo  ohe  J^er  abbia  code«to 
valore,  venga  ad  tnnere  tolta  ogni  inccrtesta  riiipetto  al  icnao,  che  pareva  Bin  qn!  dubbioso,  della 
parola  Jo^r.  Il  Oodrpkot  infatti  scrive:  «  Jokok.  t.  m.  mot  dunteux,  p»mrroit  drHjntr  nm  cSroai  fW 
cnraeoU  gniemmt.  Che».  «  Il  Btp.  2678  e  34S6  >.  Il  medeaiino  Hfrgiunge  poi  che  il  FoeiurrcK  ha  pro- 
posto di  leggere  ne* due  luoghi  citati  del  MéritUUue,  JoMeor;  ma  lo  per  verità  uun  sono  riuscito  a  ri- 
trovare nello  noto  del  Foerster  altra  OMervszlone  all'  infViorl  di  qacvta  che  si  leggo  a  propoùto 
del  T.  2078:  «  Jofor  9om  Pfrrd,  rbmso  3487,  mir  nnhekanmt.  8o»»t  trird  iotr»  roii  fipitllrmit^  ftt>'4Mu<*t,  »• 
Polop.  SA,  Brut  10834  ».  Però  non  sono  1  due  esempi  tratti  dal  Ok^c.  a*  ti  K»p.  1  soli  che  si  pouaoo 
citare  di  fotor,  attribuito  a  cavallo.  Anche  nel  Trintrmm  di  Beroul  il  destriero,  sul  quale  mont-»  Tristran 
per  prendere  parte  al  torneo  sulla  riva  del  Oni  Awmtmro;  è  chiamato  cosi,  v.  S95(M(0:  Tri-tran  r'»mt 
ì*  bit  Jofor,  Ne  pmtt  t>n  p'i»  trovtr  nuQlor.  Pare  dnnque  da  concludere  che  si  chismasnaro  cosi  i 
cavalli  da  torneo,  da  battaglio.  Aggiungo  che  nno  do*  loro  pregi  sembra  dovcmie  csMrc  la  biaa- 
choxsa  del  mantello,  giacché  nel  f%*».  aa  li  E»p**a  il  Jotor  è  detto  sempre  blmne;  e  di  quello  di  Tri- 
Mtran  Iteroul  scrive  :  Le  ektwil  e§t  btt»n»  rota  ;l&r,  v.  3660.  201.  Bmewtre.  Io  non  ho  rìnvenoto  esempi 
nei  glosMiari  fVanoesI  da  me  consultati  di  codesto  verbo,  il  quale  corrisponde  al  deHroirr.  che  ai 
trova  invece  parecchie  volte  adoperato,  e  vale  cavalcar  a  destra  d*  una  pemona.  In  basso  latino 
però  si  trova  e  dertrure  e  Httiitrare  In  questo  senso  ;  riporto  In  prova  un  paaso  di  Radolfo  da  Diceto, 
già  citato  dal  Du  CanoK:  €  Dertrawtt  Arekiepincopnm  U>nd  .ntentiA  Kpi*eop¥n,  aimiatravit  Wi*tf>- 
nienaiM».  Quello  di  condurre  per  le  redini  I  cavalli  dello  dame  era  «tio  di  cortesia;  anche  in 
Beroul  1818-14  è  rappresentato  Trlstran  in  quest'ufRcio,  quando  reatitnlsce  a  re  Marco  Ysolt:  p*r  l* 
rrigne  tenoit  Tri»tran  tèa  roine...  Arturo  cavalca  a  destra  di  Ysolt  in  Beroul  stesso,  4036  :  ^rfas  U  roùM 
dtatroie..,  207.  M'arbroie.  Farbroier  vale  impennarsi.  Il  QoDarROV  non  no  cita  che  un  solo  eM<*mpìo, 
tolto  da  un  tosto  In  prosa  non  molto  antico,  le  R/iman  ile  Jnlea  (Vatr:  Xe  fiiMaemt  ti  dng  AtMrier  f»i 
à'en  amhrMrremt  avr  l*$  deux  pira  derrierr...  (Cod.  Arj*en.  o^4,  f.  158  d.).  Uno  più  antico  e  più  c«>n- 
facente  al  caso  nostro  ne  olTrc  la  Vie  de  .9.  Gréyoirr,  2478:  Si  art>roU  mia  dea  piez  d'aemni  Oai  ciifi-n- 
qnamt  ramplat  por  ierre.  C'fr.  MkykR  in  liamania,  XII,  p.  204,  s.  v.  arhrer,  209.  (%alona  legpc  senza 
dubbio  veruno  il  cod.  ;  ma  non  putS  essere  che  uu  errore.  Io  propendervi  a  soMitiiire  Itdam*. 
214.  Hacrif.    La  lettura  è  certa;  ma  il  schmi? 
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En  un  petit  crof  ennuier. 
Li  piez  de  novel  ert  ferrez, 
Ou  vait  el  tai  cruifler. 
Al  flatir  que  il  fait  el  p^rtuf 
Del  crof  del  pie  faut  ève  fui'; 
Gontre  lef  cuifef  li  fallii, 
Quant  eie  (e(  cuifTef  en  overi 
Por  le  cheval  que  ferìr  volt. 
De  la  fraidure  fefroie  yfodt: 
Gete  un  cri,  et  rien  ne  dit, 
Et  fi  de  parfont  cuer  rit, 
Que  fi  ere  une  quarentaigne  : 


'il9.  Fr»  e  e  V  in  cvr  uua  lettera  CAucellatA  che  pare  un  v.  220.  Leggi:  rnUfr».  in.  (  or- 
rcggi:  ocrL 

215.  C'Ot.  DI  cr  a  il  OovKrROY  non  registra  veriin  escinpiu;  Il  RoQVxroKT  invece  (Ulots.  de  la 
Langu0  lUm.,  ParÌK,  1808)  lo  «piega  :  fotue  pour  uh  ìMort,  crrnz,  f<>»$i.  Il  Rathouaru  {Lex,  Rum.  II,  531), 
inkieme  a  parecchi  csenipi  provenaali,  ne  dà  uno  fkranc«He,  tolto  da  an  documento  dol  1387:  /{ 
chetj  om  dit  ero»  ou  foste  qui  mtoit  dtrrièrt  lui...  Qui  ai  dovrebbe  per  l'appunto  trattare  di  nna 
piccola  foa»a,  conio  dice  U  pHit  aggiunto  e  11  ptrtM  di  v.  S18;  e  pantanosa,  il  che  ai  deduco  dal 
vederla  designata  due  versi  sotto  come  un  (ai;  insomma  tm  acquitrino.  Notiamo  di  paaaaggio  come 
nelle  varie  redasioui  della  leggenda  di  Tristran  la  cavità,  dove  il  palafreno  d' Yaolt  va  a  ficcar  la 
aatupa,  venga  indicata  in  due  diverse  maniere.  In  E.  esaa  è  designata  piuttosto  vagamente  con 
la  voce  polk(y.  2866,  efr.  KOlkino,  voi.  II,  p.  233,  «.  v.);  S.,  con  una  parola  non  meno  Indetermi- 
nata, la  dice  eatt/'tll  (Cap.  LXXXII).  Lo  stesso  fa  Eii.hakt,  Il  qualo  parla  di  un  ifereinHer  p/ul 
(v.  5201).  Anche  Ulrich  von  TQrvbkix  accenna  con  la  parola  hol  ad  una  buca,  una  fossa,  la  quale 
era  ripiena  d'acqua:  gar  teatzcr»  eat  (r.  S97).  Invece  in  Heinrich  von  Frkibkro  la  descriiionc 
è  pi&  niinusiosa  e  divcr».  Non  si  tratta  nò  di  un  acquitrino,  né  di  una  buca  del  terreno  riem- 
pitasi d'acqua,  ma  bensì  d'una  profonda  rotaia  della  via  maestra,  dove  erasl  raccolta  l'acqua  di 
una  vicina  sorgente  (uà  reit  die  kurtrUt  Bt  riutr  wagenleit^^  Dà  Wfu  É*  tinem  brumuen  Kin  tcancr  fa  gt- 
nnuen,  Vttd  bi  tUm  ttxsertine  Stuonden  im  li(ktem  tehiuv  Bluomen  UHde  grvenn  gr"»...  v.  8756  e  sgg.). 
Anche  il  romanzo  popolare  tedesco,  come  rilevo  dai  BecHsTBt»  {Urittr.  ron  Freib.,  nota  al  v.  S73«) 
parla  di  una  profonda  pedata  di  cavallo  riempitasi  d'acqua  (ki^«pMr,  Cap.  XXXIX).  -  eunuier. 
Anche  qui  non  vi  ha  dubbio  sulla  lettura.  Ma  a  me  non  riesce  di  comprendere  il  aigiiificato  dol 
vocabolo,  seppure  non  i  da  credersi  corrotto.  217.  tai.  Di  tai  il  RoQURrORT  nou  adduco  che 
un  paio  d'esempi  tolti  al  Toumoiemtnt  d^Autefkrltt,  dai  quali  si  rileva  che  la  voce  serviva  a  de- 
notare un  vero  pantano  puzxoleute  ed  infetto.  Lu  stesso  si  ricava  dai  moltissimi  luoghi  In  cui 
Bkroui.  fa  nso  di  codesto  vocabolo,  descrivendo  il  guado,  pericoloso  per  I  fanghi  mobili  (ciò  che 
era  frequente  nel  paese  di  Galles,  come  risulta  anclie  dalle  attestaxioni  di  Giraldo  di  Barri),  del 
Mul  ilM.  Tui  infatti  ha  in  Beronl  per  equivalenti:  «ars  Só79,  wnroùt  3645,  8660 ^ 8704,  «wrcfci»  8684, 
palmt  8664,  8^62.  Accanto  a  tai  vi  si  trova  poi  t-ier  (mot  3684  36*3  8707  3771  3789  8795  3825  8853); 
o  vi  è  anche  il  verbo  $^entaitr  {entrate  (sic)  itciìl,  3646,  3755).  Il  vocabolo  doveva  significare  però 
non  soltanto  una  palude,  ma  in  generale  vtota,  fango,  potxa,  fangosa,  coxffic  nel  presente  ca/to  (cflr.  la  Vie 
d«  8t.  di',  ed.  Paris-Bob,  v.  S2l).  L'asione  di  cacciar  uno  o  qualcosa  nel  fango  è  indicata,  come 
qui  anche  altrove,  con^fnlfr.  -  eruiaaer.  Fra  le  molte  formo  di  questo  verbo  registrate  dal  Oo- 
DErRoy  non  rinvengo  qu«'Kta,  che  sarà  da  riconnettere  eoi  catalano  cróxrr  ed  il  lad.  a-criseer  citati 
dal  Dixz,  K.  W.  4  ed.,  erotciare.  Né  II  significato  che  esso  ha  abitualmente  è  quello  attribuitogli 
qui  da  Tommaso;  poiché  non  si  tratta  certo  del  <  rompere,  upezzarc,  far  sentire  un  rumore  secco, 
mmoreggiaro  >,  ma  del  «  far  rumuro  dimenandosi  ncll'  acqua  »,  ciò  che  forse  adesso  si  direbbe  in 
francese  patamger,  in  italiano  st/tunzarf. 
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Oncore  fen  eftent  adone  a  jiaigne. 
Gaerdiwf  le  voit  iflì  rire , 
Qui  de  lui  ait  oi  dire 

«30    Chofe,  ou  eie  note  folie, 
Ou  mauvaifte,  ou  vilannie; 
Car  il  ert  chevaler  hontuf, 
Et  bon  et  franf  et  ameruf. 
De  folie  a  por  ce  pour; 

835     El  rif  qw'tl  vait  de  fa  forur 
Honte  li  fait  pour  doler. 
Hidonc  li  prent  a  demander: 
«  Yfode,  de  parfont  reiftef; 
Maif  ne  fai  dont  le  rif  feiftef. 

240    Se  la  verai  achoifon  ne  fai, 
En  vof  maif  ne  m' afierai. 
Vof  me  poez  ore  bien  decoivere  : 
Se  ie  apref  m*en  puif  aparcoivere, 
Jamaif  certef  com  ma  forur, 

245    Ne  vof  tendrai  ne  foi  ne  amor  ». 
Yfode  entent  que  il  li  dil; 
Set  que  fé  de  ce  li  efcondil, 
Que  il  Ten  fa  vera  molt  mal  gre, 
Et  dift:  €  Gè  rif  de  mon  penfe, 

260    D'une  aventure  que  avint, 
Et  por  ce  rif  que  m'en  fovint. 
Cede  aigue,  que  ci  efclata, 
Sor  mef  cuifTef  pluf  haut  monta, 
Que  unquef  main  d'ome  ne  fift, 

255     Ne  que  triftran  onquef  ne  me  quift. 
Frere,  ore  vof  ai  dit  le  dont....  ^. 


227.  Sarà  da  espungervi  o  oneorr  o  adottc.  229.  Ql  II  tn«.,  che  urà  da  corrcgfrerc:  Qnut  4< 
lui  ait  oi  direi  240.  Leggi  :  rrai7  242.  Leggi  :  dr^trt.  243.  Leggi  :  par^ert  come  In  Bmovu, 
2078.  245.  Sarà  da  espungerò  il  «econdo  ne.  240.  Correggi  :  ptn$irl  254.  Dopo  om»  nel  cod. 
mo,   espuDfo  dal  copista. 
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II 

(T.*) 


[\'.'c'']  Dolente  en  eft  et  molt  iree; 

Part  f  '  en  d' iloquef  correcee , 
Pr[  .  .  .  .vait]  ou  trove  yfo^t, 
Que  por  Tamor  triftran  fé  dout. 
5    Dame,^dift  brigvain,  morte  fuj. 
Mar  vi  r  ore  que  vof  conni 
Et  vof  et  triftran,  voftre  ami. 
Tut  mon  paif  por  vof  guerpì , 
Et  puif  por  voftre  fol  corage 

10    Perdi,  dame,  mon  pucelage. 
Gel  ftf  certef  por  voftre  amor. 
Vof  m' en  promiftef  grant  honur, 
Et  vof  et  triftran  le  pariure , 
Que  deu  doiwt  bui  mal  aventure, 

13    Et  dur  enconbrer  de  fa  vie! 
Por  lui  fuge  primer  honie. 
Menbre  vof  ou  m' envoiaftef , 
Et  occirre  me  comandaftef. 
Ne  remift  en  voftre  francbife, 

80     Que  par  lef  ferf  en  fu  occife; 
Mieux  me  valut  la  lor  haiur, 
Yfode,  que  ne  fift  voftre  [amo]r. 
Ghaitive  et  mauvaife  fuj, 
Quant  puif  cele  ore  vof  crui, 

26     Que  unquef  verf  vof  [amor  oi]. 


8.  ParoU  Inintelligibile;  del  uait  rimangono  alcnno  vestigia  in  T.  4.  Qui  pur  TrMran  ^ 
euer  m  <Mt,  D.  5.  di'l  Br«»gienj  D.  0.  H  Vmr«...  »iu  eunui,  D.  7.  E  vm«,  D.  8.  pur  v*,  D. 
9.  E  pns  pur,  D.  10.  mimi,  D.  1 1.  Io  'I  JU...  pur...  amur,  D.  12.  Vns  me  pramitte;  D.  18.  E 
«US  e,  D.  14.  Ki...  doiìut  ut  mal[e]  D.  15.  E...  eneumhrtr,  D.  16.  Air  li...  kuMÌ«,  D.  Correggi  : 
/u-te  in  T.  17.  nw  li  VM  M'e[n]veUut«$,  D.  18.  A  oeir»,..  cumnunubuU*^  D.  10.  /mliw,  D.  W- 
mM,  corr.  In  remUt,  T.  80.  en  A  «»•  T.,  ne  »ui  «cUe,  D.  21.  Mtlx...  valuU...  tur  Jkoir,  D.  ;  mtU  è 
rorr.  del  MiCHBi.;  il  cod.  mdi*.  89.  Ytolt...  Jlx,  D.  D'crmor  non  si  legge  più  che  Vr  finale  in  T. 
23.  fliétirt  e  tH<UcU«  /ut,  D.        24.  Jo  et  are  ma,  D.        25.  vus,  D.  <tmor  oi  non  ni  legge  quasi  più  in  T. 
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Puif  que  cefte  [mort]  par  vof  [foi] , 

Porcoi  n'  ai  quif  la  voftre  [mori] , 

Quant  la  moie  queiftef  a  tori? 

Gel  forfait  fu  tut  pardone, 
30    Maif  ore  eft  il  renovele 

Par  traifon  et  par  engin, 

Que  fait  avez  de  caerdin. 

Dahait  la  voftre  [franchife], 

Quant  fi  me  rendez  [mon]  fervice. 
85    Eft  ce,  dame,  la  gi-a[nt  honor], 

Que  done  m'avez  por  [voftre]  amor? 

Il  volail  avoir  co[npaig]nie 

A  demener  fa  pute[rie]; 

Ifodt,  ce  li  feiftef  [faire], 
40     Por  moi  a  la  folle  a[tra]ir[e]. 

Vof  m' avez,  dame,  [fait]  ho[n]i[er] 

Por  voftre  mauvaifte  [plai]fier: 

Vof  [m'avejz  mife  a  defhonor; 

Deftrute  en  er[t  la  n]oftre  amor. 
46     Deu  !  tant  le  vof  oi  loer. 

Por  faire  le  moi  enamer! 

Unque  ne  fu  home  de  fon  barnage, 

De  fon  prif,  de  fon  vafTelage. 

Quel  che  valer  vof  le  feiftef! 
60     Al  meillor  del  monde  le  teniftef. 

Ce  eft  ore  le  pluf  recraant, 

Que  onquef  portaft  efcu  ne  brani. 

26.  Lo  parole  viort  par  si  dlsceniono  ancora;  di  ««)<(?)  si  dUtlngtie  a  fktica  l'«  in  T.Pwtkc  «*#... 
riM  tot,  D.  27.  Pur  qurt,  D.  mort^  «eroi  aconiparao  in  T.  28.  Qnant  mt  U  qufHteH,  D.  S9.  fer/n  /md,  D. 
80.  Mh,  D.  81.  VaektiMuu  «  par  Vengin,  D.  82.  Kaherdin,  D.  38.  In  T.  Miri  da  «wcin"»*?©™ 
dopo  dahait,  alt,  omeMO  dal  copista  ;  franehtM  4  quasi  svanito  -  dtkaU  ait,  D.  ;  ma  prr  corresiune  del 
Micmi.;  il  cod.  legge  deU.  84.  /ranckise  T.  ;  cancellato  e  sopra  è  stato  scritto  dalla  stesua  mAaa 
Mtrvice.  La  prima  parola  si  legge  ora  appena.  -  »»««  D.  85.  (Ttt  fo...  honur  D.  36.  doni  m»  ma 
pur  ».  amur,  D.  Cosi  sarà  da  lepgere  anche  in  T.  87.  etmpaituiB  si  discerné  appena  in  T.  rol«t 
awr  nmpaiifule  D.  89.  Tàolt,  fo  li/Hatett  ftrt,  D.  40.  Pur...  traire,  D.  41.  Fatt  ò  a  fatica  leggi- 
bile in  T.;  ma  abbasUnsa  però  da  potere  affermare  che  la  congettura  del  ROttiok»  avera  colpito 
nel  segno.  Egli  infatti  (op.  cit.,  p.  47)  proponeva  di  sostituirò  fait  in  D.,  dove  11  verso  è  lacuno- 
so (Fms  m'ava  d.ime  hunir)  all'  emendasiune  :  Vua  m'a.  toulu  d.  k.  adotUta  dal  Michki..  4».  Pur  «««r. 
mavHati  plaUtr,  D.  Plaùiir  ò  un'  emcndaaione  del  Miciutr.  ;  il  cod.  dà  plaiser.  48.  Fm  wìm  a  dm- 
honor  m'aver,  T.  ;  ma  il  copista  stesso  Ita  indicata  con  segni  la  trasposieione  ;  Km...  ••*»...  dèmmur  D. 
44.  DmtruUe  en  ert  vortre  amur  D.  Resto  incerto  se  in  T.  si  legga  mattr»  o  vottre.  45.  Dtma!  tant 
Voi  ffM  loter  D.  46.  Pur  ftrt  D.  47.  Far  ut  fnd  huw  (il  cod.  huvu)  de  snn,  D.  In  T.  pure  « 
dovrà  leggere  une.  48.  DH  piU,  (l«  ti  grant  tofolage,  D.  49.  Q'ttt  (sic)  T.  ma,  D.  50.  mHimr... 
muud...  teuUcM,  D.  L'errore  in  D.  era  stato  corretto  dal  RJJniOKK,  p.  25.  61.  £  c'i*  or,  D.:  corr. 
del  HlCUKf.;  il  cod.  K  ec  ett  ore.        52.  Ki  une,  1). 
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Quant  por  cariadof  f'en  fuit, 

Son  colf  foit  honiz  et  deftruit  ! 
bh     Qua/il  fuit  por  fi  mauvaif  ome, 

Plu[f]coart  n'a  de  ci  qu*a  rome. 

Ore  me  ditef,  r[aine]  yfodt, 

Def  cant  avez  erte  richol  ? 

Ou  apreiftef  ce  meftor 
60     De  mauvaif  home  fi  prifer, 

Et  d'une  chaitive  trairV 

Porcoi  m'avez  fi  fait  honir 

Al  pluf  mauvaif  de  cefte  terre  V 

Tant  vaillant  me  font  venu  querrc; 
Vie!']  «6     Encontre  tut  me  fui  bien  gardee, 

Ore  me  fui  a  un  coart  donnee. 

Ce  fu  par  voftre  enticement. 

Gè  en  averai  bien  le  vengement 

De  vof  et  de  triftran  voftre  ami. 

Yfode,  et  lui  et  vof  defi.  » 

^uant  yfode  cefte  curruz  entent, 
Et  ot  hiceft  deffiement 

De  la  rien  del  monde  que  pluf  croit, 

Et  que  mieux  fa  honor  garder  doit; 

Hiceft  eft  fa  ioie  et  fon  hait, 

Que  fi  villement  li  dit  cel  lait; 

Mult  en  eft  al  cuer  angoilTee, 

Et  oe  que  eie  eft  de  li  iree, 

Pref  del  cuer  (e(  iref  li  venent , 

Dublef  angoiflef  al  cuer  li  tenent. 

Ne  fet  de  la  qucle  deffendre, 


53.  pnr  KaHado,  P.  M.  8uh...  $tit  kmmia,  D.  55.  Qeant  fuit  per  flit  por,  T.  Qnmtt  pHr{»ia\  $i 
maUtU  Anm«,  D.  50.  /Ih,  ma  sembrami  vedere  lo  tracco  d*  un  •  in  T.  Id  n'ud  plut  eumrd  dttqn'd 
Bimr,  V.  57.  rafnt  è  quasi  «compamo  in  T.  rrttn  Ytolt,  D.  68.  quant...  RidtoU,  D.  59.  Vms 
«priUtra  «■«,  D.  60.  materia  h»m  Ccod.  kMM«)  H  aprrUer,  D.  61.  d«  »««  eaitiw,  D.  63.  Pur  quti 
m^arex-[ru»]...  huuir,  D.  68.  malvtU,  D.  64.  aumt...  requerre,  D.;  corr.  in  quarre  dai  MlCBBL. 
65.  Oumtre  tua...  htm,  D.  66.  Sarà  da  toglier  me.  Ore  ani...  emtrd  iuuie,  D.  67.  Co  fnnt...  tiatment,  D. 
68.  Correggi:  aarai.  Jo  n^avarai  ben,  1).  69.  Ometti  et  come  in  D.  tua...  Triatram,  D.  70.  YaoU, 
e  aua  e  lui  de/fi,  D.  Seguono  in  D.  due  versi  che  mancano  in  T.  :  Mal  en  querrat  e  [urunt]  dawiaga  Pur 
la  etile  da  ma  hmntaoe.  71.  Correggi:  eeat.  -  YaoU  eet  (cod.  relr)  cnrat.  D.  72.  iceat,  D.  78.  rem 
dtl   mund...   ereit,  D.         74.    Leggi,   g'konor.     K   qui  mHt   a'omur...   drit,    D.  75.    Jeaat...   «   •■n,    D. 

76.  Ke  ù>ai  riUment,  D.         77.  qntr  amifuiaai[e],  D.         78.  Od  fo,  D.         79.  Prèa  (cod.  p/)  del  quar  at*  irta 
penrMt^  D.  80.  i>itò/e  anguiata  td  qutr  ViUi-neut,  D.         81.  Leg^i:  '^  '«»  'P<cf  *«   'its/t-ndre?  —  Se  «»•  •*< 

d<-  toqutl  (cod.  laquftr)  dr/endre,  D. 
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Ne  a  la  quele  fé  puifle  prendre; 

Sufpire  et  dit:  «  lafle,  chaitive, 

G[ran]t  duel  [eft]  que  lant  fui  vive, 

C[ar]  une  n'oi  fi  mal  non 

En  celie  eftrange  region. 

"Irijìran,  voftre  corf  maudit  foil! 

Por  vof  fuige  en  tei  deftroit. 

Vof  m*  amenaftef  el  paif; 

En  painne  hi  ai  erte  tut  dif. 

Por  vof  ai  de  mon  feignor  guerre , 

Et  de  tuz  ceauf  de  cefte  terre, 

Priveement  ou  en  apert. 

Qwi  en  chaut  de  ce,  bien  Fai  Toflert, 

Et  folTrir  oncore  le  peufle, 

Se  Tamor  [de  briwgvain]  eufle. 

Qua;it  porchacer  me  volt  contraire. 

Et  tant  me  het,  ne  fai  qwe  faire. 

Ma  ioie  folait  maintenir: 

Triftran,  por  vof  me  volt  honir. 

Mar  acointai  onc  voftre  amor, 

Tant  en  ai  corruz  et  irur. 

Tolait  m' avez  tuz  mef  paref n]z , 

L'amor  de  tuz  eftrange  genz; 

A  tut  ice  vof  femble  poi, 

Se  tant  de  confort,  com  ie  oi, 

Ne  me  tolifìfez  al  drain, 

Ce  eft  la  franche  bringvai/*. 

Si  vaillante,  ne  fi  loalle 

Ne  fu  onque  maif  damoifele  ; 

Maif  entre  vof  et  caerdin 

L'avez  fuftraite  par  engìn; 


M.  K'd  qui  elf,  D.  M.  raitiet-,  I>.  84.  DI  grmt  non  si  leggono  che  11  »  e  H  r.  85.  Di 
cor  retta  IMniciale  —  doU  m(  qufjo  tant,  D.  85.  Mti7«M  n*fw  ai  •«  mal  (cod.  mnl«)  imit,  D.  84.  ri- 
f<Mii,  D.  87.  maldU  $Ht,V.  Di  Tiittran  in  T.  t*ò  solo  l'inlsialo  qui  ed  a  r.  131.  Dapertutto  al- 
trove è  •erltto  per  Intero.  88.  Par  mt  bhì-Jo  m  cnt  (cod.  rntr)  drttrtit,  D.  89.  Vm,  D.  90.  prim^ 
Jo...  D.  01.  Air  rtM...  mwk  $einipnir,  D.  92.  (<f(  c»m«,  D.  98.  «,  D.  94.  Qui  '■  <mH  de  f»,  ben... 
tuffrt,  D.  95.  tn/rir  n»core...  ptute,  D.  96.  d«  hrimtwim  ai  legge  a  rtcnto  in  T.  —  «mar  de  Brmgirm 
fiuf,  D.        97.  piirek4M*er,  D.        99. /a»r(f],  D.         99.  toleU  maintenir  (^cod.  maintentr),  D.  IW*.  pur 

vui  muU  [pl<u]  kmnir,  D.  101.  aenintai  m»e...  nmnr,  D.  10«.  cnrut,  D.  103.   pam  T.  T<4fit... 

partnt,  D.  104.  nmMr...  tntf  culrangeg,  D.  105.  ifo  pnt,  D.  10«.  rutn  Jo  rff,  D.  Che  fo»8i>  da  Irgjrtrr 
pi  avverti  il  ROttiobr,  p.  30,  che  propone  anche  una  emendazione  di  tutto  il  paHso,  che  non  mi 
pare  nccenKarla.  107.  d[f]rtÌH,  D.  ICS.  ^o...  Armi/ttcM,  I).  109.  I{f]ftf,  D.  110.  /«  *  imqneti... 
damltelr,  D.         111.  ch4  c  K>tMentin,  D.         112.  »M»tr,ut[r],  I>. 
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Vof  la  volez  o  vof  mener 

Yfode  af  blanchemainf  garder; 
115     Por  ce  que  loalle  la  favez, 

Entur  li  avoir  la  volez. 

En  ver  moi  errez  com  pariure, 

Quawt  me  tolez  ma  nurreture. 

Bringvai/»,  menbre  vof  de  mon  pere, 
120     Et  de  la  priere  de  ma  mere! 

Se  vof  me  guerpiflez  ici, 

En  terre  eftrange,  fanz  ami, 

Que  fraige  donc?  coment  viveraiV 

Gar  confort  de  nuli  nen  ai. 
ii5     Bri/jgvai/i,  fi  me  volez  guerpir, 

Ne  me  devez  por  co  hair; 

Ne  en  ver  moi  [querre  achoifon] 

De  aler  en  autre  [regiòn], 
L^^^]  Car  bon  conge  vof  doner, 

130     Si  o  caerdin  volez  aler. 

Bien  fai  que  Triftan  le  vof  fet  fere , 

A  qui  deu  doiwt  gran^  contraire  !  » 
^ringvai»  entent  a  dit  yfodt: 
ne  peut  laifTer  que  n'i  parot. 

Et  dit:  «  fel  avez  le  corage, 

Quawt  for  moi  ditef  itele  rage, 

Et,  ce  que  unquef  ne  penfee. 

Triftran  ne  doit  eflre  blamee: 

Vof  en  devez  la  honte  avoir, 

Quawt  TaifTez  a  voftre  poer. 


113.  V'n»..,  rulcx  d  pit»,  D.  114.  Y»olt  OJt-Rlanfhtn-ìdaiH»^  D.  116.  Fìif  fo  que  U'tle,  D.  116.  or«V,  D. 
117.  Kmvtr*  mH...  cum,  D.  118.  mi...  nuirreturr,  D.  119.  Brengi^...  rtm...  immh,  O.  120.  om.  é»  in- 
nanzi a  mtre,  D.  121.  81  rut...  ffurrpi»*^,  D,  122.  fffraHce...  «««,  I>.  :  che  fosse  da  correggerò 
eftrtmge  avvertì  il  MiCHKI,,  op.  cit.,  voi.  II.  p.  lOfr.  A.Ì3. /rat  ànne...  peetrni,  cfr.  Kotthjkk,  p.  21. 
Credo  «i  debba  «opprimerò  la  vocale  iiitcrlonica  in  eicerai.  12.'^.  Questo  e  i  sepuouli  quattro  versi 
che  chiudono  la  ecconda  colonna  sono  pressoché  Hvaniti  io  T.  per  lo  sfregamento  dt-llc  dita.  Iiren{fifn^ 
*t  [»♦«•]  ffuli^,  D.  120.  pMT  fo,  D.  127.  Le  parole  qw-rre  o.A'>/««h  son  pressoché  illeggibili  in  T. 
N'rmverM  mri.,.  acJtUnn,  V.  128.  rrgion  weuil  cane,  in  T.  D'nlrr  tn  nttm  règinn,  D.  I2fl.  hrH...  rua  roler 
fiower  D.,  corretto  dal  Mu'HKr-  in  poIz.  In  T.  sarà  dunque  da  supplire  poi"/ o  w<f.  l'M,  S'à  KaMt-rtlin 
pkI«,  D.         181.  Be»   TrUtran  le  pw*  [a]  /a  t  /aire,  D.  132.   Derni  m  'Ihì»»1,  1>.         13U,  Brrttgifn...  om... 

Y^fit,  Vi.         134.  hH  parali,   D.  135.  fH...  enntge  anche  I).:  cfr.  RuTTlOKR,  p.  49.  136.  nur,  D. 

187.  K  fo...  i»'o<  e»  penne,  D.  K  così  narà  da  corregger  il  nontro  testo,  o  da  leggervi  invece  ne  peruai'i 
13»,  TrUtran  (cod.  Tost')...  dcit...  Htumf,  1>.  Così  correggi  T.  139.  I'kji...  kH»t,'  aetir,  D.  110.  l'usrz, 
D.     Coni  BarA  da  leggere  in  T. 
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Se  voi*  fé  mal  ne  vouflìfTez, 

Tant  longuement  ne  l'huAifez; 

La  mauvaifte  que  tant  amez, 

Sor  triftran  aturaer  volez. 

Ga  foit  ce  que  trifti-an  ne  fuft, 

Pire  de  lui  l'amor  euft. 

Ne  me  piai/i  de  la  fue  amor, 

Mef  pefance  ai  et  grant  dolur 

De  ce  que  m' avez  en[gei]gne , 

Por  grant[er]  voftre  mauvaifte. 

Honie  foige  fé  mef  le  grant! 

Garde  vof  d'  orneavan[t]  ! 

Car  de  vof  m[e  quide  g]e  bien  venger. 

Quant  vof  [me  volez]  marier, 

Porcoi  ne  me  donaftef  vof 

A  un  home  chevalerof? 

Maif  al  pluf  coart  qui  fu  ne 

M'  avez  par  voftre  engin  done.  » 

Yfode  refpont:  €  merci,  amie, 
unquef  ne  vof  fiz  felonnie; 
Ne  por  mal,  ne  por  mauvaifte, 
Ne  fu  onque  ce  plait  encomence. 
Ne  traifon  ne  dotez  rien; 
Si  m' ai  deuf ,  ie  le  fif  por  bien. 
Gaerdinf  eft  bon  chevalerf, 
Riche  dux,  feur  guerraierf; 
Ne  quide  paf  qu'  il  f  '  en  alalj 
Por  cariadof  qu'  il  dotaft  ; 
Ainz^  le  dient  por  envie. 


ut.  8e  mal  «e  me  vol$Ui$n,  D.  148.  Ivn^nneiit  n''H  (aie)  HxU$n,  D.  Correggimi  T.  liS.  J> 
malvftté,  D.  144.  Sur...  ruta,  D.  145.  Lrfrg!  :  Ja.  -  Jd^oi  »eU  qnt  Triatram  t/u$t,  D.  116.  ammr,  P. 
147.  pMmg...  ani,  D.         14S.  Mais  priuance^  D.  149.  Dt  fo,  D.    Non  è  i>er  lo  Htato  del  cod.  c«rU 

la  Iettar»  engeigmt;  m»  i  certo  però  che  T.  non  dà  engiiptt  —  engtnnv,  D.  ir>0.  Pmr...,  maientt,  D. 
151.  HuttU  mi.  Si  moia  It  Or€mt  (eie),  D.  152.  Sarà  da  leggero:  d'or*  e*  tnant.  Gmardt  vtu  r» 
denomavant,  D.  e  476,  «n  detonuimnnt.  153.  Ometti  car?  —  tu»...  quid  brn,  D.  154.  [»u]  m«  vmles,  D. 
155.  Pur  qnri...  *iifii(i«([<«]-iMi«,  D.  156.  kume  ekcfoterus,  D.  157.  enard  qw  urne  fuA,  D.  158.  4m*r.  D. 
159.  It>U  reapmnt,  D.  merci,   semi   scomparso  in  T.  160.  vmt...  fUnnle,  D.  161.  pmr,...  pmr  n«{- 

relitte,  D.  16*.  Per  tornar  il  verso  alla  giusia  tnisnra  si  dovrebl>e  togliere  onqne.  Fvl  tinct  rt*t 
piai  engi»ni,  D.         163.  De  traieitm  ne  dHtU  re»,  D.  164.  Jo  'I  fix  pnr  ben,  D.  165.  A«»«-j*iim.... 

botta...,  D.  166.  Rìekea  dux  (Il  cod.  dirr)  [r]  néiu  guerrera,  D.  167.  qniltt,  D.  16«.  Pur  KjarÌ4adn... 
dmtiat,  D.        169.  Kioa...  pur  tur,  D.  ;  e  lor  sarà  da  aggiungere  in  T. 
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170    Gar  por  lui  ne  fen  alaft  mie. 
Se  vof  oiez  for  lui  mentir, 
Nel  devez  paf  por  ce  hair, 
Ne  triftran,  mon  ami,  ne  moi. 
Brigvain,  ie  vof  af[i  par]  foi, 

175     Coment  que  voftre  plait  a  lort; 
Que  tut  icil  de  certe  cori 
[L]a  mellee  de  nof  voudroient, 
Nof  enemif  ioie  en  averoie[nt]. 
Se  vof  verf  m[oi  avez]  haiur, 

180     Qui  me  voudra  ppuf  nul  ho]nur? 
Coment  puige  [eflre  hon]oree, 
S[e  gè  par]  vof  fui  [avil]ee? 
L' em  ne  puet  eftre  pluf  traiz , 
[Que]  par  privez  et  p[ar]  nurriz. 

186     Quani  le  prtve  le  confail  fet, 
Trair  le  puet  fé  il  volt. 
Briwgvai»,  que  mon  eftre  favez, 
Se  vof  plaift ,  honir  me  poez. 
Maif  ce  ert  a  reprover, 

190    Quant  vof  m'avez  a  confailler, 
Se  mon  confail  et  mon  fegre 
Par  ire  defcoverez  al  raie. 
[Ve!]  De  Tautre  part  ie  ai  fet  por  vof; 

Mal  ne  doit  eftre  entre  nof. 

105     Noftre  curruz  a  rien  ne  monte. 
Unque  nel  fif  por  voftre  honte, 
Maif  por  grant  bien  et  por  honor. 
Pardonez  moi  voftre  haiur. 


170.  i»tir...  o/(uÌ.,  D.  171.   nw  oex  $ur,    D.  178.  pur  (o.,   D.  173.   mun....  mti,   D. 

174.  Brengien,  Jo  vut  njt  pur /et,  D.  L'ultima  lettera  di  (f/...  e  par  quasi  •comparti  in  T.  175.  pUU 
aeurt  (sic),  V.  176.  tuU  HI..,  eurf,  D.  177.  mmiU«  de  nu$  vuldreint,  D.  178.  Nottr»  mewU...  am 
reUnt,  D.  La  finale  di  av€roient  è  cauc.  in  T.  Sarà  da  sopprimere  la  voc.  intertonica  e  da  leggere: 
arroiml.  179.  8e  tu»  <utx  9era  mei  Aniir,  D.  —  aptx  non  si  diacorne  in  T.  180.  A'^.  voldra  pula,., 
hanmr,  D.;  le  lettere  ultime  di  puU  e  ntd  cane,  in  T.  181.  pu»e  i...  komurè[f]t  D.  tttrt  kon..,  mal 
8i  legge  in  T.  182.  8«  g*  par  è   eanc.  in  T.    Se  jo  par  tua....  opilie,  D.    In  T.  la  lacuna   è   ad- 

dirittura indecifrabile.  188.  Veu   n«  p*H   —trt  plua  trair  (sic),  D.  184.  «...   uuirrir  (sic),  D. 

185.  Correggi  qui  aolt?  ^UptivfxUeon»ea  «eT,  D.  186.  puet  s'a  Ir  ktt,  D.  187.  Breugien,  qui  ntun 
eatre  Mtes(cod.  aaluet)^  D.  In  T.  par  si  legga  mwit.  188.  tua...  huuir,  D.  189.  aggiungi  eoa  in 
T.  —  fo  tua  ert  grant  reprover,  D.  190.  rua  a.  d  conaeHer,  D.  191.  muu  ecnstil  e  mun   aegret,   D. 

198.  daaeo9re[x]  al  rei,  ì).  193.  D'aUre  paH,  jo  Tai  /aU  par  tua,  D.         194.    Mal  daU  attir    entre 

nua,  D.  1^.  d  ren  n'amante,  D.  196.  n'el  Jlt  pur...  Munte,  D.  11>7.  pur  grant  ben  e  pur  konur,  1>. 
198.  Ptirdnnex...  hmr. 
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De  quai  ferez  vof  avancee, 

200     Se  ie  ere  en  verf  le  roi  enpiree? 
Gertef  al  raien  enpiremeni 
Nen  ert  voftre  amendement. 
Et  fi  par  vof  fui  avilee, 
Mainf  ferez  prife  et  amee. 

203     Hitel  vof  porrà  loer, 

Qtts  nel  fet  forf  por  vof  blamer: 
Vof  en  ferez  def  mieuz  prifee, 
De  tute  gent  enfeignee; 
Et  perdue  averez  m'amor, 

210     Et  Tamifte  de  mon  feignor. 
Que  fenblant  que  il  me  face, 
Ne  quidez  que  il  vof  enhace  : 
En  ver  moi  a  fi  grant  amor, 
Nuf  ne  porroit  mettre  haiur; 

216    Nuf  ne  nof  porroit  tant  meller, 
Que  fon  corf  peuft  de  moi  feverer. 
Mef  faiz  puet  avoier  encontre  cuer, 
Moi  ne  puet  hair  a  nul  foer; 
Et  mef  folief  puet  hair, 

220    Maif  m'  amor  ne  puet  ia  guerpir. 
Maf  fez  en  fon  cuer  hair  puet, 
Quel  talent  que  a  amer  m'eftuet; 
Onquef  a  nul  que  mal  me  tint , 
Contre  le  roi  bien  n'avint. 

225    Qmì  Ili  dient  ce  que  pluf  het, 
Sachiez  que  maugre  lor  en  fet. 
De  quai  avancerez  le  roi, 


190.  quri...  nu  nvaneé,  D.  SOO.  Leggi  :  vtr$.  -  qnant  vtr$  lui  rei  trt  evtptirt,  D.  201.  ri  mrm  ewa- 
pereiintnt,  D.  202.  N'en  trt  /«,  D.  20S.  MaU...  vus,  D.  204.  «rrres  pr«i$i[e]  «  aai«[el,  D.  20&-2oe.  man- 
cano in  D.  205.  Aggiungi  tn  ?  207.  Correggi  en  in  nen.  209.  K  perdn  «a  «nera  m^ammr^  D. 
210.  E...  mun  tringnur,  D.  211.  Quel  armhlent  7«M  Hne[qHe]a  me  face,  D.  one  sarà  da  aggiungere  in  T. 
212.  qu^Q  »*el  i^*  en  kace,  D.  Leggi  nel  nostro  testo  a'm  haee^  213.  Kmver*  mei  ad..,  «aur,  D. 
214.  manca  in  p.  215.  Nula  ne  nu$  portit...  medìer,  D.  216.  Leggi  tevrer  —  $nn...piti»t{coA.pmi»f) 
de  mei  «fcrer,  D.  217.  Leggi  avoir.  -  Faitt  pu[e\t  atelr  eontre  qner,  D.  219.  ilei...  /Mf^  D.  '  240.  «• 
TOttr...  Mae.,  D,  221.  Leggi:  met  faiz.  -  Me$  fais,  U.  222.  tatlent  qu'ait,  D.  Cori  corregf^  T. 
228.  Uiiqnee...  qui,  D.  224.  Kmrera  fu  rei  ben  a'm  avimt,  D.  E  anche  in  T.  eonrerrà  rertitulre  a». 
225.  Leggi  :  Qui  li-  Ki  li  dient  (cod.  delnt)  fo  qu'fl,  D.      326.  Saeket...  mal...  Inr,  D.       227.  qvei...  Im  rei,  D. 

204.  Il  MlGHBL  ha  corretto  preiee  in  prrisie;  ma  che  egli  abbia  avuto  torto  a  modificare  U 
Kcrittora  del  cod.,  lu  dichiara  apertamente  il  «oguente  luogo  di  D.  «tceiio  1381-82:  nir#  cudlaate  ne 
mrlt  a  aite,  Mets  gauamle  de  gent  preiafe,  dove  manca  la  rima,  fi  evidente  che  e««a  (ornerà,  leg- 
gendo qui  pure  pr^tne.  ^ 
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Se  vof  li  ditef  mal  de  mei? 
De  quele  chofe  Taverez  vengie, 
Quant  vof  ni'  averez  enpìre  ? 
Porcoi  me  volez  vof  trair  ? 
Que  lì  volez  vof  defcoverir? 
Qite  triftran  vint  parler  a  moi? 
Et  quel  damage  en  a  le  roi? 
De  quai  T  averez  vof  enavance, 
Quant  de  moi  V  averez  vof  correce  ? 
Ne  fai  quel  chofe  hi  a  perdu  ». 
Bri/igvairt  dift:  «la  eft  deffendu, 
Jure  Tavez  pafle  a  un  an, 
Le  parler  et  Tamer  triftran. 
La  defenfe  et  le  ferement 
Avez  tenue  mauvaufement. 
Def  que  poefte  en  eufìfet, 
Ghaitive  Yfode,  pariure  fuftet, 
Foimentie  et  pariuree. 
[A]  mal  eftef  fi  ahuflee, 
Que  vof  nel  poez  paf  guerpir; 
Voftre  vii  uf  vof  covent  tenir. 
Si  ufe  ne  Y  eufìfez  d' enfance . 
Ne  mentìflez  la  fiance: 
Si  al  mal  ne  vof  deHtifìTez, 
Si  longuement  nel  teniflez. 
Qiie  polainf  prent  en  dantiure, 
Volile  ou  non»  longuef  li  dure; 


228.  91*...  mri  ^cod.  mof),  U.         229.  qud  (cod.  quelt^  vuoi,  D.         230.  vnt  wt'i  anm  empeiré,  D. 
2.11.  /Vr  qMti...  PUB,   D.  289.   Qmei  li  wtoln-tHK   dfcourtrir  (cod.   de$coH9frer),  D.  288.    fHet,   D. 

234.  ad...  rri,  V.  286.  L«gg!:  atre*  awamet  —  quH  l'afex'vu»  nrmtei,  D.  238.  Leggi:    Vavrm  f«r- 

rtrt.  -  Vapex  cnrwr,  D.  237.  tkueeVaU,  D.  238.  BrengUt»  dit:  [B]ifm  ma...  df/mdu,  D.  930.  Sarà 
da  togliere  a  -  iMu«é  M»,  D.  240.  afMNr,  D.  241.  e  la,  D.  24ì.  tenvt  matevisrment,  lì.  Ìi8.  inHe*, 
I).     K  coni  earà  da  leggere  anche  in  T.  244.  Chitipt    Ttoìt...  /nateM,  1).     E   correggi   coni    in   T. 

i'4.5.  FHmfutie  e,  D.         216.  anafe,  D.  247.  puh  nr  p»rt^  Tt.  248.  r/W  h«  fttnft,  lì.  240.  8f  nar 

«V/  «»r[«]  d'am/anee,  D.  230.  Ne  inaimteni»n  tu  /tMannee,  D.  231.  S'al...  puh  diUtaann^  I>.  252.  Iww- 
gemntt...  tmiaex,  D.  2.W.  putriita...  d'intrHrr,  1>.  251.    V...  m  itnn,  liHy*^,  T). 
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i-o.     Et  i[ue  teme  en  iovente  aprent, 
Quawt  eie  n' a  chaftiement, 


255.  K...  frmf  fHPeufr,  D.         JS56.  4<  tmtt  «il  r.tittimrHl,  U.     LpgK»   "'w  ' 
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GLOSSARIO 


[arbroler,  s']  v.  impennarsi  —  Ino.  pr.  sg.  3  s'arbroie,  T.*  207. 
BRiavAiN  n.  propr.  —  T.*  29,  T.«  5  174  —  Bringvain,  T.«  96  108  119  125 

133  187  238. 
Caerdin  n.  propr.  -  T.*  196  200  206  228,  T.«  32  111  130  165. 
Cariados  n.  propr.  —  TA  16,  T.«  53  168. 
chalons?  T.i  209. 
cniisser  v.  diguazzare?  —  T.i  217. 
[debotep]  v.  accasciare  —  Ind.  pr.  sg.  3  debole,  T.'  15. 
[desejxfler,  se]  v.  rifl.  calmarsi  —  Ind.  pr.  sg.  3  se  desenfle,  T.*  34. 
ennuier?  T.»  215. 
escpie?  T.i  214. 
YsoDB  n.  propr.  -  TA  32  76  82  126  134  157  168  176  184  199  238  246,  T.2  22 

70  71  114  159  244.-Y80DT.  T.»  35  89  111  127  152  207  223,  T.«  3  39 

57  133  —  as  blanchedoiz,  T.*  176.  —  as  blanchemains,  T.»  126  184, 

T.«  114. 
juer  V.  giocar  d'armi,  T.*  198. 

Marques  n.  propr. —  T.«  75  102  106  107  110  133  152  169 
RicaoT  n.  propr.  —  T.«  58. 
[senestrer]  v.  sinistrare^  cavalcar  a  sinistra.  Ind.  pr.  sg.  3  senestre, 

T.i  201. 
Tristran  n.  propr.  —  T.i  4  51  88  95  101  106  107  110  124  137  155  163  168 

178  196  199  255,  T.«  4  7   13  69  87   100  131   138  144   145  173  233^ 

240. 
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